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A MADAMA 


Madama  ANNA  LE  FEVRE  DACIER 


L’  AUTORE. 


On  dovrei  faputo , co* 
me  dimojlrar  meglto  il  mio  rifatto  '’verfo  i 
Letterati  Franzjfi,  che  dedicando  a Poi , o 
Madama , quejìo  Libro,  nel  quale  ni  è acca- 
duto di  mentovar  e una  parte  di  Loro.  Ut  la 
Francia  in  Poi  la  maggior  fua  gloria  nel ge- 
nere delle  lettere  : perchè  i celebri  njojlri  Scrit- 
ti hanno  illufirato , non  tanto  il  n/ofiro  fejjo, 
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quanto  la  voflra  Itìazjone.  Ancorché  fio,  élla 
sì  numerofa  prefentemente  et  Uomini  gran- 
dii  tutti  nondimeno  5 per  quanto  io  credo  y vi  * 
cedono  il  primato  dell’,  eloquenza:  e ben  poflo- 
ìio  cedercelo  fenzji  rojjore y da  che  fuperaflt 
in  leggiadria  di  fendere  gli  flcfR  famofi  Gre- 
ci y nel  tradurre  y e nel  chiofar  y che  a^vet  e fat- 
to y didelfe  delle  lor’  Opere . U atto  adunque  i 
d’  ojfequio  particolare  y eh’  io  pratico  verfo  di 
Fbiyji  può  ancora  intendere  indirizzato  ge- 
neralmente all ’ Eloquenza  Franzjfe  y ficco- 
me  quefla  m modo  eminente  fi  contiene  y e fi 
ammira  nella  voflra  Per  fona . Alentre  però 
cerco  di  manifejìarmi  rifpcttofoy  optai  fono  y e 
debbo  ejfcre  y verfo  la  voflra  dotta  \ 9Nazjoney 
conofeoy  eh’  io  manco  a i do  luti  riguardi  n ver - 
fo  la  mia . Grave  c il  pregiudizio  y che  reco 
alla  riputazione  delle  Lettere  Italiane  y intra- 
prendendo io  a difendere  alcuni  nojlri  Scritto - ; 

ri  cenfurati  nella  Maniera  di  ben  penfaro:  ' f 
e tanto  piu  grave  e il  pregiudizio  y quanto  che 
m arrifehio  di  efporre  f otto  gli  occhi  voftri  la 
debolezza  di  quefla  Difefa.  E certo  y o Ala- 
dama  y che  y non  dirò  in  Italia  y ma  nella  mia 
fola ‘Patria  y ognun  di  quelli , i quali  hanno 
qualche  legger  tintura  delle  lettere  umane  y fa - 
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rebbe  flato  di  gran  lunga  più  atto  a ejuefta  im- 
prefa  di  ejuel  eh'  io  mi  Jia . Ffo  to  folo  a difin - 
rion  degli  altri  avuto  il  capriccio , e l agio  di 
impiegar  gualche  Mefe  della  mia  villegiattt- 
ra  in  fonile  applicatone . Diciamolo  piu  libe- 
ramente : ho  io  folo  avuta  una  tale  audacia , 
e la  confejfo  ,•  anzj  pretendo  convertir  una 
tale  audacia  in  merito  prefo  di  Voi:  già  cht~> 
ho  pofpofla  alt  onore  di  dedicarvi  il  mio  Li- 
bro la  confiderai  ione  del  nocumento , che  col 
biro  medeflmo  cagionerò  forfè  cojìì  al  credito 
della  mia  propria  Natone . Per  fottrarmi  a 
rimproveri  y che  può  afpettare  in  Italia  la  mia 
animo fttày  permettetemi , eh'  io  lafci  di  pub- 
blicare a j>ie  di  tpuejìo  Foglio  il  mio  Nome . 
Egliv  e già  noto:  e fol  mi  refi  a da  de fid era- 
re  y che  le  occafioni  di  ubbidirvi  rendano 
• voi  piu  noto  il  mio  fuicero , divottjfimo  ofe- 
juio. 
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Benigno  Lettore . 

Er  molte  fue  rare  dori , e par- 
ticolarmente per  la  fua  peri- 
zia nelle  Lettere  Umane  ha 
in  Francia  confcguita  nò  or- 
dinaria riputazione  1’  Autor 
della  Maniera  di  ben  pensare. 
Tralafciando  di  mentovar  1' 
Opere,  che  fi  hanno  di  Lui  in  argomenti  divori, 
c politici,  e le  pura  mente  grani  aticali,  quai  fo- 
no i Tuoi  Dubbj , e le  fue  Ojj esazioni  intorno  alin_> 
Lingua  Franzeji r;mi  riftringo  ad  annoverar  le  fole 
concernenti  materie  d’eloquenza.  La  prima- 
ria Lui  comporta  fu  gl’  Intrattenimenti  fra  Jfrifìopd 
Eugenio , contro  della  quale  ufcì  un’acutiflima- 
Critica  col  titolo  di  Sentimenti  di  Cleante  : ed  è co- 
mune opinione,  che  ufeiflè  della  penna  di  Mon- 
fieur  d’ Uucour  affai  celebre  nell’  Accademia  di 
Parigi.  Diede  pofeia  in  luce  la  Maniera  di  ben 
penfarené  Componiménti , che  i Franzefi  chiamano 
Ouvrages  d’efprit-.cd  è quefto  Libro  il  fuggetto 
delle  mie  preferiti  Confider azioni.  Succdfivamcn- 
te  pubblicò  Egli  due  Raccolte,  una  di  Tenfieri In- 
gegnofi  di  Poeti , e d’ Oratori  profani , l’ altra  di 
* Penfieri  Umilmente  Ingegnoft  di  SS.  TT.  Vedrai 
aver’ io  fatta  più  volte  menzione  di  tai  Libri,  co- 
me di  que’ foli,  de’ quali  io  teneva  cognizione, 
e copia,  mentre  ho  comporti  i miei  Dialoghi; 
ma  ora  è neccflario,  chea  quelle  notizie  io  ne- 
aggiunga  per  tua  piena  informazione , e per  mio 
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pieno  difcarico  alcune  di  più,  pervenutemi  uni- 
tamente colla  notizia  della  morte  dell* *  Autore, 
nel  leggerei  funi Elogj  entro i Giornali  di  Tre- 
iM#x,edeirHaya,(i)  in  tempo,  che  aveva  io 
già  compiuti  quelli  miei  Dialoghi , e già  confe- 
ritili a diverfi  Amici.  Son  dunque  pochi  Meli , 
che  ho  faputo , correre  in  Francia  due  Libri  con- 
cernenti la  Maniera  di  benpenfare . Il  primo  attri- 
buito allo  Hello  Autore  è un'Apologià  di  quell' 
Opcra,cdèdivifa  in  quattro  Lettere , che  fi  fingo- 
no indirizzate  da  un* libate  della  Corte  a una  Dama . 

» • 

V altro  intitolato  Sentimenti  di  Clearzo  è fcritto 
contra  la  Maniera  dt  ben  penjare , e con  tra  l'anti- 
cctte  Lettere  in  fua  difefa.  Quella  nuova  co- 
gnizione mi  moflè  a fofpenderc  la  Stampa  fino 
allor  preparata  per  quello  Volume  : nc  volli  la- 
rdarci por  mano , fc  prima  non  ven  ivano  in  mio 
potere,  e non  erano  da  me  attentamente  letti,  e 
l’uno, e l'altro  de'  nominati  d ue  Libri . Appren- 
deva io  per  vcrifimile  j o che  V Oppofitorc  avef- 
k toccata  alcuna  cofa,  la  quale  troppo  fi  confor- 
mane colie  mie  Conftder azioni , oche  dall’  altro 
canto  n'  avelie  Y Apologilla  prodotta  alcuna  va- 
levole ad  infievolirle,  c forfè  anche  ad  abbatter- 
le. Ora  finalmente  per  lo  benigno  mezzo  del  Re- 
gio Sottobibliotccario  M.  di  Boivin, pregatone  dal 
Sig.  Dotti  Lodovico  Muratori,  Bibliotecario  del 
^ a 4 Se- 

(i)  Memoires  polir  /'Hifloirc  desfeiens  & des  bcaux  arts. 
iiouft  1701.  à Trcvour.  Artide  24.  page  328  . 

Merctirc  hiftorique,  & poiiticjuc  pouiicMois  d’O&obre 
1702.  à li  Haye.  page 973. 
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Serenifs.  di  Modona , mi  fon  giunti  di  Parigi  que* 
due , che  fon  piccioli , Libretti:  cd  il  loro  arrivo 
in  mia  mano  mi  ha  liberato  a un  tratto  dalla 
conceputa  apprenfione . Ho  nella  loro  lettura 
riconofciuto,  che,neClearco , ne  gli  altri  Av- 
verfarj  confutati  dall’  Apologifla  s’ erano  impac- 
ciati, o in  difaminare  il  Siftema  della  Mania  a ài 
ben  penare,  o in  difendere  pofitivamente  gli  Scrit- 
tori Italiani  quivi  riprovatheche  per  confegucn- 
za  non  aveva  all’  incontro  avuta  occafionc  l' Au- 
tore di  rifpondere  a quelli  due  truffimi  Punti,  i 
quali  fon  propriamente  1’  oggetto  delle  mio 
Confi der  azioni , o vogliam  dire,  de’  miei  Dialoghi. 
Quanto  al  Libretto  dell’  Oppofìrore , che  aflun- 
fe  il  nome  diClearco , non  poffo  diffimulare  , cho 
appunto emmiriufeito  tale,  qual  narra  M.  Mena - 
geì  effereriufcitoairAutor  ccnfurato,  (2)cioèdi 
gran  lunga  inferiore  in  acume,  cd  in  forza  a’  Sen- 
timeli di  C/e<rwe,che  tanto  è a direnila  f opramen- 
tovata Cenfura  degl’  Intrattenimenti  fra  idriflo , ed 
Eugenio.  Gentiliffima  all’ incontro  m’ è paruta  1* 
Apologia  dell’  Autore , la  fufhnza  della  quale  fi 
riduce  a’  feguenti  precipui  Capi.  Ribatte  egli 


(z)  Le  P a traiti  d'une  maniere  hit»  differente  lei  Sen- 

timens  de  Citante  fur  fet  Entretieni  d’AriJle,  ér  d’  Ettgene,  & 
eeux  de  Cléarque  fur  lei  Dialoguei  d’  Eudoxe  , de  Pbilatttbe. 
Il  afait  ce  qu‘  il  a pii  pour  faire  fupprimer  lei  premieri ....  Mail 
pourlcr  Sentimene  de  Cléarque  il  lei  donnoit  lui-mime  à fet 
amir , eomme  M.  Defpreaux  le  faifoit  dei  ceriti  qu’  c»  pu- 
llioit  contee  lui...,  Onm'  a dit  que  lei  fent imeni  de  Cléarque. -, 
itoient  de  M.Handry  , 

Suite  de  Mcnagiana  Part . z.  pag.  z.  & 3. 
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gaiamente  gli  fcrupulofi  rimprocci  di  tal’un!,che 
riguardando Lui, come  Rcligiofo  di  profeflione, 
pretendeva  no,  che  la  galanteria  del  Tuo  feri  vere 
non  fi  convenifle  alla  gravità  del  fuo  carattere, 

W | 

Softienediverfe  frali,  o maniere  di  dire  , intorno 
alle  quali  contendeva!! , fe  perfetto  oflervatore 
fi  fofs'  egli moftrato  delle  regole,  e delle  proprie- 
tà della  Lingua  Franzcfe  . Finalmente  pondera 
molti  Paifi  di  Latini  Scrittori , che  folpertavanfi 
poco  fedelmente  da  Lui  tradotti,  cd  allegati. 
Unofcgnatamcnte  di  Famiano  Strada  (in  difefa 
dellacui  Vcrfionc  nulla  produce  FAutore)  han_^ 
credutoifuoi  Nazionali  ancora,  ch’egli  avelie 
avutoatraslatarlo  nel  modofteflo,  eh’  io  per 
avventura  ho  accennato  nel  mio  fettimo  Dialo- 
go. (3)  Quella  è F unica  conformità,  che  ho 
notata  fra  le  altrui  precedenti  obbiezioni , e le 
mie:  il  che  più  torto  m’ha  recato  morivo  di  con- 
forto, veggen do,  incontrarli  col  miofentimento 
quellode'  Periti  nell’  Idioma  Franzefe.  Nc  ho 
timore,  che  mi  lia  imputato  V aver’  io  tolta  una 
tal  Confidcrazione  agli  Oppofitori  Franzefi  : 
poiché  può  ben’  argomentare,  che  avrei  citato 
quel  Luogo,  fein  tempo  Y avelli  veduto,  chiun- 
que pon  mente  al  mio  ufo  di  citar  forfè  troppo 
largamente  rutto  ciò,  che  mi  è Rato  dagli  altrui 
Documentifomminirtrato.  Anzi  perchè  la  co- 
. a pia 

(3)  Il  fattoti  dire y pour  rendre  la  Traduttori  éxacte,  comme 
s’il  u’cftoit  pos  m oins  donne  &c.  qua/ì  non  magis  daeum  fit. 

Icttrcia  unc  Dame  de  Province  Tur  Ics  Dialogucs  d’Eu- 
doxefic  de  PhiJanrhc  . Quatriemc  Lettre  . 


pia  delle  Autorità  per  me  allegate  ha  fatto  cre- 
scer di  mole  il  preferite  Volume  affai  più  che  non 
avrei  voluto,  c perchè  conofco,cheil  maggior 
male  d’ un  libro  è fovente  la  fua  grandezza* 
(4)  perciò  della  frequenza  loro,  che  può  parer- 
ti fopcrchia,  mi  preme  foprattutto  il  far  teco  feu- 
fa , o difcrcto  Lettore , tralafciando  altre  molte, 
eh’ io  dovrei  fare.  Vero  c, che  Tu  per  avventu- 
ra infl  uito  de'  Precetti  Rcttorici , e Poetici  po- 
trelli  dar  fidamente  un'  occhiata  a i Palli  tratti 
dalla  Maniera  di  ben penfare , rifparmiando  il  leg- 
gere, o in  tutto,  o in  parte,  altri  d’Autori  Greci, 
Latini , Italiani,  c Franzcfi.  E ben  lo  potrcfti 
Lenza  fconcio  veruno  della  lettura  de'  Dialoghi; 
già  clic  appunto  le  Autorità  fi  fono  a quell  effet- 
to feparatamente  ftarrlpate.  Mail  fondamento 
della  mia  difcolpa  intorno  alla  loro  abbondan- 
za fi  è il  riguardo  avuto  di  non  Iafciarmi  ufeir 
della  penna  minima  propofizionc,  la  quale  di- 
feordando  dalle  Maflìmc  del  Critico  Franzcfe, 
non  fi  manifcfti  concorde  all’  incontro  con  quel- 
le d’altri  non  pochi.  Più  tofio  adunque  che 
Contraddittore  del  Letterato , che  ha  fcrittala 
Maniera  di  ben  penjare, piaccmi  comparir  femplicc 
relatore  delle  Contraddizioni , che  han  per  mio 
avvifolefuc  colle  Dottrine  degli  Antichi,cde' 
moderni  Macfiri.  Tu  dovrai  giudicare  fra  que- 
lle, e quelle;  e quindi  riconofcerc,  fe  meritino 
d'ellcr condannati,  come  lofon  dal  Franzcfe, 

al- 


(4)  Mt>at  /Sj^X/c»  , {J.iyx  •AXx.ì't , 

Callimachusapud  Athcmumiib.  3.  c »p.t. 


alcuni  de'  noftri  Italiani  : perchè  a Te  veramen- 
te, e fedamente  s’afpetta  TUficio  di  Giudice , 
chcfoloper  puro  fcherzo  ho  io  applicato  ad  uno 
de’quatcroDialogifti  introdotti.  Ed  appunto 
iogli  ho  introdotti  a ragionar  per  lo  più  fcher- 
zevolmentecon  queftaefprefla  intenzione , che 
non  fi  po(Ta  mai  prendere  in  ferio  fcnfo  qualun- 
quecofa  parelTc  men  che  rifpettofa  verfo  il  dot- 
to Franzcfc.  Per  quanto  ampia  fia  la  libertà  con  - 
ceduta  dall’  ufo  in  fimili  materie  difputative , e 
perquanto  più  ampia  dell*  ufo  fiafi  la  praticata 
fpecialmentedairÀutor  della  Maniera  di  benpen- 
fm\  io  contuttociò  confefTò , che  fe  un  gran  ri- 
fpcrto  avrei  dovuto  alla  perfona  dell'  Autor  vi- 
vente; ora  un  maggiore  ne  debbo  alla  fua  me- 
moria, da  che  Egli  è morto.  Premeffa  dunque 
la  primaria  efTcnzial  protcflazionc  di  dctcftar'io 
nelle  feguenti  carte  ogni  e qualunque  modo  di 
parlare,  che  difavvedutamente  trafeorreffe  fuor 
aclla purità  dc'Scntimenri  Cattolici, c maffima- 
mente  ove  mi  è accaduto  favellar  degli  Dei  de' 
Gentili  ; foggiungo  quella  ancora , di  venerare 
altamente  la  fama  del  Letterato  Defunto , e di 
aver  folo  per  mio  fìudiofo  cffercizio  porte  in_ 
controverfia  le  opinioni  di  Lui . Anzi  ficcome  il 
dettar  quelli  Dialoghi  mi  ha  in  fatti  fcrvito  più 
di  ricreazione, che  di  Audio  nell’ozio  del  mio  vil- 
leggiare/cosi non  pretendo,  o benigno  Lettore, 
che  Tu  abbi  a leggerli  con  altro  fine,  che  di  fol 
paffatempo:  c vivi  felice . 
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PRIMO  DIALOGO  * 


GELASTE.  FILALETE  ERISTICO 
EUPISTO. 

« < 

> * 

Capi  delle  Materie  principali  contenute  itu 
quefto  Dialogo , che  ferve  cT  Intro- 
duzione agli  altri. 


I.  Q 7 deferirono  i caratteri  de9  quattro  Dialogò 

fli  5 e r occafionc  del  loro  trovarfi  infame . 

II.  Si  propone  di  tradur  dal  FranzeCe  il  Libro  in - 

titolato ■:  Maniera  di  ben  penfare  : e fi  toc- 
cano alcune  avvertenze  intorno  a i diverfi  mo- 
di di  tradurre  diverfi  generi  di  Componimenti . 

1 1 ' i 

III.  Si  dà  contezza  di  alcuni  luoghi  di  lodatijftmi 

Scrittori  Latini  5 e Greci  poco  lodati  in  quell 9 

’ Operi Lj  . * 

« 

IV.  Si  mofira  5 come  da  altri  accreditati  Autori 
Franz  fi  non  fieno  interamente  approvate  al- 
tre opere  di  chi  ha  compofta  la  Maniera  di 

, ben  penfaro. 

V.  Si  fa  vedere -,  che  egli  non  ha  avuta  perfetta 
coalizione  degli  Scrittori  Italiani . 

VI.  Si  determina  di  efaminare  il  Libro  medefimo 
della  Maniera  di  ben  penfare  , prefìggendo 

A par- 

* 
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particolari  uffici  a ciascuno  de'  DialogiJIi , o 
/ ’ ordine  da  tenerfi  nelle  feguenti  Giornate , 
prima  di  dtjcendere  alla  difefa  degl’  Italiani 
in  quell  ’ Opera  criticati  : con  che  Ji  viene  a_, 
notificar  gli  argomenti  degli  altri  fei  Dialoghi 
appreso . 
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DIALOGO  PRIMO.  ' 

* » 

$ 

I 

G EL ASTE 

I 

Non  vi  pare , o Filaletc  , che 
Io  ftarccnc  più  lungamente  in  . 
cafa  non  fìa  un  far  torto  a que- 
lla bella  giornata  ? Niuna  per 
verità  d'aria  così  tranquilla, 
così  tiepida,  e cosìferena  fi  è 
in  tutto  il  corfo  d’  Autunno, 
non  che  nel  brieve  fpazio,  nel  quale  da  Voi, 
e da  Erilìico  viene  onorata  col  voftro  fog- 
giorno quella  mia  povera  Villa. 

F I LA  LETE 

« 

Appunto  lo  Hello-  io  diceva  poc’anzi  ad  Erifti- 
co, invitandolo  a parteggiare  con  elio  noi,  e 
proccurando  diftorlo  dal  fuo  tavolino  . Mi  ha 
però  rifpofto , che  ornai  è alla  fine  dell'  odierno 
luo  ftudio , e che,  fc  ci  avvieremo  innanzi,  egli 
nc  raggiugnerà  ad  un  tratto . 

GELASTE 

Non  perdiana  dunque  più  tempo,  ed  incammi- 
niamoci alla  dirittura  di  qucfto  viale , affinchè  * 
egli,  ufeito  appena  di  caia , pofla  fubito  feor- 
gere  il  cammino,  che  abbiam  prefo  . Non  pe- 
nerà egli  a raggiugnerci  ,•  poiché  ogni  moto  del 
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4 DIALOGO  I. 

fuo  corpo  fuol  conformarli  alla  velocità  del 
fuoingegno.  Voi  ben  fapete , quale  impetuofo 
profluvio  di  erudizione  fgorghi  dalla  fua  men- 
te , e dalla  fua  bocca , qualora  con  alcuna  inchie- 
da, e molto  piu  con  alcuna  contraddizione,  lo 
provochiamo  in  qualunque  materia. 

FIL  ALETE 

Sommo  c il  piacer , che  ho  in  udirlo , e maflìma-  . 
mente  quando  voi,  opponendo  il  voftro  genio 
fcherzevoleallaferictà  di  lui,  ftuzzicate gentil- 
mente, ed  irritate,  per  così  dire,  la  fua  pronta 
facondia,  e la  fua  prodigiofa  memoria  . Tale, 
dico,  è il  piacer,  che  minandato  gli  eruditi  liti- 
gi fra  voi,  c lui,  che  quali  rapito  in  un’altro 
Mondo,  non  mi  fono  accorto  ne’ giorni  addie- 
tro dell’ inclemenza  della  ftagione,  che  o ven- 
tofa , o umida,  non  ci  ha  mai  pcrmelfó , come 
oggi , il  divertimento  d’ un  brievc  palleggio . 

GELASTE 

Se  a voi  han  dato  piacere  gli  amichevoli  mici 
contraili  con  lui  i a me  han  recato  profitto  le 
lenfate  deciftoni,  che  fra  noi  talora  avete  voi 
pronunziate  con  minor’oftentazionc  di  dottrina 
ben  sì , ma  con  efquifitczza  maggior  di  giudizio . 


r; 

'» 


ERISTICO 

* 

Seguitate  pure  a mormorare  dime,  che  vi  fon 
dietro  alle  fpallc  . Io  all'incontro  mi  rido  di 
voi,  orche  avendovi  di  già  raggiunti,  ed  afcol- 
tandovi  a voftro  difpctto,  non  ve  ne  liete  per 
anche  avveduti.  . fi- 
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DIALOGO  L * 

. FILALETE 

Arrivaftcin  buon  punto  ad  interromperci  ; men- 
trcamerincrefceanole  indebite  lodi  , che  mi  dà 
Gelafte , più  che  a voinondebbon  rincrcfcerc 
que'noftri  ragionamenti  da  voi  nafeofamente 
raccolti,  cui  per  ifcherzo  date  nome  di  mormo- 
razioni . Profeguiam  dunque  lanoftra  gita,  c 
introduciam,  fé  vi  piace,  qualche  piu  ameno  . 
difcorlo. 

ERISTICO 

Non  ci  riufeirà , o amici . Scuopro  dietro  a 
• * quelle  fratte,  che  feparano  quelli  campi  dalla 
ftrada  maeftra,  pattare  una  carrozza  . La  veg- 
go incamminata  verfo  Pingrcttò  di  quefto  via- 
le : la  veggo  ognor  più  vicina  ; e ben  prefagifeo , • 
che  vien  gente  di  Città , a fraftornarci  con  cimi- 
ce aliene  certamente  da'  noftri  geniali difeorfi . 

GELASTE 

1 

Purtroppo  è vero  : ne  fiam  più  in  tempo  di  sfug- 
gire T incontro,  volgendoci  ad  altra  parte , e fin-  • 
. gendo  di  non cfler’incafa  . E'purladura  cofa 
il  dovere  per  creanza  tollerar  bene  fpefiò  delle 
importunità  lotto  il  nome  divifite  . E di  che 
v*  immaginate che  vorranno  parlar  coftoro  ve- 
nuti dalla  Citta?  Di  nuove  di  guerra, d’ in te- 
reffi  di  Principi , di  politici  pronoftici  intorno  al- 
lccontingenze  prefenti:  in  fomma  dicofe,  di 
cuiefli  non  fanno,  e pochilTimi  poflono  ragio- 
nar faviamente . La  maggior  pruo va  di  non  fa- 
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per  di  materie  di  flato  è il  volerne  appunto  par- 
lare : poiché  quei,  che  ne  hanno  contezza  , 
fanno  efprelfa  profeflìonedi  non  parlarne  . E 
pure  cotefti  pefamondi  diftribuifeono  le  Provin- 
cic,difpongono delle  alleanze,  e trattano  del 
pubblico  governo  così  liberamente , come  fa- 
rebbono  di  quello  della  propria  angufta  fami- 
glia. Il  più  ridicolo  è poi,  che  fi  fan  di  noi  beffe , 
fol  perchè  alieni  dal  vano  loro  commerzio  pa fi- 
liamo il  tempo  in  difeorrer  di  cofe,che,fe  non  fo- 
no da  noi  fapute  a perfezione , fon  però  da  noi 
giornalmente  ftudiate . i 

FII.ALETE  , 

» 1 

Confidatevi,  o Gehfte,  che  il  male  non  fard 

qualtcmetc.  O io  m’inganno,  o ravvifo  eia-  . ; 

carrozza,  e la  livrea.  E.ipiflo  fenza  fililo  , il  ^ 

noftro  foaviffimo  amico,  è quegli,  che  viene  a 

vederci. 

ERISTICO 

Non  v’ha  dubbio.  Mirate  attentamente./, 
com’egli  ornai  pervenuto  all’  ingreflo  del  viale 
fccnde  di  carrozza,  e come  quella,  a mio  crede- 
re,da  lui  licenziata,  ha  già  data  volta,  per  ritor- 
narfenc  indietro  in  Città . 

I 

GELASTE 

Lodato  il  Ciclo.  Inunlicto  effetto  fi  è conver- 
tita la  prima finiftra  apparenza.  Iolofcorgogià 
entrato  incamminarli  lentamente  verfodinoi. 

Vien’  egli  (ben  m’ appongo^  per  fermarli  a favo- 
rir 


• ♦ 
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tir  con  voi  quella  mia  villa,  ed  a perfezionare 
àlconccnto  della  noftra  convcrfazione . 

FILALETE 

* V 

O/Ièrvatc  di  più, com’egli , non  vedendoci , o 
infingendoli  di  non  vederci,  ha  tratto  un  libro 
fuori  di  tafea,  e fi  avanza  pian  piano  a quella 
dirittura  , leggendo . 

GELASTE 

• 

Non  irta  egli  giammai  in  ozio:  Tempre  legge , 
fempre  nota,  fempre  interroga,  qualor  fi  ritruo- 
vaconperfoneftudiofe  : onde  mercè  della  fua 
collante  applicazione,  c della  fua  lodevoliffima 
docilità,  fi  è fatto  ornai  provetto  in  quegli  ftu- 
dj,da  cui  per  altri  accidenti  fu  allontanata  la  fua 
gioventù. 

ERISTICO 

Finalmente,  alzando  V occhio  dal  libro,  ci  ha 
pur  veduti . Uditelo,  che  ad  alta  voce  ci  fa-» 
luta . • 

* . 

.GELASTE 

A ffrettiam  dunque  il  palio,  per  più  non  ritardar- 
ci !a  con  fola  zion  d’ abbracciarlo . 

# 

FILALETE 

Ei pure  ci  corre  incontro.  Il  Ciel  vi  Calvi , o ca- 
co Eupilìo. . 

A 4 


GE- 
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GELASTE 

E qual  buona  ventura  a noi  vi  conduce? 
eupisto 

L’obbligo,  ch’io contraili  con  voi.  V'alficu- 
rai,  che  si  tolto  come  avelli  potuto  sbrigarmi 
per  qualche  brieve  tempo  dalle  mie  occupazio- 
ni, farei  venuto,  o Gelafte,alla  voftra  villeg- 
giatura. Per  l’entrante fettimana  m’èriufcito 
ìottrarmcnc , e quella  ho  prefiffo  di  palparmela 
con  voi . 

GELASTE 

Oimè,  perchè  voler  fubitamente  alfegnarc  uru 
brieve  termine  al  godimento  delle  vollre  grazie? 
Non  ci  amareggiate  il  contento  di  pofledere  la 
voftra  compagnia  coll’  intimazione  di  voler  p ri- 
varccne  cosi  prefto. 

• a 

ERISTICO 

Di  quello  non  fi  parli.  Diteci  anzi,  che  bel  li- 
bro fi  a cotello , che  avete  in  mano . 

EUPISTO 

Bclliifimo  certamente  a mio  giudizio,  e benché 
io  già  l’ abbia  letto  attentamente  una  volta  ,•  vo’ 
tuttavia  rileggerlo  di  bel  nuovo.  Anzi, fe  vi  ho 
a dire  ingenuamente  ogni  miopenfiero,un de’ 
motivi,  che  mi  ha  follccitato  a venir  a trovar  sì 
bella  adunanza,  fi  è fiato  il  defiderio  di  confi- 
gliarmi con  voi  circa  il  difegno,  che  ho  di  tra- 
durlo . ERI- 


ì 
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ERIS  TIC  O 

Lardatemelo  vedere . Oh  lo  conofco,  è giù  gran 
tempo. 

FIL  AL  ETE 

E'IaManieradibenpenfarc  . L’ho  veduto,  e 
l’ho  letto  di  edizione  di  Parigi  antecedente  a- 
quella  del  voftro  Libro . 

GELASTE 

Unfimìleacoteflovoftro,edillampadiLione  , *■ 
io  ne  ferbo  appunto  nella  piccola  libreria  di 
quella  mia  villa. 

EUPISTO 

Che  dite  del  merito  del  Libro  ? Non  è quello 
unafceltade’  Palli  più  celebri  degli  Autori  Gre- 
ci,Latini,  Italiani,  FranzefijC Spagnuoli?  Non 
contien’  egli  una  facile,  ed  util  dottrina  intorno 
alle  regole , ed  alle  prerogative  de’Penfieri  In- 
gegnofi?  Non  fard  egli  ben’ impiegata  ogn’  in- 
dulga nel  tradurlo  , per  agevolarne  1’  intelli- 
genza anche  agl’  ignari  della  linguaFranzefe  ì 

filale  t e 

Potete  tentarne  l’ imprefa . 

11  * 

IjUPlSTO 

Ma  non  riufcirci,  voi  volete  dire;  ed  io  ben  v’ 
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intendo . Conofeo  le  mie  deboli  forze  ; ma  co- 
nofcoancora  il  valido  foccorfo,  che  da  voi  tre 
amici  potrei  ricevere . A Voi,  Eretico  , non 
manca  la  cognizione  della  Teorica  più  fina  in- 
torno al  modo  di  ben  tradurrete  ben  nii  ricor- 
do, che  due  anni  fono  appunto  in  qucfla  villa 
ne  fpiegafte  il  dotto  libro  di  Monjìeur  Hutt 
t le  Jnterprctatiom  , illuftrando  quella-  lettura- 
con  molte  belle  rifldfioni , e con  molte  pel- 
legrine note  nello  flcflo  propofito  del  tradur- 
re , per  voi  raccolte  da  altri  in  fieni  Mac- 
fìti  ancora  Franzefi  . Voi  dall’  altro  canto,  o 
Gelafte , non  potete  occultarci  la  molta  peri- 
zia , che  avete  nelle  traduzioni;  già  chea  voi 
dobbiamo  in  gran  parte  il  beneficio  d’ aver  fu  le 
noflrc  fccnc  guftati  gli  eroici  fublimiffimi  fenfi 
di  Monjìeur  Comeille , e di  Monjìeur  Ratine  nelle  f 
celebri  loro  tragedie  . Non  parlo,  o Filalete, 
del  voftro  retto  giudizio  in  ogni  genere  , e fb-  L 
prattutto  nelle  materie  Retoriche , e Poetiche, 
che  fono  il  fuggettodiqueflo  libro.  Ben  face- 
ile  /piccarlo  nella  villeggiatura  dell*  anno  tra- 
feorfo , allorché  leggendo  noi  unitamente  le 
tragedie  di  Sofocle  , e d’  Euripide,  ne  dimo- 
firafle  con  dotte  ragioni,  come  in  alcune  parti 
ermo  flati  fuperati  que’ due  Tragici  Greci  dai 
due  primari  Franzefi:  allorché  (dico) fi  confron- 
tarono l’Edippo  di  Sofocle  con  quello  di  Cor - 
'/icilje  ; e l’ Ifigenia , e l’ Ippolito  d’ Euripide  con 
que’  limili  argomenti  , che  avea  maneggiati 
Ratine . / 


FI- 


Digitized  by  Google 


21 


DIALOGO  I. 

F IL  A L E T E* 

Iononhò  voluto  interrompervi  , benché*  al 
maggior  fegno  mi  prema  farvi  accorro , clic  no:i 
vidiflùadoiogià  dalla  traduzione  di  quello  Li- 
bro per  minima  diffidenza  della  voftra  capacità  . 
Non  folo  vi  (limo  io  idoneo  a volgarizzare  ogn’ 
altro  librò  fenza  il  noftro  foccorfo;  ma  netta- 
le aflunto  vi  {limo  fupcriorc  a noi  tutti.  L’ aver 
fatto  particolare  Audio  nella  lingua  Franzefe, 
ed  il  far  voi  tuttavia  continve  oflcrvazioni  fovra 
iTofcani  Scrittori  del  miglior  fccolo,  vi  rende 
provveduto  di  due  de'  più  nccefìarj  requilìci  in 
un  traduttore , oltre  alla  intelligenza  della  ma- 
terni e foffo  queAi  il  polfederc  egregiamente 
le  lingue  j dalla  quale,  c nella  qual  li  traduce . 

EUPISTO 

, p • 

Non  fo  io  accordare  quello  voAro  troppo  per 
me vantaggiofo  giudizio  , e la  freddezza  all’in- 
contro, colla  quale  mi  rifpondete , mentre  v’ 
addimandoconlìglio,  edaiutoper  l'opera  me- 
ditata . Polfo  io  mai  credei  e in  voi  il  fe  vero  gè- 
nio  di  quello  Spagnuolo,  il  quale  temeva,  che 
l’appianar  rintclligenza  de'  libri  ftrànicri , 
merce  delle  traduzioni , folle  un  fomentar  Y in- 
fingardiade’proprj  Nazionali , ritraendoli  dalla 
fatica  ci’ apparar  l’ altre  lingue?  ( i)  Io  pcròar- 

go-* 

(l)  Jene  juu  p»s  de  Clmmeur  A’ un  homme  de  qu.ilité,  que  j* 
‘•finii  tnntmy  deciteti  de  tonte / lei  itrfìons , e’  e/l  un  E fra  fu  ol 
h*v»*t  fr /fittemi , qui  ne  {feuroit  J.ui/frtr.qu'cn  rende  comma- 
utxpnrtftttx  les  cho/et,  an’tl  » t/frejts  chea,  let  anciens  uvee 

de  la 
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gomento  più  ragionevolmente  , che  la  voflra 
pcrpleflità  lia  intorno  al  determinare,  fé  torni 
meglio  il  volgarizzar’ ancora  nella  Maniera  di 
ben  penfare  i Patti  ivi  inferiti  per  modo  d’  efem- 
pli  ; o il  lafciarli  nel  lor  nativo  idioma , come  per 
molti  Tuoi  riguardi  fò  Pier  Vcttorj  de'  Patti  citati 
nella  Rcrtoricad’Arifl:otcle,ch’ci  comentò,  ( 2 ) 
V’ha  taluno  (non  m’arriva  già  nuovo)  chcfo- 
flicnc  trovarfi  ne’  libri  qualche  cofa,  la  quale 
ancorché  a maraviglia  leggiadra  nel  fuo  origi- 
nale, non  lia  però  da  tradurli,  perchè  non  li  può 
fare  adeguatamente . ( 3 ) 

E r isti  co 

* 

Non  può  negarli  la  necefiità  di  grandi  avverten- 
ze , ove  fi  tratti  matti mamentc  di  tradurre  alcun. 
Patto  d’ Autore  ,0  per  dar  faggio  della  qualità 
del  fuoguftoin  comporre,  o per  dare  un  esem- 
plare di  qualche  artificio  rettorico.  In  tai  cali 
fi  ricerca  più  eh'  altrove  un’cfquifita  efattezza 
nel  rapprefentare,non  folo  la  forza  delle  fentcn- 

• . zc, 

de  l*  peine . 

Ocuvrcs  melccs  de  M.  de  Saim-Evremont . Reflcxions 
furnos  tradu&curs.  tom.  p.  pag.  t6i. 

(1)  Precìpue  antan  hoc  in  oratione  , qu a numeri t conftaret , 
tt/nveniebat  , ut  fi Grecorum  verborurn  Sententi » Intinti  votibui 
txpr intenti*  forct , numeriti  orationn  immutarctur , *c  longedi- 
verfi  ntqtte  ante*  futrant  fylUbtfierent  : ncque  loco  illi  ampliai 
conerucrcnt,  vimque  exempli  hubcrent  . 

Petrus  Vi£tor.  in  Coinmcnt.  Rhctor.  Arillotelis  Epift. 
proem.  ad  rationis  dicendi  ftudiolos. 
f j)  'Ùnod  Grtcum  quttlem  mtre  quàm /nave  ejl,  vertè  atttenuji 
ncque  debuit,  ncque  potute  . 

Au.  <jc II.  li b.  9.  cap.  9.  Noót.  Atticarum. 

Omni* 
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ze,  cdelle  parole,  nu quello  ancoraché  chia- 
mano proprio,  eparticolar  colore  d'  unofiile. 
( 4)  Altramente  avverrebbe , che  traducendo  io 
acagion  d'  efemplo  Tucidide  , e traducendolo 
fenza  quelli  riguardi  ; fi  tro  vaile  per  me  del  ufo  il 
leggitore  , non  rifeontrando  nel  volgarizzato 
Tucididcquclcarattercdidcnfità,  e di  (Grettez- 
za, che  alui  viene  da  gra  vittimi  Critici  attribui- 
to. (5)  Allora  fi  potrebbe  di  me  dire  quel,  eh* 
c fiato  detto  d’ altri  traduttori , cioè  aver'  egli- 
no predato  il  loro  ftilc  al  tradotto,  quando  per 
far  bene  il  loro  ufficio,  nulla  più  doveano  in  fat- 
ti predargli , che  la  loro  lingua . (6  ) In  altri  cafi 
c bensì  praticabile  quella  libertà , che  fi  dichiara 
Tullio  d'aver' ufata  inverfo  Demoftcne,  ed  Ef- 
chine,  operando  da  Oratore  più,  che  da  Inter- 
petre,cd  applicandoli  a pefar  lc  fentenze  , più 
che  a numerar  le  parole,  (y)  Anzi  circa  le  Sen- 
te n- 

(4)  Omninotri a funt  tqua  ad  veram  interpretar  ionis  laudem 
juctjfurio  requirunt  ur  ; reltgio  in  exponendis  /eotcntiis  ; fide  sin  re - 
frrendiivtrbts  ; fumma  in  exhtbendo  colore  Jollicitudo  . Sine  tliis 
tribù  manti  quiffc fint  tnterpretum  conatus,  & vana  indnfria  „ 

Pcir.  Daniel.  Huetii  de  Imerprct  pa".  99- 

(fj  Th'tcjfdtdem  illc  qtiippe  requiret  inThucydide  , fìbiqitevcl 
fncumàb  interprete  fatium  diceti  t tei  candorem  ytdtcinmve  d efde- 
rabit  tn  Cicerone , & Fabio,  a quibus  den/um  efie  T hneidtdem  , ad- 
firiclumque  acctperat . 

PciriDaniclis  Huetii  de  Interprctat.  pag.18. 

(6)  la  piùpart  dei  Tradubleurs  pretent  leur  file  a Vautheur 
qdilstradui/ent  :s*ils  ont  l'efprit  polt,  doux  , elegant , ils  traditi* 
tent  dans  un  file  eoulane , pcrtodiqtu .....  quoyquc  l'autheur  foit 
pHttJlre  cenai,  dur,  & /erre . 

M.  Bellcgardc.  Rcfkxionsfurl’elcganccpag.j  17. 

(7)  Nec  converti  ut  interpres , Jed  ut  orator,  /ententiis  iijde  'mt 
& (orumformis  tanquam  fguris  , verbts  ad  nofram  con  fuet udì* 
*tn*itistin  quibus  non  verbumpro  verbo neceffc  habuireddenu ; 

/od 
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fenzemedcfime  può  edere  alcuna  volta  lodevo- 
le , non  tanto  il  porli  a Tcguirc  Y antico  Autore  , 
quanto  TarriTchiarfi  a gareggiar  feco.  ( $)  Ma 
le  materie  dogmatiche,  deludendo  ogni  Torta 
di  libertà, rimangon  fuggettc  ad  ogni  Torta  di 
* malagevolezza  nel  traTporto  d' una  lingua  nel- 
l' altra;  (9)  tra  per  lo  pericolo  da  voi  odcrva- 
to  di  patir  qualche  alterazione  nelle  lor  circo- 
ftanze  que' luoghi,  che  fcrv'on  d*  efcmplii  tra 
. per  la  neceflità  di  mantener  ogni  termine  di 
Teorica  nel  rigor  della  propria  lignificazione. 
Contuttociò  credetemi  , o Cupido,  che  que- 
lle, Te  ben  molte,  non  Ton  le  fole,  ne  le  mag- 
giori difficultà,  che  me  pure  ritirano  dal  confi- 
gliarvi a portare  in  Italiano  il  Libro,  di  cui  vi 
fiere  invaghito. 

EUPISTO 

* r 

Comprendo,  celar/!  nelle  vofìrc  parole  un  qual- 
che mtfterio;  ma  altro  nonTo  comprendere,  Te 
nonché  volete  celarmele?..  Voituttietrc  v'an 
date  riguardando  V un  Y altro , c tacete . Almen 
Gelaftc,  ch'or  veggo  ridere,  cche  pur' è Toli- 

•to 

% 

Jcd  genus  omnium  verborum  , vimrjue  fervavi , non  enim  ea  anni* • 
entrare  Ictlons  p ut  avi  opertere,  Jcd  tamquam  appendere. 

Cicero  dcopcnn.  gen.  Orar. 

(8)  ìx«\ue  ego  7 rxìslfpxcn  ejSe  interpret ationem  tantum  volot 
J ed  arca  eo/dtm  (enjuf  certame»,  atque  emulai ionem, 

Quintil.  Iib.6.cap.  5. 

(j9)  Q*od  in  T teologie is  ut  faciamus  monet  noi  dignitas  rerum , 
Me  rtiigiO'y  idem  porro m atiis  ut  Jcqrtamur  di/ciplinis  t qua  Theo- 
retici  appellantur,  & abundant  priceptiombus,  Juadet  tpfaearutn 

diff.c  tilt as , 

Par.  Daniel.  Huctii  de  Inrerprctat,  lib.  1.  pag. 26, 

Tarn*  , 
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toafpiegarfi  Tempre  con  piacevole  franchezza, 
più  non  dovrebbe  tenermi  folpeio  . Ditemi  in 
buon’era , o Amico } che  vi  pare  ingenuamente 
di  quello  Libro? 

GELASTE 

. k* 

Mi  pare  appunto  quel  Palagio  deferitto  da  Cice- 
rone non  adorno , come  dils’  egli , ma  ingombro  . 
da  una  moltitudine  di  fontuolì  fplendidiflìmi  ar 
redi,  (io)  i quali  limati  fuori  della  lor  propria 
condecente difpolìzione,  anzi  per  modo  d’una 
catafta  ammalfati,  e confulì  , gli  uni  con  gli 
altri  li  opprimono  . A chi  gli  mira  in  tale  lla- 
todee  certamente  tanto  più  rincrefcerc  la  man- 
canza dell' ordine  in  loro  j quanto  maggiore  è in 
lor  la  ricchezza. 

ER1STICO 

.*  « 

Ed  io  lalciando  finalmente  ogni  dillimulazione, 

applicherei  al  volume,  che  avete  in  mano,  quel 

Vulgatiflìmo  motto  Dìmidium  plus  tato . Prezio- 

liiììma  è in  lui  lenza  fallo  quella  metà , che  è co- 

liituita  dalle  Sentenze  di  molti  celebri  Scrittori , • 

malTunamcntc Latini , eFranzefi  . L’altra  poi 

occupata  dagl’infegnamcnti , e dalle  cenfuro 

dell' Autor  medelìmo  della  Maniera  di  ben  pcn- 

fare,  non  fol  per  fc  ftclfa  è inferiore,  ma  è nociva 

alla  prima  . Imperocché  il  non  adattar  diritta- 

mcn- 

(lo)  Tamqtum  in  ahquam  locupletem , ac  refertam  dorr.nm 
-nitrir», non  explteata  ve  fi  e , ncque propojiro  argento , ncque  tabu- 
(Ù j &Jignts  propalar»  collocai  is. 

Cicero  de  Orar,  lib.  i. 

. -NV 
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mente  alla  Teorica  gli  efempli  refaltanti  da 
quelle fentenze*  fé  nonpuòlor  togliere  il  pro- 
prio intrinfeco  pregio,  Y offufea  almeno,  tor- 
cendole fuor  del  011011'  ufo,  e difponendolc  fuor 
del  buon*  ordine  . Per  ciò  difs’ io,  che  più  (li- 
merei una  fola  metà  di  quello  Libro , che  non  lo 
Rimo  tutto  intero  : ed  a ciò  volle  alludere  Ge- 
. lafle  colla  fua  fimilitudinc , che  in  vero  qua- 
dra bene  cosi  alla  ricchezza , calla  nobiltà  del- 
le cole  qui  trasferite , come  alla  confufione  all* 
incontro , colla  quale  fon  pofeia  , non  dirò  col- 
locate , ma  difperfe . 

FILALETE 


Per  talragione  appunto  ho  Tempre  tanto  più  ap- 
prezzato un’  altro  libro  deir  Autor  medefimo 
intitolato:  Penlieri  Ingegnoli  degli  Antichi , e 
de'  Moderni  : quanto  meno  ivi  fi  diffonde  egli 
ne*  proprj  giudizj.  Molto  maggiormente  anco- 
ra un' ultima  fua  Raccolta  di  Penfieri  Ingegnofi 
de' Santi  Padri,  i fcntimenti  de’ quali  non  fi  ar-. 
roga  egli  di  fottoporre , almen  tanto  liberamen- 
te, al  fuofindacato  . lnfuftanzaaflai  più  utile-» 
reputo  io  un  libro  , che  vaglia  fidamente  di 
fempliee  Repertorio  regolato  eziandio  col  puro 
ordine  dell’ alfabeto  (come  di  molti  n*  hanno  i 
Pranzcfi)  che  uno,  ove  fi  pretenda  regolar  le  co- 
le raccolte  con  metodo  retrorico  di  gran  lunga 
più  eccellente , fe  poi  il  metodo  medefimo  non 
e chiaro  , c le  il  fiflcma  prefofi  diflente  dalle 
Dottrine  degli  antichi  Macflri . Il  dubitar’  io, 
che  manchevole  lìa  di  tali  debite  condizioni  il 

Li- 


DIALOGO  I.  1 7 

Libro,  il  qual  proponefte  di  tradurre , o Eupi- 
(to,  tien  fofpefo  fopra  di  ciò  il  mio  parere, 
forfè  quello  dubbio  procederà  in  meda  cortez- 
za d’intendimento,  ma  quefta  è (ufficiente  feu- 
fadel  miofilenzio.  Non  fon'  io  tenuto  a loda- 
re ciò,  che  non  intendo;  ne  voglio  all’  incontro, 
chenf  avvegna,  come  a moki  avviene,  di  con- 
dannar ciò , che  non  intendono . (i  i ) 

ERISTICO 

Parla  Filalete  colla  folita  fua  modeflia  . Non  è 
però,  che  Itimi  egli,  ne  che  fia  da  (limarli,  merite- 
vole di  molto  applaufo  un"  Autore,  il  quale  ^an- 
che fenza  offufearcon  fuc  torbide  annotazioni 
Puffi illuftri d’altri  Scrittori,  più  non  avelie  fatto 
cheragunarli  in  un  fempliee  Zibaldone . In  fat- 
ti dariafi  a buona  derrata  il  titolo  d’ Uom  di  let- 
tere , fc  bafhlTe  per  acquillarlo  1*  adempimento 
d’untaleallunto.  (12) 

• EU  pisto 

f 

4 • 

Avrebbe  potuto  Y Autor  Franzefc  valerli  de’ 
proprj  Penfieri  per  fornir  d’  efempli  pratici  la 
Teorica  infognata  da  lui  in  quello  Libro;  e fe_* 
non  altro , avrebbe  potuto  inframmettercene 
buona  parte . Si  dichiara  egli  però  in  altra  Opera 

B men- 

(l  1)  Nf  (quoì  plerifyue  accidit ) d&mnent,  qtu  non  inttlligttnt* 
QuintiJ.  lib.  io.  cap.i. 

(11)  Ita  ut, fide  truciditi  Ennii  volti  f ent entità  elicere  , nut 
de  P.tcuvunis  periodot;  feti  quia  plani  rudis  id  facete  rumo  poterete 
tnrnf(ceris,te  Littertttiffitnum  pntes  , tneptusfis  tproprercà  qnod  id 
Udii  fAciat  (juivis  mediocriter  litteratus 
Rhctor.  ad  Hcrenmum  4. 


J ’nttrois 
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mentovata  da  Filalctc > eflerfi  da  ciò  a bella 
porta  attenuto,  perisfuggir  l’affettazione di  bia- 
fimarc,  o di  lodar  le  cofc  fue;  (13)  avendo 
per  oggetto  principalmente  in  queftadi  lepara- 
rc  appunto,  e di  diftinguere  le  buone,  c le  ree 
qualità  de’  Pcnfieri  Ingcgnofì.  ( 14)  Un  così 
laboriofo  difccrnimento,  una  così  ampia  rac- 
colta di  tanti  Patti fparfi  in  varj  Poemi,  ed  in- 
varie  Pro  fé,  e foprattutto  il  ridurciafcun  d'etti 
Lotto  il  Tuo  genere  d artilizio  rcttorico  (non  pol- 
lo far  di  meno  di  non  contraddirvi  apertamen- 
te) è bene  un’imprefa  fuor  d’ ogni  dubbio  lode- 
vole , cd  utilifìima.  (15) 


r 


GELASTE 

Siete  d’ accordo  in  quefta  Maflima  , c non  ve  n’ 
accorgete  . Io  entro  mallevadore  , che  Eri- 
flico  con  tutta  la  fua  fevcrità,  c clic  Filaleto 
con  tutto  il  fuo  ritegno  loderebbero  a piena  vo- 
ce la  Maniera  di  ben  penfarc,  fe  ciò,  che  fup- 

1 

« • 

(13)  ]’  aurets  tu  méicr  de  mes  pensces  nvec  celles  qae  je  r.ippor - 
te  , ó»  par  Li  me  donner  un  pcu  plus  de  pare  À V ouvrage  : mais  je 
ne  l'ay  pas  jugé  ù propose  & )’  ay  crù  qu'  il y auroit  de  l' affé  fiat  ton  a 
dire  dubicn,  ott  dii  mal dcmoy,en  approuvant  ,ouen  condemnant  ce 
que  je  dirots  de  mon  chef, 

Pcnsécs  ingcniculcs  des  ancicns  & des  modem . Avertif- 
fement  . 

(j  4)  Ce  que  pretensi  l'Auteur  eft  de  déméler  un  peu  Ics  bon - 
nest  & Ics  mauvaijcs  qualitex.  de  ces  jttgemcnts , 0 % de  ces  pensècs.  j y 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Avcrtilìemenc  . 

(15)  Hoc  ip/um  eft  (ummum  urti/iciumres  v<*ri*s  di/parcs 
intot  Poematibus%&  Orationibus  fpar/as,&  v*ge  di  fleti  rss  ita  di- 
ligtnter  elicere , ut  unwnquodque  gcnus  exempìorum  fttb  fingulos 
»re is  loco*  jubiicerepoffis. 

Rhctor.  ad  Hcrcnnium  (ib.4i. 

De 


\ 
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ponete , foffe  nel  medefimo  V olume  efeguito  . 

EUPISTO 

Orsù  io  comincio  ad  accorgermi  ove  vi  duole  ^ 
benché  apertamente  noi  manifeftiate  . Quel , 
che  vi  dà  làftidio  in  quello  Libro  fi  c , che  1* 
Autore  di  elio  fa  conofccr  talora  d’ avere  fcarfo 
concetto  de'  noftri  Scrittori  Italiani . 

Ili 

ERISt  ICO 

Sono  da  lui,  perdirvero,  malamente  vilipelì 
i noftri  Scrittori;  ma  noipolTiamrifparmiarci  il 
dolercene  per  lor  conto  . Hanno  eglino  di  che 
confolar(ì,trovandofi  condannati  in  compagnia 
de’ più  celebri  Greci, e Latini  poco  meglio  tratta- 
ti dalla  fte/fa  Maniera  di  ben  pcnfarc.  Allorch’io 
la  loffi  micompiacqui  di  notar’  in  ifcritto  diver- 
fe  particolarità , che  piùmidieder  nell  occhio; 
ondeferbo  tuttavia  nella  memoria  qualche  di- 
ftinta fpecic delle  animofità di  Eudoflo  Dialogi- 
fta  quivi  introdotto  . Non  tanto  cagionommi 
allora  ammirazione  il  veder’  ampliate  le  antiche 
ccnfurc oltre  ai  limiti,  ne’ quali  lì  contennero  i 
più  dotti  Critici;  ma  il  vederne  delle  fabbricate 
da  lui  di  bel  nuovo  fui  folo  fondamento  del 
proprio  capriccio . Lafciai  da  parte  Sencca,ch  e- 
qli  «ima  traviar  dal  buon  fornimento  più  di  qua- 
lunque altro  Scrittore  , (itf)  cd  aver  per  ufo  il 

B 2 ri- 

(«)  De  toui  Iti  tcrivMis  intcnieux  ttluj,,quiJSmt  Itmoìnsrt- 

duire 


- io  DIALOGO  I. 

rifriggere  inceflantemente  le  medcfimc  cofe: 
•(17)  Lucano,  il  cui  cervello  fi  (vapora  ( al  fen- 
t ir  di  lui  ) c fe  nc  va  tutto  in  fumo  : ( 18  ) cd 
Ovvidio,  chepcrfuo  avvilo  non  fii  mai  tro vai- 
la via  di  finire.  (19)  Mi  fermai  pili  particolar- 
mente a confederar  meco  (ledo , perchè  mai  gli 
riufeifle  Marziale  cotanto  gonfio,  (20)  cotan- 
to difpregiator  della  fua  Religione,  ( 21  ) co- 
tanto eccedente  le  confucte  poetiche  forme  dcl- 
L adulare,  (22)  e cotanto  (temperato  per  ogni 
conto.  (23,)  Perchè  Quintiliano,  quantunque 
fupremo  macftro  di  Rcttorica,  cica  fecondo  il 
fuo  gufìo  dal  naturale,  e dal  ragionevole,  ( 2 4 ) e 
trabocchi  in  empietà  da  non  comportarli  ne  pu- 


duire  fes pensee s à la  mefureque  demandi  le  bon  (cns,c’e(l  Scncquc. 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dial.  3.  pag.  399. 

(17)  di  afipeur  qu'une  penfee  belle  d'elle  mime  ne  frappe  pas, 
quii  lapropojt  dans  tous  les  jours,  od  elle  peut  c/ire  veue  . 

Detta  ivi. 

(18)  ' Lue  ain  ny  manque  jamais  , &Jon  efprit  nat  urellement 
eutrefi  )'oJe  parler  de  la  forte,  Je  guinde  ,s  evapori  , ó*fepcrd  en 
quelque  facon , 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dia/.  3.  pag.  410. 

(lp)  Ovide  ne  /caie  pas  trnp  fe  tenir,  ni  laiffer  ce  quiluy  a reuffi 
dabord . Detta  ivi  pag.  400. 

( 2.0)  Maritai  nejf  pas  d:t  Jent imeni  de  Longin,  di t PhUantc,  il 
senfie  d'ordinairc  dans  les  grand: /ujets  . 

Detta  ivi  pag.  343, 

(zi)  N'  efi-ce  pas  clevertrop  Domitien  ,q:te  de  faire  defeendrt^f 
ninsy  ]upiter  ? Detta  ivi  pag.  344. 

(il)  C'eflune  flatterietquiblejfe  la  Religion^le  bon  fenstout 
enfcmble.  Detta  ivi  pag.  345. 

-(:?)  Martini  ne  connoit  gueres  ces  temteremmens . 

Detta  ivi  pag.  3 \6. 

(14)  Ce  que  penje  Qjintilien  Jttr  la  mort  de  jxfcmme  , & eie 
Jes  enfant s , »’  e/l  pas  a mon  gre  tonta  fait  fi\naturel , ni  fi  raijon- 
nabi : . Detta  Diai.  x.  pag.  300.  de  3 0 1 . 

Qrtin  « 
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rein  un  Gentile.  ( 2 j ) Perchè  a lui  fembri  Pa- 
tercolo  tanto  amico  del  foverchio  raffinare . (2  6) 
Perchè  giudichi  Tacito  non  fol  duro  di  Itile, 
(27)  non  fol  raffinato , (28)  non  fol  infedele 
nel  dipartirfi  dal  vero , ma  inetto  ad  inventar 
eziandio  il  veiifimile  nelle  fuc  politiche  ponde- 
razioni . (29)  Intcli  Plinio  da  lui  riprovato, 
non  men  che  nelle  Pillole, (30)  nel  famofo 
Panegirico  a Trajano  ,che  pure  è in  quel  gencrcì 
il  modello  più  riguardevole  a noi  propofto  per 
imitare . E qui  vi  confcITo , eh’  io  non  leppi  mai 
accordare  inficrre , come  dall’  unde’lati  potet- 
te dirli  quell'oratore  troppo  raffinato,  troppo 
piccante,  (31)  c quali  uno  ftillatore  di  quin- 
teflcnze (per valermi  della  frafe  franzefe ) ( 32  ) 
e poi  dall’  altro  porcile  dirli  tutto  all’oppofto  in- 
lipido,  enaufeolo  . Per  dar  qualche  colore  a 
B 3 que- 

(:j)  O uintiliens'en  premi aux  Dieux,  & l’txciz.  de  fa  doniate 
h fontani  ertiti  nulle  previdente . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  3.  pag.  301. 

(li)  Si  ce  nifi  là  du  enfiarmene , refrit  Eudoxe  , c'eft  qutlque 
ihtjt  qui  m approche.  Detta  Dial.  j.  pag.  41 1. 

(17  ) Ltstraits  felit  iquts,  dont  fa  narra  tion,  efl  fernet],  tntynt 
jet)  quej  di  firt,quÌTtcompenje  la  durai  de  foniltlt . 

Detta  Dial.  1.  pag.  146. 

[il]  Tacite  n'tfipas  le  fini  hifloritn  qui  r a fi  ne  . 
DcttaDial.j.pag.4Zj. 

[ap]  Il  ne  recente  faine  les  ehofes  camme  elles  ent  Ite:  mais  e am . 
tri  il  s’tmegine  quei  les  auraient  pù  etri  ; tnfin  [esriftcxions  font 
jeuvent  trop  finti,  (fi>  feti  urayfemilallcs . Ivi  pag.  4 il. 

[30]  Ses  Epura  font  pleines  de  trairs,  qtn  ne  meparoifient  pas 
eft^ftmplts.  Detta  ivi. Dialog. 2.  pag. 3 14. 

(}l)  Il  j a e n plufieurs cndroits  qutlqne  choje  de  r afini,  & de~J 
inf  fiqseant.  Detta  ivi;  Dial.  3.  pag.410. 

(ji)  C e fi  apparemment  un  de  cts  endteits  quintejfenciez.. 

Detta  ivi.  Dial.3.  pag.  4 1 7* 
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quella  calunnia, prende  egli  in  preftitoTautorità 
dell’ ingegnofi  (fimo  e pretende  fpaccia- 

re, ch'egli ftimafTe meno  il  Panegirico  di  Plinio 
d’ una  Torta  di  fcipita,cdifguftofa  vivanda,  che 
s’incontròa  mangiarcnella  terra  di  Balzac.(33) 
Vedete, che  bella  invenzione  ha  egli  trovata,  per 
difonorar  Plinio  fenza  far'  onore  a Volture . 

; „ gelaste 

Non  fo  fe  ben  m’ affilia  la  mia  memoria  , ma 
parmi,  eh' una  poco  differente  invenzione  ufi  V 
Autor  della  Maniera  di  ben  penfarc,  per  avvilire 
iGreci  al  par  de*  Latini.  Non  contento  d'  aver 
riprovati  nell' Antologia  alcuni  Epigrammi  fo-. 
pra  i Medici , e fopra  gli  Avari , ( 34  ) per  dif* 

' ereditar  finalmente  in  corpo  il  Libro  tutto,  im- 
piega il  credito  di  Racan^  enarra,  che  avendolo 
quelli  letto  di  frefeo,  e trovandoli  davanti  una 
mal  condita vivandaalla tavola  d'un Principe; 
diceffe  (udite  che  gentilezza  non  inferiore  all’at- 
tribuita  ^Volture)  eccomna  vivanda  limile  ap- 
punto agli  Epigrammi  dell’  Antologia  . ( 35  ) 
Contea  poi  1’  acutilfimo  Ermogene  gagliarda- 

men- 


(j;)  Voiture  efiimoit  moins  le  Pancgyrique  de  Piine , qte'une^j 
forte  de  potage  quel' ort  mangeoit  d Balzac  , &que  le  maitre  du  lo - 
gis  avoit  inventée  . Maniere  de  bicn  penfcr.Diai.^.pag^  17. 

(34)  Il  n'e(l  pas  croyable  eombien  les  Aut  etere  de  /’ Anthologieì 
fi  natfs  , & fifimples  en  pi  tifi  etere  fujets , ont  r a fi  né  (ur  les  Mede» 
<in  & (ur  les  Avares , ni  ju/qu’où  va  là  dejfus  le  ter  jubtilité . 

Detta  ivi.  Diai  5.  pag.44T. 

(ss)  Dinant  à la  table  d’un  Brince,  ciìtVon  fervit  devant  lui 
Sin  pot agc , qui  ne  fent oit  que  Peate  : Voilx  , dit-il  tottt  bus  à un  de 
jes  Amie, qui  avoit  veu  les  Lpigrammes  avec  luti  un  potage  à lct-j 
Grtcqtte  ,s*ilen  fut  jamais . Dcttaiyi.  Diai  2,pag.io». 

De 
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rnentefi  accende,  e moftrando  di  voler  difende- 
re un  fcntimento  di  Gorgia  da  lui  riprovato, 
conchiude,  che  meriterebbe  Ermogcned’  efler 
anch'egli derifo.  ( 3 6)  Veramente  quando  la_- 
burla  palla  fra  Uomini  di  egual  valore,  è facile, 
che  fé  la  rendali  l’ un  1'  altro.  Io  non  fo,  fe  il 
fenno  diGorgia folle  da  paragonarli  con  quello 
d’Ermogene;  fobene,  che  non  faria  molto  dif- 
ficile il  trovar'  in  Italia  perdona  capace  di  render 
Spariglia  al  Critico  Franzefe  per  lo  fcherno,chc 
la  de’ nolhi  Italiani. 

FILALETE 

In  propolito  di  Ermogeneio  m’avvifo,  che  il 
DialogiftaEudolTofaccia  qualche  torto  a Voltu- 
re \ mentre  lì  prende  a petto  di  foftenere,  che 
delle  famofe  Idee  da  quello  infegnate  , nou 
avelie  quelli  cognizione , e che  perciò  non  avef- 
fepotutofeguirlc  incerto  Componimento,  co- 
me li  figurava  l’ altro  Dialogifta  Filanto  . ( 37  ) 

Io  però  molTo  dalla  venerazione  dovuta  a così 

B 4 ce- 

(jfi)  De  là  vii  ut  qa  un  cenai*  Gorgia!  f ut  raillé  pour  avoir 
idilli  Iti  vautours  dei  Sepulchrcs  anime*. . le  ni  vey  pai,  repltqua 
H.l.xalt , qa’ily  ait  là  dequoy  railhr  ; ó*  Hermagene , qui  trouvt  *>4.., 

quii' Am  tur  de  tette  pensée  e/ì  dtgat  dei  Sepulchret  dant  il  parie, 
mente  àmen  gei  quo»  le  r Alile  un  peu  lui-mime  , . 

Miniere  de  bienpenfer  . Dial.j.  pag.$7f. 

[)?]  Je  juis  bien  t rompi,  repliqua  Eudoxe  ,fi  Volture  a fulvi  in 
ttleì autrit  itléei  qui  lei  fiennes , à mains  qui  notes  ne  difiems  dzj 
V“tun, aa  rtgard  d'Hermogene , ce  qui  in  a dit  d’ un  tris  Jage  Gen- 
td-hnime  au  renard  de  Tacite  , qu'il  le  fcavóit  tent  cutter  ] ani 
l’aaote  là-, patte  quìi  ah:  né  avee  un  grand  (ens  natiteli , & apatie 
**  %e And  u/age  du  mende,  il  en  avoit  toutes  les  maxima  polmquet 
deus  la  tilt, Oten  qu'il  netti  alleane  telature  dei  letteti. 

Detta.  Dial. i.pag.  187. 

Acqui 
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celebre  Ingegno  , e dal  zelo  della  fua  gloria , fii- 
mo , che  anzi  a Volture  debba  aferiverfi  quella 
diflìmulazionc,  che  in  Antonio,  e inCrafloof- 
fervò  Tullio , infignendofi  l'uno  di  non  iftima- 
re  , T altro  di  non  conofcere  i Greci  Autori . 
( 38  ) I Componimenti  di  lui  dan  bene  a chi  hà 
fior  di  fenno  chiaro  indizio  della  fua  vafta  erudi- 
zione : e,  fc  non  altro,  imparo  dagli  ftefli  Fran- 
zefi,  che  girare  s*  era  fattoqucll*  Uom,  eh’  egli 
era  coll'  indefdTa  lettura  degli  Antichi , c de  i 
Moderni.  (39) 


ERISTICO 

Ancorché , in  leggendo  anni  fono  la  Maniera  di 
ben  penfare , aveffi  dovuto  afiuefarmi  a poco  a 
poco  a tollerare  una  firaordinaria  licenza  di  cen- 
furare  ivi  praticata;  non  potei  però  far  di  meno 
di  non  reftar  offefo  dal  veder  perduto  il  rifpetto 
per  infino  a Cicerone,  c a Virgilio . Quegli  paffa 
talora  apprefiò  il  Critico  Franzefe  per  un*  inuti- 
le ripetitore  del  medefimo  Penderò  in  un  mede- 
fimo  Componimento.  (40)  Quelli  pare  a lui,  . 
che  fmaltifca  la  fua  morale  dottrina  fuori  di  tem- 

; P°, 

[38]  Atqut  ita  fe  uterque gravtoremfore,fi alter  contemnere, 
alter  ne  nojfe  quidem  Gr&cos  vidcrttur , 

Cicero  de  Orar.  Jjb.  z. 

£ ■ Monfieur  Voi  ture  s'ttoìt  forme  [tir  la  letture  des  Anciens 

Latins  , & da  Modernes  de  France.d'Efpagne , & d' Italie,  s*  etoit 
forme  , d/s-je  , je  ne  fpay  quel  carattere  nouveau,  qu’tl  na  jamait 
tmité  Ue  per  fanne,  etque perjonne  n'apu  imiter  de  lui. 

Maniere  de  parler  la /angue  Francoifc . cap.9.  art  i.pag.  302, 
£40]  Encore  nc  Jpay-je,  fittane  rcpetée dtuxfois  anmiine  end* 
u>it,elle  nefi  point  uste  Infeconde  fots. 

.Maniere de  bicn  pcnfcr.  Dial.  2.  p3g.z54. 

la 
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po,  ansila  getti  fuor  di  proposto,  neirindur  • 
Mczenzio  a parlardelle  difgrazie  mondane  col 

no  cavallo:  (41)  che  fol  potette  fcufarfi, 

: quel  cavallo  difcefoper  retta  linea  da 
Pegafo  : (42  ) c che  in  fomma  non  abbia  fcelta 
buona  opportunità  per  copiare  Omero*  (43) 
Epure,  vagliali  vero,  femai  può  aver  luogo 
quel  tanto  parzial  giudizio  dello  Scaligero  fra 
Omero,  e Virgilio  ; egli  è qui  dove  fi  può  fran- 
camcntepronunziare,  che  dal  Latino  fi  fia  non 
imitato  , ma  emendato  il  Greco  Poeta . (44) 
Mezenzio  trafportato  dal  dolore  per  la  perdita 
di  Laufo  fuo  figliuolo  , c dall'  ira  contro  ad 
Enea,  rivoltoli  a Rcbo  fuo  cavallo  > propone  3 
0 clf  ambedue  ufeiran  vincitori  della  battaglia , 

0 eh’  ambedue  rimaranvieftinti.  (45  ) E que- 
llo un  parlar' in  quel  modo,  che  noi  diciam  d* 

apo- 

| _ _ n 

(41)  La  reficxion  e fi  belle  & morale  , interrompit  Philante , é* 
jeneffaypourquoy  celuy  quila  fait  dans  l'Enetde  s avife  de  la  f aire 
en  parlanti  fon  chevai  : c'e/l  de  Umorale  perdue , continua-t-tl  en 
rient , Maniere  de  bicn  pcnfcr.  lvipag.244. 

(41)  A moins  qtte  ce  chevai  ne  fut  defeendu  de  Pegnfi  en  droite 
Ulne,  frn’eut plus  de  raifon  que  les  antres.  Ivi  pag.  244. 

(4J)  Viride,  reprit  Ettdoxe , a smise  Homere , qui  dans  l'Iliade 
fait  parler  Achillea  fon  chevai  ,comme  dune perforine  ratfonable; 

& je vous  frotte  qseele  Peste  latin  pouvoit  Je  di/pen/erde  copier  en 

telale Poet e Grec,  Ivipag.  244*  24  f* 

(44)  A natura  proposta  Homero  ariument  a quafi  dittata  difii* 
tnìoemendat  Virgilius  tanquam  Magifier  * 

Seal.  Poct.  lib.  f.cap.  q. 

(4j)  Rheebe  dite  ( resftqtta  diumortalibus  vllaeft) 

Vtximus  : aut  hodie  viti  or  ftolia  illa  cruenta. 

Et  caput  JEnea  referes , Laufiqu  e dobrum 
\jl  tot  iris  mecum  : aut , aperit  fi  nulla  vi  am  vi*,  * 
Qrcumbes  par  iter  — — • r ' 

Vir*il.x.£neid.in  fine,  , 
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apoftrofc,  propriflìmo  degli  affiliai  : in  quel  mo- 
do, in  cui  avrebbe  potuto  parlare  alla  propria 
Ipada,  o ad  altra  cola  inanimata:  ed  in  quel 
modo  finalmente,  che  non  afpetta  rifpofta. 
Achille  ben  si  Y ottiene  dalfuo  cavallo  Xanto 
fenduto  per  virtù  di  Giunone  nonfol  loquace, 
ma  indovino:  (46)  talché  dopo  aver' udito  il 
guerriero  da  quella  beftia  ragionevole  il  prc- 
fagio  della  propria  morte  , fc  ne  lagna  fcco, 
gli  replica,  (47,)  e vicn  tra  loro  a fuccedere 
(per  così  dire)  un'  efprciTo  Dialogo  . Quanto 
divcrfamentc  da  Omero  fi  contenga  Virgilio , hi 
dottamente  avvertito  dal  P . Rapin  fopra  un'al- 
tro ragionamentod’ Antiloco  ai  cavalli  defila^ 
propria  carretta.  (48)  E perchè  un  tal  ragio- 
namento fia  ivi  in  figura  di  perfuafione,  qual  fi 
ufercbbccon  Per  fon  a dotata  d’intelligenza,  ha 
ben’ altro  fondamento  per  difapprovarlo  quell’ 

cru- 

(4O  X.xntti'  (flatim  verbflexit  caput,  omnt/que  yiba  t cuculo 
rolli  exctdens  juxta  yugum,  mi  ferra/»  proventi  : vocaltm  vero  fe • 
eie  Dia  albiulna  Inno) ^valde  te  adhttc  nunc  /ervabimus ,for « 
tijfime  Achilia  . Sed  tibi  iltes  prope  exiti  alti,  ncque  quid  noi  cmì~ 
fd  ; /ed  Deu/que  mzjnrti , & fatum  prapotcns  &c. 

Homcr.  Iliad.  hb.19.  in  »inc  pag.  130.  Intcrp:  Scbaftiano 

Caft  ilio. 

(47)  Sic  faneloquuti  Erinnya  prohìbuerunt  vocem  . tìuncval- 
de fujpiram allocutui ej} pedibui  velox  Achillei  : Xante,  quid  mi • 
himortem  vaticinarti  ? ncque  quid  Te  decet  . Bene  novi  & ip/e 
quod  mthi  F at um'hic perire , proc ul  a dileclo  Patte , £?»  Matte  &c , 

Ibi . 

(48)  Antiloque  ....  dam  le  vingt-troifieme  parie  À [et  che « 
raux,cntre  rn  conver/aticn  avec  èux,  & lei  conjnre  de  fatre  leurt 
e/forts  poter  [ttrmonttfn  Menelam  & Diomede  dans  la  cour/e  des 
]cux  qui je  fai/ttcnt  petti  la  more  de  Patrocle . Il  le s excite  avec  ttne 
rial  tur  de  dijrours  la  pitti  r ouehante  dtt  monde,maii  touttefois  avet 
des  ra  forti  fart  fttcriUs  , leur  dijant  que  Ne/l  or  fon  Pere  /e  deferte 

d'eux 
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erudito  Franzefc , che  non  ha  V Autore  della-. 
Maniera  di  ben  pen fare  contra  quel  di  Virgilio. 

eupisto 

Voi  tutti  uniti  ragionate  in  tal  guifain  pregiudi- 
zio del  mio  Libro,  che  par  quali,  che  v’  arrivi 
nuovo r ufo  tanto  inveterato,  c tanto  profitte- 
vole della  critica.  La  liberta  di  quella  non  dee 
fffer  limitata  da  veruna  rifpcttofa  condcfcen- 
denzaverfo  l'antichità . Sapctcpur,chcloSca- 
ligeroda  voi  poc'anzi  citato  non  vuol  tampoco 
elente  dal  rigor  d'  dfa  Omero  5 non  ottante  Lu 
dignità  del  Principato , che  per  univcrfal  confen- 
timcnto  ei  gode  fopra  tutti  i Poeti . ( 49  ) 

FIL  ALET É 

Antichiflima,  utilitTima,  e lodevolitlima  'dall* 
un  canto;  ma  non  fi  fàcile  dall'altro,  èia  pro- 
fe/fione  di  critico;  quando  però  s'intenda  vera- 
mente^ fi  voglia  intendere  la  forza  di  tutto  ciò , 
che  importa  un  tanto  nome . Altro  è l' avere  il 
prurito,  oil  capriccio  di  criticare  ; altro  è l' aver- 
ci l'abilità,  ed  il  talento.  Altro  è il  farfi  giudi- 
ce; altro  è l'etfer  buon  giudice.  (50)10  però, 

te- 


d'eux,  ouqu’il  les  fera  egorger , s'ils  ne  font  leur  devoir  t 'Enjin  il 
fxit  l’Orxteur  pathetlque  avèc  des  bérci, 

P,Rapin  Compara  ifon  d'Homcrc,  & de  Virgilc  , Chap,8* 
pag,  i2f.  1 z6» 

(49)  Ho*  omnia  ad  Ifomerurn  referenza  tamópudm  adnormam 
t*njeotfed  & ipfum  ad  normam  , 

Scalig.  Poet.  lib.  i.  cap.  f. 

(joj  Hodietnim  multi  qual iùet  de  re  funt  xpiTxì  qrri,  nònfunt 
tyrrtxsi  : & ex  Ut  qaibus,  /iugulari  Dei  beneficio , contigit  uu 

ut  rum* 
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temendo  la  difficultà  del  giudicare,  e abbor- 
rendo  la  facilità  del  condannare  ; configlierci 
gli  fiudiofi  delle  Teoriche  di  Rcttorica  , e di 
Poetica  ad  impiegar  più  topo  i frutti  delle  lor 
fatiche  nella  ditela,  che  nell’ oppugnazione  del- 
le ì'critturc.  L’na, benché  mediocre,  dottrina 
impiegata  in  opera  amorevole  farà  competente 
figura,  in  grazia  di  quella  buona  volontà  , che 
iìmanifeftancl  difendere.  Una,  benché  mag- 
gior profondità  di  fapcre  ufata  in  biafiinar  l' 
opere  altrui , é fuggetta  a fare  infelice  comparfa 
per  lo  fofpetto  di  malignità , che  fempre  l’adone 
bra. 


IV 

GEL  A STE 

Non  vorrei  difpiacervi,o  F.upifto , col  rendervi 
moto , che  da  altri  Autori  Franzcfi  contempora- 
nei del  Componitore  dcllaManicra  di  ben  penfa- 
rc  non  é Rata  approvata  la  di  lui  animofità.  Uno 
in  particolare,  che  per  altro  lodai' Opere  di  ef- 
fo,  cfopra  tutte  le  Offcrvazioni  da  lui  date  iiu 
luce  intorno  alla  lingua  Franzefe , affretto  final- 
mente dalla  propria  cofcicnza  giugno  una  volta 
a confcffarlo  per  uomo , che  fi  diletta  di  fare  il  fa- 
puto  alquanto  più  del  bifogno,  edi  parlare  d’ 
un  tuono  magifhale,  e dccifivo,  eccedente  i li- 
miti 


utrumque/ìnt,  flen/que  inveni/is  in  qutbus  T-  Xmrjixòv  , fivt  7) 
X«uju.*7»x;’v  eorrumpit  75  xpinxi  1 . 

Henrici  StcphaniGriticx  diflcrtationcs.  pag.  4. 
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miti  della  diferetezza  . ( v i ) Tentò  egli  di 
porre  in  derilione  Myifiew  Menage  ^ la  cui  lami' 
è cosi  venerata  nella  noftra  Italia , ed  ha  rice- 
vuto tanto  accrcfcimcnto  in  Francia  dall'  appro- 
vazione del  gran  Cornsille.  (52)  Appuntato  da 
luicon  agrezza  fu  parimente  l’Abate  di  Bellegir- 
de;  ma  quelli  con  eroica  modeftia  confufe  i trat- 
ti del  cenforc , mentre  nel  Proemio  delle  Re- 
fleflioni  intorno  all’Eleganza  li  dichiarò  a lui  ob- 
bligato ,e  li  moftrò  contento  , che,  la  Tua  mercè, 
fodero  conofciutc  le  proprie  debolezze . (53) 
Quello  modo  di  procedere  familiarilfimo  al  vo- 
llro Autore , o Eupilto , fu  quello,  che  incitò  1' 
.Accademico  inligne  M.  A' court  fotto  il  finto 
nome  di  Cleante  a rivedergli  per  minuto  i conti 
in  un’ altro  Libro  pubblicato  molto  prima  della 
Maniera  di  ben  penfare,  ed  intitolato:  gl’  In- 
trattenimenti,0 diciamo, Ragionamenti  fra  Ari- 
do, 


(jl)  On  trouze  que  N.  N.fair  un  peli  le  Do&cur  en  qntlqutt 
tndrciti , parlane  d'un  air  magi/lral , ó»  dcci/tf,  nt  Jt  conttnt ant 
fas  de  furi  voir [implemtnt  lei  fautei  contri  la  lanette  , watt  lei 
rtltvanr  iCerdinaire d'une maniere,  qui  Jent  bicn  fluì  l’air  du  col- 
iti* qutielaCour,  cu  de  1‘  Acade  mie  . 

Maniere  de  parler  la  lingue  Francoife.  chip.  18.  art.  z, 
Pa3-  5 S R- 

/jl)  Il  t/l  vray  quii  poufte  quelquefois  laraillent  un  peti  rrop 
ltm,tantàl'egardde  M.  Ménage  , avec  qui  ih’tji  deputi  r accomo- 
di, fra  qui  M.  Cernitile  arendu  plus  de  ju/lict  damiti  notti  Jur 
Itiiemarqittide  Vaugelai . Ivi  pig.  5*7-  J 58. 

(ij)  Il  verrà, parla  critique  qut  je  faitmoi  mime  de  me  s prò - 
prncuvragii,  qut  je  ne fuispat  trop  fiche  yu’en  cennoi/ft  mtt  fan. 
111  : a»  luu  de  luj  Jcnvotr  mauvaii  grò  de  fa  crii  èque,  je  I'ckj 
limerete , » 


Moni*.  l*AbbtdcBcl!cgarde.  Rcflexionsfur  rclcgance_>, 
l’refacc . 


N’e/f 
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Ito  , cd  Eugenio.  (54)  Ognun  di  voi  l’avrà 
letto;  ma  io  per  avventura  ho  Teoria  ultima- 
mente la  cenfura  comporta  da  Cleante , e n’  ho 
frefehiffima  la  ricordanza . j 

E V V I S T O 

> * 

Tutto  ciò,  che  mi  allegate,  non  ferve,  che  a 
provare,  come  tifando  il  mio  Autore  ( già  che  ta- 
le lo  chiamate)  cg\ial  libertà  nell’ opporli  agl’ 
Italiani , ed  a’  Franzefi , non  è egli  nella  Maniera 

diben  penfare  iftigato  daverun*  aftiocoritra  la 

noftra  Nazione. 

1 • 

GELASTE 

Lafciam’di  toccar  quello  punto  , nel  quale  io 
non  entro,  e contentatevi  di  rimaner’  informato 
dal  predetto  finto  Cleante  de'  mali  trattamenti , 
chei  Letterati  Franzefi  han  ricevuti  da  lui , non 
dirò  folamcntc  nella  Maniera  di  ben  penfare, 
ma  ancora  nell*  opera  fua  precedente  de’  Dialo- 
ghi fra  Arido,  cd  Eugenio.  In  un  di  e/fi,  ove 
tratta  del  Bello /pirico,  par,  ch’egli  cortituitofi 
giudice  fupremo  di  tutti  i letterati , fi  avvili  di 
aver  F arbitrio  d’  immortalarne  alcuni,  e d’ 
eftingucrne  altri  a Aio  talento  nella  memoria  de- 
gli Uomini  : quafichc  in  fua  podelià  fieno  lo 

chia- 


(74)  U' e/l  ce  point  ce  qui  lui  avoit  atiré  la  cenjure  de  feti  M. 
d'Arcour  Acadcmuien  yqut  dans  Jon  livre  intitulé-,  Jentiments  de 
Clèanthe  jur  lei  ent  ritieni  d' Art/l  e , ó»  d' Eumene  , montre  jon 
itine  a ataquer  &c. 

Maniere  de  parler  la  Jangue  Frangile,  chap.  18. art.  z. 
pag.  55S. 


S’eri» 
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chiavi  del  Tempio  della  Gloria , per  ferrarlo , 
cd  aprirlo  cui  più  gli  piace.  (55:)  Ne  ha  perciò 
efcluii(fevogliamcrederea  Cleante)  de’ più  ac- 
creditati, ed  ha  fiuta  fcarfa  menzione  di  pochi  , 
non  ottante  la  gloriola  abbondanza,  che  di 
grand’  Uomini  ha  in  quelli  ultimi  tempi  la  Fran- 
cia.! j6)  fo  fonema  fo  vece  d’ un  retto  difeerni- 
mento  riconolce  bene  fpelfo  Cleante  in  quello 
Autore  un  certo  amor  proprio,  che  oltre  mifu- 
railtrafporta,  ilgonfia,  e di  leggeri  corrompe 
la  maggior  parte  de’ Tuoi  giudizj . (57  ) 

ERISTICO 

E famofo  quel  Dialogo , che  tratta  del  Bello 
Ipirito, celie  mentovò  Gelallc , anche  per  aver 
dato  motivo  alla  fevera  rifpofta  d’  un'  erudito 
Alemanno.  (58)  che, fc  ben  nafeofe il  fuo no- 
me, fu  per  quanto  lento, Gian  Federico  Crani cr. 
Il  dubbio  ivi  propollo  dall’  Autor  mcdelimo 
, .della 

(55)  5* erige ant  enjuge jouverain  de  tous  les  ouvrages  il:* ima* 
fine  met tre  les  unt  dans  le  tempie  de  la  gioire  elicer  Icsautres 
de  Umtmoiredes  homnsest(elonqu*  il  les  écrit,ou  qu* il  ne  Ics  ecnt 
duns  fon  livre  . 

Sencimensde  Cleante  Lettre  3.  pag.  41. 

(f6)  It  camme  s'il  etoit  jaloux  & ennemy  de  la  gioire  de  let 
Trance,  il  ne  nomme  que  dix  oh  dome  Auteurs  dans  un  (tuie,  ou 
tdeaproduit  un  fi  grand  nombrt  d' txcellens  hommes  en  totetes 
firtee  dt/ciences.  Detto  ivi  pag.  43. 

(57)  Ltbonfens  ne  s'ytrouvc  pas  toùjours,ó*  l'on  volt  quel  que» 
jotsen  Ja  place  un  certatn  amour  propre  qui  Je  fi  atte  tqui  Je  vanti,. 
?* ii'tnfait  a croire  , quijuge  de  tout  à (a  fantatfìè  , e$»  qui  jeroit 
1**1  caprile  de  gdter  un  ben  livre . Detto.  Lettre  1 pag.4, 

(58;  Vindiciarnominis  Germani  contracjuofdam  obtrc&ato- 
Ks  Ga.'Ios . Berolini  apud  Joanncm  Michadcm  Rudigerum 
Anno  1694. 

Av • • 
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della  Manieradi  ben  penfarc:  fc  nella  Germa- 
nia, o in  altre  regioni  Settentrionali  pollano  al- 
lignar begl'  Ingegni  : (59)  obbligò  il  Tedefeo 
a far  conofcere , che  provveduta  era  la  propria- 
Nazione,  non  fol  di  dottiffirrie  Penne  dalui  enu- 
merate , ma  di  pungenti  eziandio  ; proverbiando 
il  Tuo  Avverfario  di  quella  prefuntuofa  opinio- 
ne, per  cui  fi  credono  i Cincfi,d’  dlcr  fopra  gli  al- 
tri privilegiati  dalla  natura, ed’ avcr’eglino  foli 
due  occhi  in  fronte  a differenza  di  tutto  il  refio 
del  Mondo.  (6^)  • - - 


FI  LA LE  rn 

Forfè  non  tanta  occafione  aveva  di  corrucciar/ì 
il  Tedefeo;  sì  perchè  il  dubbio  medefimo  pro- 
moffo  dal  Franzefe  s’  cficnde  ancora  fopra  gl’ 
Italiani,  e gli  Spagnuoli  ; (61)  si  perchè  final- 
mente il  rifolvc,  giudicando,  ch’ogni  angolo 
della  terra  fia  capace  di  produrre  un  qualche  va- 

lcnt’ 


(j9)  Avaùex.pluto/1,  die  Eugene  , qui  le  bel  efprie,  tei  quevous 
l'avete.  definì , ne  i accomodt  pome  datone  uvee  lei  temptremmens 
grojfiers,  0*  les  corpi  maffifs  d:s  peup'es  du  Nord  : Ce  ne  fi  pus  qut)t 
•veiidle  dire , ad]out a-t-tl , qtee  tous  Iti  Sepeenerionaux  focene  dei 
bit  et , ily  a de  l’efprit , & de  la  fetente  en  Allemagne  , & e n Polo» 
gne,  comme  allietici  : moti  enfi n on  n'y  connòie  pome  nòere  bel  efprie  t 
ni  cte  te  belle  fcience  doni  la politele  fate  lapnncipale  parete. 

Entreticn  iv.  d'  Vriftc,  &rd  Eugcnr,pag.  30 5. 

(60)  Stnenfìum  jcilicet  Antipodum  tmit  *tus  exemplum, qui  fieni- 
li fiducia  fui,  (panimi  infoleneta  elusi  digitare  confuevernnt  : Se 
fi  duos  babere  oculos.  Europeo:  unum  , reliquas  gente s luminibui 
effe  caprai . 

“ Vindici*  nominis  Germani,  ut  fitp. 

(6  il  lene  f gay  mi  me  fi  les  ieaux  ejprtss  Ef pel?  noli  , & le  alieni 
fint  de  la  nasiere  dei  nòeres . 

Entreticn  4.  d’Ariilc,  Se  d’Eugcnc  pag.  jcj. 

Mais 
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lcnt’Uomo.  (62  ) Più  efpreflamente  nella  Ma- 
niera di  ben  penfare  dichiara, efler  comune  a 
qualunque  Nazione  la  dirittura  de’ Pentimenti; 
(6jJ  quantunque  Tempre  foftenga  d’ un1  indo- 
le più  Tana , più  grave , e più  nobile  gl'  Ingegni 
Franzefi,afegno  che  loro  non  fien  condonabili 
certe  leggerezze , ch’ei  volentieri  perdona  agli 
Scrittori  nati  di  qua  da’  monti  ; ( 64  ) e quan- 
tunque il  penfare  al  modo  Italiano  fìa  prelTo  di 
lui  un  penfar  deboi  mente.  (65)  Io  per  me  non 
avrei  molta  difficultà  a concedergli  quello  Polo: 
che  in  Francia,  affai  meglio  ch’in  Italia, Pieno  og- 
gigiorno animati  allo  Audio,  e favoriti  gl’  inge- 
gni. Per  lo  rimanente  nulla  mi  fcandalezzcrei 
della  fua  fmoderata  parzialità  verPo  i Puoi  nazio- 
nali . Cadiamo  naturalmente  quaPi  tutti  noi  uo- 
mini in  uno  di  quelli  eftremi . O con  quella  ceci- 
tà d’affetto, che  han  lePcimie  per  gli  lor  parti, 
• C amiam 


(61)  Mail  Titilline  à pare,  continua  -t  • il , je  votis  trouvi  bitn 
hard)  di  fairt  un  fi  lo  proci s à tous  Iti  tir  anger  s , Pour  moi,  com- 
mi )en'  urne  gueret  i decider  ni  à facher  per/onne,  finirne  mitttx 
(Turi  qui  h tei  e/pnt  n'tfl  etr anger  nulle  part.  • 

Entrctien  4.  d'Arifte,  & d’Eugenc  pag.304. 

(6))  Lo  punte  n'tfl  ptut-ttre  pas  fibonnt  tn  Fretnpois,  repliqua 
thilanti,  man, quotane  vati  en  di/tcz.,tllc  tfl  exeelltnit  tn  Italie n 
....  commi  fila  jujlejft  dt  fieni , ripartii  Eudoxe,»'  étoit  pas  dt^j 
t tutu  lei  languii . 

Manicrcde  bien  penfer.  Dialog.  1.  pag.  *4. 

(iq)  Jt  par  donne,  dii  - )i.  totem  tes pensiti  àum  hommt  de  deli 
hi  monti,  mais  )r  ne  ficai!  fife  tei  pardonntrois  à un  Francali  , c»r 
none  tfprtt  in  d’uni  autrt  trtmpe  qui  ctlui  dei  li  alieni. 

DctraDial.  3.  pag.  g 68. 

(6f)  Net  meilleun  Potiti  ont finr  le  Rny  mime  dei  pensici  qui 
ni  ftmóitnt  A fin.  luche  rutti , 

Ivi. 

Sui 
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amiam  folo  le  cofe  n offrali  : (66)  o con  più 
{frana  vaghezza  nulla  filmiamo  eccellente,  che 
non fìa fordlicro.  (6j)  Dall’ultimo  di  quelli 
direnai  fi  è tenuto  certamente  lontaniamo  1’ 
Autor  Franzefe  ; ma  per  dir  vero , Teppe  all’  in- 
contro evitar  l'altro  l'Autor  Tcdcfco.  In  quel- 
la Tua  Apologia  da  me  pur  letta,  mi  edificò  fom- 
mamcntc  il  vedere , che  fé  aveva  lodati  gli  Scrit- 
tori Tuoi  padani,  non  aveva  dall’altro  canto  de- 
fraudati gli  ottimi  della  Francia  delle  debite  lo- 
di, moflrandone  una  piena  notizia.  (68,)  Po- 
trebb’dlercfchi  fa) che  piùrimanefle  foddisfatto 
Cleante  dell’onorata  commemorazione  fatta 
dall’ Alemanno  intorno  a’  Letterati  Franzefi,che 
di  quella  fatta  già  dallo  fleffo  Autor  della  Ma- 
niera di  ben  penfàrc  nel  Dialogo  del  Bello  fpiri- 
to,ovc  a lui  fembra, che  quelli  s’infinga  di  non 
conorfccrc  alcuni  de’  più  riguardcvoli . 

ERI- 


(66)  Sui  enim  SimiaSimioli,  Seal . Iib.4.  cap.  19, 

{67)  Nam  cum  peregrino!  Poitat  nudivi/}  it  , ftatim  Japicntet 
ip/oi  effe  offeriti!  ; Si  quii  vero  noffratum  nihilo  tllis  Japientià  in- 
fertor  aggredii  tir  Voejìm.omntno  deftptre  judicatur. 

Eupoiid,  apud  Stob.  fcrm.  4.  pag,  41. 

{<58 ) Omni  eleganti! , venufli,  ac  percoliti  ingenti  laude  fuiffcJ 
cumulato!  dignot  immortalitate  Viro!  Balfacium  , Votturtum,  Sa- 
racenum,  Pajcalium  ....  UemCornclinm,  Molterium,  quorum—) 
alter  Tragicorttm  Poetanti»  n offre,  etatis  . alter  Comicorum  facile 
eff  Princept  : & quei n non  ultimo  loco  nominare  oportebat  Agi- 
dium  Mtaagium,  l'irum  omni  politiorc  elegantià  e xeni  cum  , eun • 
demquede  exterorum  ingeniti  equiffimum  yadtcem . Jntir  Je/uitat 
....  Vavafforem,  Rapimtm  , alto!  : inter  fuperffite!  Racintum  Ho:/- 

lavium,  Euremontium Bolliteti  Epi/copi  Mcldcnfts  , & Sttef- 

Jonienfi:  Huet ti,  itemque  Daterii  ,t)u/que  uxori!  AnneTanaquil- 
li  Fabrifilie,  Balutii,  Mobilienti, altorum  adbu:  Juperffitum  , Qr> 
deci  •ffìmtrum  in  eà  gente  virorum  . 

Viaiicix  uomini*  Germani, 
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V 

ERISTICO 

S’einonconofce,  onon  vuol  conofcere  tutti  i 
buoni  Franzcfi,  credete  voi , che  conofccrd  , o 
vorrà  conofccre  i buoni  Italiani  ? In  fatti  avrete 
oflcrvato , che  nominati  fra  gli  Epici  il  Tallo , c 
fra’ Drammatici  il  Guarino, e il  Bonarelli,  non  fa 
menzione  veruna  de’  noflri  Lirici  principali.  Del 
Petrarca,  incomparabil  Maeftro  della  Lirica 
Pocfia  Tofcana  non  fi  difeorre  precifamente , 
enepurede’tanti  celebratiffimi  luoi  Difcepoli. 
Si  portano  ben  fi  Palli  del  Marino,  e di  qualch’al- 
trodiquel  gufto;  ma  il  peggio  è,  che  fi  citano 
talora  verfi  fenza  nominarne  gli  Autori , e verfi 
tali, che giungon  nuovi,  noviflìmi  a’  più  pratici 
della  Tofcana  Poelia  . Ciò  ha  fatto  foipettar 
taluno, ch’egli ftdfo abbia  di fua immaginazio- 
ne creati  eque’ verfi,  e quegli  Autori  nel  modo 
flefTo  , che  lo  Stigliani , impugnando  l’Adon  del 
Marino , finfc  due  Poeti , che  mai  non  erano  fta- 
tialMondo,  ed  applicò  loro  alcuni  verfi  da  lui 
medefimo  comporti.  Voi  ben’  intendete quai 
fodero  quelli  immaginar)  Poeti:  il  Siila,  ed  il 
Panetti . (6g)  Nell’ordine  poi  de’  Prefatori 
(ponendo da  parte  gl’ innominati,)  veggo,  che  \* 
C z Au- 


(<9)  Qurjle  gojfagini  aj'crive  egli  ad  un  Siffa , ó»  ad  un  Vanne  t- 
f, ignoti  a un:  od  genero  umano,  ma  da  lui  (alo  conojciuti  corno 

limature, generati  nel  Ino  corvello lo  nondimeno  di  volli* 

li lirntrne  « Roma,  a Napoli , a Venezia  , ed  a Milano,  uè  in  qui* 
ft  (rincipaliCittà  ho  trovatoci»  Japp'a  darmi  par  un  principio  di 

noto • 
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Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  fi  figura,  far 
noi  gran  cafo  del  Loredani,  e del  Manzini.  Or 
vedete , fe  egli  ha  il  capitale  delle  cognizioni  fuf- 
ficicnti  per  giudicar  de*  Letterati  Italiani,  efe 
puòvcrificarfi  ciò,  eh"  ei  vanta  nel  fuo  Avverti- 
mento al  Lettore , cioè  di  aver  raccolto  in  cote- 
fto  Volume  quanto  v'ha  di  più  fquifito  fra  gli 
Antichi,  e fi-ai  Moderni.  (70)  Vaglia  per  mille 
pruove  della  fua  poca  contezza  degl*  Italiani 
quel  tremendo  equivoco  da  luiprefo  fraTAno- 
llo,  ed  il  Berni  . La  cofa  è così  ftrana,  e così 
-degna di  fpecial  nota,  che  mie  Tempre  rimafa 
impreffa  nella  memoria . Cita  egli  per  verfi  di 
Lodovico  Ariofto  quelli  due  : 

Il  povcr’  Uom , che  non  Je  n era  accorto , 
Andava  combattendo  , & era  morto . (71) 

g.el  a ste 

A me  pare  , eh' anzi  pofladirfi  dell*  Autore  del- 
la Maniera  di  ben  penfare  ,c (Ter’  eglifleflfo 
Il pover  ’ IJom , che  non  fe  n era  accorto , 
mentre  appunto  non  fi  era  accorto , fe  leggefTe 
quelli  verfi , o nell’  Orlando  Innamorato , che  ri- 

for- 

ttz.ia  di  quel  Sijfa,  e di  quel  C'annetti, 

Rilpolta  di  Girolamo  /Meandri  all’Occhiale  del  C.  Stigl ia- 
al  Cant.  primo  del  Marini,  verfo  23. 

(70 )Ces  quatte  Dialogues eontiennenr  peur-ètre  ce  qu’il y a de~> 
plus  esequie  dans  Ics  Auteurs  Ancien t , Modernes. 

Maniere  de  bicn  penfer  dans  l’A  vcrtiflenimcnr, 

(jì)  Vous  n'  apro  uve  rie  t,  pas  ce  que  Utt  l'Artoflc  d' un  de  fes 
Heros  : que  dar,s  la  chaleur  du  combat , ne  s' et  ant  pas  a per  cu  qu'on 
l'avott  tue  , tl  combatttt  toujours  vxillamment , tout  mort  qu  il 
ijioif  . il  Un  va’ Uom  &TC. 

Ivi  Diai.  j.  pag.  17, 
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formò  ilBerni,  o nel  Furiofo  dell’  Ariofto  : ne, 
quel  che  più  importa,  s’è  accorto  della  diffe- 
renza tanto  grande, e tanto  palpabile  tra  l’ un’,  c 
l’altro  de’ due  Poeti. 

FILALETB 

fu  il  Bojardo  ( ognun  lo  fa  ) il  primo  a com- 
porre l’ Orlando  Innamorato  , fopra  del  qual 
modello  il  Berni  fucccflìvamente  compofe  1’ 
altro . Fu  l’ Opera  del  Co  ; Matteo , più  torto 
eh’ una  ftudiola  fatica  , un’  amena  ricreazio- 
ne, ed  uno  sfogo  della  fua  facil  vena  nel  tem- 
po del  villeggiare.  Volete  di  ciò  chiaro  indi- 
zio ? Molti  nomi  degli  Eroi,  e de’  Rè  da  lui 
introdotti  fùron  tolti  dalle  famiglie  de’  Contadi- 
ni lavoratori  de’ poderi  da  lui  goduti  nella  pro- 
pria Contea  di  Scandiano.  (72)  Glifteffi  nomi 
furono  poi  ammdfi  dall’  Ariofto  nelfuo  più  re- 
golato Poema , come  nomi  Epifodici,  oltre  a i 
principali  tratti  dalla  ftoria . Venne  indi  appref- 
fo  il  Berni,  che, fe non  inventò,  ridufte  alme- 
no a perfezione  in  Italia  la  Poefia  burlefca  anzi 
quella , fua  mercè , Bernefca  fli  col  tempo  deno- 
minata, com’è  ben  noto  agli  eruditi  Franzcfi. 
(73)  Or  volendo  Quelli  far  pruova  del  fuo  face- 

C 3 to 

(71)  Il  Conti  Manto  Maria  Bojardo  , che  nel  fno  Orlando  ite « 
nimttnte  nomina  per  Re  gli  Agran.anti,  iSotrini , o i Man  liticar - 
i^tfimUi  di  vane  regioni  del  Mondo  non  mai  flati , li  quali  furo- 
**  istmi  di  famiglie  di  lavoratori  fot  topo  fi  i alla  Contea  di  Scan- 
dirne, inde  egh  tra  Conte,  C a fi  elio  del  difirttto  di  Reggio. 

Qftdvctro  Poetica.  Particella  7-  della  terza  Principale, 
pai;,  il  i.  c pai». ir», 

(7j)  ìi»nj,  Saude  dit  qut fon  Orlando  rtcciit  l’ approvar  ion, 

lei 
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to  Itile  in  un  Poema  ancora  ,odiciam  meglio  in 
un  Romanzo  , elelle,  come  acconcia  alfuo  gio- 
cofo  intento, la  favola  già  inventata  dal  Bojardo: 
e ferbandone  interi  fin  gli  Epifodj  , la  rivedi 
di  nuovo  con  penderle  con  frali  alla  fila  propria 
fcherzevole  foggia  ; talché  di  fol piacevole,  eh* 
eli*  era  , la  rendette  ingegnofamente  piacevo- 
lilfima. 


G EL ASTE 

Siccome  il  mio  legger  talora  non  è che  per  puro 
follazzo;così  fra  tutti, fienfi  Poemi, fienfi  Roman- 
zi,il  mio  favorito  è quello  del  Berni.Ne  ho  parec- 
chie danze  alla  mente , e crederei  fov venirmi  in- 
teramente di  quel  luogo, ove  fono  i dueverfi 
prodotti  dalla  Maniera  di  ben  penfare,cdovcfi 
deferive  Y uccifione  d’ un  tal  Alibantc  di  Toledo 
per  man  d’ Orlando.  Mi  proverò  di  recitarvelo. 

Il  primo , ebe  [contro  nel fuo  mal  punto , 

Fu  Valibrtmo  il  Conte  di  Medina  , 

E lo  parti  in  due  pezzi  in  mezzo  appunto , 

■Come fi  partiria  T ine  a ,0  Gallina . 

Toi  di  T oledo  uri  Mlib  ante  ba  giunto  , 

Cbc  nonavea  la  gente  S aracina 
Maggior  Ladron  di  Lui , ne  piu  [c  aitrito , 
Orlando  per  traverfo  V ba  partito . 

Tur* 


les  applaudigemens  de  ceuxdu  pah  : de  forte  qu'on  a erti  lui  fair  e 
henne  ur  de  donner  fonnom  à une  des  e (pece  s du  genre  Burle/quc^t, 
qui  c/t  en  ufagc  chex , les  Italiens , qu'on  apelle  Berniefque  à cmu- 

(e  de  luy , 

Jugcmcns  des  f^avaos  furi*  Po«tcs# com.4. pare.  4.11.371  * 
PS- 
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Turpm  lodar  volendo  Durhndana 
Di  quefto  orrendo  colpo  dice  co  [a. 

Che  parrà  forfè  a chi  la  legge  frana  x 
Come  a me  certo  par  mar  aviglio  fa . 
la  topi iva  sì  ben , dice  la  lana  , 

T ani  era  nel  fuo  taglio  grazio  fa  , 

Che  quafi  infame  tagliava  , e cuciva  , 

E ’ljuo  ferree  appena  fi  fentiva . 

Ond'  ora  avendo  a traverfo  tagliato 
Quefto  Taganfo fe  sì  deliramente , 

Che  T un  pezzo  su  T altro  fugellato 
Rimafe  fenza  mover  fi  niente. 

E come  avvien , quandi  uno  è rifcaldato  , 

Che  le fonte  per  allor  non  fonte , 

Così  colui  del  colpo  non  accmo 

Andava  combattendo  , ed  era  morto . ( 74  ) 

Non  mi  fermo  a notare,  che  ha  {variato  il  Fran- 
zc fe, nel  riferir  quelli  due  ultimi  verfi;  ma  paflb 
innanzi,  recitando  due  flanze  rimanenti  della 
racdcfimadcfcrizione,  le  quali  al  certo  non  fon 
delle  recitate,  nientemeno  ridevoli  • 

E jcorjo  nella  folta  de  * Grifi  ianix 
Meno  parecchi  colpi  alla  ventura  ; 

Tutti  i fuoi  membri  aver  credendo fa  ni , 

Menava  a piu  poter fenza  paura  : 

Mi  fin  volfe  un  menarne  ad  ambe  mamy 
E cadde  il  bufo)  f opra  la  cintura 
Troprio  ove  la perfona  era  riajay 
E fe  morir  chi  il  vide  delle  rija . 

^ C 4 Così 

\U)  Orlando  innamorato  di  Fr ance  (co  Derni  Fiorentino  . 

Stampato  in  Venezia  per  gli  Eredi  diLucanconio  Giuntai 
del  1741.  Jjb.  1,  cauto  24.  ftanze  o.  j 8.  y 9.  Se  60.  pag; 

* Vedi 
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Così  cadde  una  volt  a il  Mangio  a Siena , 

Il  Mangio  è quel  cotal  che  Juona  l' ore , 

Che  j opra  una  Campana  a due  man  mena , 

Un  uom  di.  ferro  armato , e di  valore . 

Fra  Mariangli  levò  la  catena , 

Cbeiltenea  fermo , onde  fece  un  rumor  e , 
Cadendo  in  piazza  ^ che  tal  non  fu  mai , 

E fece Jpiritare  i bottegai . 

Per  miafè,  chefel’  Autor  Franzefe  andava  in 
bufca  di  barzellette,  aveva  qui  il  commodo  di 
largamente  foddisfarfi  . Poteva  toccar  quella 
fimilitudine  tolta  dal  partir  in  tavola  le  Tinche, 
e le  Galline , quella  vaga  Iperbole  del  tagliare , 
c del  cucire  ad  un  medefimo  tempo , che  fapeva 
fare  la  fola  fpada  d’ Orlando  Durindana , ed  al- 
tre cotali  . Ne  doveva  lafciare  a niun  partito 
fenza  fue  dotte  chiofe,  efenza  fue  mature  difeuf- 
fioni  quel  gentililfimo  paraggio  fra  il  cafo  di  Ali- 
bante, e il  cafo  dell’ Oriuolo  diSiena  . Ma  fo 
per  1’  oppofito  cercava  (come  avrebbe  dovuto 
cercare)  fra'  nofìri  Epici  Poeti , Pcnfieri  feda- 
mente Ingegno!!  da  porre  in  riga  col  preceden- 
te, che  aveva  allegato  di  Lucano,  c col  fulTe- 
guente,che  voleva  allegar  del  Talfo  ; (75) 
mal  fi  avvisò  leggendo  il  giocofilfimo  Berni. 
Benché  (mi  correggo)  aliai  peggio  s'avvisò  noi 
leggendo , e togliendoli  a immaginare,  che-, 
quello  fcherzevole  pcnficro  di  lui , folle  dell* 
Àriofto. 

ER.I- 

(75)  Vedi  Maniera  di  ben  pcnfarc  . Dial.i.  pag.  16. 17.  iS. 

Af.  S(4f- 
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ER1STICO 

Qual  più  evidente  pruova  della  Tua  imperizia  in- 
torno a’ Libri  Tofcafti?  E non  balla  quella  per 
fé  fola  a toglier’  ogni  credito  a’  giudizj  dell  Au- 
tor Franzele  contro  de’  nollri  Scrittori?  Per  me 
reputo  altrettanto  folcnne  abbaglio  il  citare  un 
PalTo  del  Berni  in  ifeambio  d ’ un  ’ altro  dell 
Ariofto, quanto  farebbe  il  citare  Ira  Poemi  Fran- 
zeli  un  PalTo  della  Gigantomachia  di  Monjieur 
Scottoti , (7 6)  0 del  fuo  piacevoliUimo  Roman- 
zo comico, in  vece  d’ un  Parto  di  quel  grave  Poe- 
ma  intitolato  la  Tulcelle  £ Orleans , o d altra  loro 
Epopeja.  In  quello  farebbe  meco  d accordo 
tutta  la  Francia, e mi  permetterebbe  fenza  fallo 
di  chiamar’ il  Berni  nollro  Scarrom  ficcome  Scir- 
ro?} è da  lei  riconofciuto  per  lo  luo  Berni.  (77) 
Ma  fentite,  come  per  onorare  i Predicatori  Ita- 
liani, fìnge  detto  da  un  d’ erti  un  bel  Penficro  in 
lode  del  gloriofo  S.  Carlo  Borromeo,  parago- 
nandolo a un’uovo  diPafqua  . Sta  l imperti- 
nente paragone  nel  color  purpureo , nell  clfcr 
benedetto,  e nell'  edere  all’  incontro  un  poco 
duro:  (78)  alludendo  con  quello  mal  accon- 


to M.  Scarna,  qui  a /ani  dente  txrtlU  Jans  li  Burl,f<ÌUe_jt 
donni  It  Tjphcn,  ou  la  Gigantomachn  in  cinq  ehants. 
Maniere  de  parler  la  langue  Frangile . chap.  6.  art.  t. 
pag.  117.  , .... 

(77)  Scarron  farmi  noni , commi  li  Btrnl  farmi  Us  It  alieni  ,a 
•tolti  tn  ce  finn  ficriri. 

Maniere  dcparler  la  langue  Francoife.chap.i  3.d11  ftile  ba- 
din  & frivole  art.?.  paS-41?-  , . 

(7»)  ila  IrtiitattHr  lt alito,  <j uifnchant  a Mtlao  li  jourdy 
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ciò  epiteto  all’  intrepidezza  del  Santo  , o alla  re- 
ligiofa  feveritàde’  fuoicoftumi.  Quand*  anche 
fi  forte  trovato  (ch’io  noi  fo)  fra’noftri  Predicato- 
ri noni  cosi  fccmo  , da  tifare  in  Pulpito  una  tal 
vile  firnilitudine  ; pare  a voi,  che quefta folle  da 
regiftrarfi  per  chi , come  io  diceva , fi  è propofta 
una  raccolta  di  ciò , che  hanno  di  più  fquifito  gli 
Antichi, e i Moderni?  Ditemi,  per  vita  voftra: 
fe  voi , o Eupifto , averte  in  animo  di  annoverar 
tutti  i bei  Penfieri  de’  Franzefi , ci  comprendere- 
te voi  quella  ridicola  Comparazione,  che  ado- 
perava il  piccolo  P.  Andrea  nella  Predica  dell* 
Inferno  ? Dicefi , eh’  ei  folcffc  aflomigliare  il 
mendico  Lazzcro  a un  pollo,  il  quale  negletto  in 
vita  , al  fin  dopo  morte  ben  condito , e quafi  con 
aromati  imballamato,  comparite  onoratamen- 
te fu  laMenfa  del  fuo  Signore  : ed  il  ricco  Epu- 
lone a un  can  gentile  di  Bologna,  che  dopo  mil- 
le carezze,  c mille  vezzi  in  vita , morto  poi  è 
gittato  fullcramajo.  (79)  E pure,  facendone 
voi  menzione,  avrefte  quefto  vantaggio fopra  1* 
Autor  della  Manierarti  ben  peofarc,  clic  a voi 

non 


PA ques  drzant  le  C.xr dirmi  Charles  Borromée  Archevrfquc  de  Islj 
Ville,  dit  aux pcttples  qu'tls  azcient  un  Prelat  tres'Samt,  &tout 
femblable  a un  ocuf  de  Pdqucs,  qui  ejl  rouge , qui  ejl  beni , mais  qui 
e fi  un  peu  dur. 

Maniere  de  bicnpcnfcr.  Dial.i.  pag.i67# 

(79)  J ' '*fhfiay  tin  jo:tr  “ un  jermon  du  mime  Pere  ( le  petit  Pere 
jinure  )oi<  }e  lui  enttndu  faire  la  comparatfcn  d' un  pauvre  dune 
toulej& d'nn  riche  à un  chten  de  Moulogne . C' ètoit  le  jour  d<*J 
l’Evaxgtle  du  Matita:*  Riche.  Un  Riche,  d;Joit*il  ,qnand  il  vit , 
Dieit  Ir  t r a it te,  cornine  les  fernmes  traittent  leurs  petits  chienss 
2:1  les  p*rta±  ent  avec  eux  teus  leurs  bons  morceaux , ne  les  nourij- 
fent  quatte  des  fnandi/es , & les  decorent  /tvec  de  jolis  rubans  ; 

mais 
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non  fi  potrebbe  imputare, d’efler vi  inventato  un 
Predicatoreavoftrafantafia,  mentre  il  potrcfle 
nominarci  ed  egli  ali'  incontro  noi  nomina . 

E VPiSTO 

i 

Voi  fate  foverchioromore  di  qualche  piacevo- 
lezza introdotta  forfè  giudizioumente  dall*  Au- 
tore, ad  oggetto  di  folle  vare  chi  legge  in  una_* 
materia  dogmatica , e perciò  auftera  , qual*  c 
quella , eh’  egli  ha  per  le  mani . 

GELASTE 

Avete  ragione,  o Eupifto.  Sto  per  dire  , che 
affai  meglio  avrebbero  riempiuti  tante  barzellet- 
te nella  Maniera  di  ben  penfareque’ luoghi,  che 
fono  occupati  da  altrettante  intralciate  Dottri- 
ne. Meglio  fenza  dubbio  avrebbe  poi  fatto  V 
Autore,  impiegando  in  altre  bagatelle  tutto  il 
tempo  rpefoneirimpcrvcrlarecontraquc'  pochi 
degl*  Italiani  Scrittori , ch'egli  ha  conofciuti  , 
nondiròperlorodifgrazia,  ma  per  difgrazia  di 
lui.  * 

utili  arn  bis  potihs  nugis  tota  ili  a dcdijjh 
Tempora fruiti*  — (80) 

Ma  per  verità,  quando  fi  folle  dilettato  di  foli 

fchcr- 


totiiqttandlechiea  e/t  mort%  cn  te  ytte  fur  Icfurhicr  , La  portiere 
(Ji  ur.t  tni/tralle  cju'en  ne  neutri  t cjii'avec  In  chojt:  les  plusviln, 
toùiaprés  [amort  elle  e/t  fervie  uvee  honnettr  à la  falle  du  Mai- 
tTt  ' Òt  ertemele  riche  pendant  fa  vie  eft  henreux  tmais  aprct  fa 
ititeli  tn/evelidans  l' £nfert  ah  lieti  eput  le  pattare  e/t  place 
fonde  jein  A' Abraham  . 

„ McnjgianaTom  j.pag.  174- 
UoJ  Juvcna.'.Sar.  iv.  io/ìac. 

U 
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fcherzi,nonerangiàda  ufarfi  fuor  di  proposto 
colà  dove  ha  tentato  di  porre  in  ridicolo  il  Tallo, 
cdifarpalTar  per  buffonerie  le  più  leggiadre,  e 
più  maravigliofe  tenerezze  del  fuo  Poema . (8 1) 
Notade,  oEriftico,  come  il  povero  Filanto  è 
condannato  nel  fin  del  Libro  a ritrattar  la  fua 
parzialità  per  glTtaliani^e  fegnaramente  per  Tor- 
quato Tallo,  nel  modo  fteflo,chc  fi  farebbe, qua- 
lor  fi  dovette  defedare,  efccrare,  e diciam  più  ef- 
prelfamente,abjurare  uiT enorme Erefia?  (82) 
Notade  la  caritatevole  ammonizione , che  a lui 
fa  il  fuo  riprcnforc  Eudoflo?  (83J  Notade, come 
nel  principio  è dipinto  il  medefimo  Dialogifta- 
Filanto  per  uom  di  poca  levatura,  folo  a cagione 
del  fuo  affetto  verfo  ilnodro  Epico?  Ncfcgli 
fa  poca  grazia  dall'  Autor  Franzefe,  foggiu- 
gncndo,che  ciò  non  odanteèpcrò  uomo  onora- 
to : quafi  che  fien  termini  implicanti  tra  loro 
contraddizione  l'apprezzare  anche  in  eccedo  la 

Ge- 


(81)  En  quoi  il  me  femble  attffi  plaifant  que  le  (eroit  dans uncJ 
pompe  funebre,  celuy  qui  mene  le  de  liti , fi  les  Urmes  aux  yenx , 
& le  vt/age  teue  abbatu  de  tufi  effe,  il  fi  mettete  a danfir  vntj 
tour  unte  pour  rejoutr  la  compagnie  , 

Maniere  de  bien  penfer.  Dial.3.  pag.406.  c pag.407. 

(Ri)  U fitts  , a fiuta- 1- il , quel»  lettiere  des  lt  alieni , & dei 
Elpacnols  ne  me  piatta  pattane  quelle  faifoit , 

Ivi  pag.  5 30.  Dial.  4. 

(83)  yous  fircz. , interrompit  Eudoxe  , comme  ces  gens  qui  font 
detrompès  du  monde , @»  qui  dans  le  comerce  de  la  vie  none  pus  tant 
de  platftr  que  lesautres  . Ivi  Diai  4.  pag.  530.  e 53 1. 

[c  più  a baffo]  Je  me  refiuts,  die  Eudoxe , que  vous  quittiez  en/in 
t >f*s  fnnjfes  idt  es  , & que  vous  ne  fiyez.  plus  caparle  de  preferer  les 
peintes  de  Sencqueau  bonfins  deCiceron  , & le  clinquant  dn  Tufi 
fi  d 1'  or  de  Vtrgtle  . 

Ivi  Diai.  4.  pag.  531, 

Et 
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Gerufalemmc  liberata,  e l’ eflere Galantuomo  . 


FILALETE 


E' un  campo  troppo  vado  la  difefa  del  Tallo,  e 
di  altri  noftri  Italiani,  per  entrarci  a qued*  ora. 
Dopo  tante  digrelTioni  è però  tempo  ornai  di 
fvelar  candidamente  ad  Eupifto  la  maflima  del- 
leragioni,  per  cui  non  conviene  anoifuoi  Ami- 
ci l’animarlo  alla  briga  ditradur  quefto  Libro. 
Rimettetevi  per  grazia  in  mente  , o caro  Eupi- 
fto, la  ccnfura,  che  in  efTo  avrete  letta  contra  la 
Traduzione  dell’  Oracolo  manual  del  Graziano 
fatta  in  lingua  Franzel'e  col  nuovo  titolo  dell' 
Uom  di  Corte  da  M.  d’^melot .(  85  ) Or  vi  giovi 
faper  di  più, che  fin  negl’ Intrattenimenti  fra 
Arido  , cd  Eugenio  cominciò  egli  a tacciar*  il 
Graziano  come  Scrittore  ofcuriflìmo,ed  incom- 
prenfibilc . ( 8 6)  Se  ne  rifenti  ^ meìot  nel  pream- 
bolo della  fua  Traduzione, c pretefe  giudicare, 

che 


(84)  Etile/} fi  entèté  de  la  Gierufalemme  liberata,  qu'il  leej 
F'ftrtjm  faon  a l’Iliade, & à l’ Eneide.  A cela  prés  il  a de  l’e/prit , 
il  tjl  bonnett  homme  . 

Maniere  de  bicn  penfer  . Diai,  i.pag.  2. 

Gratian  pajfe  pour  un  Auteur  abfirait , inintelligible , 
PtKenJequent  intraduifible cefi  ainsy  qu’tn  parlent  la  più  pare 
h (tux  qui  Pont  lù,  & qu%un  S/avant,  à qui  quelqtt  un  dijoit  qu* 
c* tndmjoit  cl  oraculo  manual  y Arte deprudtneia , ripondit 
lauditi . U efieit  bien  temer  aire, qui  ofoit  je  mèler  de  traduire  dee 
"avresqueles  Ejpagnels  mémes  n’entendoynt pus. 

Ivi.  Dial.  4.  pag.  485. 

, (96)  Gradane/! parmi  les  Efpaenols  modernes  un  de  cet  genite 
iotreticns  d'Arifte, & d'Cugenc.lc  bei  efprit,  pag.  *7*. 
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eliclo  Spagnuolo  aveva  a bello  Audio  efpofti 
con  qualche  ofeurità  quegli  A (fio  mi  Politici,  per 
non  accomunarli  al  vulgo:  in  quella  maniera 
chcficrcde,  avcrfàcto  Ariftotelc  della  fua  Filo- 
fofia  > (87)  ma  che  con  tutto  ciò  non  aveva 
egli  lafciato  di  dilucidarli  nella  lingua  Franzefe , 
quanto  badava  all’  intelligenza  de'  buoni  Inge- 
gni. (88)  Si  rifcEudoffb  di  quelle  feufe, e nel- 
la Maniera  di  ben  penfare  fiffccc  beffa  di  alcuni 
Pad!  della  Traduzione , (89J  impegnandoli  a 
foftencr  Tempre  più  agramente, che  non  era  da 
tradurli  quel  Libro . (90)  Anzi  davanzo  a bia- 
fimarne  uiTalqrppurc  dello  Aeffe  Autore  Spa- 
gnuolo intitolalo  : e Agudezaj  arte  de  inferno  : e 
proteflò  d’avere  da  Te  cacciata  5 come  una  ten- 
tazione, la  voglia  di  tradurlo  , (91)  per  cono- 
iccr,  eh'  in  Tuo  idioma  Tarebbe  comparfo  uiu 

Mo- 


(87)  Graeian  a affé  et  è d*  cflrc  obfcur  , pour  ne  fe  pas  populari/er, 
cu  pltttoft  pour  fatre  flaifr  aux  Francis,  cornine  Anjiote ,qui  écrivit 
objcuremcnt  pour  cont tnt er  Alexandre, 

A mcJot , l’rcfucr  de  l’homme  de Cour. 

(88)  Mais  )'cjpcre  que  cotte  prevention  contrc  Grada n n'empc • 
ehcra pas  qu'on  ne  notes  f ape  ytftue  à tons  deux , quanti  on  lira  ma 
traduttion  . v Ivi  . 

(89)  Il  n' a pas  trcpbien  déchifré  cert ain s endrotts  dont  je  mcJ 

Jouviens J '«ntends  moine  la  traduilion  Franpot/e  que  l' ori- 

ginai Ffpagnol . 

Maniere  debicn  pcnfcr.  Dial.  ^.paj.488. 

(90)  Cet  ouurage ej ? un  ree  lieti  de  maximes,qui  n'ont  nulle 

liai/on  naturelle  gitine  vene  pome  àunbut  daplùpart  quinte /- 
fenciées , ehimeriquos,  p>  efque  toutes  fi  o'jjcurestqu'on  n'y  interni 
tien.Jur  tout  dans  la  traduci ton.  Dcctapag.  491. 

(91)  Mais  apri  s que  j’en  e u là  quei  que  fhoje , j e fus  bitn  gueri  de 
matentaticn » Ivi. 


Ji 
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Mofiro.  (92)  Conqucfto  racconto  ho  voluto 
farvi  avvertito  de*  molti  pericoli,  chcfrvoi  fo- 
vraflano  nell'  adempimento  del  voftro  di  fo- 
gno. Appreflfo  1*  Autor  Franzefe  non  confo - 
guircftealcun  merito  : ed  il  conofcerl  odisi  dif- 
fidi contentatura  in  materia  di  Traduzioni,  può 
farvi  temere , eh'  egli  non  prctenddle  per  voi 
ftorpiata,  e corrotta  l’ Opera  fu  a . Apprettò  il  più 
de  Leggitori  ogni  ofeurità  di  quella  farebbe  di 
leggeri  imputata  alla  voftra  verdone , fecondo  V 
ufo  purtroppo  comune  di  far  debitor  chi  tradu- 
ce d’ ogni  diretto  dell' Originale.  (93)  Appref- 
foi  pili  intendenti  rimarebbe  in  chiaro  ben  si, 
che  la  feurezza  procede  dal  Libro  Franzefe  ripu- 
gnante per  fc  ftcfTo  in  gran  parte  a*  precetti  de* 
veri  Maeftri  ; ma  non  per  quello  torrei  ad  aflìcu- 
rarvi  appretto  loro  efente  dalla  taccia , nella 
quale  incork  <Jmelot . Pretenderebbero, aver’ in 
ciò  tanto  maggior  ragione , quanto  più  intrigata 
della  Politica  del  Graziano  c la  Rcttorica  della— 
Manieradi  ben  penfare.  Se  non  ufattcroi  ter- 
mini dell’ Autor  Franzefe, chiamando  il  voftro 
volgarizzamcntounMoftro,  eia  voftra  voglia, 
una  tentazione:  fenon  dicettero  inefplicabile, 

o fe- 


(9i)  le  ytgeay,  tn  le  parcourant , qu'un  ouvrage  de  cette  ejpece 
/troie  un  mon/lre  tn  nói  re  langue. 

Maniere  de  hicn  penfer . Dia!. 5.  pag.  4 95. 

(9J)  Tout  ceqxe  le  Lettene  n'entcnd  pxj  /’  appclle  un  Gulìmz» 
dont  le  Tradutteur  tont  (eul  ejl  rejponjzble . on  lui  impute 
yftu'auxfautes  de  Jan  Alitene  . *.  . 

Monfìcur  Boileau  cjjns  la  Prcfacc  2u  Traicc  du  Tubi  ime; 
traduic  du  Circe  de  Longin  . 
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o fecondo  la  fua  fra  fé, intraducibile  V Originale; 
direbbero  almeno  5 che  poco  beneficio  avello 
recato  alla  noftra  lingua , volgarizzando  quel 
Libro, quando  non  vi  forte  riufeito  di  concilia- 
re i Precetti  d' erto  fra  loro , e di  conciliarli  con- 
quelli  de*  claiUci  antichi  Maeftri . 

ERI  ST  ICO 

Voi  prefentemente  apprendete  in  noi  conte 
Pianezze  quelle  difficultà,  che  abbiamo  nella 
Teorica  della  Maniera  di  ben  penfare  , e quelle 
implicanze,  che  ftimiam  di  trovare  in  erta  . Se 
pcròponefte  una  volta  mano  all*  opera  di  tra- 
durla ,*  fon  certo , che  voi  pure  le  troverefte,  e 
che  allora  con  tutta  la  voftra  accuratezza  farefte 
in  un  bell’ intrigo  , feorgendo  realmente  fui  fat- 
to,non  confrontarli  gli  cfempli  addotti  dal  Fran- 
zefe  colle  fue  Dottrine,  ne  le fuc  Dottrine  con 
quelle  de*  veri  Rcttorici  ; anzi  (quel  eh'  è peg- 
gio) ne  pur  le  fuc  proprie  confrontarli  1*  una  con 
r altra . 

\ 

EUPISTO 

Non  vo*  negare,  che  qualche  Parto  nella  prima 
lettura  del  Libro  non  mi  fia  paruto  mcn  che 
chiariflìmo;  ma  quefto  mio  incerto  parere  Y im- 
putava io  alla  fiacchezza  del  mio  intendere.  Per- 
ciò fperava  ricever  da  voi  ajuto,  per  rilchiarar 
qualche  mio  dubbio,  cperfupcrar,  mercé  della 
vortra  perfpicacità, qualche  fupcrtìciale  apparen- 
za di  contraddizione  » 
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GELASTE 

Niun  può  darvi  lumi  in  quello  propofito  meglio 
del  citato  Cleante.  Eglifaravvi  veder  più  chia- 
ro ddSolc,  che  il  voftvo  Autore  fi  contraddice 
manifcilamcntc  anche  nello  iìcfiò  giudizio , che 
dàdel  Graziano  ne’  Dialoghi d'  Arido , e d’ Eu- 
genio, pronunziando  in  un  iol  fiato,  ch’egli  ha 
buon  fentimento , ingegno  robufto , acuto , ed 
elevato,  c che  poi  non  fa  quel  eli’  ei  fi  dica. 
(94)  So  ben’  io,  che  fi  va  egli  lcanfando  da 
quello  colpo, eche  nella  Maniera  di  ben  pcnfarc 
affaticali  per  diftingucrc  ,come  poiTa  uno  Scrit- 
tore traviar  dal  buon  cammino  in  un  luogo,  e 
non  in  un’  altro . (95  ) Se  per  un  luogo  intende 
una  Materia,  nonèdadifputarfi  ,ch’  inetto  ric- 
fcetalorain  una  un’ingegno,  c idoneo  in  un’ 

D al- 


(94;  Gneii»,  iit-il , eli  panni  Ics  Efpagnols  modernes  utu» 
dcccsgrandsgeniesincomprchcnfibles , ilabeaucoap  d’clcva- 
tion,dclubttlité,  deforcc.&nième  debon  lcns  ; maison  n<o 
li;jit  le  plus  louvcnt  cc  qu'il  vcut  ri  ire.  Il  nc  le  (ìjaic  peut-étrc_» 
pas  lui  méme . Comprenez-vour  bien  celi,  Monjìeur,  un  borrirne 
qui  1 l'efpnt  fnbiil,  clevè, fort,dc  bon  ferir, <&  qui  le plur  fouverit 
«e  filli  luy  mime  cc  qu’il  dit  ! pour  moy  , il  me  femble  quej'en- 
tenr  foitenir  poJìtrj,cmcnt  qu'un  borrirne  a in  bon  ferir,  & qu'il 
n en  » pomi . 

Scntimensde  Cleante  far  Ics  Entreticns  d’ Aride,  & d’Eii- 
gcnc  pai.  80.  Lettre  q. 

(95)  Un  Auteur  peut  fuivre  le  borì  ebemin  cn  quel  qua  cn- 
irtitr,  r'égitrer  en  d'autrer  ,ju(qu  a ne  s'entendrc par , ou  dii 
*>•'»/  jufqu’à  nc  fc  par  [aire  entenire  : de  forte  qu  Anjle  n'  cl. 
fumi  dii  nne  imperi  mence  , cn  d/fant  aue  l' Ee  rivai  n , dont  noits 
Ialini,  a de  la  [ubiditi,  de  la  force,  & mime  du  bon  [enti  male 
qu'on  ne  [fair  par  qudquefoir  cc  qu’il  veni  dire , Cjr  qu'  il  ne  le* 
If*ii  pii  peut-èlre  luy  mime  , 

Maniere debien  pcnlcr,  Dial.4.  pag.486» 

Vaila , 
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altra  ; majl  punto  fta,che  il  Trattato  del  Grazia- 
no ne  concerne  una  folaga  quale  è politicale  che 
di  ottimo  felino  in  generale  ha  egli  una  volta  co- 
lei fato  lo  Spagnuolo  . E poi, fino  al  foftencre,ch’ 
noni  di  buon  ienno  non  fi  laici  qualche  volra  in- 
tendere, non  v’ha  difficultà,che  non  ha  convinta 
dall’elpericnzaima  che  un  tal’uomo  arrivi  in  qual 
fi  fia  Materia, o in  qual  fi  fia  luogo  a non  intender 
fc  dello;  quello  è quel, ch’importa  l’efprelTa  con- 
traddizione ; quello  è quel,  ch’importa  l'aver 
buon  lenno,  c il  non  averlo  nel  medefimo  tem- 
po. Vi  moftrerà  Cleante  la  familiarità,  anzi  il  pol- 
iedro ftraordinario  dello  dello  Scrittore  in  gene- 
re  di  contraddizioni , a tal  legno  che  francamen- 
te ne  infilza  una  dopo  l’altra,  non  che  in  uno 
fìefTd  Componimento,  in  unaftelTa pagina,  in 
uno  dello  periodo  , e quafi  in  una  detta  riga. 
(96)  In  fu  danza  io  vi  configlierei  a fcorrerc  il 
tante  volte  mentovato  Libretto  di  Cleante  fo- 
prai  Dialoghi  di  Arido,  c di  Eugenio,  prima  di 
rileggere  la  Maniera  di  benpenfare  . Scorgen- 
do in  dii  apertamente , cquic  l’ Autor  fi  difpcn- 
fa  dall’cleguir  le  regole,  eh’  egli  dettò  inpiuoc- 

ca- 


(96)  V oila  , difoient-ilt  , ce  qu  on  appello  faire  dee  contraili - 
ftionsi  &ÌI  faut  avoiier  eque  les  autres  n'y  entcndcnt  rieri,  e/L. 
comparai  fon  de  celtty-cy  . 11  y en  a qui  en  font  dans  leurs  ceriti, 
mare  on  a de  la  peine  à let  trouver  , il  faut  quelquefojt  peur 
cela  lire  tout  d'tin  botte  et  l'autre , art  Ueu  qit ' icy  ce  font  deux 
extremitex,  qui  fc  touchcnt  ; & que  d'une  ligne  à l'autre , firn  al- 
ler  plus  loin  , l'Autctir  dit  pleincmcnt , Cjr  fcrmement  dee  ebofes 
qui  font  toutes  contrairer  . 

Scntimeos  de  Cleante  far  Ics  Enercticnsd’Arifte,  & d'£u- 
gcnc.  Lettre  j.  pag.  7^.  ilo. 
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caftoni  prefcrive;  (97)  vcrrcftc  ad  illuminar- 
li vi , per  iHar  poi  meglio  fu  l’ avvita,  c per  ricono- 
6 feer palpabilmente  in  quella  le  molte  file  con- 
tradizioni  tra  la  Teorica , eh'  egli  infegna , e la- 
li»  Pratica  degli  elempli,che  adduce,  in  ordine  a’ 
ine  Penlìcri  Ingegnolì . 

J E RISTICO 

:oa*  Tutto  quel,  che  accennava  Gclafte,  e che  di  pin 
ivt:  potrebbe  aggiugnere , il  riftrignerò  io  in  due  ta- 

tui- leparolCjChe  fono  il  motto  d’ un  Embolo  appli- 
pti  caco  all’ Opera  medefima  degl’  Intrattenimenti 

:af  d’Arilto,  e d’Eugenio.  Fu  eretto  per  corpo  del- 
ien-  lTmprda  un  Granchio,  c fu  con  quelle  parole 
hip1  animato:  Toutà  rebours;  che  noi  diremmo: Tut- 
ì i to  a rovefeio . L’ intento  fu  di  lignificare , che  i 
:jj.  fentimenti  dell’  Autore  camminano  tutto  al  con- 
re 3 trario  delle  regole  più  comuni  i ma  quel,  che  c 

do-  di  più  ingegnofo  in  quella  Imprcfa,  fi  è,  che  le 
il  parole  del  motto  racchiudono  il  Nome  del  Per- 
iti)- lònaggio,  a cui  viene  applicata.  (98) 

■fi  D 2 GE- 


(97)  Mais  aprir  tout , quand  il  a bien  prouvé  ee  qu'  il  faut 
fine , on  iiroìt  qu'il  pretti  plaijìr  d ne  le  flirt  par  , comm:  s' il 
itcil  au  delfus  ics  regia  quii  donne  , & quii  ne  les  écrivit  qui 
peur  les  nutrir . 

Stmimcnt  de  Cleante  Tur  les  Encrcticns  d’Ariftc,  & d’Eu  - 
r:;,  getìe  , Lettre  7.  pag.  1 1 ». 

(9S)  Le  corpi  de  citte  devife  efl  une  ecrévice  , uvee  ce  mot  : 
ut  Tout  a rebours , pour  expr  liner  que  camme  l'eeriuice  recule  e il* 
j,  K"tbant , contraile  e n cela  a tour  les  animauxi  de  mime  les 
ftoUmms  de  l'Àuteur  de  cct  entretien  font  contraires  aux  plus 
tcnmunes  regles , 

■.}  Maniere  de  parler  la  JangucFraD50ifcchap.10.Dc  ladcvi- 

fc  pag.  3»*. 


A co- 
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GELASTE 

Oh  quanto  bcnccampcggerebbc  quella  Impre- 
fa  medcfima  fui  Frontifpizio  della  Maniera  di 
ben  penfarc,ed  anche  fu  quello  della  Traduzio- 
ne, che  voi  ne  faccftc.  Perdonatemi,  o Pupi- 
llo; non  altro  pretendo  con  ciò  di  lignificare, 
fc  non  che,  per  tradurre  con  profitto  de’  Lettori 
quello  volume,  bifognerebbe  fcrivercTcw.'ài-c- 
^/wr,cioètuttoarovcfciodi  quel, che  nell’  Ori- 
ginale è infognato. 

VI 

FILALETE 

Quando  vi  parrà  d’ aver  pienamente  foddisfatto 
al  volito  allegro  genio,  o Gelaftc,  riducendo 
tutto  allo  fcherzo;  io  finalmente  paleferò  un  mio 
penficro  . Intendo  di  fedamente  proporre  a 
rutta  la  compagnia , ma  particolarmente  ad  Eu- 
pi fio , cofa,chenca!ui,  ne  a noi  tutti  farebbe  a 
mio  credere  inutile.  In  vece  di  tradurre  il  Libro, 
che  ha  egli  in  mano,  perchè  non  potrebbe  (dico 
io)  intraprendere  Eupifto  una  (incera  clamimi 
della  dottrina,  che  ivi  fi  contiene?  Ne  già  vor- 
rei, che  ftcfTimo  noi  altri  tre  colle  mani  alla  cin- 
tola , ma  che  il  foccorrclfimo  a quello  migliore 
intento,  fomminiftrandogli  cialchcdun  di  noi 
quc’lumi , e quelle  notizie,  clic  per  noi  fi  potel- 
fero.  Così  per  noi  tutti  fi  contribuirebbe  al  fine 
didifeernerei  veri  Precetti  intorno  a i Penlieri 
Ingcgnofi,e  di  difccrncrc  inficine,  quaifra  quel- 
li* 
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li  de'  noftri  Italiani  riprovati  dal  Franzefe  fieno 
meritevoli^  quai  non  meritevoli  di  difefa.  L'og- 
getto adunque  del  noftro  Audio  farebbe  real- 
mente il  difenderete  non  l’impugnare  che  fe  poi 
l’oggetto  medefimo  del  difendere  foco  tirafie 
per  necdfitd  T impugnare  ; quello  fucccdercbbe 
fempreper  accidente, e fuori  del  no  Aro  in  Aituto; 
ficcome  qucAo  dee  cflerc  alieno  dal  noAro  ge- 
nio. Non  mi  negherete,  che  Fallii  nto  di  notare  , 
dicomentare,o  d’illuArarc  in  qual  fifia  modo  un’ 
Opera,  maffimamente  dogmatica,  non  fia  molto 
piùdepno  5che  quel  di  meramente  tradurla  i ma 
io  aggiungo  di  più , che  in  qualche  cafo  partico- 
lare può  dirfi  ancora  più  facile,  fc  crediamo  ad 
un  de’  nolhi  Maefìri  di  Poetica . (99  ) 

e u p I s t o 

Civuolpocoapcrfuadcrmi,  che  untale  Audio 
fia  per  riufeirmi  molto  più  profittevole  d'una 
Traduzione.  Stimo  mia  ventura, l’ aver  voi  con- 
ccputoun  taldifcgno,  c non  mi  ritiro  dal  con- 
tribuire al  fuo  adempimento  la  mia  deboliffima 

D 3 ■ par- 

(09)  A coloro , ebe  annotano  , o contentano  , o paraf Titano,  o 
coiof  nidi  andò  fcrivono, fe  ben  facendo  quello  in  altra  lingua,  fà 
Imiibifogno  di  pojfedere  cfattamente  la  lingua  dello  Scrittore 
iktfyuoni  : tuttavia  quanto  alla  lingua  nella  quale  fcrtvono, 
»mè  Htcejfario  di  pojfederla  coi)  minutamente  al  vivo,  cornei 
Hiajfario  al  Traduttore,  pofeiaebe  per  non  allontanar fi  dall’ opi- 
nimi! colui,  che  noi  f eruttiamo  , bajla  che  ciò  facciamo  in  quel 
nulo  di  difendere , e di  raccogliere  , e chiù ACr  t periodi  , che  noi 
Affiamo  , qualfivogha  che  cotal  modo  fia  . Ma  nel  tradurci -, 
«#  iajla  queflo , 

Poetici  del  Ticolomini  nel  difeorfoal  Lettore  . 
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parte.  Quando  allumiate  voi  altri  T obbligo  di 
fomminiftrarmi  quel,  che  può  derivare  dalla  vo- 
. lira  erudizione,  io  verrò  fenza  mia  fatica  a pie- 
namente inftruirmi  fopra  la  nobiliflima  Materia , 
che  è T argomento  di  q ucfto  volume  . 

, ERISTICO 

Approvo  fommamente  la  faggia  idea  del  noftro 
Filalete,  e fol  richieggo  5 che  fra  noi  fi  diftribui- 
fcano  particolari  cure,  onde  fenza  confufiono 
ognuno  alla  propria,  che  gli  farà  deftinata,  s’ 
appigli . 

GELASTE 

Non  vi  date  pena . Niun  vuol  torvi  l’ufficio  di 
principale  accufatore  : poiché  troppo  bene  fi 
adatta  all’  acutezza  del  voftro  ingegno . 

EIUSTICO 

Adagio , o Gclafte , col  trattarmi  da  accufatore. 
Io  non  mi  fottraggo  al  carico  di  opporre  qualche 
difficultà  agP  infegnamenti  del  voftro  Autor 
Franzefe,  inquanto  folamcnte riconobbe  Fila- 
lete, non  poterfene  fardi  meno,  per  rinvenire  la 
verità . Mi  dichiaro  però , che  voglio  infieme  Y 
ufficio  di  Difcnfore  de*  noftri  buoni  Italiani. 
Senza  unire  infieme  ambedue  tali  commelfio- 
ni , c fenza  participar  voi  meco , o Gelafte,  c dcl- 
F una , e dell’  altra , io  rinunzio  cfpreftatnente  la 
prima  totalmente  odiofa , che  a voi  piacca  d’ ad- 
dogarmi. 
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FILALETE  s 

r 

Nello  fpecificar’Eriftico  le  condizioni, colle  quali 
intende  affaticarti , ne  addita,  quale  all’incontro 
debba  edere  confeguentemente  la  cura  opporti 
diEupifto:  voglio  dire,  di  foftener  le  maflìme 
Teoriche  del T Autor  Franzefe,  e di  convenire 
con  effo  lui  nelle  cenfure  contro  a’  noftri  Autori 
Italiani . 


EUPISTO 

Purché  voi  accettiate  di  decidere  fra  noi , valen- 
dovi di  quella  facoltà,  della  quale  da  lungo  tem- 
po in  qua  vi  ha  porto  in  poffeffo  la  voflra  integri- 
tà,  cd il  voftro  Papere,  non  ini  ritiro  dalla  parte 
proportami . Io  mi  figuro  di  poterla  efeguire , e 
di  poter  giuflificare  non  tanto  indifereta  laccn- 
lura,  cheli  legge  nella  Maniera  di  ben  penfare 
l'opra  i noftri  Nazionali  Scrittori , fenza  offende- 
re il  rifpctto , che  loro  io  debbo , c lenza  defrau- 
darli di  quella  lode , di  cui  fon  per  altro  dignif- 
fimi. 


GE  LASTE 

Viriufciiàdiconcordar’inficmc  la  lode,  e il  bia- 
limodegr  Italiani , quando  vogliate  fecondar  V 
artifizio  del  voftro  Autore  . Non  lafcia  egli  già 
di  lodarci  noftri;  ina  fenrite  efi  qual  virtù:  d' 
effere  efperti , e perfetti  ladri.  Con  quelli  egre- 

D 4 - gi 
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gi  titoli  onora  il  Tatto  , ( ioo)  e il  Cardinal 
Pallavicino.  (101)  In  quella  gnifa  egli  adem- 
pie ciò , che  ha  promeflo  nel  Tuo  Proemio , ove 
protetta , clic  dagl’  Italiani  ancora  ha  eftratti  de- 
gli efempli  talora  buoni,  talor  cattivi..  (102) 
Se  non  gli  avclTc  qualche  volta  celebrati  per  ot- 
timi ladri , non  fi  avvererebbe  polcia  la  fua  prò- 
niella  ; perchè  (trattane  quella  lode)  poc’  altnu. 
per  mia  fenc  han  confeguita,aquclch’io  veg- 
go, nel  corpo  tutto  della  Maniera  di  ben  pen  fa- 
re i noflri  Scrittori.  Io  però , col  dir  quello,  non 
intendo  di  pofitivamente  impegnarmi  ad  cttcr 
compagno  d'Erittico  nell’ ufficio  d’  accufatorc, 
e ne  tampoco  in  quello  di  difenfore  della  noftra 
Nazione  . Anderò  ben  sì  fecondandolo  nell’ 
uno,  e nell’  altro,  ne  lafccrò  di  fuggerirgli  di 
quando  in  quando  alcuna  mia  confiderazionc, 
ma  non  per  modo  di  efprelfo  incarico  . Il  mio 
corto  fapcre,  ed  il  mio  umore  nemico  d’  ogni 
fuggezionenon  mi  voglion  legato  ad  altro  im- 
piego, che  al  iblo  di  tcncrcolnfo  allegra  la  no- 
flra  brigata. 

’ Etr- 


(100)  II  n'y  a rieri  aufjì  de  mtsux  imiti,pour  ne  par  dire  de^> 
micuxderobé.  Maniere  de  bien  penfcr  Dial.  ì.  pag  119. 

C’eJI  un  voleur  qu'on  peut  convaincre  de  l.ircìu . 

Detta  ivi  pag.  1 jt. 

fioi)  Le  Cardinal , reprit  Eudoxe  en  riant , pourroit  bieiL. 
avoir  un  peu  voli  le  Confiti  : mais  ne  le  chicanons  par  là  deffur, 
r<r  fai  font  lut  bonneur  de  fa  penfie  , alitane  qu'à  Plme  de  la.. 
Henne.  Ivi  pag.  ir S. 

(101)  I cs patfapcs  Efpagnolr , ór  Traitene  qui  fe  recontrent  de 
tems  en  temi , & qui  fournijfent  drs  exeinples  de  plus  d'  une  ma 
mere  tantòt  bous,  ór  tanti:  mauvais  . 

Maniere  debienpenfer,  dans  l’A  vertifTetnent, 

■Qr>am- 


ì. 

k 

:i 


?! 


Digitized  by  Google 


• DIALOGO  L 57 

. EUPISTO 

Se  T Autor  del  mio  Libro  ( fecondo  il  volito  fen- 
fo  ) ha  Tarte  di  biafimar  lodando  i a voi  noiu 
manca  quella  di  acculare  ridendo. 

EI^ISTICO 

» \ 

Non  è inutile  al  noftro,  fe  ben  ferio , propofito 
il  giocofo  ufficio  , che  ha  per  fe  prcfo  Gelaftc . 
Ognun  fa , che  non  è vietato  il  dir  ridendo  il  ve- 
ro. ( 103) 

GELASTE 

/ • 

Dirò  dunque  (già  che  mi  fate  animo)  e dirò  il  ve- 
ro^  che  per  rimproverare  altrui  di  furto  , bifogna 
aver  nette  le  mani.  Mi  rapporto/  anche  in  ciò  a 
Cleante:  Egli  ha  ben'  offervato,  fe  tali  fienc> 
quelle  di  chi  compofe  la  Maniera  di  ben  pcn* 
fare,  e prima  gl'  Intrattenimenti  fra  Arido , ed 
Eugenio.  (104)  Lo  potrebbero  meglio  dire, 
fc  toifero  piu  vivi  Monfttur  Laboreur , e Afonfìeur  de 
• • Taf 

(103)  Quamquam  ndentem  dicere  verum 
Quii  vetat  ? 

Horat.  Sermonu ai  lib.  i.  far.  i. 

(104)  Uh  homme  qui  agit  de  la  forte  devoit  mieux penfer  d ce 

au  lieu  de  condanmer  fi  abfolument  ceux  qui  volent 
hs  Autcurs , il  auroit  ett  meillcure  grice  de  tachcr  à les  excufcr 
P*r  quelque  raifon  , Il  auroit  pii  dire  , oh  qtie  les  Auteurt  etant 
publietjh  appartiennent  à quiconquc  les  veut  avoir,ou  que  ceux 
qui  ont  Icrit  devant  notiti  etant  comme  nos  Teres , fy  nout  com- 
Iturt  enfin t y il  nout  ejl  permit  de  joiiir  du  fruit  de  leurt  % 
f-uiti  comme  nò  tre  pr  opre  herititge, 

Scntimens  de  Cleante  &c.  lettre  j . pag.  8 2 . 

}l-  turoitpH  [cracker  plus  aisémtnt , fapeut-efire  que  leebange - 

meni 
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Tafquier,  (105)  vedendo  trafcrirce  di  pefo  nel 
ragionamento  di  lui  /opra  la  lingua  Franzcfo 
lunghi  tratti  delle  Opere  loro, c con  le  ftcfleloro 
parole.  (ic6)  Benché, riTpctto  a' rubamenti 
fatti  a Laboreur  fuopoco  benivolo,  adduce  Cle- 
ante medefimo  una  IcggiadrilTima  feufa:  ed  è, 
che  il  diritto  di  Guerra  permette  ad  un  nemico  il 
faccheggiarlerobe dell" altro.  ( 107) 

EUPISTO 

Alla  per  fine  dovrebbe  il  nofiro  di  (correre  ridur- 
li una  volta  al  punto,  riduccndofial folo  Libro 
della  Maniera  di  ben  penfare.  Per  quanto  pof- 
fa  contcncrfi  in  dio  di  difpurabilc,  o cF  intrigato, 
conìe  voi  volete  ; a tutto  crederci  dovcllc  valere 

di 


rr.cnt  de  lieti  , d'air  di  langage  , eùt  fast  paffer  la  ehofe  pouf 
un  commerce  legittime  . Mais  de prendreà  dei  Autcurs  Francois 
dei  ouvrages  entierr  , eh  tout  le  monde  reconnoit  vijìblemcnt  lcs% 
maritici  de  ceux  à qui  tls  appari iennent , c’efl  ce  qsCon  appella 

voler  lei  Autcurs  fur  Ics  grards  cbemtns ime  des plus 

diplaifantcs  rio  Ics  quon  puiffe  vo:r  , tdcfì  un  komme  qui  di  dame 
cantre  les  Ecrivains  pi  agi  aire  s , (fg  qui  ejl  luy-mcme  le  plus 
plagiane  de  teus  les  F.crivaisss . 

+ Scfltimcns  de  C /carte  &c.  Ivi  pag.  if. 

.(105)  Il  n’a  pas  nemmt  Ics  dettx  ouvrages  où  il  les  a prifes, 
qui  font , lej'cpt  teme  livre  des  Rcchcrchcs  de  Pafi|llicr,&  Ics 
A vantages  de  Ja  Janguc  Francoifc  fur  li  Jatinc,  d&Monfieur  ÌC-J 
JLaborcur.  Detto  ivi  pag.  25. 

(106}  En  verste , Mon/ìcur  , catte  con  formità  dcpenfcés  & deu 
parotcs  cj!  admir.tble . Detto  ivi  pag.  19. 

(107)  Car  à l'egard  de  Pafquier  ......  il y a guerre  deelarèe  des 

long-temps  cntre  luy  efr  Ics  amis  de  V Auteur  : & comme  il  les  cu 
attaquezautrefois  , l' Auteur  le  pilla  aujourd'-huy  . N'cjl-cepas 
là  le  droit  des  armes  ? s 

CJcantcfur  JcsBntreticnsd’Arifte,  & d'£ugcne.  lettre  2, 

FaS-  ì 4. 
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d»  generai  difefa  quell’  aver  proiettato  1*  Autore 
j nel  Tuo  Avvertimento  a chi  leggere  veramente 
con  fomma  modeflia , anzi  con  romiti  a umiltà) 
‘1D  e‘  lafciaaognuno  la  libertà  di  giudicare  al-* 
tramente , (iob)  e che  i Tuoi  Dialogifti  non., 
c,  fono  infallibili.  (109) 

)2 

Gelaste 

Voi  chiamate  modello  ,ed  umile  quell’  atro  ed 
io  Io  chiamo  fuperfluo;  rnafoben  , eh’  altri  lo 
ji‘  chiamerebbe  prefuntuofo.  In  effetto  bifogna_ 

[,ro  lupporre  una  grolTolana  credulità , per  non  dir 
gaglioffaggine  in  chi  legge , perchè  fia  capace  di 
apprendere  infallibile  un  ’ Autore  , maffìma- 
!*  mente  di  Materie  rettoriche.  Se  non  altro,  fimil 
li  proteftazione,  non  indicando  grande  ffima  del 
Leggitore,  non  ferve  molto  a cattivarli  il  fuoaf- 
•f  Avete  mai  veduto  Uom  di  Contado  che 

% pvellando  con  qualche  perfona  di  Città , e\ro- 
vandolì  quella  cafualmentc  col  capo  feoperto 
non  rifinì  d’  acceni\arle , che  fi  ponga  il  cappel- 
lo, come  fe  per  ncceffario  debito  di  rifpctro  noi 
potefle  ella  fare  fenza  tal  pcrmiffìone?  Or  quella 
licenza , che  ne  concede  il  voffro  Autore,  di  ferr- 
; ;;  diverfamente  da  lui,  e quella  protellaziono 
m non elfer*  egli  infallibile,  riefee  a me  egual- 
mente fuperflua  , ed  egualmente  graziofa . 

- FI- 

...  h (108)  II  Ut  ce  qu'il  penfe,  & il  latffe  à cb acuti  la  liberti  dc^ 
*utrement  que  lui . 

Manicrcde  bienpenfer.  Avertiflemcnt. 

[Iti.  hu,tabier>  & * benne  foy,  mah  ile  ne  font  par 

fumiti.  Dccuivi. 
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Pct  mio  configlio , prima  d’ infervorarci  nell*  cf- 
fercizio  delle  noftre  commcfltoni,  farebbe  pur 
ncceflario  il  prefiggere,  e il  metodo,  c il  com- 
partimento alle  Materie , che  intendiamo  agita- 
re. 

, i 

. E R I S T I C O 

A voi  perciò  dimando  : qual  metodo  precifa- 
menre giudicate  da  tenerli,  oFilalcte,  in  que- 
lla , ch“  abbiamo  eletta , Iludiofa  ricreazione  ? 

FILALETE 

Quelfolo  Lenza  fallo,  che  fi  è prcfifTò  lo  ficlfo 
Autore,  deduccndolc  prerogative  de’  Pcnfieri 
Ingcgnofi  da  quel  Palio  di  Cicerone,  ove  loda 
le  Sentenze  del  famofo  Crafio  di  Verità,  di 
Novità,  di  Grandezza,  e difodo  Ornamento, 
(ilo) 

ERISTICO 


s. 


F.  pure  a me  pare , clic  altrove  ne  fomminiftri 
Cicerone, e più  perfetto  fi flem a , e più  di/tinta 
partizione  delle  Sentenze  . Nel  Dialogo  dell’ 
Oratore,  e in  quel  luogo,  ove  ha  per  oggetto  il 
commendar  1’  eloquenza  di  Crafio  , può  oliere, 
che  enumeri  le  condizioni  particolari  dello  fide 

di 


(no)  Sententi*  CraJJi  tam  mtegr*,t.xm  ver*,  tam  nov*,  ta»i 
/ine  pigmenti/,  fueoque puerili . Cicer.  dcOrat.lib.  i. 

Maniere  di  bienpenfer  ,Dùlog.  j.pag.  irs 
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di  lui;  non  quelle,  che  generalmente  fi  convcn- 
gonoallc  Sentenze,  o vogliain  dire, ai  Penficri , 
Là  dove  nel  Trattato  De  optìmo  genere  Hicendi  pro- 
feto di  cfporrc  tutti  ilor  generi,  e tutti  i loro  fini; 
infegnando , clic  alcune  fono  Acute,  e tendono 
airinfegnamcnto;altrc  Argute, e tendono  al  Di- 
lertoialtrc  finalmente Gravi,e  quelle  al  commo- 
vimento deoli  affetti  .(in)  Da  luogo  tale  non 
farebbe  forfè  inopportuno  il  dedurre  la  differen- 
za, pcrcui  fidiflinguono  dagli  altri  Penfieri  in 
generale  i Penfieri  Ingegnoli  : e fìccome  fon_ 
quelli  nominati  Argutezze  approdo  alcuno  de’ 
nolìri  Retori;  così  potrebbe  credei  fi  ,cller  quel- 
li appunto,-  chehanper  fin  principale  il  diletta- 
melo dell' Uditore.  E per  verità  dimoio , che 
non  fi  polfa  da  noi  ommettere  il  diftingucre  in_ 
primo  luogo  dalleSenrenze  puramente  tali  fen- 
zalacondizion  d’Ingcgnofe,  T altre,  che  han 
di  più  quello  pregio  particolare,  cornei’ han  fé- 
parate  i veri  Maedri  di  Rcttotica , ( 1 1 2 ) e di 
Poetica . ( 1 1 3 ) 

Fr- 


fni)  Sententiarum  antri»  tot  idem]  genera  flint  quot  dixi- 
mut  effe  land um  ; funi  emm  docendt  acuta  ; Deleììandt  arguta, 
commendi  grava . 

Ciccr.  Dcoptim.gen.  orat, 

(ni)  Si  fenj a non  rlTent,  hac  qutfer»  fecundum  naturar»,  il- 
la vero  formata,  non  differrent  Oratore s a vulgo , ncque  inter  fe 
profilo , cum  hac  hi  quidem  Jnnpliciut , ac  fine  alt  quo  ornata 
froferant  in  orationr;  alii  vero  non  fine  ornata . 

Alcxandr.Sophiit.  de  lig.  cap.  i. 

(iij)  Seiendum  vero  Anflot eleni  hoc  loco  J'ixoixi  ita  definuf- 
Jf~  fimplex  tantìlm  iffìut  off  cium  dcmonflrarit  , qtiod  ed  affìr- 

mare,  vel negare non  quidem  quid  ornatior  non  Jit  citar» 

’t'id  Poetai,  fed  ut  e a rat  ione  dijhngueret  a moribut R be- 

te- ■ 
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FIL  ALETE 

Dite  egregiamente  : ed  è necefluria  a fuo  luogo 
ladiftinzion,che  voi  proponete  ; ma  neceflarifli- 
mo  è per  noi  foprattuttoil  regolarci  noftri  Ra- 
gionamenti col  metodo  dell’  Autor  Franzcfc. 
Volendo  noi  cfaminar  di  palio  in  pafso  la  Ma- 
niera di  ben  penfare , è forzi  il  tener  dietro  alle 
pedate  del  fuo  Scrittore . Nulla  c’impedirà  dal 
rifeontrar  nello  ftefso  tempo  col  fuo  Siftcma 
quelli  degli  altri  più  celebri  Rettoria.  Che  di 
peggio  ne  può  accadere  , avviandoci  per  la 
fualtrada,  feben  fofse lubrica,  e pericolofL., , 
che  di  fdrucciolare,  e di  cader  dopo  lui?  Cosi 
non  di  rado  avviene  a chi  fi  muove  per  foccor- 
rercun'altro,  che  cammini  fui  ghiaccio.  Que- 
lla fimilitudinc  è ufata  dal  dotto  Roborrelli  in— 
alquanto  differente  propofito  ; ( 114)  ma  trop- 
po giova  al  mio , per  conchiuder  fc co , che  femi 
avverrà  di  cadere , bramerò  d’aver  chi  caritatc- 

vol- 


torer  vero  non  fìmplici  fub  h.tc  tantum  forma proferunt  Sixx juv  , 


fed  ( ut  ipji  vocant  ) r.fxulivpjfc^u  tìinc  Alexander 

Rbrtor appellai  nerrffariam  Sixxoixv  .....  qUA  tanturrL. 

SENSA  animi  ejfert  fine  ulto  ornatu Ex  verbi s quis  fa- 


cili cognofccre  poteft,  dupli cem  effe  Sixmixv  alterai n ( ut  verbi s 
ipfins  utar  ) xxrà  <fù<riv  , quam pauJu  ante  vocarat  à\xyJLXHX'<  * 
alter  am  tV  . 

Robortcf.roec.  pag.  6*. 

(ì  1 4)  V crum  ci  coni  «o  ft , quod  glaciem  per  ambiti  ant  ib  ut  eon- 
tingere  folet  ; locorum  lubricttate  fape  lap  fttf  c/l . Sublcvavit 
hominem  al  1 quando  Alexander  Pacciur  , cjur  rurfus  lattnum  fe- 
tit  Librum  hunc  ; Scd  & Me,  duw  lapfurn  frihlevxt , fxpe  labi- 
fltr,  dignijjìmns  certè  uterque , non  venia  modo  }Jred  etiam  laude. 
Robortel.  Foci,  ad  Le&orcm . 
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volmente  mi  follevi , e mi  corregga . ( 1 1 5 ) 

e u p 1 s t o 

Vaftiffima  materia  di  ragionamenti,  e di  difpu- 
tc  veggo  preparata  fra  noi . Videte  però  ricor- 
dato, oFilaletc,  che  a vcrun  partito  io  non  pol- 
fo  più  oltre  della  corrente  fcttimana  fermarmi  a 
goder  quella  Villa? 

F 1 1.  A L E T E 

Anche  a ciò  ho  avuto  riguardo;  mentre  ho  già  in 
‘mia mente  dillribuito  l’ ordine  praticabile  nelle 
lei  feguenti  giornate , quando  iòrtifea  la  voftra 
comune  approvazione.  Domane  li  porria  feorre- 
re  con  qualche  confiderazione  foprail  Stilema 
tutto  inlicme dell’  Autore:  feparar  la  Sentenza, 
ovogliam  dire,ilPenfierodall’altrc  parti  qualitati- 
ve entranti  ne’componimenti  Poetici,  e Kettori- 
ci:  indi con  maggior  accuratezza  difaminar(co- 
mefùggeri  Eriltico)  quello  che  intenda  l’ Autor 
medelimo  ,e  quel  eh’  anzi  debba  intenderli,  pri- 
ma per  Penderò  in  genere  ,c  poi  per  Penderò  lpc- 
cialmcntelngcgnolò.  Ne' tre  giorni  apprcllo,  . 
(incendendo  poi  alla  Partizione  de’  Pcndcri , fe- 
condo le  varie  prerogative  loro  afsegnatc  dalla» 
Maniera  di  ben  penfare,  d dovrebbe  conddcra- 
re  a parte,  c minutamente  ciafcuna  di  cfse . Vo- 


(115)  Ncque  e go  il  fum  , qui  polli  ceri  audeam  me  nunquam^ 
hpfum.  Lapfoj  ego  eoi  oflendam  multi  e ut  loca  ; labar  & ipfc  : 
^inarn  non  defit , qui  nubi  pare?»  v rati  am  al /quando  referat , 
fa  placide  lapfum fublevet . 

Koborccl.  Pocc.  i J Iic&orcm. 

Le 
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glio  dire,proccurar  di  comprendere  ,qual  fio 
quella  Verità, quella  Novità,  quella  Grandez- 
za^ quello  convenevole  Ornamento  : fc  fi  truo- 
vino  tutte  accumulate  in  un  Penderò,  e comefi 
difeerna,  quale iìa  in  efso  predominante,  di  mo- 
do che  ne  riceva  la  dinominazione  il  Penderò 
medefimo:  ma  foprattutto  , fe  gli  efempli  ad- 
dotti nella  Maniera  di  ben  penfare  fieno  retta- 
mente fubordinati  alle  fpczie,  calle  prerogati- 
ve,fottole  quali  fon  collocati . Ancorché  elleno 
fien  quattro,  crederei  tuttavia,  che  la  loro  eli- 
mina fi  avcfse  a compiere  in  tre  giorni , e che  nel 
primo  di  quelli  corna  (se  meglio  in  acconcio  il 
trattare  unitamente  del  Vero,  e del  Nuovo  per 
qualche  ragione  , che  neiratto  medefimo  fi  por- 
rà in  chiaro.  Finalmente  gli  ultimi  due  giorni 
faran  ferbati  alla  difefa  di  que’  noftri  Italiani, che 
veramente  la  meritano;  confettando  la  debolez- 
za di  quelli, clic  fra*  primi  non  meritano d’ettere 
annoverati.  In  quetta  guitti,  mercè  del  noftro 
ftudio , ne’  giorni , che  precederanno  alla  difefa , 
rinovando  in  noi  le  fpccie  delle  Dottrine  Rct- 
toriche , e Poetiche  , c ventilandofi  per  Noi 
quelle  dell’ Oppoficore  ; potremo  alquanto  me- 
glio difcerncrc,  cosi  il  valor  delle  cenfurc,  co- 
me quello  de'  Ccnfurati . 

EUPISTO 
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Ne  più  comodocompartimcnto , ne  più  regolata 
diftribuzione  fi  poteva  aflegnare  per  verità  al 
noftro  ftudio.  Mi  rincrefce  il  cader  del  Solo, 

per- 
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, perchè  da  termine  al  noftro  palleggio;  ma  più  mi 

[•  rincrcfcerà  il  dovere  afpettare  impazientemen- 
v teilfuoriforgere,nonvcggendok>rora,  che^ 

i pofSam  domattina  per  tempo  ripigliare  i noftri 

& ameni  ragionamenti, 
ro 

li  ERISTICO 

ri'  • # 

l[;.  No  no:  la  mattina  bifogna  donarla  allo  Audio 

no  particolare , per  cosi  prepararci  alla  comun  con- 
fi. redazione  del  dopo  pranzo.  Ex  indifpcnfabile 
lìtl  lo  Aar  qualch'  ora  in  camera  ritirati,  e a rileggere 

0il  il  Libro,  che  ha  portato  Eupifto , e a rivedere, 
rifpettoamc,  alcuni  quintjernetti,  che  meco  mi 
)0:,  truovo  di  Annotazioni  Poetiche , e Retoriche . 

Tra  quelli,  e tra  la  Libreria  diGelafte  avrò  per 
^ avventura  fufficiente  provvedimento  al  bifo- 
[v  gw>«  • 

. GELASTE 

.(ti)  / ; * • 

^ Stanno  i miei  pochi  Libri  nel  gabinetto,  che  voi 

n,:.  tuttifapcte,eftannoadifpofizioneditutti  voi. 
N-;;  Quivi, come  difli , ne  ho  a forte  un  Amile  a quel 
«T  EupiAo . Però,  ficcome  il  più  vicino  a me  di 
$ franza  è EriAico;  così  ci  uniremo  inficine  la  mat- 

tina a legger  la  Maniera  di  benpenfare. 

FILALETE 

i,.j  Ed  EupiAo  fi  contenterà , eh*  io  la  rivegga  in  fua 
' J compagnia  nel  Volume  confimilc,che  hafeco 

le/,  W«o,  . • 

.E  GE- 
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t 

GELASTE . 

Per  poter  dunque  follecitar  domattina  la  leva* 
ta,  follecitiamo  aderto  ilritorno  a cafa,  e il  ridurr 
ci  quella  fera  al  ripofo . 


Fine  del  primo  Dialogo . 
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SE- 
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SECONDO  DIALOGO 

FILALETE  ERISTICO  EUPISTO 
GELASTE. 

✓ 

Capi  delle  Materie  principali  contenute  in_ 
quello  Dialogo . 

I.  P / dimanda , fe  rettamente  fin  intitolato  il  Libro , 

^ Manieradi  ben  penfare. 

II.  Si  efamina,fe fujfifiail  fuppoflo  deir  fiutar  Fran- 

ge dell’  efferei'Tenfieri  Ingegnofi  feconda  Ope- 
razione àelt  Intelletto.  - 

III.  Si  enumerano  le  diyerfe  fpezie  di  Sentenzepr aita- 
te dagli  antichi  Rettorki  Ennoja,  Dianoja,  e 
Gnome  > e fi dtfi'mguono  le  loro  nature . 

-IV.  Si  difende  a parlar  della  Sentenza  Ingegno  fa,  e 
augnando  ad  e fa  le  fue  Cagioni,  Efficiente,  Mate- 
riale fi  ormale, e Finale, fi  de  ducono  da  tutte  quefie 
le  differenze  ,per  cui  ella  fi  difiingue  dalle  Sen- 
tenze non  Ingegnofe . 

/V.  Simoflra,darfi Detti  Ingegnofi  fenza  Sentenza  In - 
gegno[a,ma  fintamente  per  virtù  della  Locuzione 
e fi  accennano  idifiintivi  fra  la  Sentenza  appun- 
to  , e la  Locuzione  . 

Al.  Si  fa  vedere,  che  la  bellezza  d*  un  Difìico  d'^fu fo- 
rno deriva  dall'  Ingegno!  a fu  a Locuzione , non  da 

E 2 Sen - 


• • 


I 


I 

I 


6 8 • 

Sentenza  ; quantunque  l'attore  Franzefe  il  por- 
tiper  esemplare  primario  di  vera  Sentenza  Inge- 
gnosa. 

/VII.  S’ indica  qualche  confufone  tra  la  Sentenza,  e il 
Cojlume , nel  condannare , che  fa  F „futor  Fran- 
zefe, Hn  ‘Fafjo  di  Lucano . 


DIJ- 
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FILALET  E 

N prodigio  parcvami  quefta 
mattina  l’ infolito  profondo 
lìlenzio,  incuicrafcpolta  ('per 
così  dire  ) quefta  voftra  cafa , o 
Gelafte  . Su  1"  ora  medclìma 
ne’giorni  addietro  fi  fentiva  al- 
ternatamente romore  didifpute  ,c  di  rifa  ; e pu- 
re eravamnoiìn  minor  numero  di  perfone.  Og- 
gi dall’  Alba  fino  al  pranzo  non  fi  c udito  zittire; 
quantunque , per  eftere  crefciuto  il  numero  de’ 
voftri  Ofpiti , dovefte  accrefcerfi  ancora  di  buo- 
na ragione  ilfufurro. 

GELASTE 

Sidccad  Eupifto  il  merito  d’averne  recata  que- 
fta  quiete ftraordinaria,  nell’  averci  recato  il  mo- 
tivo d’unacosì  bella  occupazionc,c  confcguen- 
tcmentcla  ncceifità  di  fiar  quefta  mattina  f In- 
diando nelle  noftre  ftanze  rinchiufi . 

ERISTICO 

Udite  un’ altro  maggior  miracolo.  Stando  ap- 
punto ritirati  unitamente  Gelafte , cd  io;  e infic- 
ine leggendo  il  Libro  qui  portaro  da  Eupifto, 
non  abbiamo  quafi  fopra  verun  punto  tra  noi 
contefo. 

P o 


R U- 


DIALOGO  IL 

EUPISTO 


Queftavoftra  non  così  confueta  concordia  ten- 
de a mio  danno  : e ben  previdi , che  vi  farcite 
collegati  contro  di  me  nell’ oppugnar  la  Manie- 
ra di  ben  pcnfare. 

I 

ERISTICO 

In  una  fola  particolarità  non  convenghiamo  pe- 
rò interamente  • Non  è egli  foddisfatto  del  Ti- 
tolo del  Libro:  e da  quefto  potrebbe  ora  inco- 
minciarfi  il  noftro  raggionamento . 

G ELASTE 

Il  mio  fcrupolo  fopito  dalle  voftrc  ragioni  notu 
era  più  da  metterli  in  campo  . Dilli  ad  Eriftico, 
che  mi  farebbe  piaciuto  V intitolar  quelE  Opera, 
più  tofto  che  Maniera  di  ben  penfare , Maniera , 
o Arte  di  ben  parlare . Con  tai  termini  fuol  de- 
fcriverlì  la  Rettorica , che  finalmente  è il  fugget- 
to  di  quefto  Libro  . Così  fu  chiamato  quel  fuo 
dottiamo  dal  7.  Lami , prima  che  lo  accrefcelfe , 
e lo  ftampafte  poi  novamente  col  nome  di  Ret- 
torica , e col  proprio  di  elfo  Autore , che  nella-, 
prima  edizione  era  celato . 

F IL  A L ET  E 

Non  poflb  udir  mentovare  il  7.  Lami , fenza  pro- 
rompere  in  encomj  verfo  il  fuo  profondo  fapere, 
e verfo  il  modo  fuo  ammirabile  di  fpiegarfi . Le 
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fuc opinioni  fon  le  comuni  de’Maeftri  Greci  ,0 
•de'  Maeftri  Latini  ; ma  le  oflèrvazioni,  e le  ragio- 
ni , ch’egli  adduce  intorno  alle  regole  antiche  , 
fon  Tue  particolari,  fon  pellegrine,  lon  ricondite, 
fonoingegnofiflime:  e fìccome  altra  mente,  che 
Iafua,  non  avria  faputo  forfè  rinvenirle  ; cosi 
altra  efpreffiva,  che  Iafua , non  avrebbe  potuto 
porlesì  bene  in  chiaro  . In  fomma  quello  va- 
lentuomo, coll’  acuta  fua  perfpicaciti , e col- 
la fuaprudente  modeftiafìè  fatto  conofcere;in 
un  Trattato  ancora  Rettorico  quel , eh’  egli  è 
nelle  feienze  fpeculative,c  ne’religiofiflimi  Tuoi 
coftumi.  (1) 

ERISTICO 

Oh  quella  sì  è una  Rettorica,  che  dall’  Idioma 
Franzefe  compirebbe  tradur  nel  noftio:  poiché 
in  ella  troveriano  che  imparare  anche  quegl’  Ita- 
liani, che  fon  verfatilfimi  nella  Lettura  di  Cice- 
rone, c di  Quintiliano. 

\ * 

E UPISTO 

Non  mi  fate  più  penare,  o Eriftico,  differendo 
la  preparata  rifpofta  all’  oppofizione  di  Gelaftc . 

E 4 O di- 

to Le  Pere  Lamy  de  l'Oratoire  fi  celebre  par  fesT raitii  de— 
Matbematique/,  fa  de  Pieté  nous  a encore  donni  l’ Art  de  parler, 
’liUment  eurieux,  fa  utile ; quoique  ce  Pere  /’  ataebe  particulte- 
r.'iufi,»  a drcouvrir  entr'  mitre s fecrets  , fa  a Italer  d'unema- 
•**»  Pby/ìijuf,  fa  ri  at  tirelle  le/  principe/  fondamentaux  de  la- 

Miniere  de  parler  la  languc  Franco ife,  «lans  le  Preface. 

' ri 
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OditclavoI;  olafciatc,  eh' io  la  dica,  parendo 
mi  non  malagevole  il  ritrovarla , fol  che  fi  legga  ' 
lf  Avvertimento , che  dal’  Autore  a chi  legge. 
Ivi  apertamente  fi  dichiara,  che  intende  folo  di 
trattare  de’  Pcnficri  Ingegnofi;nonjgiàdifcrive- 
rc  (come  ha  fatto  il  ?.  Larm)  una  perfetta  Rettori- 
ca:  (2)  per  lo  che  foggiugne  più  a bafIò,cfTere  fia- 
to in  dubbio , fe  doveva  intitolar  qucfto  Libro  : 
L'ijìoria  de  Tenjieri . ( 3 ) S’cgli  fi  fotte  ftefo  negl’ 
In fegnamenti , che  appartengono,  non  tanto  al- 
la Sentenza,  quanto  alla  Locuzione , ovogliam 
dire, alla  Dizione;  allora  adeguatiflimo  farebbe 
fiato  il  titolo  propofio  daGelafte:  là  dove  ri- 
firignendofia  difeorrer  de’ Pcnficri,  non  pote- 
^Vafì  chiamar  meglio , che  Maniera  di  ben  penfa- 
re . Per  poi  diftingucrc  1’  Opera  fua  dall*  Arte  di 
penfare  (che  come  ben  fapete,  è una  Loica  Fran- 
zefe,  non  meno  infigne della  Rettorica  da  voi 
commendata)  (4)  aggiunfc  al  Titolo  di  Ma- 
niera di  ben  penfare  la  differenza  convenientif- 
fima  efpreffa  in  quefte  due  parole:  nell*  Opere  di 

fp<- 


(1)  11  ne  s’agrt  proprement  que  ile  jugemens  in^enieuxìqui  fc* 
raportent  à la  feconde  operati  or?  , fa  qui  s’  appellent  Pensée s etL, 
matiere  d'ouvrxge  d'efprit  ; & ce  que preterii  V Autcur  ejl  dts 
déméler  un  pcu  les  bonnes , Cjr  Ics  mauvaifes  qualitez : de  ces  jitgt- 
mene,  ou  de  ces  Penséer  • 

Maniere  de  bicn  penfcr.  Avcrciflcmcnc. 

(3)  Je  ne  fpay  ménte  x*  il  n’ y auroit  point  lieti  de  le  nommer 

Vtìijloire  des  Penséer;  car  il  en  rcprcfcntc  fouvent  V origine  , 
progrér , ler  changemenry  la  décadencc  , la  'vicillcjfe , t’il  nt’ejl 

per  mi  s de  rrì exprimer  de  la  forte  . 

Maniere  de  bicn  penfer.  Avcrtiflcmcnt. 

(4)  V Ouvrxge  qu’on  donne  au  public  tP  et  rieri  de  commun  ni 
darti  la  matiere , ni  davi  la  forme  avec  celiti  qui  a pour  titru 

L’Arc 
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fpirito:  che  vale  a dire,  in  quelle,  le  quali  noi  di- 
remmo Componimenti.  Ecco  dunque  , che  il 
Titolo  corrifponde  ottimamente  al  iuo  Afiunto 
i didarealMondounaLoica,e  unaRcttorica  in- 

fieme,  com'egli  dice;  ma  una  Loica  agevole,  e 
i una  Rcttonca  compcndiofa,  ed  appoggiata  più 

i.  • fovragli  elempli , che  fovra  le  regole . ( 5 ) 

)1  EIUST  ICO 

j * . 

fa  Buona  parte  delle  cofe  da  voi  addotte  ho  io  a c- 

ju  cennata  a Gclafte  ; ma  fopra  il  punto , che  avete 

le  in  ultimo  luogo  toccato  del  non  eftenderfi  il  vo- 

p.  ftroAutore  a trattar  della  Locuzionc^ha  egli  una 

$ difficultà  robuftiffima  , che  a me  non  ha  dato,  ne 

,1).  dal' animo  di  fuperare. 

•ii 

GELASTE 

$ 4 

vo:  Io  v’hopromcflo  di  fofpcndercil  produrla  alP 

,[j.  ultimo  del  preferite  colloquio,  per  dar  prima 

i0i'.  luogo  all’  efamina  di  ciò , che  conccrnc  la  Scn- 

A tenza. 

» ^ 


* 


* 


(f 


EILALET  E 

Cosi  per  appunto  richiede  il  buon'  ordine  del 
ragionamento,  cqueft:' ordine  ftcflb  ieri  ancora 
_ fu 

L’Art  de  penfer,  qui  cjì  une  logiquc  Tranpoife . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Avcrci/fcmcnr. 

(5)  Cet  Ouvrage  pourroit  ctre  appelli  au  regard  des  pensée* 
une  Logique , & une  Rhetoriquc  tcut  cnfembla  mais  un:  Logi- 
yte [ahi  épines,qui  n’ejl  ni  feebe , ni  abjlraite  ; mais  une  Rb et o ri- 
pe courte  , & facile  qui  injlruit  plus  par  les  cxemtlcs  , que  par 

Iti  preceptes . 

Maniere  debien  pcnfcr . A vertifTcmcnt. 

Il  ne 
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fu  prefitto,  nel  divifar, che  fi  fece, la  materia  del- 
1*  odierna  converfazione, 

#• 

GELASTE 

Prima  d’ ingolfarci  in  quello  ettcnzialiflimo  arti- 
colo 5 entriamo  con  un  folo  patto  nel  contiguo 
Giardino nafeofo dietro  alla  cafa.  Inqueftori- 
cinto  polliamo  oggi,fe  vi  piace, contenere  il  no- 
ftro  palleggio  ; fi  perchè  qui  è facile  il  fottrarfi  al- 
la forpreia  di  qualche  nojofavilìca , fiperchè,ef- 
fendooggiaflaipiùdi  buon'ora,  avrem  riparo 
dal  Sole  lotto  le  verdi  Ipallicre , che  lo  circonda- 
no. 


ERISTICO 

- Ameno  per  la  verzura  è il  fito,  ove  nc  avete  con- 
V dotti  > ma  quel , che  più  mi  piace , c cosi  comodo 
per  la  vicinanza  della  cafa , che  ad  untratto  pof- 
fiam  quindi  prendere  qualunque  Libro  occorcf- 
fe  de'  notati  quella  mattina . Ora  per  entrare  in 
propofito,convicmmiripeteredi  bel  nuovo  un 
Palio  della  Maniera  di  ben  penfare  , recitato 
poc'anzi,  ma  non  interamente,  da  Hupifto:  vo- 
glio dire,  ladove  nell’Avvertimento  al  Lettore 
vien  dichiarato,  non  trattarli  propriamente,  che 
de'Pcnfieri  Ingegnofi.  Qui  (notate  bene)  ag- 
giugne  per  infegnamento  V Autore , che  quefii fi 
riferì  fono  alla  feconda  Operazione  dell*  Intelletto  : 

dal 


* 
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(6)  dalcheconmioftuporc  io  deduco,  inten- 
der' egli  per  Penfiero,  o per  Sentenza  una  fcm- 
plice Proporzione,  nc  voler  l'Autore  medelì- 
mo,che  lotto  il  genere  delle  Sentenze  , o de’ 
Penlìeri  lì  comprendano  gli  argomenti,  come 

> queIl>  3 che  appartengono  alla  terza  Operazione 

10  dell’Intelletto. 

> 

. GELASTE 

0* 

il-  Tale  è forza , che  fia  la  fua  opinione  ; ma  que- 
ll- Ila,  a mio  credere,  pone  in  Scompiglio,  elaLoi- 

to  ca,  e la  Rettorica  : tanto  è lontano,  ch’egli  nel 
\*  fuoTraftatounifca  inlìeme  quelle  due  facoltà, 
come  aveva  già  promcOo  . (7)  Altrove  pur 
troppo  inlìeme  le  confonde,  c le  imbroglia» 
ouando  all’  incontro  Ariftotcleha  cercato  con., 
lomma efattezza  di  fepararle,  e di  coftituire  a 
ognuna  di  loro  iproprj  limiti  nel  principio  della 
Rettorica. 

io* 

ERI  STIC O 

do 

of-  Non  mi  divertite  in  grazia  dal  cammino  che  ho 
{f.  prefo. 

* FILALETE 

Di' 

:io  Vi  farà  poi  luogo  appropriato  per  difìinguer  le 

0 con- 

W U nt  >'ag  “ pTopremcnt  que  de  jugemens  ingenieux , qui  f» 

|j(  ,1P^tent  à la  feconde  operatìon  , & qui  l'appelìent  Pentiti  tn^ 
iutiere  d'ouvrager  d'efprit . 

: Maniere  de  biro  penfrr.  Avcrtiflèment,. 

11  (?)  Cet  Ouvrage  pourroit  itre  appelli  au  regard  dei  Pentite 

j;  *nt  Logique,  di’  unc  Rbetorique  tout  enfemble  . 

Maniere  de  bieo  pcnler.  A vcrtifitrocot. 

Sen- 
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confufìoni  frappone  dall' Autorctra  la  Rcttori- 
ca,  e la  Loica  j allorché  domane  tratteremo  del 
Vero. 


eristico 

Così  per  T appunto.  Intanto  compiacetevi  me- 
co riconofcerc,  quanto  s’oppongala  Dottrina 
di  quello  Autore  alla  Dottrina  del  Macftro  Ari- 
notele . Egli  è vero  , che  nella  Particella  44.  del- 
la Poetica,  fecondo  la  di  vifione  del  Maggio,  di- 
ce, cflcr  la  Sentenza  quella,  che  afferma  , oche 
negli  (8)  il  che  è il  Polo  ufficio  delle  Propofi- 
zioni , e non  ecce  de  la  feconda  Operazione  dell* 
^ Intelletto.  Ma  poi  nella  Particella  97.  efplica , 
che  non  meno  è ufficio  della  Sentenza  il  dimo- 
ftrarc,il  difciogliercgliargomenti,  ed  il  muo- 
vergli affetti:  e ciò  appartienc(come  ben  vede- 
te) alla  terza  Operazione  delP  Intelletto.  (9) 
Che  però  fia  mente  d’  Ariffotcle  l'ammettere  1’ 
una,  e P altra  Operazione  nella  Sentenza  , èpo- 
ffo  in  chiaro  dal  Robortcllo  , (io)  e più  eh*  al- 
trove, nelle  leguenti  precifc  parole  : Che  altro  è il 
Silh/if/nojenon  Sentenza ,0  qualche  cofa  della  Senten- 
za: 

(8)  Sententi  a in  bis  verfatur , qua  qttomodo  ali  quid  cjì,  ve! 
non  efl,  cflendunt . 

Text.  ArilK  in  Poecic.  Madij  Parrjc.  44. 

(q)  'Ad  fententiam  ex  omnia  pertincnt , qu&cunaue  orati  or.  t» 
adfìruere  oportet . Cujus  partes  erunt  offendere  , j viver  e sperine* 
bxtiones  preparare  &r,  . { 

. Texe:  Arili,  in  Poccic.  Madi;  Parric.  97. 
fio)  Nam  J iMcix  ms  ejl  quidam  menti s,  qua  componiti  di- 
viditi ratioe/natur  , contemplai ur , /impliciti  apprcLcndit , a 
mat>  negai,  argumcntatur,  demon/Irat . 

RoÌJorccl.%Com.  Foce.  Alili,  pag.  61. 
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za  polche  per  ej]'a  noi  raziociniamo  ? e quel  5 eie  dal 
raziocinar  fi  raccoglie,  c da  chiamar  fi  propriamente  S al- 
ternali i) Bernardo  Segni  nella  Tua  Poetica  Tof- 
canali  è Tempre  valuto  della  voce  Difcorfo  in 
vece  di  quella  G reca  Dianoia  ufatada  Ariftotcle  ; 
cncfacoftare,  che  con  tal  voce  fi  è alla  mente., 
dclmedefimo  Arinotele  unitonnato.  (12)  Non 
divcrfamentc  il  Mazzoni  (fc  non  quanto  aceri- 
buifee  diverfo  nomea  i Pcnficri,  chiamandoli 
Concetti,) gli  parte  in  due  maniere;  una  dello 
quali  fi  ufa  per  femplicemente  efporre  ; V altra 
per  provare,  o riprovare.  (13)  Per  ultimo  ho 
riferbato  il  giudizio  di  Paolo  Beni,  che  fopra  tut- 
ti io /limo;  mentre  avendo  egli  contentata  la^ 

Poc- 


(it)  Kam  fyllogifmur  quid  aliud  efl  quàm  ìiivcix  aitt  quid - 
dam  i(x  rfc  fixicixapcr  cam  enim  ratiocinamur  ; fa*  id,quod 
exratiocinatione  colligimut  vere  Seni enfia  potefl  appellati  • 
Robortel.  Com.  Poec.  Arift.  pag.n?. 

(li)  Io  ho  fempre  tradotto  Difcorfo  , e non  Sentenza  , perche. > 
il  nome  di  è nome  piu  generale  , e che  comprende  la  Sen- 

tenza , fa  l'Entimema  , e tutto  quello  , che  nel  parlar  s*  ufa  per 
dimorare . Il  che  fi  pub  prozi  are  per  Arinotele  fleff y nell ’ ultimo 
del  fecondo  libro  della  Rettorica  : che  il  nome  di  <f  txv:ix  , cioè  9 
lignifica  quello , eh'  io  dico  ove  e ’ dice  : degli  Efempi  adunque  ^de- 
gli Entimemi , delle  Sentenze , far  di  tutto  quello  che  è nell 
iùws t fe  nè  detto  . Che  tnziero  la  filxcix  c la  parte  ragione- 
vole deir  anima  nofira,  che  congiugnendo fi  coll'  appetito  confide- 
rà 1 particolari , e da  loro  poi  conchiude  l'  univerfale  tfccomt* 
c tutto  tl  Difcorfo  umano,  che  in  tal  modo  fi  fiì  « 

Bernardo  Segni  Poctic,d’Arift.Coin.  cap.y.  pag.i9f. 

(13)  Soffiamo  concludere che  il  Concetto  fi  a una  inven- 
zione dichiarata  con  le  parole , ma  quefla può  ejjère  di  dnt ^ 

Miniere , ejfendoche  alcun  e cofc  vengono  dichiarate  con  f empite  e 

X inazione , fa*  altre dichiarate pruovando , c riprttevando, 

Adendo,  definendo , accrcf tendo , e f comando  . • • 

Mazzoni  Dite  fa  di  Dance,  part.i.  lib.  5 - cap.T. 

Re- 


ti 
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Poetica  dopo  ilRobortello,il  Maggio, il  Lombar- 
do, il  Vettorj, il  Cartel  vetro,  e il  Piccolomini,ha 
ponderati!  pareri  di  tutti , cd  ha  perfezionata  Y 
Opera  colla  fquifitezzadel  fuo.  Softiene  egli* 
che  alle  Sentenze  del  Poeta, non  men  che  a quel- 
le dell’  Oratore , competa,  come  a lor  germano 
ufficio , il  far  fede  con  gli  argomenti , ed  il  con- 
futare , oltre  il  muovere  degli  affetti.  (14)  Con- 
correndo adunque  le  teftimonianze  di  tanti  va- 
lentuomini in  aderir, che  le  Sentenze,  o (dite  co- 
me vi  piace)  iPenfieri,  importano  talora  razio- 
cinamento , difeorfo , pruova , o riprova  ; mi  fo 
io  a dimandarvi , Eupirto,  fc  quefto  raziocina- 
melo , quefto  difeorfo , c quefta  pruova  hanno 
a dirfi  in  buona  Loica  feconda , o terza  Opera- 
zione dell'  Intelletto  ? 

EUPISTO 

Io  penfo  , che  quefta  apparente  diferepanza 
fra  la  Dottrina  d' Ariftotcle , e quella  della  Ma- 
niera di  ben  penfare  poteflc  forfè  conciliarli, 
cosìdiftinguendo.  Vale  la  Sentenza  a provare, 
m«  vale  nel  modo  medefi mo,  che  vagliono  a ciò 
le  Proporzioni,  delle  quali,  o due,  otreinfie- 
mc  congiunte  compongono,© il Sillogifmo,  0 V 
Entimema  : onde  le  Sentenze,  le  quali  non  fono 

che 

Ir  t - - 

(14)  Refellerc , amplificare  , estenuare , xffctìui  concitare 
ìd  gcnui  alia  peragere , qu&  funt  fententÌA  germanum  opus  • 
Pautus  Bcnius  Poccic.  cap.19.  Partic.97. 

Argumeniis  fiàem  facere  , folvcrc%  feu  contrariai  rationes  dilue- 
re  , & refutare  ; fimultjue  r atteri  e m mifeendorum  antmorum, 
gai  edam  amplificando  extenuandique  completi i . 

Ibi. 

Ne- 
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che  fcmplice  Operazione  feconda  dell'  Intellet- 
to, legate  pofciainfiemc,coftituifcono  la  terza  . 
Quindinafce,  che  può  foftenerfi,  dipender  quel- 
le (blamente  dalla  feconda  Operazione  , e pure 
fervire  all*  ufo  delle  pr  uo ve . 


FILALET  B 


In  quella  guifa  farebbe  per  voi  la  Sentenza  parte 
componente  il  raziocinare,  e non  il  raziocinar 
mcdefimo  ; e pure  quell'  ultimo  fenfo  parmi,  che 
meglio  rifulti  dalle  autorità,  che  ha  allegate 
Eriftico.Egli  però(fe  mal  non  ho  intefo)non  pre- 
tende già  negare,  chela  Sentenza  non  fia  talora 
femplicc  Propofizione  i ma  ben  sì  negare, che 
femplici Propofizioni  fieno, e fempre,etuttele 

S“""K-  CELASTE 


A lui  bada,  per  con  vincere  di  non  adeguata  la 
dcfcrizionc  generale  dataci  de*  Penficri,  il  folo 
poter  inoltrare  in  qualche  cafo , che  un  Penfiero 
trapalli  la  feconda  Operazione  dell*  Intelletto  . 
Se  Icorreffimo  tutti  quegl1  Ingcgnofi,che  produ- 
ce nel  fuo  Volume  il  voftro  Autore , o almen— 
quelli , che  meritano  veramente  d’ eflcr  chiama- 
ti tali  ; ardirei  con  voi  feommettere,  o Eupjflo, 
che  non  fenc  troverebbe  pur  uno,  il  quale  infe 
non  racchiudere il  raziocinamento,  terza  Ope- 
razione dell"  Intelletto  • 


ERISTICO 

- \ 

Paffiam  più  innanzi  in  traccia  della  verità,  e 
combiniamo  colla  Dottrina  Poetica  d' Arinote- 
le 
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Ic  quella  della  fua  propria  Rettoricajgià  che  egli 
Hello  rimette  alla  Rettorica  il  Tuo  Leggitore, colà 
dove  nella  Poetica  ragiona  della  Sentenza . Nel 
fccondoLibro  dunque  aTcodctte  più  forte  e nu- 
mera di  Sentenze . (15)  Prima  nomina  quelle, 
che  hanno  l'eco  la  lor  ragione  congiunta , e quel- 
le, che  non  l’hanno.  Da  quella  prima  diviso- 
ne potrei  io  intanto  raccogliere,  che  quella  Sen- 
’ tenza  ,acui  Ha  alfifla  qualche  claufula , la  quale 
della  Sentenza  medefima  renda  ragione,  non  Ia- 
rda d’  clfcr  Sentenza  per  eficr  di  più  propolizio- 
ni  compolla.  (16)  Senza  però  qui  fermarci,  fe- 
guiciamo  Arillotclc,  che  (dddividcndoquelle, 
le  quali , come  a prima  villa  incredibili , e mara- 
vigìiofe , Iran  bifogno  di  pruova ; foggiugne,  al- 
cune elTer  parti  d’  Entimema,  altre  elfere  Enti- 
mcmatiche.  (17)  Ciafeuna  certamente  di  que- 
lle quattro  fpezicf  trattane  quella,  acuil'oggiac- 
ciono  alcune  Sentenze,  che  come  vulgatillimi 
Dettati  non  han  bifogno  di  pruova,  ne  fottintc- 
fa,nc  efpreHa)mi  faria  facile  il  mollrarvi, apparte- 
nere alla  terza  Operazione  dell’Intelletto;  ma  io 
mi  contento  per  era  rillrigncrmi  alla  fola  fpezie, 

. del- 

, (1  j)  Ne: effe  efl  quattuor  effe  Sententi*  fpeciet  : velenimra- 

tionem  adjuntfam  ba'oet,  ve!  fine  ad  tee!  a rat  ione  profertur  , Al- 
ga e HI*  rat  ionie,  ac  probatioms  egent , eju.t  vel  admir  abile  quoi- 
pt.tm,  ve ! controverfum  enunciant . 

Rhctor.  Arift.  fecundum  Majorag,  lib.  t.cap.i8.§.”j. 

(16)  Si  qnu  ad  lunga:  c anfani,  fjr  cur  itafit  explicet  ijam  to- 
tani fìnta!  erti  Entbynevut . 

Idem  ibi  ■>.  2. 

(t  7)  Earttm  autem  <j::t  rationis  egent,  aliqus  funi  Entbyme- 

Ti.it  it  parser aliquet  vero  vm:  babent  Entbymcmatis  : unde 

T:cn»i ur  EntbyMtniaticA « Idem  ibi  5.  ?. 
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delle  Entimematiche . Quelle  ne  ammonifee  il 
Maeftro,  non  efler  parti  dell'  Entimema  (che 
tanto  è a dire,  non  efler  Propofizioni)  e quelle.» 
predica  egli  per  le  più  eccellenti.  (18^  Difccn- 
do  finalmente  all’ efemplo,  ch'egli  ftefifo  ne  ad- 
duce, e che  così  fonerebbe , a mio  credere,  itu 
noftra  lingua  : 

Non  lice  odio  immortale  in  mortai  petto . 

Che  fé  dicefle  folamente  : 

Non  lice  odio  immortale  : 

farebbe  una  Sentenza;  ma  fol  di  quelle  ,chc  non 
rendono  di  fe  ragione , cioè  a dire , che  in  fe  non 
contengono  verun’ argomento,  e perciò  non  ec- 
cedono la  feconda  Operazione . All’  incontro  1' 
aggiunta  di  quelle  due  fole  parole  : 

In  mortai  petto  : 

coll’  inchiudere  una  ragione , e coll’  addurre  la 
brevità  della  vita  umana  , come  motivo  del  non 
dover’ dlere  immortale  l'umano  fdegno , opera 
incontanente, che  laSentenza divenga  Entime- 
matica , divenga  raziocinamento, e divenga  (di- 
ca chi  vuole)  terza  Operazione  dell’  Intelletto. 
(19)  Non  fo,  feabaflanzaiomilìalafciatoda 
voi  intendere . 

F EU- 


(18)  Ncque  urne»  funi  Enthymematis  partes  : qua  quidem 
ttum  magnopere  pr/ieellunt.  Talee  funi  ilU,in  qui  bus  ejut,quod 
itciturcaufa  appare!,  quentadmodum  illa 

Nc  immortale  odiutn  mortali  in  pcétore  fcrves: 

Arili.  Rhctor.  fecundtim  Majorag.  Iib.x.cap.18.  §.j. 

(19)  Nam  fi  quii  ita  enunciet  : 

Ne  immortale  odium  fcrves 

n't  Sententi a ; id  vero  quod  adin»gitur 

Mortali  io  pc&orc  : Caufam  expnmit . Idem  ibi. 

1 S&t— 
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EUPISTO 

Non  v’affaticate.  Intendo  io  beniffimo , come 
una  Sentenza , che  gramaticalmcnte  ('dirò  cosi] 
fenibra  una  mera  proporzione , tuttavia  per  la^ 
virtù Hntimcmatica riceve  forza  d’argomento, 
qualora  loicaincntc,  o rcttoricamcnte  fi  riguar- 
di. II  fol  dubbiò  rimatomi  fi  è,  fc  Aditotele  ivi 
parlidiquellaSentenzadalui  chiamata  Dianoia 
nella  Poetica , odi  quella  molto  differente  no- 
mata Gnome:  quindi  nonto  io,  to  rettamente 
trasferiate  voi  a quella  ciò,  eh’  egli  infogna  di 
quella. 

ER1STICO 

Parla  egli  della  Gnome  ne’  luoghi  da  me  addotti 
nella  Kettorica , c parla  della  Diami  a nelle  Parti- 
celle  della  Poetica  fopraccitate;  ma  che  nuoce 
quello  al  mio  intento?  Nella  Particella  44.  fe- 
condo la  divifion  del  Maggio  dopo  le  parole,  eh’ 
io  già  produrti , aggiugne  Aditotele,  enunciarli, 

0 dimoftrarfi  ancora  dalla  Dianoia  alcuna  cofa  in 
univerfale  : che  tanto  c a dire , farli  anche  da  lei 

1 ’ ufficio  talor  della  Gnome . Quello  Palio  mede* 
limoncllavcrfionpoftcriorc  dell’  accuratiffimo 
Pier  V cttorj  così  canta  per  l’appunto  : Mi  la  Sen- 
tenza Aimoftra  alcuna  cof  a , che  è,  0 ebe  non  è ; ovvero 
enuncia  alcuna  coja  in  univerfale . ( 20  ) Vi  ho  alle- 
nata 

______ EL. — 

fio)  Sententi*  vero  in  quibur  deitjonjìrant  ali  quid  quid  cjl 
a ut  quod  non  cjl,  nel  univerfum  ah  quid  enunciane . 

Tcxt.  Ariti,  apud  Vi&oriumpag.  74. 
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DIALOGO  II.  - S3 
gata  quell*  altra  Verfione  , perchè  indi  ricorrcn- 
doalComento  anneflfo,  intendiate,  che  quella., 
claufula  : o enuncia  alcuna  cofa  in  univerfale  è ivi  ap- 
porta per  indicare,  che  la  Dianoja  lleftà,  qualun- 
que volta  s'impieghi  in  efporrc  un'  aflìoma,  o 
una  rifleffione  in  univerfale , acquifta  in  tal  cafo 
il  nome  fpecificamentc  di  Gnome.  (21)  Ciò 
non  men  chiaramente  c fpiegato  da  Daniello 
Einfio,  ove  porti  tre  gradi  di  Sentenze  efprime  , 
chela  prima , cioè  la  Dianoja,  è tanto  particolare, 
quanto  generale  enunciativa  deH’animo  noftro. 
( 22  ) Eccovi  perciò  manifefto,  che  alla  Dianoja  è 
lubordinata, come  una  fua  fpezie,  la  Gnome  , di 
cui  è opera  didima  (conforme  io  diceva)  il  con- 
cepire in  univerfale  un*  infegnamento  intorno  a 
quello, che  nella  vita  fi  dovrebbe,  o fi  fuole  ope- 
rare. (23)  Edcndo  perciò  molto  più  vaftodcl- 
T ufficio  della  Gnome  quello  della  Dianoja , noi 
ufiamo  in  Italiano  chiamarla  o Sentimento  ,0 

F 2 Con- 

tir) Adititi” it  vero  buie  deelarationì , ut  omnei  ip/ìui partei 
( ompleélatur  : Vel  univerfum  ali  quid  emine  iati  t . Intelligìt  au- 
tem(utarbitror)Diana:am  illam  quam  Gr&ci  fuo  , proprioqttc ^ 
nomine  vocant  y.tdpduj. 

Vi&oriusia  Com.  Póetic  Afift.  pag.76. 

(u)  Sententi a eft  triplex  . Prima  quatti  Gtdci  ix\oiz\  . Se- 
Muda  quam  ywfxm  dixerunt . Tertia  quam  ignorale  il!/ , Ro- 
mani nimmm  am  affé  vi  dentar . 

Daniel. Hcin/ìus  de  Tragcd.  conftitutionc  cap,  1 6. 

Sententia  prima  : Generali /,  vel  Varticulans  animi  enunciati o, 
qtutvel  aliquid probamiiiyVel  reicimus , vel  amplificatimi  5 -vel 
mirtu  imiti , aut  affé  Slum  poftremo  cxcit  amus  . Secundaì  y.ùfjeny 

dixerunt  numqttam  eft  dcfingulis  . Idem  ibi. 

(13)  Sentenza  eft  or  atto  fumpta  de  Vitalità,  aut  qnrdftty  aut 
y^id  effe  oporteat  in  Vita  brevità * oftsndit  • 

Khcr.  ad  Hcrcnniunilib.  j. 
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Concetto, o Dimorfo, o Penfiero  ;ela  Gnorri?  più 
particoIarmcntcSencenza , in  fignificatodi  Pre^ 
certo , o di  Aflioma  , e di  Ma  (firn  a ,che  fono  ter- 
mini molto  mcn*  ampjdc'primi.  Da  tutto  ciò 
voglio  io  inferire  per  conchiufione , che  quando 
anche  non  lì  vcrificaflc  le  non  nella  Gnome  ( il  che 
però  non  è vero)anzi  quando  non  fi  veriticalfe 
che  in  una  fola  delle  fue  fpezie  fubalterne,  cioè 
in  quella  detta  Entimematicaja  proprietà  d’ef- 
ferc  terza  Operazione  dell’  Intelletto;  ogni  vol- 
ta clic  io  v'ho  inoltrato,  e (Ter  la  Gnome  fpezie 
della  Dianoia , farò  fempre arrivato  a provarvi, 
che  il  voftro  Autore  ha  detto  male,  chiamando 
la  Dianoja  (che  tanto  è a dire, il  Penfiero)  feconda 
Operazione  dell"  Intelletto . Son,  dico,  arrivato 
a provar  velo,  imperocché  la  definizione  da  lui 
datane  non  fi  adatta  a qualunque  fpezie  fotto- 
pofta  al  Genere  de*  Penfieri  : e già  per  me  vi 
rammemorò  Filalete  , che  per  diftruggere  la 
fufliftenza  d*  un’  infegnamento  pronunziato 
in  generale , bada  il  dimoftrar , che  fallifca  in 
una  fola  fua  parte,  ed  in  un  folcalo.  Ma  per- 
chè evidentemente  fi  riconofca,  poter  cìTer,  non 
men  della  Gnome  5 Entimematica  la  Dianoja  ; ve- 
gniamoadunapruova  di  fatto.  Togliamo  alla 
Sentenza  portataci  da  Arinotele  per  efemplo 
delle Entimematiche quella  circoftanza,  chela 
riduce  alla  fpezie  della  Gnome  , cioè  togliamole 
quella  fua  generalità  d' infegnamento.  ed  in  luo- 
•godi  dire:  ° 

Kon  lice  odio  immortale  in  mortai  petto  : 
cfpnmiamoloftdfo  fentimcnto  in  particolare, 
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come  potrebbe  ufeir  dalla  bocca  di  un  Perfo- 
naggio  Tragico , dicendo  : 

Non  ferbo  odio  immortale  in  mortai  petto . 
Perqueftatal  mutazione  non  perde  ella  già  la 
virtù  entimcmatica , ne  quel  raziocinare,  che 
mercè  dJ  ella  contiene  : onde  benché  ufeita  dal- 
la fpezie  della  Gnome , e ridotta  al  genere  della 
Dmojafe rba  nondimeno  in  tutto,  e per  tutto 
lo  dello  eflere  di  terza  Operazione  dell’Intel- 
letto. 

ili 

» « 

. F IL  AL  ETE 

f 

In  ordine  alla  Teorica  delle  Sentenze  mi  ritorna 
in  mente  alcuna  cofa  ,che  può  conferire  all’  opi- 
nioned’  Eriftico , e alla  dilucidazione  della  ma- 
teria, che  ora  trattiamo  . Merita  d'  effere  av- 
vertito,come£rmogenc,làdovefpiega  le  fue 
famofe  Idee,  nell’  enumerar  leparti,che  le  cofti- 
tuifeono, nomina  in  primo  luogo  la  Scntenza,ma 
colla  voce  fempredi  Ennoja  ,e  non  di  Diano) a ufa- 
ta  nella  Poetica  da  Arsotele . Ciò  non  folo  av- 
vertì il  Cartel  vetro  > ma  di  più  colla  fua  naturale 
acutezza,  e colla  fua  profonda  cognizione  di 
lingua  Greca  aflegnò  la  ragione  di  tal  differenza. 
L’ Ennoja , dice  egli , è più  generale , ed  è termine 
competente  a qualunque  Sentenza,  che  puòcf- 
fercon  parole  palefata;  ma  la  Dianoia  è quella 
propriamente,  che  ferve  al  parlar  provatore. 

F 3 Che 
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(24)  Che  s’ altri  credclTc,  diftinguerfi  1*  una 
dall'altra  in  quello,  che  per  Ennoja  dovelle  in- 
tenderli fidamente  il  fuggetto,  ola  cofa  inven- 
tata da  cfporfi , o da  ornarli  poi  con  parole  ; po- 
trà avere  il  Tuo  dilìnganno  dallo  Scaligero , ed 
apprendere,  eh’ anzi  l’ Ennoja  (mi  vaglio  delie 
fue  parole)  è un'  Appendice  dell’  Argomento, 
cioè  qualche  cofa  fopra  1*  Argomento  inventa- 
ta. (25  ) Quando  adunque  mi  vcnilfe  capric- 
ciodifarl’Arbore  (per  dir  così)  delle  Sentenze,  • 

{lorrci  per  genere  generaliflìmo  1*  Ennoja , la  qua- 
cfotto  di  fc  contenclTc,  come  due  generi,  le 
Sentenze  della  Maniera  Narrativa,  c quelle  del- 
la Maniera  Provativa . A quello  fecondo  gene- 
re di  Sentenza,  che  più  propriamente  lì  dice  Dia- 
noia , e che  in  fullanza  è quella  , di  cui  abbiami 
parlato  fin’ ora,  due  fpezie  fottoporrei;  cioè  la 

Scn- 


(14)  La  Sentenza  della  quale  parla  qui  Arifiotile  per!  iene  [o- 
lamente  a quella  parte  d'  invenzione  , che  è [oggetto  al  parlar 
provatore,  & non  a quella  invenzione,  che  è [oggetto  al  parlar 
narratore  . Et  quello  diciamo  perche  alcuni  credono  , ehe  fi  parli 
qui  generalmente  d'ogni  [entenza  , che  può  ejfere  palefata  con  pa- 
role della  quale  parla  Ermogene  nelle  [ucidee,  & la  domanda., 
non  Piavi xv  , mi  tnotxr  & per  con[egucnte  può  efier  [oggetto  a 
qualunque  parlare  , òfiaprovatore , o fi  a narratore, 

. Calici  vetro  Poetic.  pag.  ns. 

(1;)  Sententiam  iwoixr  interpretamur  : efi  enim  tnoix  quod 
fi  ri.  Meiitem  autem  interiorem  fenfum  Latini  appellarmi! . 
Trapezuntiur  fic  definii  , Rer  inventa  verbir  expolienda  •••••••a 

Haua  fané  [atii[acit . Rei  enim  largijfimt.  efi  figniUcationii . 
Rei  invcnta[uit  Equi  caput  : ea  rei  à Poeta  luculentijfimii , nu- 
nierofifiìmifque  verbi t ornata  efi  : num  igitur  eli  Sententia  ì ....... 

Sententia  igitur  non  efi  argumentuin,  ideft [abietta  rei , qua  dtr 
agitar  i [ed argumenti appendi x . 

Scalig.  Poetic.  lib.  4.  cap.  i. 

Ofi- 
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Sentenza,  che  conceputa  per  modod’  un  fenfo 
particolare  ritiene  il  nome  di  Diano] a , e l’ altra , • 
che  conceputa  per  modo  di  configlio,  o d'infc- 
gnamenrouniverfale,  acquifta  il  nome  di  Gnome. 
Finalmente  a quell’  ultima  coflituirci  fubordina- 
te, come fuc  fpczie  fubalterne , quelle  tutte,  le 
qualicnumera  Aldo,cfponendola  Rettorica  ad 
Erennio.  (26) 

* • * % 

j GELASTE 

» • 

Voi  per  verità  n'  avete  rapprefentata  la  vera  Ge- 
nealogia de* Pcnfieri , o delle  Sentenze,  molto 
meglio  di  quel , che  ne  abbia  infegnata  la  Storia 
V Autor  della  Manieradi  ben  penfàre  ; quantun- 
que nel  fuo  Proemio  ce  lo  avefTe  promcflo . Ma 
io  vi  veggo  turbato,  o Eupifto , al  fentir,chc  ap- 
preffo  noi  prevaglia  la  fondata  opinione  d’ Eri- 
ftico, intorno  alleccedcre  la  Sentenza  bene  fpcf- 
fo  la  feconda  Operazione  dell’Intelletto . Io  per 
tanto  voglio  confolarvi  con  una  feufa  legale  in 
piò  del  voftvo  Autore.  PuòcfTerc,ch’cgli  chia- 

F 4 mi 

2 

[16)  Offìcium  duplex  efl.  Sententi*  cnimvel  cjl  0, aprir w i , 
qud  quid  fit  invita  indicata  & ad  cognitioncm  reipertinct:  dunt 
*ut  fubflantiam  ojlendit  ut  defimtio  , aut  (fu  alitatemi  ut  deferì - 

ptio vel  efl  &pxnTixd , qliA  quid  fieri  debet  ojlendit 

Omnif  Sententi*  vcl  efl  à.xD'K’ri  fi  ni  pi  ex , vel  ao\0no;  . Simplex 
tftquiefl  xxxTX7xiv:(r  , qua  <gtp*gx'tt'AIgh  c*ret  .......  Omtus 

Swtentiacompofita  fivc  duplex  aut  efl  tyxxT  dexivcc  idefi  rat  io- 
ni fubicftionem  babet  aut  confi  a t xrt  i9t<r&  Ofónir 

S'ntentixvclefi  pura^boc  efi  fernet  tantum  figurata  ( omnes  cnim 
StntcntiA  per  feornatum  babent  filoniani  inter  o’yfifjLXTA  numc- 
* r*ntur  ) vel  efi  mixta , qua  per  aliam  etiam  figurami  tratta- 

tili év. 

Aid.  Manut.  in  Com.  Rhctor.  ad  Hcrcnnimn  !ib.  4* 

6lof. 
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frii  feconda  Operazione  i Pensieri  Ingegnofi  in 
quella  maniera  appunto  , che  i Legifti  chiamano 
feconde  nozze , o fecondi  voti  qual  fi  fia  Matri- 
monio fucceda  ad  un'uomo  dopo  il  primo, quan- 
tunque foflè  o il  terzo , o il  quarto  * o il  fettimo 
ancor  ,fe  volete.  ( 27  ) 

BUPISTO 

Io  non  faprei  turbarmi  altramente  al  fentir  le 
dotte  ragioni  addotte  da  Eriflico,  e da  Filale- 
te  ; perchè  molto  più  m*  importa  V acquifto  di  ta- 
li utili  notizie  , che  la  difefa  del  Libro  meco  re- 
caco . Ben  sì  mi  fcandalezzo  di  voi , che  turbia- 
te colle  voftre  facezie  il  progreflo  di  quella  pro- 
fittevole materia. 

FIL ALETE 

/ 

Condoniamo'  i fuoi  fcherziaGelaftein  grazia^ 
dell'  aver'  egli  toccato,  non  ha  molto,  un  punto 
affai  riguardevole.  Dille,  (limar’  egli,  che  in_. 
tutti  i Penfieri  Ingegnofi  inferiti  nella  Maniera- 
di  ben  penfare  fi  troverebbe  facilmente  la  terza 
Operazione  dell’ Intelletto,  folche  unfiponef- 
feadinvertigarla:  econciò  nediede  motivo  di 
riconofcere,  che  in  quelli,  piu  che  ne’  Penfieri 
ingenererà  il raziocinamento  luogo  proprio, 
c particolare . In  fatti  quanto  fi  è detto  fin  qui 
delle  Sentenze , fenza  confiderar*  in  ertela  pro- 
prietà d’ Ingegnofc , farebbe  quafi  un  nulla  ,rif- 

pet- 

('17)  Glof.  in  Rubr.  C.  de  fecundis  Ntipciis  , & in  I.  fiqufc 
prioris  S.taicmC.  cod.  Late  Me. iodi.  Conf.4.  num.jS- 

€k*r- 
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i pettoal  noftro  bifogno,  quando  non  c’  innol- 
u traffimo  a difcutere  fucceflivamente  il  perchè 
% compera  più  propriamente  all’  Ingegnofe  il  ra- 
> ziocinare,  e quando  non  (ìdifeorrefle  alquanto 

no  della  loro  natura,  e della  loro  eflenza. 

IV 

/ ERÌSTICO 

le.  Che  il  raziocinare  più  propriamente  convenga 

t*  alleSentenze Ingegnofe, io  m’avvifo  di  poterlo 
jf.  fàcilmente  ^provare*  ma  quanto  allo  fpiegarne 
,jj.  efattamente  la  natura,  confeffò  fuperate  di  gran 
fO*  lunga  le  mie  forze  dalla  vaftità,  e dalla  malage- 

volezza d* un  tale  aflunto . Ho  vedute  fopra  ciò 
taoltecofe  ima  non  faprei3neda  qual  capo  co* 
Blindare , ne  con  qual’  ordine  progredire . 

• 

^ , FILAL ETE 

Ito  ■ 

^ Noi  non  vi  domandiamo  già  (e  pur  potrebbe 

|t,  fperarfi  dall’  attività  de’  voliti  talenti)  un  corn- 
ai piuto  (iftetna  de’  Penficri  Ingegnofi  ; non  la  per** 

fetta  loro  Diffinizione  ; non  l’efatto  comparri- 
| mento  di  tutte  le  loro  claffi . Vi  domandiam  fo* 

^ fornente  (e  quello  è troppo  facile)  che  ne  fpie- 

3)  ghiaie  qualche  cofa  di  più  di  quel , che  faccia  1" 

jj  Autore  Franzefe  ; onde  riceviam  lume , per  rico- 

r,  nofeere,  s’  egli  rettamente  ha  giudicato  fopra 

quelle,  chehanel  fuo  Libro  inferite.  Tutti  noi 
concorreremo  ad  ajutarvi:  e per  me,  quanto 
x all’ ordine  da  tenerli,  io  vi  configlierei  a confi- 

li «forarli  fecondo  le  quattro  Cagioni , da  cui  di- 
pela- 
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pendono,  cioè  Materiale,  Formale,  Finale,  ed 

Efficiente.' 

* 

EUPISTO 

% 

Appunto  io  mi  figuro,  che  il  nome  di  Penficri 
Ingegno!]  attribuito  loro  da'  Franzefi  fia  dedot- 
to dalla  Cagione  Efficiente,  che  è l'Ingegno 
umano;  ficcome  ne  è dedotto  il  nome  di  Con- 
cetti ufato  da  Noi  Italiani*.  Siami  però  lecito  il 
dirvi  con  franchezza,  che  a me  molto  più  aggra- 
da il  vocabolo  Franzcfc,  perchè  più  adattato  a 
lignificare  fpczialmente  que'  fornimenti,  che  per 
loro  eccellenza  fono  appunto  da,  chiamarli  In- 
gegno!]; là  dove  il  noftro  nome  di  Concetto  pa- 
re a me,  che  agguagli  fol  quello  di  Pcnfiero  ire- 
generale,  ma  che  non  già  cosibencfiapplichi 
a quei  della  fpezie  particolare  ora  da  noi  conli- 
derata . ^ 


CELASTE 

" i » 

Di  buona  voglia  io  irTaflcrrò  dall' impugnare, 
che  meglio  del  vocabolo  Italiano  lìa  appropria- 
to alla  dcbita  fignificazioncquello  ufato  dai  vo- 
ftro  Autore.  Vorrei  io  però,  che  egli  in  corrif- 
pondenzadi  quella  mia  facilità  , fi  aftenefle  dal 
far  tanto  onore  alla  voce  Concetto,  trafcritta[ncl 
fuo  Libro  in  carattere  diftinto  , c in  Idioma  Ita- 
liano, adoperandola  perfinonimodi  Pcnlicr  va- 
no, ovogliam  dire, di  Ipropofito.  ( 2$)  Vorrei, 
. ' , _ * ..  che 

(i$)  Cbarmer  le  Monde  par  des  difeours  io  ut  fernet,  ^Con- 
cetti , & de  pensée  s faujfes  , 

Maniere  de  bici)  penfcr.  Diaioguc  i.^og.7^. 
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che  quando  gli  accade  tacciar  di  fciocchi  alcuni 
Centimenti  de’  Cuoi  Nazionali  Scrittori,  ricor- 
ielCead  altrafrafe,  che  a quella  lua  familiare, 
dicendo,  parergli  tai  Pcnficri  appunto  Italiani. 

( 29)  Vorrei , che  non  iftravolgendo  i lentimcn* 
tidiMacrobio,  e di  Seneca,  diftinguefièiSofiC- 
mi  da  lui  chiamati:  Tlaifans  daciò , che  gli  Spa- 
gnuoli chiamano  iJgutkzas  ; (30)  imparando 
dal  grave  Scaligero  il  vero  lignificato  della  paro- 
la Accutezza  ,(31  ) colla  quale  intitolò  ilnoftro 
Compatriota  Matteo  Peregrino  un  fuo  dignità* 
mo  Libro  Copra  l’ argomento,  che  ora  trattiamo: 
e vorrei  in  Comma, che  fi  ricordafle, come  Cicero- 
ne attribuì  la  qualità  d ‘Acute  alle  Sentenze, che 
infegnano.  (32) 

FIL  ALETE 

Tanto  il  Nome  FranzeCc  di  Penfieri  Ingegno!!, 
quanto  il  noftro  di  Concetti  è certamente  erigi- 
natodalla  loro  Cagione  Efficiente.  Perche  pe- 
rò 

(19)  Hormeilleurt  Poeta  ont  [tir  le  Roi  mime  dts  pensée s qui 
tnefcmblent  ajfciltaliennes  , 

Maniere  de  bicn  penfer,  Dial.  j.  pag.368* 

(30)  Sant  parler  ite  Macrobe  ni  de  Ser.eque , qui  nomment 
fopbifmer  piai  fan:  ce  que  nous  appellonr  pointer  d'  cfpnt , ceque 
lei  Italient  appellent  Vivezze  d'ingegno,  fa  Itt  Efpagnolc 
Agudezas . 

Maniere  de  bien  penfer . Dlalog.  1.  pag.  io. 

(31)  Acutumaulem  ajocofo  , urbano  , faceto  , dicaci  fepardi, 
mut.  Acutum  intclligo  quod  Sentcntiam  languidam  per  fe pe- 
netrare faeiat  in  ammor  auditorum  ; tanto  magit  acrt , Acuii 
Metaphora  efl  a Mucronibut . Acris  agujlu,  fa f aperti 

Scaliger.Poet.lib.  4.  cap.  1, 

(31)  Sunt  enim  doccndi  acuta  fac. 

Cicero  de  opt.gcn.  Orai. 

In 
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1*0  dall'  Ingegno  umano  hanno  comunemente  il 
loro  cltere,  e tutte  le  Sentenze  , c quelle  più  ri- 
guardevoli,  di  cui  ora  trattiamo,  potrebbe  tal' 
undubitare,  fé  1*  uno,  d'altro  di  quc'  Nomi 
folle  atto  a lignificar  quelle  ultime  precifamen- 
te.  Ma  vaglia  il  vero,  ottimamente  i Franzefi 
chiamanoper  Antonomafia  Penderò  Ingegno- 
fo ciò,  chcdi più  eccellente  produce  penfando  1 
l'Ingegno  : ne  male  noi  Italiani  chiamiamo  al- 
trcsì  per  Antonomafia  Concetto  quella  Senten- 
za, che  in  modo  più  eccellente  cócepifce  la  men- 
te umana  « ( 3 $ ) Pattando  poi  alla  Cagione  Ma- 
teriale, potremo  sbrigarcene  in  pochiflime  paro- 
le ,ettcildo  fuori  di  conrroverfia , eh'  ogni  mate- 
ria appartenente  alla  Rcttorica  può  dar  cagione 
di  Pcnficri  Iugegnofi  ♦ ( 34  ) . 

ERISTICO 

Qui  permettetemi, ch'io  mi  fermi  alquanto,  ar- 
redato da  un'  intoppo,  che  incontrai  quella 
mattina,  nel  rileggetela  Maniera  dibenpenfa- 
rc  . Non  pongo  io  in  dubbio , che  molto  conte- 
ritea  la  qualità  della  Materia  a quella  delle  Sen-  ‘ 
tenze.  So,  che  lodandoli  un  Componimento 
‘ di 

(33)  In  qua  non  vuìganter  ^fed  nobilem  in  modum  pelluceat 
Animi  Jcnjus, 

Bcnius  Poctic.  Com. cap.4. in  Partic. 

(34)  Hora  in  quanto  alla  Materia  delle  Argutezze , baderebbe- 
quel  cheji  c detto  : cioè  eh*  ella  è la  Materia  medejìm a della  Ret - 
tanca  i conj^refa  (otto  gli  tré  generi . che  in  una  parola  il  nojlro 
Autore  chiamo  Materia  Civile  : cioè  /’HcoUto , /’  Utile  > il  Gui- 
tto, elor  contrari . 

Emanuel  iefauro  Cannoch.  Arilìottlic.  cap.  10.  pag.  500. 
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di  Lucilio  da  Seneca, concede  egli,  che  non  poco 
abbia  contribuito  la  Materia  alla  bellezza  di  eflfo. 
(3 <j)  So,  che  Nicia  Pittore  reputava  gran  par- 
li te  dell'  opera  un  gran  fuggetto  da  dipignere. 

\ (36)  So,  che  Demetrio  addita  que'  fuggetti 

i ameni,  onde  fi  traggono  comunemente  le  Seti- 

0 tenze  della  forma  venufta . (37)  Ma  nel  cafo 
lo  di  Sentenze  prccifamente  Ingcgnofe  ftimo  io  , 

1 che  molto  meno  del  folito  contribuifca  la  Ma- 

d*  ’ teria  al  pregio  delle  Sentenze:  e mi  quadra  gran- 
ii' demente  una  oflervazione  del  foprannominato 
> Peregrino,  il  quale  (lima, non  reggerli  quelle  dal- 

li' la  qualità  della  Materia,  e delPobbictto  lignifica- 
c*  toj  ma  da  quella  dell*  artifizio,  c della  forma, 

t con  cui  fono  portate.  (38,)  lom’  accomodo  a 

crederlo  maggiormente,  perchè  Tento  il  Falcrco 
medefimo affermar,  chea  molti,  come  a Teo- 
pompo,  accadde  di  trattar  materie  gravi  fenza 
v gravità;  (39)  ed  imparo  dallo  Scaligero  , ave- 
fi  rei’ ingegno  di  Claudiano  fupplito  del  proprio 
v ' alla 

(3  5)  futi  aliquid  & Materia . 

(.  Seneca  a J Ludi.  cpitt.  46.  Iib.6.  (Icunda 

(l6)  Hicias  autem  Pitfor,  & hoc  fiat im  dixit  effe  più  gerì  di  ar- 
tis  non pxrvum partem,  ut  cum  cepijfet  Materiam  fatit  grandemy 
finger et , 

Demctr.  Phaler.  panie.  43.  fecund.  Patvigarol.  par.  2 . 

(37)  Venerum materia  funt  Nympharum  Horti , Cupidi - 

w&c.  Ibi  partic.  94. 

(3S)  V Acutezza  non  fi  tregge  dalla  qualità  della  Materia 
idi'  obbicttojìgnificato  : ma  da  quella  dell'artificio . , 

Matteo  Pcrcgrin.  nel  Trattato  ddlc  Acutezze  cap.  1. 

(39)  Quare , & graves  quofdam  dicunt  utTbcopompumyqiti 
luvunon  gravitcr  diete , • -• 

Dcnictr.  PhaJcr.  partic.  4$.  ex  Imcrprct.  Pctr»  Vi&orii 
apuU  Pamgarol.  pare.*. 

Clan- 
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alla  debolezza } o alla  viltà  di  qualche  argomen- 
to. (40) 

EVPISTO 

E chipuò  dubitare  di  quella  Dottrina?  E dove 
trovate  voi  infegnato  il  contrario  nella  Maniera 
di  ben  penfare  ? 

ERISTICO 

Vi  moftro  incontanente  il  luogo,  dove  dò  tro- 
vai , e dove  ciò  fognai  quefta  mattina  medefi- 
ma.  Leggete:  IT  tufi  tri , ov  entra  la  natura  (di- 
ce egli,  e vuol  dire,  ove  li  defori  ve  qualche  effet- 
to naturale)  non pojjono  mancare d’ ejjtre  naturali  per 
quanto  Ingegno  fi  che  fieno  . (41)  Or  ’ io  tutto  al 
contrario  dico , che  in  niun  calo  lì  può  più  facil- 
mente mancare  di  naturalezza,  che  nel  trattar 
eofe,  ov"  entri  la  natura,  e che  ciò  tanto  è più 
pcricolofo,  quanto  più  li  cerca  di  dedurre  da 
quefta  Materia  Penfieri  Ingegnoli.  Due  fonoi 
maggiori  pericoli , in  cui  potete  inciampare, 
qualóra  tentate  d'  ingegnofamente  dcfcrivcrc, 
o fpiegare  alcuno  effetto  naturale . O voi,  inter- 
nandovi coir  intelletto  nell’  intime  cagioni  Fifi- 
chc , darete  nel  lecco , c traboccherete  fuori  del- 
P Inftituto  Rettorico,  e Poetico  2 (42)  ori- 
' la- 

(40)  Clxudixnus  foto  xrgumento  ignobili  ore  opprcjfus  addìi  de 
ingoilo  quintum  dcejl  materiA  • 

Scalig.  Poct.  lib.  6.  cap  5. 

(4 1 ) La  pensees  où  la  nature  entreì  dit  Eudoxe , rteffxuroient 
manquer  d’eflrc  nature! Ics,  quclque  ingenieufes  qu'elles  foyent . 
Maniere  de  bica  penfey.  Dial.  z.  p.ig  506. 

(4  a)  Annotile  dice^cbc  non  c materia  Poetica  la  fetenza  delle 
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lafclando  il  freno  alia  fantalìa , avverrà  5 eh*  ella, 
aggiratafiinutilmcnte  intorno  alla  Materia, vada- 
infine afermarfi,  o nell’  affettato , o in  quel  falfo 
evidente,  cheèdiftruttivo  del  verifimile,  e che 
fubitoriconofciuto  per  tale,  fvergogna  fe  (ledo, 
non  meno  che  il  Dicitore . Molti  Penfieri  (io  lo 
foj  fopra  gli  effetti  della  Natura  fono  merita* 
mente  de' più  applauditi;  ma  lo  fono  eglinoap- 
punto  per  laeftrema  difficulcà  di  ben  concepirli; 
anzi  tali  gli  rende  la  lor  medefima  rarità . 

FILALHTE 

Lafciandonelfuo  edere  l’opinione  dell’ Autor 
Franzcfc,enonlafciandod’  apprezzare  quella 
diEriftico  ; mi  torna  in  acconcio  il  ricavar  dalle 
fue  ponderazioni  una  ben  degna  notizia  a no- 
ftro profitto  : cd  è, che  un  de’  principali  Diftintivi 
fialaSentcnzain  genere, e la  Sentenzalngegno- 
fa  fi  è , che  in  quefta  ha  minor  parte  la^  materia , il 
che  fommamente  fi  conforma  colla  ragione.  Im- 
perocché,fcnc’Penficri  Ingegnofi  opera  con  par- 
ticolare induftria , ccon  diftinta  eccellenza  l’ in- 
gegno noftro;giuftamentc  vuol’egli  fopra  la  Ma- 
teria il  merito , c la  gloria  di  quella  bellezza , che 
nclPenfierorifplcnde.  Peraltro  ne’  Penfìeri  in 
gcnerepuò  concederli  il  primo  luogo  alla  Mate- 
ria; ma  effi  per  quefto  motivo  ftcflb  fi  hanno  a ri- 
gettare dall’ordine  degl’  Ingegnofi,  come  fa  via- 
mente  fa  il  Pcrcgrino.(43)  In  quefli,di  cui  trartia- 
r mo, 

rofe  naturali  ; la  quale  fu  in  fognata  da  Empedocle  in  ZJerJi. 

Caftclvctro  Poeti c.  parc.i.  pag.  17. 

Di  qucfti  cinque  ordini  di  Detti  pi anjìbili  il  primole [econ- 

do. 
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96  DIALOGO  II. 
mo,  riceve  la  Materia  una  nuova  forma  dall’  In* 
gegno  operate, e l’opera  di  lui  può  quali  dirli  una 
produzione  più  torto,  che  un  lavoro  intorno  alla 
materia  medelima.  Tale  ammirabile  Forma  io 
vi  folleciro  , o Eriftico , ad  efplicarne  una  volta  : 
già  che  dallo  fcoprimcnto  della  Cagion  Formale 
de’  Concetti  pende  la  cognizione  più  diftinta 
della  intrinfeca  loro  natura  . 

* Gelaste 

Permettete  in  grazia , eh’  egli  prima  ne  parli  del- 
la Cagion  Finale  : perchè  , avendo  egli  confufa- 
mcntejcri  accennato,  cllcrc  oggetto  delle  Sen- 
tenze Argute  il  dilettare,  ne  dlcndoli  inrornoa 
ciò  interamente  fpiegato;  non  vorrei, che  lafciaf- 
limo  Eupifto  nella  vana  credenza  del  fuo  Auto- 
re,che  la  fola  mira  di  noi  Italiani  ne’  Pcnlicri 
Ingcgnoli  foire  una  certa  lulinga  dell’orecchio, 
cchcfoflfimo  noi  unicamente  invaghiti  del  'Piai' 
Jant^o  voglia m dir,  del  ridicolo. 
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ER1STICO 

Se  per  Cagion  Miteriale  de’  Penrtcri  Ingegnofi 
abbiamo  animelle  tutte  le  Materie  alla  Rettorie! 
fottopofte;  èbeti’  altresì  conveniente , che  per 
loro  line  ammettiamo  in  qualche  modo  tutti 
que’tre,  che  fon  preferirti  a’  Rettoria,  e fonol* 
infegnare , il  muovere , e il  dilettare . lo  penfo 

adun- 
co. per 'he  dipendono  fola , o principalmente  dalla  Materia  ; con- 
forme alle  co  fé  Jm  dal  principio  accennate  fono  fuori  affatto  del 
mio  propofi o . 

Mauro  Peregrin.  delle  Acuì.  cap.  ». 
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DIALOGO  II.  97 

adunque,  che  fecondo  le  varie  condizioni,  c le 
varie  elafi  de’  Penficri  Ingegno!!  tendano  erti 
paratamente  più  all’uno,  clic  all’altro  de’  tre  fini 
luddettijma  che  però  principalmente  ,e  Tempre 
prevaglia  in  elfi  il  fine  del  dilettare,  a fegno  che  il 
muovere, e l'infegnare  fieno  quali  mezzi  a que- 
llo primario,  ed  univerfalclortìne.  Suppongo  io 
per  tanto, fecondo  4 Partizione  di  Tullio  da  me 
jeri prodotta , che  l’clTcre  argute  le  Sentenze, e 
però  indirizzate  al  diletto, non  tolga  loro  il  parti- 
ciparpiù,  o meno  dell'etereo  acute,  o gravi, 
cbevalc  a dire,  ilnarticipar  confegucntemcnte-. 
dell’uficio  d’  inlegnare,  o di  muovere.  (44) 
E fuppongo  altresì  non  punto  incompatibile 
quella  per  noi  conceduta  pluralità  di  finhpurchè 
conferivano  tutti  a q uello , che  è prefitto,  come 
primario.  (45)  Hanno  diurnamente  le  più  fe- 
rie fra  le  Sentenze  Ingegnofe  per  loro  oggetto, 
e per  loroufìcio  il  molto  muovere,  e il  molto 
inlegnare;  ma  non  per  quello  le  (lette  più  Tevere, 
e piu  dedite  a infegnarc , che  a muovere  non  re- 
neranno (dato  che  fieno  Ingegnofc)di  condurci 
al  malfimo  fine  del  diletto,  (46)  fc  non  che  il 

G di- 


(44)  Seriofe  fon  quelle  ,ehe  hanno  per  effetto  il  molto  infegnare, 
t il  molto  muovere . 

Matteo  Peregr.  delle  Acut.cap.  4. 

(45)  Poefir  fuiem  effe  jluporem, aimirationemve comparare^  . 
An  mini  vetat  ejufdem  pluret  effe  finct , quorum  fame»  almi 
illuni  rtfpiciat,  ut  in  Medica  facilitate  fanitas  finn  efl , qua  ta- 
nini  ad  toner  re fpieit , nani  ideo  famtatem  op!. tinnir , ut  a tl  toner 
inatte  ag  ere  vale  armai . 

Ma  nus  in  Coiti.  Poct.  Arili,  partic.  159. 

(4*J  Detto  informato  d' Acutezza  farà  neccff, inamente  nel  ge- 
nere 
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diletto  peravvcnturariconofccrd  la  Tua  origine 
dairimpararc.  ("47)  Io  non  parlo  ( voi  ben  in 
intendete)  di  quel  diletto,  eh’ altri  per  efemplo 
riceve  dal  comprendere  una  Propoli zione-» 
d' Euclidei  ma  diqucllo,  che  la  vaghezza  d' un' 
improvvifo  oggetto  fomminiftra  all*  intendi- 
mento, non  lenza  qualche  fua  precedente  ma- 
raviglia, ne  fenza  qualche  fua  foave  indultria^, 
nel  difcoprirlo.  (48)  Ne  tampoco  io  parlo  di 
quel  diletto,  che  difgiunto  dalla  compagnia  del- 
le commozioni,  c degl' infegnamenti,  non  meri- 
ta legittimamente  tal  nome  siccome  a giudizio 
di  Quintiliano  non  merita  nell’  ordine  Rectorico 
il  nome  di  Bellezza  quella,  che  dall'  utilità  va 

dif- 


ncredel  Bel  lo,  e del  Dilettezrolc . 

Matt.  Pcrcgr.  delle  Acut.  cap.  r. 

(47)  Tuttavia  il  D: letto  n.xfcc  per  avventura  più  dal  mollo 
imparare,  che  dall' ammirare  l' ingegno  di  chi  parlò . 

Detto  ivi  cap.  4. 

(48)  L' intelletto  qui  non  forma  veramente  ; mà  folo  difeoprts 

però  l'opera  fua  non  Ji  rende  principal'  oggetto  dell'  animo 

altrui,  mà  oggetto  c la  fola  Verità  dimagrata  . Ella  veramente  hi 
faccia  dilcttevoliffima , nulladimeno  in  genere  di  Diletto  difcrcn- 
tc a quello,  che  qui Ji  ricerca  . Diletta  una  propofizione  d’ Licinie , 
quando  fc  ne  acquifta  /’  intelligenza  i ma  firmi  diletto  e molto  di - 
ferente  da  quello , che  fi  pruovi  nell'  udire  un'  ingegnofo  Eprg  ram~ 

ma L'artificio  hà  luogo  ......  non  già  nel  troz>ar  cofe  belle  » 

mi  nel  farle  : e 1'  oggetto  del  Vlaujìhtle  a noflro  propoli  o non/'ap* 

paritene  all'  intelletto , che  folo  cerca  la  Verità fi  bene  all' 

ingegno  il  qual hi  per  oggetto  non  tanto  tl  Vero,  quanto  i! 

Bello Quando il  legamento  figurato  ghignerà  a formare 

una  tanto  rara  acconceLzazticendevole  tra  le  parti  collegati, 
che  la  virtù  dell'  ingegno  facci aji  m effo  principale  oggetto  di  am- 
mirazione, averemo  nel  Detto  l'Acutezza  mirabile  * 

Matteo  Percgr. delle  Acut.  cap. 
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* difgiunta.  (49)  Ma  parlo  di  quel  diletto  , che 
ri  è promoffo  dalla  Novità  motrice  di  maraviglia  , 
fi)  e perfezionato  dallo  fcoprimento  intero  d*  una 
intelligibil  Bellezza  : ( 50)  tanto  è lontano,  . che 
ni  quello  da  me  intefo,  alla  fcrictà  ,edal  profitto  s’ 

à opponga.  (51)  Parlo,  dico, ed  ho  parlato fem- 

m*  pre , per  bocca  del  noftro  Peregrino  : perche  lui 

:l  mifonoiopropoftopcrMaeftro,  come  quello, 

oi  cheinqueftaparticolare  dottrina  è il  pili  accura- 
ti- to  Difccpolo  del  (omino  Maeftro  Aditotele . 

0 Ne  accade  qui  porre  in  difputa,  fe  nel  Concetto 

jifl)  Ingegnofo  dipenda  principalmente  dalla  Novi- 
zio rà  il  fine  dell*  imparare,  o dalla  Bellezza  quello 

ir»  del  dilettare.  Se  bene  (lette  intorno  a ciò  al» 

j.  quanto  dubbiofo  il  Padre  Sforza  Pallavicino; 

""  conciliò  tutta  via  volentieri  la  fua  opinione  con 

quella  del  Peregrino,  riconolcendo,  aver  quefti 
intefo  per  Bello,  non  quel,  che  veduto  allctta 
gli  occhi , ma  queh,  checonofciuto  appaga  l’ in- 
gegno. (52)  Per  metter  d’  accordo  inficino 

■?  G 2 que- 

* : 

■fi  (49)  Nunquam  vero  fpccies  ab  utili  tate  divi  di  tur . 

>>  Quintiliati.  Jib.  8.  cap. 

» (50)  Quello,  che  qui  fà  l' ecceffo  del  Diletto  fic,  che  nell' Ac  u- 
•:’/  tizia  quella  novità , 0 rarità , che  fi  ammira  ; c rarità,  c novità  di 

perfezione  in  acconcezza,  cioè  a dire  in  bellezza . E /’  intendere 
rime  la  bellezza  avvanzatafi  a tal  fegno  , che  faccia  marav:- 
i>  giure , incomparabilmente  diletti  , i facile  a ciafcheduno , c/jl^ 
fi  n*n  manchi  di  fentimento  . 

Matteo  Pcrcgr.  delle  Acut.  cap. 

/ {]i)  Quejlo fi hà  da  intendere  di  quell*  ornamento  , diletto,  e 

•</-  flaufo,  che  al  fine  feriofo,  0 Cono  di  profitto 0 almeno  non  fono  d’ 

$ mpedimento  . I Detti  fenf.it  i , e forti  fono  atteòr  effi  dilettevoli 

fono  par  imeni  i d:  grand'ornamento  ; ma  ornamento  virile . 

Dato  ivi  cap.  io. 

(jiy  Kqu  4*  bellezza  , ma  bensì  la  novità  riccrcafi ma 

forfè 
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quelli  due  valentuomini,  ballavi  folamente 
quel, che  dice  Arinotele  nell'  introdurli  a parlar  < 
de’Penficri  Ingcgnofì,ovc  fa  conofcereper  lo  ( 
maggior  diletto  dell’  umano  Ingegno  il  facil- 
mente imparare  alcuna  Novità i (j$)  ficcotr.e 
balla  a Noi  quello , che  Ei  fuccelfivamentc  fog- 
giugnc,per  inllruirci,come  vada  d’accordo  io. 
una  Sentanza  la  Novità  producitrice  di  maravi- 
glia, c poi  d’infegnamento  colla  Bellezza,  da 
cui  featurifee  il  diletto.  (jqJ  E di  quella  Dot- 
trina ben  li  mollrò  feguace  lo  Hello  Pallavicino  ; 
anzi  parve,  che  facclle  un  Comcnto  all’  addotto 
Tello  Ariltore!ico,lddove  egregiamente  diluci- 
dò, come  il  diletto  potclle  convenire  colla  ma-  ; 
raviglia,  c come  quella,  non  oliarne  rinchiude- 
rci’ ignoranza,  potelfc  convertirli  in  infegna- 
mento  ,e  confegucntcmenre  influire  al  malfmio 

fine 


forfè  intefe  il  Peregrini  per  bello , non  quel  che  piace  a veder/! ..... 
ma  quel  che  piace  a conofctrfi  offervato  dall' ingegno  i il  che  fi- 
nalmente è tutto  ciò  che  dà  maraviglia , c per  confeguente  ciò  che 
hà  motto  di  novità,  da  cui  la  maraviglia  c prodotta  . 

ravvicino  dello  Stile cap.  io.  §.  6. 

(5t)  Natura  hoc  infitum  e/l  omnibus  , ut  cum  alt  quid  facili 
difeunt  i voluptatem  fentiant . 

Arili.  R.hcc.fecu.iduin  Majorag.  lib.  j.  cap.  i j.  §.  i. 

(54)  llla  argumenta  urbana  effe  , qua  nos  in  ahcujur  rei  co- 
gnitionem  celenter  ducunt:  quarc  ncque  argumenta  illaproban- 
tur,  qua  patcnt  atque  in  promptu  funi  i diro  autem  ejfe  in  prom- 
ptu , qua  funi  omnibus  nota,  & qua  non  nidigcnt,  ut  quarantur, 
ncque  il! a probantur  , qua  cum  expojita  funi  ,•  adbue  t imen. 
ignorantur  : fed  illa  qua  cum  exponuntur  , fiat  un  nos  in  cognt- 
tionem  ducunt , rltam  fi  prius  mhil  fc trema s , vel  qua  pauhpojl 
cogitai  ione  percipiuntur . 

Arni,  UhcekcUQ(iumM3jorag,lit>.;.cap.  ij.  § 3. 

La 
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fine  deldilettare.(yj)  Ma  non  m’avveggo  io, 
che  troppo  in  lungo  trafeorrendo  col  difeorfo , 
mi  renderò  a voi  tutti  no jofo?  ■ 

GELASTE 

# 

Noi  crediate,  o Eviftico,  in  modo  alcuno;  mentr' 
anzi  io  fto  anfiofo,  che  alla  fine  diftinguiate  da 
quel  nobile  diletto  , che  ne  avete  defcritto,r 
altro,  chedalle facezie,  eda'Pcnficri  ridicoliè 
cagionato . lo , che  ad  altro  appunto  non  ho  ri- 
volto il  mio  genio  che  alle  facezie,  ho  feorfo  una 
* volta  quello , che  intorno  ad  effe  infegna  Cice- 
rone , e fon  rimafo  ben  forprefo  al  fentir,  eh* 
egli affegni  le  medefime  fonti  a*  Concetti  ferj,ed 
airidicoli;  ($6)  anzi  ch’egli  infida  in  ciò  a fo- 
gno di  ripetere  dopo  poche  righe  V avvertimen- 
to medeiimo.(  5 7) 

ERISTICO 

« • 

Avrete  ivi  intefo  ancora  per  bocca  di  Celare, 

G 3 po- 

(]1)  La  principiti  dilettazione  dell'  intelletto  confijle  nel  ma- 
r.xvìgliarji . Non  gid  inquanto  la  maraviglia  inchiude  l’ignorar 
la  cagione  di  qualche  effetto  *••••  ma  e featuriggine  d'unfom- 

mo  piacer  intellettuale  inquanto  è .....  congiunta  col  faper  ciò  che 

prima  era  ignoto . £ quanto  più  era  ignoto,  o più contrario 

alla  nojlr a credenza,  tanto  è maggior  la  maraviglia , e il  piacere 
d'aver  acqui  (lata contezza fin  a quel  momento remo- 
ta, e nulla  [per  ut  a « 

l'al/av/cino  dello  Stile  cap.  io.  §.  i. 

(tf)  Sed  hoc , mementote  quofeumque  loco!  attingam  unde, 
ti  ài  cui  a ducantur  ex  ijfdem  locis  fere  etiam  grava  fententiar 
Alle  duci.  Tantum  intere]!,  quod  gravitai  honejlis  in  rebus  fe- 
Vcr'e^ocuf  in  turpi  cui  ir .....  poni  tur  . 

Cjcer.  lib.  i.dcOrat. 

($7J  Dixicnim  dudum  blateri  am  ali  am  effe  foci  ; ali  am  fé - 


ioa  DIALOGO  II. 
poterli  piii  facilmente  in  pratica  pronunziare 
delle  facezie , che  infegnarne  le  regole  in  Teori- 
ca. (58)  Quello  vuol  dire  , o mio  Gelafle,  ef- 
fer  molto  più  comoda  la  parte,  che  voi  avete 
aflunta,  di  rallegrar  con  barzellette  i noftri  dif- 
corfi  ,di  quel  che  fìa  l’ addo/Iàtami , di  efaminar 
la  natura  de’  Penficri  Ingegnofi,non  che  de’  ridi- 
coli. Senza  però  caricarmi  di  maggior  fatica, e 
Lenza  obbligarmi  a foddisfarc  all’ultima  voftra 
inchieda  in  ordine  alla  differenza  de’  diletti  ,che 
l’una,e  l’altra  forra  di  Pcnfìcri  han  per  fine;po- 
trcfle  ravvifarladavoi  mcdefìmo,folchcrianda- 
fle  colla  mcnteciò,  chciì  è detto.  Vedete  quan- 
to agevolmente  vi  riefee  l’inveftigarla.  Ponete  in 
luogo  di  quel  muovere  a maraviglia  dc’Penfìc- 
rilngegnofi  il  muovere  a rifo  : e in  luogo  dello 
feoprimcnto  d’ una  bellezza  intelligibile , pone- 
te una  deformità , ma  non  orrida , c non  offenfì- 
va  . (59)  Ciò  fatto  argomenterete  immediata- 
mente da  quella  diverfa  commozione,  e da  que- 
llo diverfo  feoprimento d’oggetto,  quanto  dal 
dilettar  delle  facezie  fi  allontani  il  dilettar  de' 
Pcnfìeri  feriamcntc  Ingegno!!  ► 

< 

GE- 


veritatif  igravium  autem  , fgr  focorum  unam  cjfe  rat  toner»  t 
Cicero  lib.  i.  de  Orar. 

(f8)  Ego  veri  ,inquit  Cf far,  omni  de  re  facetiur  pitto  pojfe  ai 
homi  ne  non  inurbano,  quatti  de  tpjis  faectiit,  difputari . 

Idem . ibi . 

(50)  Ridieulum  enim  al/quo  palio  pere  atri  m e fi,  & turpi  tufo 
line  dolore,  minimèque  noxia  . 

Ariih  l’ocr.  partic.  19.  fecund.  Madiu.ih 

S(bf* 
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DIALOGO  II.  103 

GELASTE 

Voi  miavcte  fatto  vedere  in  una  fola  occhiata^ 
quello,  a che  non  avrei  mai  {limato  capace  di 
arrivare  la  mia  villa.  Or  vi  dimando:  credete 
voi,  che  il  luogo  allegato  di  Cicerone  pofTa  dar- 
ci lume  del  perchè  fieno  da  molti  antichi  Maeftri 
{cambiati  bene  fpeflo  tra  loro  i nomi  delle  face- 
zie,e de’  feriofi  Penfieri  i Accomunando  eglino 
(come  fapete)  i proprj  di  quelli  a quelle , e di 
quelle  a quelli,  gli  chiamano  indifferentemen- 
te ora  Schermita , ( 60  ) ora  Penerei , ( 6 1 ) ora_ 
Difteria , (62)  ora  Cavillationes , ora  ^popbthe- 
^>nataì  or  Bona  Dieta , (63  ) ed  ora  con  altro 
limili  voci. 

EUPISTO 

Contuttociò  non  lafcia  il  Falcreo  di  differenzia- 
re con  diftinti  vocaboli  dalle  facezie  que*  Penfic- 
ri,  ove  fi  congiugne  colla  ferictà  la  vaghezza. 
Sccrediamo  al  Panigarola  Italiano  Chiofatorc 
di  lui,  vengono  paratamente  fpccificati  quelli 
G 4 ulti- 

mo) Schernita . Ariilot.  lib.  7.  Ethic.  cap.  io. 

(61)  Ornaci  die  end  i Venera  feti  atta  ejl . 

Quinti),  lib.  10.  cap.  1. 

(6ij  Qua  faceti,  breviter , acute  loquuti  effemus,  ca  proprio 
ritmine  appellaci  Difteria . 

Macrob.Saturnal.lib.  ».  cap.  1. 

(< })  Cavillationer  , Ari/lot.  lib.  7.  Ethic.  cap  lo. 
dpntbtegmata.  Ariftot.  j.  khctoricorum. 

Heminam  facilita  ore  in  ardente  opprimi,  quam  bona  dieta ^ 
Burnus . 

Tutti  citati  dal  Tc&uro  Cannoch.  Ariilotcl.  cap.  1. 

Noi 


\ 
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ultimi  nel  nome  Cbarientifmos^zcpiz*  primi  nel 
nome  Hilaros.  (64)  Quel , che  unicamente  mi 
ticn  fofpefo , non  meno  iopra  la  Dottrina  di  De- 
metrio, che  fopra  quella  datane  da  Eriftico,  fi 
è il  veder  collocate  quelle  due  maniere  di  Con- 
cetti nella  Forma  Venufla  : ne  arrivo  io  a capir 
del  tutto , come  abbia  in  efia  conveniente  fede 
quella  deformità,  che  fi  difle,ftar  ne*  ridicoli*  fic- 
come  per  lo  contrario  ben  capifco,averla  ivi  ra- 
gionevolmente quella  Bellezza,  che  ne'ferjrif- 
plende. 

GELASTE 


Guardatevi  di  produrre  una  tal  difficultà,  per- 
chè,fe  a velTe  ella  fulfiflenza,  recherebbe  decapi- 
to al  voftro  Autore,  il  qual  nella  Maniera  di  ben 
penfare  ha  intefi  per  Penfieri  Venufti,  non  piu 
che  gli  Aggradevoli , o Dilettevoli  : e tali  gli  ha 
fempre  egli  chiamati.  (65)  Ne  in  ciò  rodar- 
gli torto,  mentre  tali  fono  realmente  in  riguar- 
do alfcffetto  del  dilettare,  che  produconoe  i 

Con- 


(6 4)  Noi  non  crediamo,  che  flano  flati  detti  a cafo  dall' ora* 

zione  venufla  quefle  due  parole  xaptévnafx.ò<;  , & i\xph  ; rna 
teniamo  per  certo , che  inquefli  due  Nomi  abbia  accennato  Deme- 
trio le  due  fpezie  di  Venufla  , eh'  egli  più  bajfo  , qua  fi  fubito  eriL» 
più  chiaramente  per  dover  diflinguere , e che  abbia  prefo  per 
'^apitvrto-fjLcs  P orazione  ; ove  è leggiadra  , & ornata  perle  ve* 
nuflà,  e grazie  più  nobili  se  per  l\xpòc  la  medeflma  ov’ è argu- 
ta, e f 'alfa  per  gli  Motti , e Facezie , o cofe  tali . 

Panigarola  fopra  la  partic.  71.  di  Demetrio.  Comaienc. 

(65)  Sui  vani  les  troie  genres  que  nous  avons  établis , l’un  det 
peneéer  nobles  ,grandes , £jr  fublimet  s V autre  det pcneées Joliet9 
& agreabler  &c,  * 

Maniere  de  bienpenfer . Dial.i.  pagati. 

Ut 


DIALOGO  II.  ioy 
Concetti fcrj, e i ridicoli.  Del  pari  conferifee  al 
diletto , e la  Bellezza , che  campeggia  negli  uni, 
e la  deformità,  che  non  orrida,  ma  piacevole,  è 
accolta  negli  altrii-fe  ben'il  fanno  per  diverfa  via, 
efe  ben  diverfo  è il  diletto,  che  da  quelli,  e da 
quelli  è prodotto. 

FILALETB 

Che  occorre  cercar, qual  nome  da  comunemen- 
te dicevole  all’ una,  ed  all’ altra  Torta  di  Penfie- 
ri  Ingegno!!  ,fe  il  Macftro  Ariftotelc  ne  ailegna_. 
un  folo  ad  ambedue,  chiamandoli  tAfteja  , (66  ) 
cioca  dire  Urbani?  Siccome  però  V etimologia 
di  quello  nome  qualifica  per  ragionamenti  civili, 
e i Concetti  faceti, e i feriamence  Ingegnali;  così 
ne  addita  l’ufo  civile, fc  ben  differente,  degli 
uni  ,edegli  altri . I ferj  hanno  il  fuo  apprelTo  gli 
Oratori  nel  Foro , ed  apprelTo  i Poeti  ne’  gravi 
Componimenti  imitativi  del  fenfato  ragionar  ci- 
vile,quai  fono  l’Epopeja,ela Tragedia:  iridi- 
coli  l’hanno  ne' piacevoli  Componimenti  nelle 
Commedie , e nelle  civili  Converfazioni. 

. gelaste' 

fi 

Non  rettaméte  adunque  quache  Autor  Franzc- 
fc  rillrignc  l’ufo  delle  Urbanità  alle  private  con- 
verfazioni, fottoponendolc  allo Stil  mediocre, 
ed  efdudendole  dal  Foro  , e dagli  argomenti 

più 

(ótfj  Ut  tnim  Grati  ab  Oppido,  quod  x;u  vocant,  ita  La- 

tini lepidot  botyfuaVefque  ftrmonet  ab  Urbibus,Urbanitatet  ap- 
f runt . 

Fctr,  Yiftor.  in  Con».  Rhccor.  Ari/loc,  lib  j.  pag  559. 
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più  fuhlimi  dc’Rcttorici,  c de"  Poeti . (6y  ) Ta- 
le non  è già  il  fornimento  del  Ca  valcanti  , il  qua- 
lecon  Ariftotele  intende  Y ampiezza  del  Signifi- 
cato d’  Urbanità , (6%  ) ericonofce  , che  alla 
llcttorica  fono  ncccfiariamente  labordinate  lo 
Materie  Civili.  (69) 

FII.ALETH 

In  conferma  di  quello  bada  il  trafcorrcrc  quel 
brieve Capitolo,  ove  tratta  Ariftotele  appunto  • 
dell'  Urbanità  : e vedrafii,  che  fc  pur  fra  gli  efem- 
pli  qualche  piacevolezza  ivi  è in terpofta, nel  par- 
lar ch’ei  fa  dell'  Inopinato;  (70)  la  maggior 
parte  però  delle  Sentenze,  che  allega  ,come  per- 
fettiefemplari  dell’Urbanità,  fon  di  gravilfimi 
Oratori,  o Poeti,  fon  fopra  argomenti  graviti- 
mi , e fon  di  fua  natura  graviilìmeper  loro  ftelTe . 

Sen- 

(67)  On  ne  peut  gnéres  exprimer  la  charmantc  quali  tè  qui 
doit  regner  dxnr  la  belle  converfation  , quèpar  le  mot  d * Urbani - 
té,  qui  ejl  un  ajfemblage  de  plufieurs  maniere/  aisecs  , & deli - 
cates  . 

Maniere  de  parler  la  languc  Francoife  chap.4.  Du  StylO 
Mediocre  ou  de  Con  verfation. 

168)  Comprefe  con  quefta  virtù, la  quale  ho  detto,  poterfi  chia- 
mare Urbanità  , una  certa  grazia  , e leggiadria  , che  al  parlare. ^ 
quantunque  grave  fi  può  dare  , e quella  ancor  a,  che  per  via  , che 
ha  del  faceto,  ci  diletta  . 

Cavalcami  Rettorie.  li b.  pag, 315.  . 

(69)  Dove  la  Di  a letica  fi  difende  .....  ad  ogni  Materia  , la* 

llcttorica  non  in  ogni  Materia  ......  ma  più  nelle  cofe  Civili  uf<u 

la  Virtù  fua  . 

Dato  ivi.lib.  1.  pag.  io. 

(70)  Fit  autem  ciim  pr&ter  opinionem  id  fuctit  , & nullo  mo- 
do   confentaneum  opinioni, quam  de  eo  prtus  habebant  : fed 

quemadmodum  in  ridi  culi/  ca,  qu&  novo  modo  conformantur • 

Arili.  Rhctor.  fccundum Majorag.  Jib.j.cap.  j$.  §,  11. 

In 
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DIALOGO  IL  to7 
Scnzachè,  potrà  ben  difeernere  chi  attentai 
mente  penetra  nella  Dottrina  di  lui,  farli  da  Ar  i- 
ftotcle , folo  per  incidenza , menzione  de’  ridico- 
li, ne  eflcr  giammai  fua  mente  il  togliere  alle 
Sentenze  nobili  il  primato  nell’  ordine  delle  Ur- 
banità. Ecco  adunque,  che  mercè  dell’  accura- 
tezza d’  Erittico  abbiam  noi  ravvifato , non  tati* 
toilDiftintivo  tra  le  facezie,  c le  Sentenze  fcrio- 
fe,  maquelchepiù  importa  , fiam  giunti  afeo- 
prire  tra  i Penfieri  inceli  in  generale,  edi  Pe  n fie- 
ri lingolarmcnte  Ingcgnofi  quel  terzo  Dittinti- 
vo,che  in clfiinfluiicc  la  Cagion  Finale,  col  fot- 
toporre gli  altri  due  Fini  Rettoria  al  fcrvigio  del 
primario,  eh' è il  dilettare.  Cióintcfo,  non  ri- 
mane a noi  per  compiuta  dilucidazione  della 
Materia,  fe non  che l'efaminare  la  Cagion  loro 
piu  riguardevole,  che  è la  Formale . 

E RIS  TI  CO 

Dilungandomi  io  più  del  dovere  in  favellarvi 
della  Cagion  Finale,  fon  forfè  trafeorfo  in  qual- 
cheparticolarità,che  più  propriamente  apparte- 
ngali alla  Formale,  di  cui  ora  retta  da  dire . Re- 
puto io  dunque,  che  rutta  la  forza  di  quella  no- 
vità, di  quella  maraviglia, c in  una  parola, di  quel 
diletto,  che  c il  fine  de'  Pen/icri  Ingcgnofi,procc- 
daineflida  untale  legamento  di  cole,  (71)  al 
quale  io  volentieri  darei  il  nome  di  Mezzo  termi- 
ne. 

(?i)  In  un  Detto  non  c altro  thè  parole,  obbietti  Significati , 

lm  vicendevole  collegamento L’ Acutezza  fi  regg  e nccr’fa- 

tinnente  dal  legamento . 

Mitico  Pcrcjrin.dc Ile  Acut,  cip.  j. 

a 
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ió8  DIALOGO  IL 
nc.  Non  però  d'un  Mezzo  termine,  quale  cta* 
un  Loico  s’ inveftigafle , ma  ben  fi  d’ uno  invefti- 
gnto dal  Dicitore  fuor  della  sfera  del  triviale,  e 
del  comune,  indi  dairuditore  con  foave  indù- 
fina  facilmente  comprcfo . Più  volentieri  (dico) 
io  Io  chiamo  Mezzo  termine,  che  legamento:, 
perche  non  fi  faccia  equivoco,  necol  legamento 
gramaticale  pollo  fra  le  parole , ne  tampoco  con 
quel  Loico,  a cui  diam  nome  di  copula. nelle, 
fempliei  enunciazioni;  c perchè  s'intenda  ben 
chiaro  quel  legamento,  che  è opera  fola  del  ra- 
ziocinare, ofia  quello  pienamente  efprelTo,  o 
fia  per  virtù  entimematica  fottinrefo,  ed  occul- 
to. (72)  Di  qui  traile  la  miglior  Diffinizione, 
eh*  io  m'  abbia  fin'  ora  letta  de'  Penfieri  Inge- 
gneri , colui , che  gli  difife  un  felice  ritrovamento 

del 


(71)  II  legamento  delle  cofe  ha  due  maniere Unacfenfi- 

bile  > e tonfìflt  in  femplrce  collocazione Un'  altra  forma  di 

legamento  di  cofe  è intelligìbile , cioè  a dircì  interna  per  modo  che 
non  foggi  ac  e a fenfo  alcuno ; ma  folamcntc  coll'  intelletto  fi  ve- 
de , Quefla  ha  duefpezie , una  [empi  tee  , e fenica  mezzo  che 

importala  feconda  opera  dell'intelletto diamole  titolo  di  fem- 

phee  Enunciazione Un'  altra  congiugne  le  cofe  con  mezzo  , 0 

ragione  efprcjfa  , 0 chiaramente  fottointeja  . Quejìa  è la  terza- 
Operazione  dell'  Intelletto  appreffo  i Loici  ^ che  la  chiamano  co- 
munemente Sillogi  fino  . Apprejfo  i Retori  Entimema,  E piu  a bai- 
io.  Il  fernplice  legamento  Enunciativo  non  può  per  avventura  ri- 
cever artifizio,  fulvo  che  per  Ì appi icazion  delle  parole  , 0 locu- 
zione a co  fc  nuove  , e quejlo già  rejla  cU  Jbpra  conjiderato  . E di 
più  aggi  ugno , chejimile  legamento  non  può  mai  effer  f empi /ce- 
rnente Enunciativo  , ma  fempre  neceffariamente  conterrà  vna- 
tacita  virtù  Entimematica  , perche  lega  due  cofe  diverfe  , me- 
diante  una  terza . 

Matteo  Pcrcgrin.  delle  Acutezze  cap.  5. 
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del  mezzo , per  legare  un  detto  con  acconcez- 
za mirabile  ; (7?)  lìccome  il  mede  lìmo  lega- 
mentofudaluialfegnatoper  la  lorCagion  For- 
male, ^74)  Voi  per  avventura  mi  concedere- 
te,che  la  più  perfetta  Torta  de’Pcnlicrilngcgnolì 
abbiailrequifìtod'  cfler  terza  Operazione  dell' 
Intelletto,  ma  di  ciò  non  fono  io  pienamente  pa- 
go. (75:;  Attendetemi,  io  ve  ne  fupplico. 
Succederà  talora,  che  un  Detto, non  tnanifcftan- 
doa prima  vifta  quello  Mezzotermine, avrà  tac- 
cia di  mera  proporzione , c come  propolìzione , 
faràlodatodiPenfieroIngcgnofo.  Meritamen- 
te lo  loda  chi  per  tale  Io  loda;  ma  forfè  non  fa  il 
perchè  1'  abbia  meritamente  lodato  , Se  poi 
compiaceralfi  d'invelligar  ben'adentro  la  Ca- 
gion  Formale,  per  cui  il  Detto  è lodevole  ; giu- 
gnerà  egli  finalmente  a difeernere  quel  Mezzo 
termine,  che  innanzi  occulto  alla  di  lui  villa  gli 
fece  giudicar  Propolìzione  ciò,  che  poi  fcuoprc 
Ar>  . 

(7J)  Potremo  diffnir  l’Acutezza  dell’  ingegno  al  proposto  no . 
Broun  felice  travamento  del  Mezzo, per  legar  figuratamente  hl. 
un  Detto  con  mirabile  acconcezza  diverfe  cof  • • 

Matteo  Peregrin.  delle  Acuc.  cap.  $. 

(74)  Quanto  a'  Formali  , cioè  a dire  , quelli  per  gli  quali  V ef. 
fenz.t  delle  Acutezze  viene  a conjlitutrfi , effendofi già  univcrf ai- 
mente  dichiarato,  e eh'  ella  /tregge,  e dipende  da  una  rara  vicen- 
devole acconcezza  di  due  eftretni  in  un  Detto  ingegnofamente  le. 
gel,;  neeejfanamcntc  dovranno  cercar/i  tri  quelle  coft , che  falene 
rarità,  fr  acconcezza pojfono  darci  • 

Oettoivi  cap.tì. 

(75)  Perfcttijfima , & /opra  tutte  V altre  ingegnofi/fima  fari 
f ‘ella,  che  fi  fabbrica  dalla  terza  Operazione  dell’  Intelletto . 
dmjquefla  fola  merla  il  nome  di  ArgUtia,  che  nafee  dall'  Argo> 
incuto,  proprio  parto  di  quella  terza  f acuità  dell’umana  mente. 

Idàiiro  Lannoch.  Ariltotelic.  ay.  $. 
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Argomento,  e feeelo  cader  nell'Inganno,  eh’ 
una  femplice  Propolìzione  potette  contenere 
Pen fiero  Ingegnoso . Succederà  rpezialmcnrc 
quell' inganno  nell’afcoltare  un  Detto  metafori- 
co, fc  chi  l'afcolta  non  fa,  che  nella  (tetta  metafo- 
ra Ita  nafeofo  il  raziocinamento,e  che  la  bellezza 
di  ella  confitte  appunto  nel  ritrovamento  del 
Mezzo  termine , in  cui  convengono,  e da  cui  fon 
congiunti  due  oggetti,prima  inficme  paragonati, 
c poi  r uno  all'  altro  foftituiti.  Quello  Mezzo  ter- 
mine fu  dallo  Scaligero  nomatonclle  Compara- 
zioni con  voce  appropriatilfima  Epbarmofn , 
(j6)  Ne  quello  mi  figuro  io  molto  lontano  da 
quello  ,chc  produce  ancora  gli  flcffi  Sillogifmi , 
mentre cfpcrimcnto,  die  nulla  m* impedifee  il 
trasformar  con  poca  fatica  una  Similitudine  iru 
un’argomento.  Nalcerà  là  maggiore  dall' ap- 
plicare un  Predicato  ad  un  de’duefuggctti , Ira 
cui  cade  la  Comparazione:  nafeerà  la  minore.; 
dall’ applicar  lo  lidio  fuccclTìvamente  all'  altro 
fuggetto  : e nafeerà  la  Concludono  (fe  ben  fofi- 
llica)  dallo  fcambiar  nella  metafora  l’un  per  i’ 
altro  de’  due  fuggerti  fra  loro  paragonati. 

filaletf. 

Io  per  me  non  fapreida  voi  dittencire,  così  nello 

lli- 

(■j6)  IfqucTranfìtus  appeilatur  a Gr.tcit  idefl  Afa** 

patio . 

Scaliacr.  I’oct.  ;ib  j.  cap.  * o. 

Antapodofir  e(l  corpus  ipfum  or attorti i ad.l  tum  corpori  priori  : 
JLpbarmofii  anta»  opera  ipfa  , qua  cjiiiu»«i>tius  Retribntioiuni- 
H ripe  fi tieni . 

Idem  ibi  lib._j.cap.51. 

Ut’. 
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(limar  tutti  i veri  Pcn fieri  Ingcgnofi  terza  Opc- 
razionedell'  Intelletto , come  nel  giudicar , che 
quella  entri  necefliria  nente  nella  formazione 
delle  Similitudini,  c confeguentcmcntc  delle 
metafore,  le  quali  altro  non  fono , che  Similitu- 
dini raccorciate.  Per  quello  è da  credere,  che 
Ari/lotele  commcndanetantoaltamentegli  Ar- 
tefici, o gl’  Inventori  delle  metafore , ( 77  ) c 
chequindi tutti  i Cementatori  abbiano  ad  una 
voccriconofciura  in  un  tal  lavorio  la  neccflitd  di 
qudlafpcculazione,  che  è opera  rinilfima  dell' 
Intelletto.  (78) 


EUPISTO 

A quel,  ch’io  fento,  voi  giurate  nella  autorità 
del  Tefai.ro.  E non  vedete  voi  ,chc  c un  far 


(77)  Decenter  itti  Trantlationibu;  maxime  e fi  arduum , id 
«noi  unum  non  aliando  quxfitum  fit  oportct,verfatihfque  inge- 
nti indolem  prt  fe  fcrat . Etentm  retti  quid  truntf  erre  finititi 
nhtjuod  tlliut  contemplati  ejl . 

Ariit.  l’octic.  fecundum  Madium  panie,  nz. 

Quemaimodutn  in  Pbtlofophta  folcrti;  acutique  hominit  eft 
cernere  quii  in  rclut  multum  inter  fe  diftantiburfimile  fit . 

Arili.  Rhct.  fecund.  Majorag  lib.j.cap.  15,  §.  7. 

(78)  Scnfur  ci,  eo  ; prempti  m et  Apiari;  uti  peffe,  qui  rerurtL. 
dìverfurumjìnulitudincm  in  eis  repertam  prvfpirert  valcnt . id- 
que  ingenìcfi valit  hominit  eft . V idere  enim  in  dtjfimiltbus  fimi- 
htudmem  acuta  folius  menti;  cernere  eft . 

Madius  in  Com.  Poctic.  Arift.  pag.  145. 

ingenio  enim  acri  opus  eft  , nam  cum  exfimilftudine  , & ana- 
lopa,  qua  eft  inter  re;,  ducantur  -,  naturano  omnium  rerum  , ac 
tf'M  nojfe  oportet , quaque  in  re  conveniant,  & in  qua  non  con - 
"«emani . ... 

Robortcl.in  Arili.  Poet.  pag.164. 

Rette  enim  trantferre  nerba.,  & è fua  fede  in  alienanti  aptf 
comportate,  eft ' JimiU  intatti  : in  rebus  fcilicct  diverfis  . pofTcque- 

ju'jt- 
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grave  torto  alla  nobiltà  de’  Penfieri  Ingegnofi  il 
riporre  ogni  lor  pregio  nel  fraudolento  artifizio 
d'unfallace  Entimema?  (79)  ileredere , che 
la  lor  bellezza  fiadiftrutta  dalla  verità?  (80)  e 
ileoftituirein  fomma,  fecondo l'aflenfo d’altri, 
la  loro  ellènza,  e la  loro  Cagiòn  Formale  in  quel 

fo- 


fubitò  escogitare,  quoti  fimilitudinis  ah  quid  babeat  eum  ea  rts, 
de  qua  oratio  babetur . Hoc  autem  effìci  non  potejl  fine  naturi^ 

esimia,  aut  prsjlanti  eruditione Li  uccidere  credo,  vel  quid 

ingenii  fpecimen  efl  quoddam  tranjilire  ante  pedes pofita , & alta 
longe  rcpetita  furnere  (ire. 

Petr.  Vidor.  Poet.  pag. 

Glie  ne  viene  grandiflima  lode  non  folamente  perche  f abbili 
ufata  a tempo;  ma  ancora  perche  l'bà  formata  di  nuovo  ,edi  fno 
capo  ;lu  qual  formazione  non  fi  può  fare  fenza  fattile  fpecula- 
ziont^ . 

Caftelvetro  Poetica,  pag.  499. 

E1  molto  principale  la  difettila  che  fi  trova  in  faper  frale  eoft 
tra  di  lor  diverfe,  e diffamili  ritrovare,  e vedere  qualche  forgi- 
gli anzi.  . 

Piccolomini  Poetic. partic.  iti. 

Qut  ingemo  valebil  apte  trans ferre  verbapoterìt  : fi  quid  Umi- 
le namque  efl  in  rebus  dtff.mtltbtis  eum  non  latebit.  Imperiti au- 
tem,  (sT  rudes  fìmilitudinet  in  rebus,  qua  parum  aut  nihil  inter  fe 
diflant,  captare pojfunt  ; fubt listate  vero  opus  efl , ut  è difparibus 
eliciantur . 

Pctr.  Vidor.  Corn.  Rhetor.  Arift.lib.j. 

(79)  Le  ComteTefaurp  ditfelon  lesprincipes  de  ce  Pbilofopbe, 
que  les  pensées  les  plus  fubt  ile: , & ics  plus  exqutfes  ne  font  que 
des  enthymémes figurez  , qus  plaifcnt , & smpofent  également  i 
/’  cfprit . 

Maniere  de  bien  penfer , Dialog.  i.pag.  ao. 

(So)  Togli  da  quefle....  argutezze ciocheviè  difalfo  : o 

quanto  vi  aggiugnerai  di  fodezza , e di  verità , altrettanto  lor 
torrat  di  bellezza  , » ds  piacere  divellendone  la  radice  del!  ar- 
gutezza . 

Tcfauro  Cannoch.  Arili,  cap.  9. 

Dieert- 
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DIALOGO  II.  113 
fofihna,che  è detto  dai  Loici  non  Can fa  prò 
Catifaì  (81) 

ERISTICO 

Io  non  mi  fottomctto  alla  autorità  del  Tefauro, 
ne  d’altri, ma  folo  alla  fuprcmad’  Arinotele  re- 
golata dalla  ragione.  Non  dico, che  Tempre  fie- 
no fofiftiche fallacie  iPenfierilngegnofi;  ma  di- 
co, efler  tali  in  gran  parte,  perche  tali  fon  le  Me- 
tafore, eie  Immagini,  da  cuiefliin  gran  parte 
fcaturifcono . (82)  Alcuni  dall’altro  canto  fono 
argomenti  veri , ma  però  rivolti  in  tal  guifa  dall' 
ingegno  Oratorio  ,0  Poetico , che  conchiudono 
tutto  il  contrario  di  quel,  chela  prima , e comu- 
ne afpettativa  apprendeva . (83)  Son  quelle 
ledue  maffime  Fonti  dell’Urbanità  additateci 
dalgran  Maeftro  nel  Tuo  brievc,  ma  fugofo  Trat- 
tato. Intendo  di  quelle  due  Fonti  delle  Urba- 
nità, chefon  veramente  fondate  ne’  Penfieri ,'e 
che  egli  chiama  Tempre  Entimemi,  o Argomen- 
ti ; cnon feconde  Operazioni,  quali  lì  preten- 
dono dal  voftro  Autore , (84) 

H GF.- 

(8 1)  Dicendum  efl  formale  conflitutivum  argutiarum  cum „ 

/ridatele effe  affiglia tionem  non  caufet prò  ctiu fa Undc  ab  Ari-. 

Jhtelt  vacantur  apparentium  Eutóyinematurp Jori , 

Vcran.  Pantheon . Iib.  8.  pa^.  467. 

(8iJ  Major  autem pan  Urbanorum  di  [ì  orum  a T ransl.it/one, 
& ah  errore  quodam  profeifeitur . 

Arili.  Rhcc.fecundum Majorag,  lib.  j.aap.ij. §.  8. 
li})  Fit  autem  cum  pr&ter  opinionem  id  fttent , nullo  modo 

{deut  itleait)  confentaneum  opinioni  yqua»i  de  co  priut  ho.be~ 
k**.  Idem  ibi  § 11. 

(84)  Atque  in  Sententi»  quidemeorum  , qui  dicuntur  tati  a., 
(l'ffmum  exccllunt  Argumtnta , Idem  ibi.  S.  j. 
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GELASTE 

E ornai  vergogna  il  perder  più  tempo  in  difpute 
fopraquefto  chiariifimo  punto.  Io  per  me  ho 
fempre interpetrato in  quel  Paflo  del  Satirico, 
ove  deride  le  Femmine  Dottoreflè,  la  parola  En- 
timema per  Concetto  appunto  Ingegnoiò  : ed 
ho  fempre  creduto,  che  quel  dir’ egli:  mnù  curar 
di fentrr  dalla  bocca  della  Moglie  Entimemi;  lignifichi 
precifamente  : non  ti  curar,  eh’ ella  (putì  Con- 
cetti. (8$) 

FIL ALET  B 

Quanto  dicevate,  oEriflico , e faggiamente, cir- 
ca le  due  ampie  fonti  de’  Pende  ri  Ingegnofi , mi 
dimoia  a rivelarvi  oggi  anticipatamente  una  mia 
particolare  fpeculazionc  i contuttoché  avelli 
predilo  di  non  elporla , fe  non  domane  , paren- 
domi più  opportuna, quando  di  propofito  ragio- 
neremo del  Vero,  e del  Nuovo.  Io  mi  do  a cre- 
dere, che  i Concetti  realmente  Ingcgnoli  s’  ag- 
girino, o intornoa  ciò,  che  non  è Vcro,epar 
Vero  ;o  intorno  a ciò,  che  Vcroèrealmcntc,o 
non  pare.  Del  primo  ordine  io  mi  tìguro  tutti 
quelli , che  fon  fondati  in  Immagini:  perchè  in- 
loro vero  c ben  fi, che  una  cofa  fìa  Immagino 
dell'  altra,  ma  non  già  è vero,  che  fiala  fteflìu 

e mol- 


(§  5)  Aut  curtum  [ormone  rotata 

Torqucat  Entbymem* . 

Jwvcnal.  Satyr.  6. 
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(86)  c molto  men  vere  fono  le  confeguenzc  , 
che  da  quella  li miglianza  bcnefpclTo  li  traggo- 
no. Della  differenza  poi  fra  le  Similitudini , le 
Immagini, e le  Metafore,  e del  piò,  omeno  di 
verità , che  in  loro  didimamente  li  truovi , non 
ci  mancherà  occafione  di  parlarne  altra  volta. 
Ora  ripigliando  il  filo,  foggiungo,  chedcl  fecon- 
do ordine  già  motivato  (cioè  di  quelli,  che  fi  ag- 
giranointorno  a ciò,  che  è realmente  Vero, e 
non  pare>eputo  io  que'PenfieriIngegnofi,i  qua- 
li han  la  fua  virtù  nell’  Inopinato, o nel  Paradof- 
fo;  (87)  ed  in  fatti  a quelle  due  nature  fi  ridu- 
ce tutta  quella  ferie  d’efcmpli  ,che  regiftraAri- 
fìotcle  nel  fuo  Capitolo  delle  Urbanità . In  ol- 
tre io  (limo, che  quel,  eh’  io  diceva, non  cller  Ve- 
ro, quantunque  tale  apparifea,  fi  debba  chia- 
mare effettivamente  col  fuo  proprio  nome  Veri- 
(ìmile,  e che  quello  Verifimile  debba  confide-^ 
rari!  in  due  modi,  cioè  come  Verifiinile  ne’  Pen- 
lieri,  ecomc  Verifimile  nelle  parole,  o vogliati» 
dire,  nella  Locuzione . 


V 

ERIST  ICO 

In  pochi  periodi  voi  ne  avete  data  quella  più  ri- 
H 2 ftret- 

(i6)  La  quale  perciò  come  immagine  i V era  . ma  come  co  fa  è 

(■tifa. 

Matteo  Pcregrin.  delle  Acut.  cap.  7- 

Curri  aliter  quii  cxijlim.tb.-il  : narri  fune  animut  fccum ^ 
iucrtvùetur  . QuàmVcrum  hoc  ejl  ! fed  ego  dee  ipiebar, 

. Arili. Rhct. fccuud,  Majorag.  l»b. 3.  cap.rj:  §.8, 
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{fretta  , ma  più  foda  Teorica , che  po(Ta  averfi 
nella  materia  dei  Detti  Ingegnofi.  Ufo  quello 
termine  di  più  vado  fignificato  che  non  è quello 
di  Penfieri  Ingegnofi,  per  comprendere  in  effo 
ancoragli  artifizj  della  Locuzione:  la  quale,  o 
per  ragion  di  quel  Verifimilc,  che  con  voftro 
particolar  nome  chiamate  Verifimile  delle  paro- 
le , o per  ragion  d*  altre  Hgure  a lei  pertinenti,  ha 
la  lii a parte  talor  minore,  talor  maggiore,  c talor 
maflima  nc’  Detti  urbani  . Alcuni  fon  tali  in 
virtù  unicamente  della  Sentenza,  ne  concorro 
la  Locuzione  ad  ornarli,  ma  folamcnte  al  puro 
effetto  d"  efprimerli , c manifcftarli.  Alcuni  ci 
fono , in  cui  dalle  maniere  della  Locuzione  rice- 
ve la  Sentenza  aumento  notabile  di  bellezza. 
Alcuni  in  fine  rifplcndono,  non  per  altro  che  per 
la  Locuzione, i cui  vezzi, e le  cui  leggiadrie  abba- 
gliano la  mente  di  chi  alcolta , in  modo  che  ven- 
gono commendati  per  Sentenze  Ingegnofc, 
quando  non  fon  più  che  Detti  meramente  per 
virtù  della  Locuzione  Ingegnofi . 

GELASTE 

Siete  pure  arrivato  una  volta  dove  io  vi  voleva,  c 
dove  mi  par,  che  vacilli  V Autor  Franzcfe  ,dan- 
doindizioin  qualche  luogo  di  non  ben  difccr- 
nere  la  forza  della  Sentenza,  e quella  della  Lo- 
cuzione. 


EUPISTO 


« 

Se  ben  rifletterete  allcfue  parole , non  trovere- 
te, clT  ei  contraddica  a quanto  diceva  Eriftico. 
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Primieramente  fa  però  d’ uopo, che  vi  ricordiate, 
come  ei  fi  dichiara,  non  aver’imprefo  il  dar  pre- 
cetti della  Locuzione.  (88)  E quello  fu  il  fal- 
di(Ttmofondamento,Iacuimercètutti  d’  accor- 
doapprovafte,  eh*  egli  aveva  dirittamente  inti- 
tolato il  fuo  Libro  Maniera  di  ben  penfare,  e clic 
mcn  bene  gli  avrebbe  dato  titolo  di  Arte  di  par- 
are, odi  Retrorica.  Senzachè, toccando  egli 
ancora  incidentemente  quella  parte , moftra  ben 
di conofccre quel , ch’ella  fia.  Ammette,  che 
congiunta  a i Penlieri  accrefca  loro  il  pregio , in^ 
quella  guifa  che  fanno  ivcftimenti  ben’alfelhti 
addofloa  Pcrfonadi  buona  ftatura  : e coll’  auto- 
rità di  Quintiliano  afTomiglia  la  Locuzione  me- 
delima  all’  ombra , che  Teglie  il  corpo  della  Sen- 
tenza. (89) 

ERISTICO 

Sin  qui  cammina  ottimamente  il  fuo  difeorfo: 
cd  è vero  appunto,  chela  Dizione  talora  accre- 
fcc  la  nobiltà  della  Sentenza  adornandola  ; talo- 
ra folamcnteinterpctrandola  la  fegue,  come  fa 
l’ombra  il  corpo.  Ma  non  avete  voi  intefo, darli 
nntcrzocafo,  ove  la  Locuzione  fa  fuperior  figu- 

Hj ra_ 

(S8)  0» prut  dire  cn generai que  quoiqu'  il  ne  s’agijfe par  ici de 

l'eloeution  (sre, 

Mirvercde  bienpenfcr.  Dial.  1.  pag  311. 

I’SqJ  Unbabitpropre , & magmfique  donne  de  la  grate  , & dt^ 
h ligniti  à une  perfonne  bien-faite , & t'il  e/l  j ufi  e il  fait  paro!  tre 
huille.quand  ont’a/ìne.  Il  y a mime  dee  termes  fi  attacfjcz. 
M*  ebofet,  (jr fi  /aiti  pour  elici , qu‘  ih  femblent  fuivre  la  penice 
ornine  l' ombre  fuit  le  corpi . 

Maniere  de  bici)  pcafer  . Dial.  2.  pag.  311. 

Cura 
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ra  al  Penliero?  Ed  cfla  c quella,  che  allora  qua- 
lifica il  Detto  per  Ingegnofo , tal  che  allora  ap- 
punto Detto , e non  fcnfiero  Ingegnofo,  fi  dee 
meritamente  chiamare . 

eu  Ti  sto 

Lafcio  a voi  la  cura  di  quelle  fottigliezze , e di 
quelle  minute  divilìoni . Io , fe  ben  procedo  più 
grollòlanamente , foperò,  cheCratto  apprello 
Cicerone  provocato  a ragionar  paratamente 
della  Locuzione,  protetta,  non  poterli  divider 
quella  dalla  Sentenza,  (90)  e tratta  da  Uomi- 
ni leggeri  coloro , clic  tentano  la  fcparazione  fra 
quelle  due  parti  infeparabili  del  dii'corfo.  (91) 

FIL ALETE 

In  pratica  è chiaro, che  non  polTonodifgiugncr- 
li  ; ettendo  che  non  farebbe  manifella  la  Senten- 
za, fe  non  fotte  efpofta  dalla  Locuzione,  eh’  è 
prccilamentc  l’ interporre  di  ella.  (92)  Ma  io- 

Teo- 

(00)  Curri  filai  de  ijs,  qui  dici  ab  Oratore  oportet , fumerei,  mi- 
hi  autem  relinqueret  ut  explicarem  quemadmodum  illa  ornati 
oportcret,ca  divi/it,  qui  fej unii iieffe  non  pojfunt . Nam  curri  ora- 
rti s ex  re,  atque  verbi  s conjlet  Or  ut  io ; ncque  verba  federa  babere 
pojfunt,  fi  rem  fubtraxcrts ; ncque  ret  lumen  fi  verba  femovertt . 

Cicero  de  Orat.  lib.  3. 

(9 1 ) Oppreffi fumut  opinionibut  non  modo  Vulgi , veruna 

et  uni  bominum  Icintct  eruditorum , qui  qui  compiedi  tota  ne- 
queunt,  bsc  faciline  divulfa,  & quafi  difeerpta  contreftant  ; fff 
qui  tamquam  ab  animo  corpur  ,fic  a Scntentiit  verba  fejungunti 
quorum  ! ine  interine  fieri  neutrum  potejl . Idem.  ibi. 

(tji)  Kart  amen  nunc  dteimut  Dithonem  à Sententia  dijferre 
eo  lane  modo, quo  mterpretatio  à re',  cujus  ejl  interpretatio  dijfer- 
re zìi  detur. 

Madms  in  Com.  Pocc.  Arift  partic.  38. 

Off 
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Teorica  la cofa  c molto  diverfa  :c  fé  ben  nel  luo- 
godavoi  citato  s‘  infinge  Graffo , di  non  poter 
Segregare  l' una  dall'  altra»  nondimeno  indi  a po- 
co iniegna  egli  fteffo,  meglio  di  chi  che  fia,  a co- 
nofcere  in  qual  delle  due  confitta  la  bellezza  d* 
un  Detto.  Ed  appunto  niun  di  noi  diceva , che 
fi  delle  Sentenza  fenza  Locuzione , ne  Locuzio- 
ne lenza  Sentenza . Si  dicea  bene  (e  prefio  di  me 
è incontraftabile)  darli  Detti,  ed  anche  Detti  In- 
gegno!! fenza  Penderò  Ingegnofo:  e ciò  addi- 
viene allora  che  li  verifica,  (iarda  fel'Ingegnofa 
‘ * Locuzione  fenza  Sentenza  Ingegnofa . 

9 . 

& GELASTE 

^ Sevoiabborritelefottigliczze,  elcminutedivi- 
fioni,  che  direte  poi  di  quel  luogo  , ove  il  voftro 
Autore,  non  folo  con  fottigliezza , ma  con  fotti- 
: ' gliezza  chimerica,c’ infirma  a far  fi, che  fé  I’inven- 

zione  de’  Penfieri  non  è nuova , fia  almcn  tale  la 
maniera,  con  cui  fi  portano  (quella  maniera  è 
J pur  forza  intenderla  per  la  Locuzione , o per  le 
figure)e che  fc  ne  anche  quella  Maniera  è nuo- 
**  va,  almeno  abbia  un  nonfocbe,  onde  rifiliti  am- 
minzione, e piacere?  (9 1)  Spiegatemi  per  vi-^' 
voftra ciò, che  mai  egli  intenda  perqucfto  nonfo 
rbe , non  arrivando  io  in  modo  alcuno  a capirlo . 

^ S' immagina  egli  forfè  d’ aver  trovata  nell'  Ora- 
fi/ H 4 zio- 

,*[-  — 

.(<35)  Q<tefi  l' invention  n'  tn  efl par  tout-à-f*ìt  nouvclle  , la_ 
miniere  Aont  on  jgf  toume  le  foit  au  moine,  ou  que  fi ellesn'  ont 
P*’ l*iraee  de  la  nouveauté,  mime  dirne  le  tour  , elleeayentje  ne 
''  ff* Jfuoy  tn  tllet-mémee  qta  donne  de  /’  admiration  & du  plaifir  . 

Maniere  de  bicopcnfcr.  Diala.  p3£.  101.  io». 
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120  DIALOGO  II. 
zionc,  o nello  Stile  una  particolarità  di  più  di 
quelle  otto,  le  quali  con  tanto  efquifita  accura- 
tezza rinvenne,  ed  enumerò  Ermogene?  ( 94) 
Si  figura  egli , che  quello  Tuo  nonfo  cuffia  la  no- 
nasfuggita dall’olTervazionc di  quel  Macflio? 
Diali  pur  Tempre  maggior  lode  alla  chiarezza 
innarrivabilc  del  Padre  Lamy , il  quale  nella  fua 
Rettorica  non  ha  bifogno  di  ricorrere  a quello 
vocabolo  non  fo  che,  e protella,non  voler’  adope- 
rarlo nello  fpiegare lefenfatilfimc fuc  Dottrine. 
(95)  Diali  pur  ragione  a Cleante  del  fuo  deri- 
dere un  degl’  Intrattenimenti  d’ Arido , e d' Eu- 
genio  intitolato  dalvofiro  Autore  II  nonfo  che , 
( 96  ) dove  raggira  (dice  Cleante  medefimo) 
quello  fuo  benedetto  nonfo  che  per  tutti  igencri, 
per  tutti i numeri,  e per  tutti i cali.  (97J 

EU- 

(94)  In  tjlis Jingulit  confìderantur  otto  parte?,  Ernia  Senten- 
ti a • Metbodur  ; Dittio  : X,  'èfjuxrx  Figuri: 

KuXoc  Membra : Tv, frinii  Struttura:  Aìxjrxvtreto’  C laufula:  PuS/iì* 
Numerar  Oratoriut . 

Hcrmogcn.  de  Formis  Orar,  cum  Com.  Cafparis  Laureo, 
in  fine. 

(95)  Lorfcjue  je  parie  de  ce  qui plaift  dans  le  difeourt , je  nu 
dir  par  que  c'  ejl  un  ;c  nc  ffiyquoy,  qui  n’  a point  de  notti  ; je  le 
nomme,<&  condui  fant  jufquet  a la  fouree  de  ce  plaifir,je  fair  ap- 
perpevoir  le  principe  detregles  que  fuivent  ceux  qui  font  agrea- 
blet . 

P.  Lamy  Prcfacc  Rhetor. 

(0  6)  Il  /'  appello  le'jc  nc  I^ay  quoy,  Csrl'on  dit  atif/t  qui!  parie 
je  ne  J'fay  comment . 

•Scntimensdc  Cleante  fur  Ics  Entretiens  d’Arirte,  &d’Eu- 
gene  Lettre 6.  pag.87. 

(07)  Et  camme  un  Régent  en  je  nc  fcay  quoy  , il  le  eonduit  par 
pc ut  letgenrcr , let  nombrer,  & les  cat , 

Sentimene  de  CJeant.  fur  Ics  Entretiens  Sic.  Lettre  6:  pag. 

Bal- 
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EUPISTO 

Io  vi  comoa  dire , che  la  Maniera  di  ben  pcnfare 
non  ha  per  oggetto  il  dar  precetti  fopra  la  Locu- 
zione; onde  poco  imporra,  eh’  ivi  fi  fpieghi , o 
non  fi  fpieghi  quel,  che  ella  lia.  Siete  un  gentil’ 
umore:  voi  volete  per  forza , che  l' Autor  di  e fi- 
fa infegni  quel,  che  non  vuol'  infegnare . 

GELASTE. 

Secosì è, perchè  s’ ingerificc  egli  nel  dar  giudi- 
zio fu  quello  punto  fra  Monfieur  Volture , e Monfie- 
ur  Balzile,  decidendo , che  Quelli  prevale  nella.. 
Locuzione,  e Quegli  nella  Sentenza?  (98) 
Maioviltrignerò  in  modo  che  non  mi  potrete^ 
sfuggire.  Eleggetevi  di  follenere  qual  più  vole- 
te di  quelli  due  fiuppolli:  oche  ilvollro  Autore 
prefeinda  affatto  dalla  Locuzione,  trattando 
unicamente  de’  Penfieri  Ingegno!!  : o che  com- 
prenda nel  Tuo  Trattato , tanto  i Detti,  che  per 
ragion  della  Sentenza , quanto  quei , che  per 
ragion  della  Locuzione  , fono  Ingegnofi . Se 
quell’  ultimo  clcggellc  > io  primieramente  vi  fa- 
rei conolcerc  rovinato  da  ciò  tutto  inondamen- 
to della  vollraDifefa  fopra  il  Titolo  diManicra 
di ben  penfare.  Indi  mi  dorrei , che  non  avelie 
egli  dipintigli  uni  dagli  altri,  come  fanno  Ari- 

llo- 


(o8j  Bilzic  qui  n'cfi  par  fi  correi  tjue  Volture  dant  let  per-, 
iftt,  f-tti-tju'il  le  foie  plus  dant  l' élocutio »,  & dant  leflilt. 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dialog.  1.  pag.f 7, 
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flotele  , e Cicerone  , (99)  c che  dopo  defcritti 
i Penfieri  Ingegno/! , non  avettc  almeno  accen- 
nato, come  fan  gli  altri  Maeftri , quel  che  fieno 
i Detti , che  han  dalla  fola  Locuzione  il  lor  pre- 
gio. (100)  Se  poi  eleggete  difoftenere  (il  che 
panni  veramente  voftro  ,e  fuo  impegno)  ( 101  ) 
prefcindere  egli  in  tutto, e per  tutto  dalla  Locu- 
zione, come  intefo  a manifeftar  (blamente  la  na- 
tura, e le  qualità  de'  veri  Penfieri  Ingegno/!  ; al- 
lora con  tanto  miglior  ragione  foggiugncrò,  eh’ 
era  fuperfluo , ed  alieno  dal  fuo  att'imto  il  giudi- 
car fopra  di  quella . Dirò,  ch’era inconvenien- 
tiflimo  1 addurre  come  Penderò  Ingegnofo  al- 
cun Pallia,  ch’altro  realmente  non  ha  d’ Inge- 
gno(o,fe  non  la  Locuzione:  anzi  non  potrò 
attenermi  dal  pronunziare , che  quefto  è un  non 
conofccrc,ne  la  natura  de’  Penfieri,  che  indegna, 
ne  quel  che  lia  1 infegnare;  mentrcgli  efempli 
da  lui  prodotti  non  hanno  per  modo  alcuno  che 
fare  col  proprio  attiinto . .V’  indicherò  finalmen- 
te il  luogo  , che  mi  neceflita  a prorompere  ite. 
quelle  doglianze. 

F 1- 


(go)  Citm  doruerit , tpu/t  Eatbimem.ua  Sententi * bonitatt, 
jucundu  effe  pojint  inane  qus.  vietate  locutionis  probentur,  de- 
cl arat , 

Pctr.  Viftor.  in  Com.  Rhcc.  A ri  fi.  pag.  Ui.  c ut 
me  igitur  jìt  prima  partitio  quod  facete  dicatur  id  alias  in. 
re  habere,  aliar  m verbo  F aceti  at . Cicer.  de  Orar  lib  z 

(100)  E'  un  Detto , che  per  un'  artificiofa  di  fpo fatane  di  paro . 
le  per  tal  gut  fa  collocate , che  una  faccia  notabilmente  contrago- 
fio  all * altra , ricjce plaufibilmente  dilettofo  * 

Matteo  Pcrcgr.  delle  Acut.cap.  z. 

(joi)  Quoi  cju'il  ne  s'  agi  fa  par  tei  de  VElocution . 

Maniere  de  bienpen/tr . Dial.x.  pag.j  uf 
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filalet  e 

Non  tant' impeto,  oGelafte,  non  tanta  fretta. 
Date  prima  tempo  ad  Eriftico  di  toccar  qualche 
t cofa  in  ordine  alle  diftinzioni  necellarie  tra  la 
) Sentenza, e la  Locuzione  ; e voi,  Eupifto,  non  v* 
j.  annojate  in  grazia  d’ afcoltarlo . 

* EUP1STO 

ir 

Comeannojarmi  ? Non  mi  può  mai  fe  non  pia- 
d>  cere  ciò,  che  m'inftruilce.  Quel,  che  folmirin- 
$ crefee,  lì  è il  volere  Eriftico  efiger  da  quello  Li- 
i),  bro certi  puerili  Documenti  proprj  delle  prime 
y Scuole;  quando  all’  incontro  il  fuo  Autore , pre- 

0 tendendo  indirizzarlo  a’ Letterati  fuperiori  a fi- 
)0a  mili  minuzie,  ha  sfuggito  a bella  polla  ogni  odo- 
jii  re  di  Pedanteria. 

"P*  ■ FILALET  E 

0 Non  è opera  così  tenue , ne  cosi  puerile , quale 
jj,  altri  fi  crede,  l’ in  veftigamenco  delle  diftinte  pre- 
rogative della  Sentenza,  e della  Locuzione. 
Speculando  intorno  a ciò han  traveduto  anche 
de’primiMacftri , (102)  oper  non  difeernere 

cj  afFattole  figure  competenti  a quella , edaquel- 
la;  oper  difendere  con  troppa  ftiticheria  a par- 
ti- 

iu  — — --  - - 

ftoi)  Nam  hi,  quia  verborum  miitat ione  fenfur  quoque  ver- 
It'emur,  omnet  figurai  in  verbi s effe  dixerunt  : illì  quia  verba^ 
febui  accornmodxrentur ) omnet  in  fen/ibui . Quarum  utretquts 
* Unifefla  cavillano  ejl , 

Quinci/,  Iib.j.cap.  1. 

Cor- 
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tizionifupcrfluc.  (io;)  Quintiliano ftcflò, ben- 
ché provveduto  d’occhio  lì  penetrante,  epur- 
gato,  arrivò  a confortare,  che  la  linea,  per  cui 
fono  dipinte,  a lui  appariva  quali  che  impercet- 
tibile: ( 104)  e da  quel  grand'  Uom  dilcordò 
qualche  volta  in  quello  propolito  1’  accuratilfi- 
ir.o Scaligero,  (ioj)  Soncon  voi  ,che  odiolif- 
fimodrtetto  lìa  la  Pedanteria;  ma  per  l’oppofito 
(limo  non  minor  difetto,  anzi  (limo  malizia  il 
contenerli,  come  fa  qualche  Scrittore,  incerte 
maniere  generiche , e fiuperficiali , onde  fi  copra 
con  oftenrazionedi  fuperiorità  la  mancanza  del 
debito  ftudio , per  arrivare  al  fondodclle  Dot- 
trine. Voi,  che  conofcete  alienilfima  da  quell’ 
ultimo  difetto  la  fiottile  fagacità  di  Eriftico,  do- 
vrete ornai  dargli  campo  di  ragionare  . 

ER I STIC  O 

Ladiffcrcnza  precipua,  c palpabile  fra  la  Senten- 
za, e la  Locuzione , è indicata  da  Ariftotele  nell’ 
annoverar, ch’ci  fa, quelle  due  fì  a le  lei  parti  qua- 
li ta- 


(103)  Corneliut  turr.cn  Cc! Cut  adijcit  verbi t.  fa  Sententiii  fi- 
gurai colorum  : nimia  profitto  novìtatis  cupi  ditate  duttili. 

Quinti!.  lib.  9.  cap.  1. 

(104)  Ita  quadam  per  quam  tenui  limile  divida» tur. 

Idem,  ibi . ' 

(105)  Ex  hit  patct  nonrettè  fenfiffe  Qjiintilianum  : eum  fi- 
mulationem  putavit  cy  piata  Dijjìmulationem  rp  Vuv  Ncqut-> 
cairn  ver  ha  quicqttam  effiaunt  aut  fono  , aut  fitti , aut  numero, 
fid  fignificatione . Scilicee  is  fuptris  labor  ed  : Nat»  figura. . 
manebit  edam  fi  dirai  : Hic  cft  Dcorum  labor. 

Scaligcr.  Poct.  lib.  3.  cap.  83. 

jYr- 
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DIALOGO  IL  125 
litativc  della  Tragedia.  (106)  Eccola  in  una_ 
parola  : la  Sentenza  è fuggetto  imitato  ; c la  Lo- 
cuzioneè  Strumento,  col  quale  s’imita,  come 
bene  /piega  il  Maggio , ( 107  ) e meglio  il  Picco- 
lomini.  ( 108)  Certo  è ben  fi,  efler  uccellano, 
affinchè fucceda,o l’imitazione  in  Poetìa,  oim. 
qualunque  Componimento  l’ elpofizionc  , che 
alla  Sentenza  fi  accoppino  le  parole  ; ma  le  paro- 
le Ingegnofe,  o la  Locuzione  Ingcgnofa  noiu 
egiàfempre  accedano , che  colla  Sentenza In- 
gegnofas’unifcano:  voglio  dire , che  tal  quali- 
tà rilieda  a un  tempo  (ledo  nella  Sentenza, e nel- 
la Locuzione;  là  onde  può  eifer’  Ingcgnofa  que- 
lla ,e non  quella  ; o quella,  e non  quella.  Chi 
poiccrcalic  fopraciò  più  ampia  inftruzionc , può 
ritrovar  tuttofi  meglio  raccolto  in  un’  egregio 
Volume,  ultimamente  darojnluce  dal  l'amofo 
Alièlibeo  Cult  ode  d’ Arcadia , l’Abate  Giovati 
Mario Crcfcimbeni . Egli,  ficcomc  è noltro  Ca- 

J ’ po 

Keeejfe  tfl  igitttr  cujutlibet  Tragedia  fex  effe  par  tei,  fe- 
curuvtm  quei  talis  effe  nuncupetur  . Hi  vero  funt  Fabula  , Mo- 
ra, Diclio,  Sententi  a,  Apparai  ut.  Melodia  . Quarum  dii  a ad  e a 
pertimnt , quibut  imitantur  ; c Ater  a vero  irei  ad  ea  qua  imi- 
t intur . 

Arili.  Poct.fccund.  MaJium  panie.  551. 

(r°7)  Quarum  duo.  ad  ea  pertinent  quibut  imitamur  : Me- 
b>?cja  fethcct , & DAI  io  : Una  tantum  ad  id  , quo  palio  imita - 
mnr  : fcUtcct  Apparatili , e Ater  a vero  tres  ad  ea,  qua  imitumur. 

Madius  in  Coni.  Poctic.  Arili.  partic.  39. 

(108)  Siccome  la  Locuzione  è fondata  in  quella  differenza^ 
1 1l' Imitazione,  che  importa  con  qual'  Inftromcnco  /’  imiti , co- 
!:  le  Sentenza,  & li  Coflumi  fon  fondati  (, fi:  tome  ancor  la  Favo- 
rì in  quella  differenza  d'imitazione  , eie  importa,  cbt  cofeu 
l' imiti . 

PiccoJomir.i  Poccic.  Com.  Copra  la  par: ic.  45. 

C<t- 


Digitized  by  Googl 


12 6 DIALOGO  IL 

po  in  tale  infigne  Adunanza;  cosi  può  eflerci 
Maeftro  in  quella  Dottrina  , Non  poteva^, 
per  certo  più  perfettamente  fpiegarfi  , cho 
fondando  (coni’ Ei  fa)  nella  Sentenza  Ingegnosi 
quella  Bellezza,  cui  da  nome  d'interna,  e nella 
Ingegnofa  Locuzione  quella,  eh’  Ei  nomina 
edema.  Ne  poteva!!  più  chiaramente  cfempli- 
ficarcl’una,e  l'altra  Bellezza, che  ne’  due l’celti 
Sonetti  del  celebre  Agnolo  di  Coftanzo  da  lui 
portati . Ma  dirò  di  più  in  ordine  non  loloal  di- 
flinguerfi , ma  al  difgiugncrfi  i pregi  della  Locu- 
zione , e della  Sentenza , c lo  dirò  aderendo  alla  j l 

mente  del  medefimo  Arinotele  : eflèrc  anzi  con- 
veniente, che  dove  menolngegnofa  è la  Senten- 
za, il  fia  all’  incontro  maggiormente  la  Locuzio-  s 
ne.  Impieghi  ella  (dice  jl  Maeftro)  tutte  le  pro- 
prie induftrie , e faccia  pompa  di  tutti  ifuoi  fregi 
in  quelle  parti  appunto  del  Componimento, 
dette  Ozioie,fccondorinterpetrazionedclMag- 
gio  ,(109)  o Fiacche , fecondo  quella  del  Vct- 
torj.  fjio)  Tali  fono  prccifamente  quelle  par- 
ti, ove  la  Sentenza  non  maravigliofa,  non  nuo- 
va , c non  bella  lafcia  languire  in  oziofità , ed  in 
fiacchezza  il  Componimento  a giudizio, non  me* 


(100)  Caterum  in  Didieme , otiojìs  in  partila;  maxime  il*- 
£ .»■  andu in  : feru;  autem  m bit  ,qu&  rnonbu;  , quoque  Sententi* 
poìleant . Qit.mdoqiiidem  ipfa  vulde  lumi  no  fa  Oidio  tum  mo- 
rti , tum  fententtam  , qud  quidem  per  fé  fatti  confpicua  fnnt  ,* 
tbumbrare  folet . 

Arift.  Poetic.  freund,  Mtdium.  partic.i 
(no)  Locutionc  autemoportet  laborare  in  ignavi;  partibui , 
& ncque  morati;,  ncque  Sententrarurp  al  lunine  ornati; . 

Arili.  Ppcltc.  apud  Vivtor.  pa*j. 

Ai, 
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DIALOGO  II/  127 
no  dello  Aedo  Cementatore,  fui)  che  del 
dottiflimo  Beni . (112)  Ne  manca  di  vivifllma 
ragione  I allegato  Documento;  non  effondo  giu- 
flo,  chegli  ornamenti  del  parlare  s’ufurpino  l’at- 
tcnzione  deir  Uditore,  allora  quando  la  Seaten- 
za  per  lo  fuo  valore,  e per  la  fua  rarità  merita  d’ 
interamente  occuparla.  ( 1 1 3 ) 11  diftribuirla  a 
un  tempo  colla  debita  proporzione  non  è facile 
per  chi  afcolta  ; fi  che  non  faccia  torto,o  all’  una , 
0 all'  alrra  delle  medcfimc  due  parti  del  Compo- 
nimento. ( 114)  E forfè  può  tanto  altamente 
familiare  il  lume  della  Locuzione , che  ne  ri- 
manga in  qualche  modo  offefo  quello  della  Scn- 

ten- 


(111)  Admonet  igitur  Poetar , ut  in  partibur  ignavi*  fuorum 
operum  ineumbant  in  hanc  rem,  (ludexntque  iilas  adiuvare  hu- 
jufmodi floribus,  ac  luminihur  orationir . Ipfemet  autem  decla - 
rat  quei  parte*  in  aliquo  Poemate  dici  exijhmxrique  debeant  fc - 
gnety  fy  metter . Sunt  autem  HUy  in  quibut  nec  mores  alicuiu* 
perfori*  exprejjt  fint,  nec  fententi*  ulU  arata  , aut  grave*  po/ita.  : 
hoc  emm  valere  puto  quod  inquit  è ix.oìì  iv.oìc  . 

Pctr.  Viftor. Com.  Poct.  Arili,  partic.  156. 

(tu)  Ego  vero,qtiodpertinet  ad  verbx  fMiirt  J'ix\or)riic:7 ; Vi - 
fiorio  piane  affenferim  non  lignificare  nifi  acutar  Sent enfiar 
grave* , unde  Sententiir  injlruéìa  dicitur  oratio  . 

Paulus Bcnius  Poctic  ?n  partic.  136. 

(115)  Wmit  elegans  Di  fi  io  mores , & Sent  enfiar  oecultat  ; 
ejuoniam  qui  audit  fermoner  elegante* , eleganti  a nimirum  at- 
tmtut,  neepue  mores,  ncque  fententiar  animadvertit. 
MadiusCom.  Poctic.  Arili.  partic.  136. 

(114)  Perche  l'animo  nojlro  per  fua  natura  non  può  porre , & 

applicar  l' acutezza  della  fua  apprenfione a piu  cofe  infìeme- 

mnte,fr  in  un’  ifìeffo  tempo  ; di  qui  è , che  per  effer  gli  ornamene 
tiytle  figure,  & i lumi  della  Locutìone  atti  molto  per  l'  ornata - 
ra  ad  attrarre  con  lo  fplendor  loro  /’  avvertenza  , e /’  attentioiL» 
deli  Uomo  fa  di  meflicri , che  quando  la  Locuzione  conterrà  Co - 
fumi, 0 Sentenza.»,.,  procuriamo  che  .....  corra  pura,  e femplice. 
nell'  effer  fuo  fenza  riempirla  di  molto  efquijiti  ornamenti ....  ac- 
cio- 
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T2$  dialogo  il 

tcnza.  (iij)  Or  dunque  riconofciamo,  quan- 
to a noftro  pròc'indicaffc  Fdaletc  le  differenti 
maniere  della  Sentenza , che  narra , c di  quella , ì 
ehe  prova . Siccome  però  fù  da'  Tuoi  infegna- 
mcnti  dedotto , edere  la  Dianoia  quanto  atra  a 
provare,  altrettanto  atta  a renderli  Sentenza  In- 
gegnofaicosi  noi  ricaviamone  ora  di  più,  chela 
Maniera  narrativa  dell'  Ennoja , come  più  oziofa, 
c più  fiacca , è tanto  mcn  capace  della  proprietà 
tl’  Ingegnofa,  quanto  all'  incontro  è più  capace, 
anzi  capaciifima,di  tutte  le  grazie, c di  tutti  gli  or* 
natnenri  della  Locuzione . ( 1 1 6) 


* 


FILALE  TE 

Per  follcvnrc  Erirtico  dalla  fatica,  aggiugnerò  io 
unafolacofa,  la  quale  potrà  valere  d’indubita- 
to contrafiegnojper  difeoprire  a un  tratto,  ove  la 
qualità  d’ Ingegnofa  fia  veramente  annetta  alla- 
Sentenza,  o alla  Locuzione.  Fate  così  [dice  il 
FalcrcoJ  qualora  vi  fi  prefenti  un  Detto  leggia- 
dro Scioglietene  l’incatenatura,  e variate  l’or- 
dine delle  parolciindi  ottcrvatc,fe  ciò  non  oftan- 

te 

- - * - 

ti'ocbe  quejla  luce  non  dtvertijfe  gli  animi  da  i Qoftumi , e dalli* 
$ e»  lenza . 

Piccolomini  Poecic.  panie.  $6. 

(li  5)  OccultaC  vero  fplendida,  & vai  de  illuminata  orano 
viores,  & Sententiae  ,quia  dum  err.mct  or  atto  multominus  afpa- 
rent  Maree,  & Sententi*  . 

Beni  Poet.  panie.  15 g. 

(1 1(5)  In  p.irtibns  auto»,  qui  pradiSlis  careni  , ficuti  deferì • 
ptionbui,&  quihufdam  narrattonibus,  qua  facile  apprehendins- 
(ter,  & in  bis  proemile,  eleganti a,  quoadejus  fieri  potejl , v4c.ii'- 
dum  tjf , 

Madia*  iti  Coni.  Pouic.  Arift.  panie.  lj<5. 

Si * 
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DIALOGO  II.  li? 
tedia  falda  la  forza  della  Sentenza:  clic, fc  per  ra- 
gion di  quella  dirà  il  Detto  Ingegnofo,  avrete 
ben  fi  diflipato  il  periodo,  ma  non  l’ Entimema: 
( 1 17)  e benché  di  [trutta  la  vaghezza  collocata 
nel  numero,  reitera  tuttavia  intatta  quella  , che 
e ripolla  nel  fentimcnto.  (118)  Fatedipiù  (ce 
loinfegna  Cicerone)  cambiate  le  parole  in  altre 
finonime , per  tentar , fc  ne  riceva  alterazione  in 
fe  medefima la  Sentenza  ; ( 1 1 9 ) ma  Tappiate , 
cifer  tale  la  virtù  di  quella , che  refifte  fenza  mi- 
nimo fuo  detrimento  a qualunque  variazione  di 
frali,  in  cui  ella  s’involga:  (120)  c quello  è il 
luogo , ove  dianziaccennai,  edere  per  bocca  di 
Gallo  ottimamente  didima  laforza  della  Sen- 
tenza da  quella  della  Locuzione . 

I GE- 


— - «■  

(117)  Signum  autem  hujut  rei  . fi  namqtte  dijfolverir  compo- 
fitionrm  Emhymematii  periodum  quidem  icìeverit . Enthyme- 
m*  autem  idem  manti  , E più  a bado  Hi "e periodi  quidem  orbis 

iU<  difolvitur  : Enthymema  autem  inccdem  loco  manet Et 

«i  fumnutm  quidem  Enthymema  Sylhgifmur  quidem  efl  orato- 
,,u> . Periodm  autem  ratioeinatur  qmdem  nibil  : in  compofit io- 
ne autem  folìim  manet . 

Dcmctr.  Phaler.partic.  13.  fecondo  ilPanig. 

(118)  Si  autem  everfa  compojitione  illa  dixeris abflulcric 

ex  erationc  omnem  leporcm,qui  in  ipfo  numero  manet,  neq;  e mini 
'allo  modo  in  Sententia &c. 

Idem,  partic.  Joi. 

(119)  Collocata  autem  verba  babent  ornatumfi  aliquid  con - 
tiunitatis  ejficiunt,  quod  verlis  mutata  non  maneat  manente l. 
fintemi» , 

Ciccr.inOrat.  ad  Brut  uni. 

(no}  Sci  intir  conformai  ionem  verbortim  , & [enteriti arum 
bt>c  mterefl,quod verbortim  tollitur  ,fi verba  mutaveri!.  Sente»-' 
liarum permuta  qnibufeumque  verbi f ufi  vela , 

Ciccr.  de  Oratore  li b, 

Non/ 
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*3°  DIALOGO  II. 

VI 

GELASTE 

Prc vagliamoci  dunque  una  volta  di  queftocon- 
traftegno,  come  d'un’  infallibile  cimento,  per 
ifeoprir  , fe  in  fatti  Penfiero  Ingegnofofi  rac- 
chiuda in  un  Diftico  d’Aufonio  propofto  nel  vo- 
flro  Libro  per  lo  modello  più  lodevole  delpcn- 
far  vero,  c aggiuftato . (121)  Ognuno  lo  fa  a 
mente. 

Infalix  Dido  nulli  bene  nupta  Marito  ; 

Hoc  pereunte  fu°is  ; hoc  furiente  perii . 
Quello , a dire  il  vero,  è un  de-' più  eleganti,  de' 
più  leggiadri,  e de’ piu  armonici  Dittici, eh’  ioni’ 
abbia  udito;  ma  è ben  chiaro,  che  ilfuo  pregio 
confitte  yitutt’  altro,  che  nella  Sentenza  Inge- 
gnofa . 

O 

EUPI  STO 

Voicadetencll’inganno  medefimo,  da  cui  èri- 
levato  Filanto  dall’  altro  pjialogifta  Eudolfo  nel- 
la Maniera  di  ben  penfare,  avvertendolo,  chela 
bellezza  principale  di  quetto  Diftico  non  deriva 
dalla  cotanto  armonica  corrifpondenza  de’ Tuoi 
membri,  ne  dalla  proporzionata  difpolizionc 
delle  parole , il  che  ne’  Penficri  Ingegnofi  non  c 

re- 


fi 11)  Ha  tu  tn  nvons  un  bel  exemple  darti  V Epigramma  l.i - 
tme  jur  Drùon . 

Mima c de  bicn  penfcr . Dialog.  i.pag.  j j. 

ìVaUtt 
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' DIALOGO  IL  IJI 
requifito  eflènziale  . (122)  Ben  fi  confitte  la 
bellezza  del  Dittico  nell'  aggiuftata  puntualità, 
con  cui  fi  narrai’ Moria,  e la  Favola  inficine  di 
Didone;  (123)  ma  quel,  che  più  importa  (e, 
che  è la  prerogati  va  più  necettaria  de'Penficri) 
riluce  nel  medefimo  Dittico  una  verità , che  tale 
fi  fcuopre  per  qualunque  verfo  ella  fia  riguarda- 
ta. (124) 

1 * 

% 

ERISTICO 

Lafciamo  andare  ora  quella  verità,  di  cui  ab- 
biam  prefitto  di  ragionar  domane,  ed  allora  fi 
vedrà , non  battaglia  per  fe  fola  a coftituir  Pen- 
ficrolngegnofo.  Intanto  non  vorrei,  che  vi  fo- 
lte già  feordato , o Eupifto , di  quei  principi , che 
noi  abbiamo  ftabiliti  ,ed  a*  quali  voi  tteflò  noiu 
avete  avuto  che  opporre . Notate  primieramen- 
te (Te  pur  vi  figurafte,  che  V Ingegnofo  di  quello 
Dittico  confiftettc  nel  fuo  Pentametro)  non  ef- 
fere  quello  Verfo,che  un  compendiofo,e  armoni- 
co racconto  di  Favola,  od’ Moria.  dico  di  Fa- 

I 2 vo- 

1 * ■ ■ ■■  ■ ■ >1  ■ ■■■—  — » é 

(ni)  IT  allei  pas  vous  tmaginer>  dit  Eudoxe,que  ces  retours 
fijujlet  foient  ejfentiels  à lajujleffe:  elle  ne  demande pas  toujours 
Unt  dejimctrieyni  tant  de jeu  . , 

Maniere  de  bien  penfer.  Diaìogue  i.  pag.  56. 

(113)  Vour  voyez  ce  queraeonte  l'hifloireyqne  Didon  fe  fauvtt 
tn  Jfriejue  aver  toutes  fes  riebeffes , apres  qtte  Sichcc  eut  et  e ttié  ; 
& ce  qu'  a feint  la  Poefie , qu'  elle  fe  tua  elle-mente  apre*  qu, * 
bnte  /’  eut  qiiittée . 

Maniere  de  bica  penfer.  Dial.i.pag.ff.  56. 

(114)  De  forte  qu ' urte  pensée  jujìe  ejfà  parler  proprementyt<  ne 
pensée  uraye  de  tous  les  cotei , dans  tous  les  jours  qu'  on  leu 
tenarie. 

Maniere  de  bico  penfer.  Dia!.  1.  pag.  j y. 


Chìa- 


132  DIALOGO  IL 
vola  ,o  d’ Iftoria , perchè  in  quefti  cafi  (I  confon- 
dono i nomi  dell'  una  , e dell’ altra.  (125)  Pe- 
lò effendo  unSenfo  di  quella  fpezie  d’  Ermojay 
eh'  c narrativa  ,non  può  elfer’  egli , ne  per  fc  Co- 
lo, ne  per  quefto  capo,  Sentenza  Ingegnofa. 
Rammemoratevi  di  più,  fecondo  i medefimi 
principi,  non  poter  nc  tampoco  offertale,  per- 
chè tutto  il  bello  veramente  del  Dittico  deriva 
dalla  materia,  cioè  dalla  ftoria  niedefima,  che  n* 
cilfuggerro.  Nc  in  tal  Sentenza  ha  r Ingegno 
quella  riguardevole,  o (dirò  meglio)  ni  alluna., 
parte,  che  a lui  appartiene  nelle  Ingcgnofc; 
mentre  non  c impiegato  nel  ritrovamento  di  un 
mirabile  Mezzo  terminegià  da  noi  riconofciuto 
per  loro  Formai  Cagione . Ci  è (noi  niego)  un 
argomento,  ma  non  pellegrino,  non  raro;  anzi 
lino  di  quelli  noti , pronti , e patenti  ad  ogni  me- 
diocre intendimento , (126)  perchè  fommini- 
firato  immediatamente, e ncccflariamente  dalla- 
fola  notizia  del  cafo  di  Didone:ilchc  tutto  vuol 
dire  un' argomento  non  Ingegnofo.  Ingegnofa 
all'incontro  è ben  fi  la  Locuzione  , mercè  della 
ben  concertata  confonanza  de'fìgurati  membri 
del  Dittico:  tal  che  va  egli  debitore  di  tutto  il  fuo 
pregioalconcorfounicamente  di  più  figure  ap- 
punto di  Locuzione  Lolite  a far’infieme  ottima 

. ___  lc-  : 

(115)  Chiamo  [fiori  a non  pure  la  vera,  o la  feriti  a,  ma  amo* 
ra  la  Favoìofa , o fi  a,  o nonfìa  ricevuta  per  vera  . 

Cailcivctro  Poetica,  pag.  5^5. 

(r  16)  Ncque  Argumenta  fila  probantur  , qu&  patent,atquc  in 
p rompiti  fu  ut  : arco  autem  effe  in  promptu  qua  j'unt  omnibus  no- 
(a,  & qstx  non  indigente  ut  quarantur  . 

Klict.  kcuiidum  Majora.j.Jib.^.cap.  1 ?.  § 

Por- 
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DIALOGO  II.  135 
lcgainttenttodi  Ariftotelc,  di  Cicerone,  di  Quin- 
tiliano.  (127).  Che  fé  di  quelli  ornamenti  fòlle 
il  Dittico  medefimo  fpogliato,  comparirebbe 
quella rrivial  Sentenza,  che  in  elfo  rifiede,  pur 
troppo  ignuda  d’  ogni  qualunque  bellezza. 
(128) 

FIL AL  ETE 

Se  nonvifentite  ben  perfuafo,  o amico  Eupifto, 
poteteda  Voi  medeflmo  finir  d’ appagarvi . Sno- 
date di  voftra  mano  quel  gentil  gruppo  di  figure 
nel  Dittico  d’Aufonio  intrecciate, e provatevi  di 
cfporrelo  fletto  catto  , fedelmente  ben  lì  quanto 
alIaSentcnza,  macondiverfitàdi  parole . Potrc- 
fte  per  elemplo  dire  : Oh  fempre  ne’  tuoi  Marita**} 
mal ' avventurata  Didone  ! perché  Vedova  del  primo 
Marito  prende/li  la  fuga  ; pofeia  abbandonata  dall' 
amate  Enea , ti  de/li  per  di  [per  azione  la  morte . V oi 
non  avete  alterato  altro  che  le  parole»  ed  è per 

I 3 cer- 

(117)  rolfunt  e ti. un  inter  dum  bsc  omnia  contundi  s ut  idem. * 
Jit  & Contentio,  & Compar,  & fimiliter  definent . 

Arili.  Rher.  fecundum  Majorag.  lib.  3.  cap.  1 1.  §.  8. 
Quifiinilitl  r definunt,  aut  quA  c aduni  funi!  iter,  aut  quA  pa- 
ribuìfaria  reftruntur , aut  qua  funi  inter  fe  fimi  Ita. 

Ciccr.  dcOrat.lib.  3. 

Et  ut  pene  firmila  fint  verbi t,  & paribut  cadant,dsr  eodem  de- 
finant  modo  . Etiam  ut  fint,  quod  efi  quartum,  membrtt  a quah - 
bus,quod  ìrinuXit  dicitur. 

Quintilian.  lib.  9.  cap.  3.  . 

(118)  Stipe  aut cm  & meir.br a fimilia  pepererunt  venuflatem, 

quodfi  demp ferii  ex  alterutro  membro  illud  [xiyx v , fimul 

.! djlulerit  Uporem . • 

Dcmctr.  Phalcr.  partic.  87.  fecund.  Panigarol. 

Vnd  cumf.iuris  fufittlerir  iravitJtem  . 

Idem,  partic.  iji. 

Or 
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134  DIALOGO  IL 
certo  la  Sentenza  precifamente  la  ftella . Pure 
fpicgata  eh'  ella  (ìa  in  quefta  nuova  fonila , non 
potete  negare , dileguarli  in  un’  attimo  dalla  vo- 
lita mente, come  appunto  una  larva,  quella  fpe- 
cie  di  Penlicro  Ingegnofo,che  per  lavanti  aveva 
quello  Dittico  in  voi  vanamente  imprefla . 

EUPISTO 

Secondo  quefta  voftra  regola  anderebbero  in_. 
fumo,  ben  lo  preveggo  , moiri  degli  accreditati 
perPcnlìeri  Ingegnofi  : e ne  meno  faria  da  dirli 
Ingegnofo  il  lenlo  d'  un’  altro  Epigramma  d’ 
Aufonio  ,nel  quale  li  parla  di  colui , che  ritrovò 
un  laccio,  ove  avea  riporto  un  fuo  Teforo,-  per- 
chè altri  prima  trovandolo  in  quel  luogo  mede- 
lìmo,  vidcpofeil  laccio,  con  cui  volevaappic- 
carfi.  L'Epigramma  è quello. 

Qui  laqueum  collo  neEìebat , repperit  aurum , 

T befaurique  loco  depof'utt  laqueum . 

y^t  qui  condi  derat , pofl  quarti  non  repperit  aurum, 
^/fpta'vit  collo  quem  reperii  laqueum . 

GELASTE 

Ben  v’apponete  : perchè  motto  meno  in  que- 
llo Epigramma  fi  truova  Penlicro  Ingegnofo. 
Quel , che  ci  è di  mirabile , è della  Favola  , non 
della  Sentenza  : mentre  il  Cafo  medefimo  favo- 
lofo  in  fe racchiude  naturalmente  quegli  oppo- 
rti , i quali  ha  poi  fecondati  ,c  rilevati  opportuna- 
mente la  Locuzione.  (129 ) Fu  quefta  fimil- 

mcn- 

(119)  Orquejlo  captai  fatto  è rosi  mirabile  per  ragion  de! ? 

Op- 
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DIALOGO  IL  13* 

mente  molto  ajutata  dagli  opporti  riguardevo- 
liflimi,  che  per  ncceflità  entrano  nel cafo  di  Di- 
done,enulIa  più  fece  l’Ingegno  del  Poeta,  che 
il  compartire  , e il  mifurare  con  armonica  fim- 
metria  i membri  componenti  il  fecondo  fuo  vcr- 
fo  Pentametro.  Però  dirittamente  fu  dal  Tefau- 
ro  collocato  fra  i più  fpettabili  Efemplari  delle 
Figure  Armoniche . (130) 

ERISTICO 

Ariftotele fl>ifogna  confettarlo) non  ha  lafciato 
addietro  verun,  benché  minimo  avvertimento 
per  chi  veramente  con  accuratezza  lo  ftudia,cir- 
ca  la  materia  dei  Detti  Ingegno!!  , ed  Urbani , 
lìafi  per  ragion  della  Sentenza  , o purdella  Lo- 
cuzione. Porta  egli  un  certo  Detto  d’  Anattan- 
drida  5 che  è unadiqueile  Sentenze  concepute 
inuniverfale,  operò  chiamata  Gnome.  Ivicon_ 
efquifita  cfattezza  dimoftra,  come  quella  di 
fempliee  Sentenza  morale  porta  trafmutarfìia_. 
Detto Ingegnofo  per  indurti  ia  della  Locuzione. 
Col  dire  Anaflandrida  (quefte  fon  parole  d' Ad- 
itotele) Belìo  è il  morire  per  tbi  non  ba  commejjò  delit- 
to, aveva  pronunziata  una  Sentenza  vera,  grave , 
c foda , ma  non  già  Urbana  (ed  è lo  fletto  che  di- 
re) non  Ingcgnofa.  Vertendo  egli  pofciala  Sen- 
tenza medefima  con  altre  vocile  introducédo  in 
clfa  altri  ornamenti  di  Locuzione;  ecco  apparirci 

I 4 in 


O;;q/Tfo}  che  nudamente  narrato  parrà  concetto  Ingegnofo • 
Tefauro  Cannoch.  Arili.  cap.  7. 

(13°)  Tefauro  Cannoch.  Ariftotelic.cap.  4. 


136  DIALOGO  IL 
in  un  momento  mirabile  Urbanità  , quale  rifui- 
ta  dal  dire  : Veqna  coja  i :l  morire  per  chi  non  è ficaio 
dimorte.  (131)  Quella  pruova  milita  in  termini 
più  forti , rifpetto  al  precedente  Diflicod'  Aufo- 
nio  : perchè  finalmente  nel  Detto  d*  Anartandri- 
da , tal  quale  ancora  fu  da  lui  dettato  5 fi  conte- 
neva Sentenza  molto  più  riguardevole,  che  non 
è la  fcmplicc  narrativa  del  Cafo  di  Didone;  ma 
contuttociò  non  v*  era  Sentenza  Ingegnofa.  La 
nuova  forma  di  cfprimcrlo  fece  diventar*  Inge- 
. gnofo  il  Detto,  fenza  però  alterare  la  forza  della 
Semenzali  3 2)onde  il  Detto  medefimo  diventò 
un* Urbanità, ma  un’Urbanità  in  genere  fegna- 
tamente  di  Locuzione.  Fermali  lungamente^ 
Pier  Vettori  fopra  quello  Parto,  per  rinvenire 
onde  nafea  il  miglioramento  ivi  recato  dalla  Lo- 
cuzione, e lo  riconofcc  principalmente  dall’aver 
mutatola  voce  Bello  nella  prima  fede  in  quella 
di  Degno:  tal  che  dalla  replicazione  di  quello  ter- 
mine rifulta  la  grazia , ed  il  vezzo , che  primaria- 
mente in  quel  Detto  rifplendono . fi 33)  Così 
difeorrete  voifoprail  Diftico  d*  Aufonio,c  ve- 

dre- 

( r 3 1 ) Mori  oportet  nibil  in  vita  delinquentem  , fed  urbanum 

non  cjl urbanum  erit  fi  ntrumque  fìmul  babuerit  : Dignum 

cjl  mori  quando  quii  non  ejl  morte  dignns . 

Arili.  Rhct.  fecund.  Majorag.  lib._?.cap.i$.  §.  u. 

(131)  Nam  Sententia , utro  verbo  ut  are,  non  variatiti . 

Petr.  Vidor.  Corn,  Rhccor.  Ariih  lib.  3.  cundcm  locum 
ex  pi  jeans. 

(133)  In  Senario  fuo  Comicui  ille pulebrum  effe  dixerat  mo~ 
r:  iipfe  ut  bac  ctiam  concinniate  eum  expolirct  xx\;v  in 
tranfinutavit } quodverbum  eodem  ver  fu  , non  eodem  Jignificit* 
tu  iteratur . 

Pctr.  Viftor.  Com.Rhctor.  Ariilot.Iib.;.  cap.i$. 
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DIALOGO  II.  237 
drete,  ch’oltre  all'  aggregato  delle  Figure  Ifoco - 
fon , Tavbomoeofis , e d' altre  ancora  5 g iova  fom- 
raamcnte  alla  fua  bellezza  Tufo  duplicato  5 così 
del  Verbo  Fuggire,  come  del  Verbo  ‘ Perire , tanto 
in  propofitodi  Sicheo  uccifo  a tradimento  dal 
Cognato, quanto  di  Didoneuccifafi  per  amoro- 
fo  furore  di  propria  mano . Quella  cotanto  efat- 
taefplicazioney  avutali  per  bocca  del  primario 
Macftro  Ariftotele  ? dovrebbe efcludere  , a mio 
credere,  ogni  bifogno  di  ricercar  piu  oltre  in  un 
tal  proposto. 


VII ALETE 

» 

PotrcfteefTervi  accorto,  che  Eupifto,{c  non  col- 
la  lingua  3 fi  confètta  convinto  almeno  col  fuo 
filenzio , e con  un  certo  forrifo  5 ond’  egli  moftra 
difender  la  Maniera  di  ben  penfare  ; non  perchè 
fi  afficuri  di  {ottener  la  ragione;  ma  perchè  fi 
compiace  di  dare  incitamento  a*  noftri  difeorfi . 

VII 

fiklSTICO 

Già  che  neavanza  ancora  alquanto  di  giorno , e 
già  che  mi  accertate, non  ellcr  difeare  ad  Eupifto 
le  mie  accufe , le  quali  certamente  non  tendono 
ad  altro  fine  che  d’ inveftigare  il  vero; vorrei  prò» 
durne  per  ultimo  un’  altra . 

EUPISTO 

Fatelo  pure  liberamente , e immaginatevi,  che 
filalctc  abbia  penetrato  l’intimo  del  mio  cuore. 

ERI* 
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ER1STICO 

Truovouna  confufionc  non  men  notabile  dell’ 
altre  fin  qui  ofTcrvate  nella  Dottrina  dell’ Autor 
Franzcfe:  mentre  cenfurando  egli  un  famofo 
Verfo  di  Lucano , imputa  alla  Sentenza  quella- 
colpa,  che  fc  pur  vi  folTe,  farebbe  colpa fol del 
Coflume,  parte,  come  ognun  fa,  fcparatilfima 
dalla  Sentenza . Il  verfo  c quello. 

ViSlrix  confa  Detsplacnit , fed  vifìa  Catoni . 

Oh  quanti  abominevoli  inconvenienti  apprende 
in  quello  PalTo  la  di  lui  fàntalia  ! Catone  fo- 
vrappolloagli  Dei;  Quelli  impegnati  nel  patro- 
cinio di  caufa  iniqua;  la  Religione  vilipefa;  la 
verità diflrutta:  tal  che (alfentirdi Iui)èil  Pen- 
ficro,c  fallo,  ed  empio  ad  un  tempo.  (134) 
Quando  rutto  quello  folTe  (il  che  fermamente  è 
da  negarli)  la  colpa  tutta  farebbe  del  Coltume,a 
cui  può  {blamente  applicarli  la  taccia  di  empio; 

dren- 


ti 34)  Car  enfin  elle  reperente  d’abord  let  Dieux  attaebet  »u 
parti  injuflt , tei  qu'  eflott  relui  de  Cefar . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Dial.  i . pag.tf. 

Or  le  bon  ferir  ne  veut  pus  que  let  Dieux  approuvent  l'injufli- 
ce  d'  un  ufurpateur . 

Detta  Dia),  i.  pag.  7. 

Il  n’  y a pat  de  rat  fon  ri  V oppofer  aux  Dieux  , & à la  mettre 
è. ins  d' autret  inter  iti  tjuelet  leun  . 

Detta  Dial.  i.pag.  7. 

Il  e fi  encorc  moint  ratfonnabU  d'  élever  Caton  au  dejfus  dei 
Dieux,  pcurfaire  valoir  le  parti  de  Pompee . 

Detta  Dia).  1.  pag.  7. 

T out  Payen,tout  Poite  qu'  il  efl,il  ne  petit  pat  donner  à un  bom- 
rne  l'avantage  fur  let  Dieux, fant  buffer  la  Religio»  d.tnt  la  quel- 
le il  viti  de  forte  que  la  pensée  de  Lucain  rjl  tout  enfemble  & 
fau(fe3  & impie . Detta  Dtalog.  1.  pag.  8. 

Ete~ 
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DIALOGO  IL  139 
eflendocbe  le  differenze  de’ coftumì  confiftono 
appuntone' Vizzj,enelle virtù:  (135)  ed  av- 
rebbepeccato  Lucano  contro  quella  bontà,  che 
nomina  il  Caftclvctro  femplicemente  tale,  a di- 
ftinzione  della  bontà  rifpettiva  includente  le  al- 
tre tre  condizioni  affegnate  al  coftume.fi  ^6)bc\V 
èverOjdie  efTendo  de'  Coftumi  manifcftativa 
laSentenza  in  quel  modo,  che  della  Sentenza  ù 
manifeftativala  Locuzione,  farebbe  trapalato 
quefto  difetto  dal  Coftu  me  nella  Sentenza;  ma 
non  giammai  come  proprio  di  ella , e peròfolo 
comeparticipato,  e contratto  da  lei  nel  congiu- 
gnerli col  Coftumc.  Si  che  un*  altro  sbaglio  gra- 
viffimo  cred'  io,  che  abbia  prefo  V Autor  medelì- 
mo,  confondendo  il  Coftume  colla  Sentenza , 
nel  confondere  co'  Vizzj  di  quella  quei , che  ap- 
partengono a quello  . 


FILALETE 

Vedere Eriflico  : fe  il  Coftume  in  quefto  Detto 
foffcempio,bifogncrebbe  concedere, che  falfa 
foife la  Sentenza  j mentre  non  può  negarfi,  che 
contraddicendo  alla  pietà,  infìeme  alla  Verità 
medefima  contraddirebbe . Certo  è ben  fi  , che 
quefto  Vizio  farebbe  accidentalmente  comuni-* 
cato  alla  Sentenza  per  malvagità  del  Coftu  me  in 
- dia 

( r 3 j)  Etcntm per  vitium  atepue  virtutem  nionbut  omnes  dijfe- 
tunt , 

Arifl.  I'oetic.  fecundum  Madium  partic.  r i. 

(136)  Dobbiamo  riguardare  a quattro  ccfe  nel  formare  i ccflu- 

tn> a Bontà,  a Convenevolezza , et  Mezzanità  a Coh~ 

tinuMione , La  Bontà  hà  riguardo  al  Vizio,  & Jì  cantrapk  one  Al 
Pitto,  & Ji  può  chiamare  femplicemente  Bontà  < 

CaJUlvetro Poctic.  parcic.  j. pa^.  ji*. 
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140  DIALOGO  II. 
cflà  rapprefèntato  , tal  che  di  lei  non  potrebbe 
propriamente  chiamarli  . Ma  come  vogliamo 
oggi  parlar  del  Falfo,  fé  per  ancora  non  abbiamo 
difaminato , qual  ha  quel  Vero , che  competa  a* 
Pcnfieri  Ingegnofi,  ne  qual  fia quel  Fallo,  che 
della  Verità  , o della  Virifimilitudinefiadiftrut- 
tivo  ? Il  toccar’ oggi  quello  punto  c un’  entrar 
nella  meflc  riferbata  a domane,  ed  èunofeon- 
volgere  in  tutto , e per  tutto ( perdonatemi)  quel 
buon’  ordine,che  a’  noftri  Studj  abbiam  prefiffo.  1 

Se  però  vorrete afcoltare il  mio  configlio  ,oGc* 
lafte,  Punico  riparo,  per  trattener , che  non  fi 
efea  de’  limiti  già  proporti  3 c il  ricondurci  a Ca- 
fa,  cd  il  troncare  Todierno  parteggio;  quando 
anche  ci  rcrtaflc  più  fpazio  di  giorno  5 che  non  ne 
refta, 

gelaste 

Anch’  io  con  voi  mi  unifeo  nel  pregare  Eriftico 
per  l’orterva nza  di  quel  buon  metodo,  clic  ieri 
fu  di  confcnfo  comune  fra  noi  concertato. 
Quanto  ad  Eupirto  crederò,  che  giudichi  ellcr- 
fi  oggi  fatto  troppo  più  eh’  ei  non  voleva  : men-  i 
tre  fi  c notato  ; non  ertcr’i  Pcnfieri  Ingcgnofi 
feconda  Operazione  dell’ Intelletto;  non  aver- 
gli ben  dirtinti  il  fuòAutore  da  i Pcnfieri  in  gene- 
re 5 ne  dagli  ornamenti  della  Locuzione;  ed  ave- 
re ancora  alquanto  confufo  il  Coftume  colla 
Sentenza. 

Fine  dei  fecondo  Dialogo. 
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TERZO  DIALOGO 


GELASTE  ERISTICO  FILALETE 
EUP IS  TO. 


Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
qucfto  Dialogo. 


SI  difende  dalla  taccia  di empio  3 e </;  falfo  ttn 
Tajjò  di  Lucano , e Jì  di  [corre  ampiamente  del 
Sifhma  Poetico  intorno  agli  Dei . 


II.  Sifpiega  la  natura  del  Verìfimile^e  come  difeordi  tal- 
ora  5 non  fot  dal  Vero  3 w.t  r/*f/  Pojjiuile  ancora  . 


III.  Si  dubita , fe  il  Verifimile pojfa  diffì Mezzo  tra  il 
Verone  il  Falfo. 

TV.  Si  difende  a ragionar  particolarmente  del  Verifi- 
nule  della  Sentenza . 

V.  Si  additano  due  Ver ifunili  nella  Sentenza  V un  dall 9 

altro  differenti . 

VI.  Simojlr a non  facile  l’ invenzione  de’  detti  due  Ve- 

rifmili  5 e che  glf  Infegn  amenti  deli ' Mia  or  della 
Maniera  di  ben  pcnfarc  'in  propofito  del  Vero 
non  pcjjono  applicar  fi  al  Veri] umile 5 di  cui  parere  he 
abbia  affai  confu j annerite  parlato . 

VII.  Si  (fantina 5 fe  il  Vero  per  fe  folo poffa  coflituir 
Ptnjiero  Ingegno fo . 


i.* 
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Vili.  Si  propone  una  Partizione  de  Tonfati  Inge- 
gno/! in  due  fpezie  in  ordine  al  Vero . Nell  nm l_> 
appare  il  Vero  5 ma  non  e . Nell ’ altra  (la  il  Veroy  ; 
ma  non  appare . La  prima  contiene  i Tenfari  Ve- 
rifimili . La  Jeconda  i Nuo-vi . %P oi  fi  (peci fica. 
quale  fiaprecij amente  la  Novità  ne  Tenfari. 

IX.  Si  pone  in  chiaro y che  V efemplo  dato  dall'fatutor 

Franzefe per  la  Prerogativa  della  Novità  è anzi  t 
principalmente  della  Ver  t fami  nudine. 

X.  Parimente  fi  fcuopr  e ycbe  gli  e [empii  da  Lui  addotti 

per  la  Delicatezza  appartengono  molto  meglio  al- 
la Novità.- 

9 

XI.  Si  conferma  l’efpofta  Tarttzione^  come  concorde 
colla  Dottrina  £ ^Ariftotele . 

I 

XII.  Si  diftinguono  ne' Ten fieri  Jngegnoft  tre  T artico-  { 

lauta  necefi'ariamente  ofiervabilfper  penetrar  la 

natura  di  eflì , 


DIJ- 


M3 

‘DIALOGO  TERZO. 


ERISTICO 

i 

Ggi  non  crediate , o Amici , eh* 
io  voglia  farvi  fi  buon  partito, 
come  ieri  vi  feci . Se  fi  potette  - 
ro  noverar  le  parole  tutte,  che 
perlofpaziodidue  ore  corfcro 
fra  noi  quattro  nel  pattato  Ra- 
gionamento, trovcrefte,  che  in  maggior  parte 
ufeirono  delle  mie  fauci.  Io  le  fento  tuttavia,, 
fievoli, e rauche  perla  franchezza:  c però  diman-’ 
do,  eh’ oggi  fi  comparta  con  più  giuftizia  il  pefo 
della  fatica  tra  noi.  Dovendoli  trattar  del  Ve- 
ro, ch’entra  ne’  Penlieri  Ingegno!! , tocca  a pi- 
& lalcte  il  ragionarne  alla  lunga.  Egli  ben  ne  dic- 
deaconofccre  d’aver  fopra  ciò  in  mente  una  rc- 
golatilfiaia  fua  Teorica, allora  quando  ieri  lo  di- 
vife  in  un  Vero , che  pare , c non  è , ed  in  un'  al- 
tro, che  è,  e non  pare. 

GELASTE 

Orsù:  quella  infittita  renitenzaa  comunicarci  i 
vollri  utili  infegnamenti  ne  rende  avvertiti,  che 
icriprcndefrein  mala  parte  Tincerrompcrvi, che 
d’ accordo  facemmo  Fililetc , cd  io , mentre 
tentale  di  trafeendere  i limiti  del  fuggecto , in- 
camminandovi afoftenerc,  che  non  era  fallita 
alcuna  in  quel  Pattò  di  Lucano: 

m-ix  caufa  Deli  placmt  yfed  vi  Sì  a Catoni. 

. Ben 
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Ben  m’ avvidi  io  fm  d’  allora , che  per  la  difefa  di 
elfo  avevate  preparato  in  una  lifta  molte  oficr- 
vazioni,  e molti  motivi  ; e che  quando  vi  pre- 
dammo a terminar  contra  voftra  voglia  il  dilcor- 
lo,  ripiegaflc  la  carta,  e la  riponete  in  talea  con 
' un  certo  difpctto,  che  pur  vi  dura  nella prefen* 
te  giornata . 

FIL ALETE 

E col  pregarvi  allora  a fofpcndere  il  difeorfo , e 
col  pregarvi  ora  a ripigliarlo, ho  Tempre  avutala 
mira  al  mantenimento  del  buon’ordine  fra  noi 
divifato.  Quando  poi  verrà  il  tempo  opportu- 
no, non  ricuferò  io  già  difpicgare  fecondo  il 
mio  corto  intendere  quel  penderò,  che  v’  accen- 
nai, e che  voi  di foverchio onorate, chiamando- 
lo una  regolata  Teorica . 

eupisto 

Se  l’interrompimento  di  ieri  ha  irritato  Eriflicoiil 
modo  per  noi  di  corregger  l’ errore , fi  è il  dargli 
oggi , non folo campo  perla  difefa  di  Lucano, 
ma  libertà  di  più  francamente,  e più  vigorofa- 
mente  opporli  all’  Autore  della  Maniera  di  ben 
penfare . Io  per  placarlo , farò  il  primo , conrro 
del  voftro  credere,  a condifccndere  ad  una  tal 
condizione . 

FILALE  TE 

In  grazia,  oEriftico,  lafciatcvi  vincere  dalle  no- 
ftre  comuni  preghiere. 


ERI- 
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DIALOGO  III. 

ER1STICO 

La  voftra  curiofità  d’ udir  le  difefe  , eh*  io  aveva 
preparate  a Lucano,  può  appagarli  fenza  mia 
veruna  fatica . Ecco  la  carta , in  cui  v*  accorge- 
ftc,  eh'  io  le  teneva  notate.  Potete  leggerla  a 
voftro  talento. 

GELASTE 

No,  no.  Ritenetela  in  mano  per  voftra  memo- 
ria. Così  valendovi  de*  motivi  in  effaregiftrati  ’ 
edafcoltando  vicendevolmente  quelli,  che  da 
noialtri  faran  prodotti,  riufeirà  più  grato  , e me- 
glio compartito  il  noftro  preferite  ragiona- 
mento . 

V 

I 

t ERISTICO 

I 

Tutto  quel,  eh'  io  voleva  dir  ieri,  c che  oggi  po- 
trei dirvi , fi  riduce  a poche  parole . Se  ben  s* in- 
tende , e fe  ben  fi  vuol"  intendere , che  co  fa  fia  il 
Siftcma  Poetico , non  è fallita  alcuna  nel  Pende- 
rò, ove  li  aflerifee,  chcgli  Dei  favoreggiaflero 
Ccfare  Vincitore , e che  Catone  con  fentimento 
loro  oppofto  aderilfe  al  vinto  Pompeo  ♦ 

eupisto 

Più  d*  un*  indizio  ne  da  pure  V Autor  Franzefe, 
di  conofcere  al  pari  di  chiunque  fi  fia,e  la  natura 
del Siftema Poetico,  eie  feufe  rifiatanti  da  elio 
a favor  de’  Poeti.  Come  meglio  poteva  Egli 

K mo-  • 
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nioftrare  di  perfettamente  intenderlo  , che  di- 
cendo in  un  luogo  , averei  Poeti  una  Teologia  a 
parte?  Ealtrove,cheperefrermfcftc(To  favo- 
lo fo  il  Siftcma  mcdefiino,  era  ivi  ragionevol- 
mente ricevuta  per  Dea  la  Fortuna, non  men  che 
Diana,  e Minerva  ? Finalmente , chi  più  accura- 
tamente di  Lui  ghigne  a difecrnere  ove  abbia , o 
non  abbia  luogo  in  Poefiala  Religione  d’ Ome- 
ro? (i) 

GELASTE 

Non  niego , che  in  più  luoghi  non  parli  Egli  ade- 
guatamente dei  Siftema  Poetico,  e me  ne  edifi- 
co. None  poco,  eh’  Ei  non  cada  nell’  ardita 
•opinione  d’ un  certo  Tuo  Nazionale , il  qual  pre- 
tendeva, chela  Teologia  della  Sorbona  non-, 
a veflc  punto  d’autorità  fopra  le  licenze  di  Par- 
nafo  • (2) 

EU- 


(i)  Lefcavant  bomme  , qui  afaitdet  obfervatiomfi  ctiricu- 
fet furles  Po'tfia  de  Malbcrbe(dit  Pbilante)a  bicn  remar  qui  aujfì , 

que  Ics  Poèta  ont  uneT  biologie  àpart  &c Larcmarqutdts 

l'Auteur  dei  obfervatioHi , reprit  Eudaxe,cjl  tra-vraye  au  renard 
de  rette  T biologie  particuhere  dei  Poèta  . Il  Pagit  feulement  de 
faavoir,Ji  Mal  herbe  parie  icyen  T biologici/  dii  Parnaffe&c» 
Maniere  de  bienpenfer . Dia!,  i.  pag.  4 6. 

Car  le Jìflème  de  la  Poi/te  étant  de  foy  fabuleux , (&*  tout  payM, 
la  Dèe  ([e  fortune  y ejl  re f /le fan  t drtfìcu/té  uvee  la  Déeffe  Diavt'i 
& la  Déeffe  Minerve  ; & nos  Poeta  ont  droit  de  la  f dire  agir  dant 
le  car  all  ere,  qucles  Idolatra  lui  ont  donne  (£rr. 

Detta  Dialog.  1.  pag.  Si. 

Un  Folte,  r egli  qua  Eudoxe , qui  a une  autre  religìon  qu'  He  - 
mère  &c.  Detta  Dialog.  3.  pag.  348. 

(1)  Certe fi  j ttfl  a Sententi  a fcretur,neutiquam  cenfurgm  effi- 
gi et  i tametji  bac  ratione  digniffima  tueatur  Sorbo»*  nihil  ciré 
juris  in  ParnalTum  ......  quaji  extra  folntam  orationem  blafpbc- 

rtittm , * 
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EUPISTO 

Quello,  che  da  faftidio  al  mio  Autore  (ripiglian- 
do il  propolito  ove  il  lafciai)  non  e dunque  il 
Siftema  favolofo , ma  ben  li  l’ eccederli  da  quel 
Poeta  i limiti  al  mcdefitno  Siftcma  prefcritti . Ev 
l’evidente  incòvenienza  di  foprapporreun’Uom 
mortale,  qual’ è Catone,  agli  Dei  immortali 
protettori  di  Celare:  edèinlòmma  1*  avanzarli 
quali  a decidere  per  più  giuda  la  caufa,  a cui  alfi- 
fteva  l’Uticenfcdi  quella,  a cui  afliftevano  gli 
Pelli  Dei . Perchè  però  da  tale  impietà  di  coftu- 
mederiva  in  qualche  modo  fallita  di  Sentenza, 
come  ieri  ben  giudicò  Filaletc:  c perchè  manife- 
ftamenteè  fallo,  che  i Gentili  reputalTero  mai 
inferiori  agli  Uomini  i loro  Numi  » ( 3 ) quindi 
è, che  rettamente,  a miocrcderc,  vien  condan- 
nato il  Penliero  di  Lucano  di  fallita . 

ERISTICO 

Tutto  però  il  fondamento, a cui  appoggiai’  Au- 
tor Fanzefc  la  macchina  della  fua  cenfura , altro 
non  è,  che  quel  folo  mifcrabilc  Avverbio  Ma 
/travolto  da  lui  in  lignificato  di  preminenza , e 

K 2 dal 


nmm , & impium  lìceret  ejf o « 

Lud.  Montai,  cpift.  11. Tradii#. aNicolao  VVendochio. 

(3)  Il  ejl  ericore  moine  raifcnable  d' ilever  Calori  audejfus  det 
Dieux,  polir  f aire  valoir  le  parti  de  Pompèe  &c. 

Maniere  de  bicn  pcnler.  Dial.  i.pag.  7. 

Le  fotte  tout  Payen  , tont  Patte  gu  il  ejl,  ne  peut  pai  donner  x 
u,‘  bearne  /’  avantage fur  ies  Dieux,fant  blejjer  la  religion  dans 
l-’juelle  H vit  t^c. 

Detta  Dialog.  1,  pag.  8. 

Le 
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148  DIALOGO  III. 
dal  fuo  proprio  di  fcmpliccdiftinzionc.  (4)  In 
ciò  agramente  oftinato  il  principal  Dialogista- 
Fudoflo  da  fu  la  voce  al  povero  Filanto, che  pur 
s’ingegna  modeftamentefottrarre  quell’Avver- 
bio dalla  calunniaalui  data  di  far’ ingiuria  agli 
Dei . E fé  bene  lo  fuppone  (erroneamente  a mio 
giudizio)  finonimo  di  Ancorché  ; pur  lì  moflra  mi- 
glior Gramaticod’  Eudoflò  , intendendolo  (co- 
me c realmente)  per  nulla  più , che  per  un’Av- 
verbio a vverfativo . ( j ) 

GELASTE 

Bifogna,  eh’  io  abbia  Studiata  Gramatica  alla 
Scuola ftctfa  di  Filanto,  mentre  fcco  molto  me- 
glio m’accordo,  che  con  Eud.oflò.  Ma,  s egli 
avelie  dat'  un  occhiata  a quel  raro  Autore  Fra- 
te Ambrogio  da  Calepio,  avrebbe  potuto  age- 
volmente intendere  da  lui , non  clTcre  ilSed  de’ 
Latini,chc  una  congiunzione  difcrctiva,o  avver- 
iàtiva , e non  già  lignificante  quella  preferenza, 
odiciam  meglio  in  noftra  lingua , quella  premi- 
nenza, a cui  ora  viene  indebitamente  ftiracchia- 
to.  Chcilfenfo,  o il  piacimento  di  Catone  fi  di- 
ca diverfo,o  avverto  a quello  delle  Deità  parzia- 
li di  Cefarc,  cammina  bene;  ma,  che  a quello  fi 
dica  fovrappofto , e fuperiore , non  veggo , che 
a quel  Ma  poflà  attribuirli  la  colpa  di  tal  figniri- 

ca- 

(4)  Le  Mais  efl  là  une  marette  de  diflinflion , & de  preferente. 

Miniere  de  btenpcnfcr.  Dial.  i.  pag  8. 

(1)  Le  Mi  (6  da  neri  ne  fi]g  nife  petit  itre  que  rei.juoy-<JUC  , Ò* 

n'ùlfenfc  p.u  tei  D/eux  &r. 

Detti  DiaJog.  i.pag.?. 
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cazionc,  fenoli  a torto . So  bene  (e  me  ne  ha  in- 
ftruito  il  tante  volrc  citato  Cleante)  che  in  Idio- 
ma Franzefe  talora  Mais  nonfuona  più  che  un* 
£V,elopruova  col  clafficocfcmplodeir  Autore 
fteffo,  così  della  Maniera  di  ben  penfare , come 
degl’intrattenimenti  fra  Arido,  ed  Eugenio im. 
certi  verfi  da  lui  afflisi  fotto  una  Imprefa . (6  ) 
Ma  in  grazia  non  ci  perdiana  più  lungamente^ 
dietro  a funili  bagattelle,  e ricordianci  ,che  non 
fi  da  al  Mondo  maggior'  inezia  d’ una  ftiracchia- 
ruragramaticale.  (7). 

ERISTICO 

Volete  voi  vedere,  che  non  è intento  di  Lucano 
Tantiporre  Catone  agli  Dei,  non  che  V entrar’ 
egli  giudice  nella  Caufa  fra  loro?  Bada  leggere 
intero  il  Concetto  contenuto  inque’  Verfi. 

Quisjujìius  induri  arma 

Serie  nefas  : Magio  /e  ju dice  qiufque  tuetur  : 
FiSlrix  caufa  Deisfìacuit  Jed  vtffa  Catoni . ( 8 ) 
Quello  farebbe  al  più  al  più  un'  agguagliar  l’uno 
agli  altri, ma  non  giammai  preferirlo  a quelli . 

K 3 FI- 


• (5)  Jefuisan  peupic  hcureux,pourqui  Dieum'a  produit. 

De  tous  biens  unc  riche  fource; 

Mais  regie  toùjours  dans  nia  courfc . 

Plus  je  leur  fais  de  biens,  & moins  jefaisde  bruir. 
font  aUefi  bienmediocrtyil  faut  l’avouer . Ce  Mais  tieni  h l. 
^i-tced,uJi.EtJdans  le  troisicme  Vers  &c% 

Sentimene  de  Cleante  Tur  Ics  bntreticns  d’Arifte,&  d*Eu. 
gene  , Lettre  7.  pag.  1 15. 

(7)  Quo  nibil  mihr  videtur  ^pa/xjU^r«ckVé/Jcv , iSeJl  ineptiur , 
Scaiigcr.Poet.libj.cap.S6.  , 

'$)  Lucan.  Pharfal.  lib.  i.Vcrf.  126, 127.C  izS. 
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VILALETE 

» 

Ne  tampoco , a mio  credere , il  dir , che  grande , 
che  degno,  che  riguardevole  lia  il  giudizio  d* 
un  tal'Uomo,e  che  grande  fia  quello  de*  Numi , 
importa  precifamcntc , che  grandi  del  pari  fieno 
reputati  i giudizj  di  Catone,  e de'  Numi,  e mol- 
to meno, che  ugualmente  Grandi  fieno  reputati, 
e quegli , c quelli . Grandi  polfono,  c debbono 
intenderli  i giudizj , e le  perfonc,  e di  quelli , e di 
quello;  ma  ciafchcdun  di  loro  proporzionata- 
mente nel  loro  diverfo  ordine , e nella  diveda 
lor  linea. 


ERI  STICÒ 

Epurepogniam,  che  Lucano  finga  TUticenfe, 
non  folo  avverfario , non  folo  uguale , ma  fupe- 
riore  agli  Dei  di  Cefare  ; è forfè  quella  finzione 
un  fi  enorme  inconveniente  nel  Siflema  Etnico , 
c favolofo  ,ch'  abbia  a penarli  per  ritrovarne  gli 
cfempli  ne’malfimi  antichi  Poeti?Sin  da  ieri  regi- 
flraiioin  quello  foglio  non  poche  olfervazioni 
lopra  il  prefente  articolo  tratte  da  non  deprez- 
zatili Autori . Natal  Conti  pratico  degfintcref- 
fi;,  e delle  azioni  de’ favololì  Numi  ci  addita  in- 
cinero i luoghi,  ove  gli  ha  quel  fommo  Poeta 
rapprefcntatitali,  che  evidentemente  fi  fan  co- 
li ofccrc  inferiori  agli  Uomini , e piu  di  lor  debo- 
li : già  die  con  elfi  combattendo  , colgono 
abbondantemente  delle  bulle,  c fi  partono  be« 
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DIALOGO  III.  151 
ne  fpeflo  colla  teda  rotta  da  man  mortale.  (9) 
Tertulliano  in  piu  grave  propofito  nonlafcia  di 
notaregli  Dei  Etnici  cambiati  per  cagion  di  Tro- 
ja  in  tanti  Gladiatori , non  fol  fra  loro , ma  con., 
gli  Uomini  deffi  affiditi  dall'  una,  o dall’  altra  di- 
vina fazione.  Notagli  fpafimi  di  Venere  ferita 
malamente  da  Diomede , lcmiferic  di  Marte  te- 
nuto in  ferri  cattivo  da  Efialte,  e fin  le  paure  di 
Giove,  che  tratta  quafi  di  fuggirli  sbigottito  dal- 
la Reggia  del  Cielo.  (io)  L’  acutiffimo  Scali- 
gero non  fi  prende  faftidio  delle  ferite,  e degli  al- 
K 4 tri 


(9)  Ncque  tamen  inter  fe  folùm  inimicitiar  hi  Dii  exercue- 
runt  perpetuai , verum  etiam  tantum  authontatn  , ac  virium^ 
hominibu i alias  in  alium  tradiderunt , utfapius  ab  honiinrbu; 
fuerintvulncratifcut Juno  ab  Hercule  fagitta  . 

Pcrcu(faelVÌuno,cumFilius  Amphitryonis 
Pcrcuffit  dexeram  mammam,  petiitque  fagitta . 
Vulneratutfust  etiam  Fiuto 

Pa/Tus  & cft  Pluto  horrendus  cum  dira  fagitta 
Inculi:  huic  vulnus  nati  Jovis  hujus,&  ilìc 
Intcr  defundos  duros  tulit  inde  dolores . 

Qui»  etiam  Mari  ipfe  belligcrantium  Deus  . 

Huic  pulchramquc  cutcm  lacerar,  ferroque  recidic , 
Extrahit  hinchaltam . Mars  alta  voce  boavic, 

Idem  pojlea  ab  Oro , & Epbialte  fuit  in  vincula  conieClus  ; fuit 
Venus  etiam  vulnerata  a Diomede  : atque  longum  effet  fané  com- 
memorare quo t incommoda  DiipaJJìfuerint  ab  hominibur. 

Natal.  Com.  Mythologi*  lib.  i.  cap.19. 

(10)  Deot  inter  fe  propter  T rojanot , & Achivos  ut  Cladiato- 
rum  paria  congreffos  depugnaffe  . Vencrcm  human  a fagitta  fau- 
esat am,  quid filium  fuum  JEncam  pani  intcrfeftum  ab  eodem l. 
Diomede  rapere  vellet . Martem  tredecim  nien/ìbus  in  vi nc siisi 
pene  con'umptum  . Jovem , ne  eandem  vim  a exter it  cpk/tibuc 
experiretur , opera  eujufdam  monflri  liberatum , (£*  nunc  flèntem 
Sorpedonir  cafum,  nane  ffdè  cubante»»  in  fororem  fub  comme- 
morai ione  non  ita  dilcttarumjam  pridem  ansie  arsirsi . 

Tertullianusin  Apologetico  cap.  14.  pag.  1 6. 

Ventili 
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i*2  DIALOGO  III., 
tri  malanni,  di  cui  fon  caricati  dagli  Uomini  i 
Numi  ; c folamente  non  può  tollerare , che  Mar- 
te dipinto  per  altro, come  l'idea  del  fommo  valo- 
re, fi  lafci  poi  romper  le  noci  fui  capo,  e battuto 
fchiamazzi  vilmente,  come  farebbe  un  Fanciullo 
fotto  il  flagello  del  fuo  Pedante,  (li) 

e u p i s t o \ 


Se  Lucano  nel  preporre  il  fuo  Catone  agli  Dei 
ha  avuto  per  oggetto  d' imitare  gli  allegati  Fa- 
voleggiamenti  d’  Omero  > io  per  verità  mi  farei 
unito  cohnio  Autore  in  configliarlo  a feordarfi 
degli  Dei  in  una  tale  occafionc,  più  tofto  che 
metterli  in  campo,  anzi  in  dileggiamento.  (12  ) 

GELASTE 

L’avreftc  configliato  malamcnte,perdonatcmi. 
Certo  è almeno , che  difeordante  farebbe  flato 
il  voftro  configlio  dal  parere  di  Petronio  Arbi- 
tro. Egli  fpregia  Lucano,  fol  per  quefto,  che 
non  abbia  nel  fuo  Poema  introdotti  gli  ufati  ri- 
girile gli  tifati  favolofi  maneggi  fra  i Numi.  (13) 
Perciò  in  quello  incominciato  da  Lui  meddimo 

fu 

(11)  Venui  a mortali  manti  vulnerata  : Ejlo  . At  Martern^ 
{quis  ferat  ? ) ctiam  gementem,  atque  vociferantem  facit  • Hoc 
turpiut , ac fydiut  quàm  vapulare . 

Scalig.  Poec.  lib.  3.  pag  i. 

(12)  Un  efprit  droit  auroit  oublié  let  Dietix  dans  cette  occ&- 
J lon y bien  loin  de  les  mettre  cnjeu  • 

Maniere  de  bien  penfer.  Dial.  i.  pag.  7. 

(13)  Non  cnim  res ge(l&  verfìbus  comprebendends.  funt , quoi 
]on%c  meliur  indorici  faciunt  ; fed  per  ambager,  Deorumque  mi- 
nijleria  , fabulofum  fententiarum  tormentum  pr&cipitandus 
ejl  liber  fpiritus:  ut  potint  furenti s animi  vaticinatio  app  ireat  < 

quàm 
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fu  lo  fteflo  fuggetto  delle  turbolenze  appunto 
fraCefare,cla  Repubblica  di  Roma  (ad  emula- 
zione, molti dicono, di  Lucano)  fi  eficnde  in  dc- 
fcrivere /convolta,  e divifa  in  più  fazioni  la  Reg- 
gia Celefle . Per  parte  di  Ccfare  Hanno , fecon- 
do Lui,  in  armi  Venere,  Pallide,  e Marte  i per 
parte  di  Pompeo,  Febo , Diana , Mercurio , ed 
Ercole:  (14)  tal  che,  fe  la  Caufa  di  Celare 
Vincitore  piacque  a i tre  primi  Numi,  la  Caufa 
del  vinto  Pompeo  piacque  agli  ultimi  quattro . 
Si  potrebbe  dunque  dir  forfeanchc  in  aifefa  di 
Lucano,  che  egli,  quantunque  non  nomini  gli 
Dei  parziali  di  Catone,  intenda  però  di  contrap- 
por  quelli  agli  Dei  di  Ccfare,  odi  contrappor 
loro  Catone, fol quanto  è Quelli  pure  aflilli- 
toda’Numifautoridi  Lui,  e della  Libertà  Ro- 
mana. Maun’efemplo  in  termini  più  forti  del 
contrapporre  fempliei  Uomini  agli  Dei,  c non 
già  gli  Dei  protettori  d' un’Uomo  a quelli  d’ un’ 
altro,  viencifomminillrato  daOwidioin  una_. 
fua Elegia.  Ridotto  egli  in  difgraziad’Augullo, 
invoca  in  fuo  foccorfo  altri  Numi  contro  di  elfo, 
che  per  adulazione  figura  un  Nume.adducendo 
molto  al  nollro  propofito  1’  ufo  attribuito  agli 

Dei 

Ì“ìm  relì gt  ufi  or  a t ioni  r fub  ttflibut  fida  &C. 

T.  Pctronius  Arbiser  Satyr. 

(14)  — naraque  omnis  Regia  C$Ii 

Io  partei  didufta  ruit:  primumque  Dione 
Claris  afta  fui  ducit  : comts  additar  illi 
Pallai.  & ingcntem  quaticns  Mavortius  haftam . 

Magoun»  cum  Phebo  foror,  & Cyilcnia  prole* 

Ixcipit,  ac  totis  /imiJis  Tirynthiui  aftis . 

Idem,  ibi . 
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DcicT  cflere  una  parte  di  loro  fòveatc  all*  altra-, 
contraria.  ( 15  ) 


E'  Hata  Tempre  coftumanza  di  tutti  i Poetile  maf- 
fimamente  degli  Epici, il  mefcolar  negl’  intere® 
degli  Uomini  le  Deità . Che  fein  cali  differen- 
tiflìmi  da  quel  di  Lucano  (ove  certamente  non  è 
antipolio  Catone  a i Numi)  par,  che  cedano  agli 
Uomini  r ciò  deriva  dalla  portanza , che  agli  Uo- 
mini Vincitori  è conferita  da  altri  Dei  opporti  a 
quelli  de’  Vinti.  Ben  fi  raccoglie  dalle  parolo 
medefimc  di  Natal  Conti , che  ha  poc’  anzi  alle- 
ga te  Eri  dico.  { 16)  Ne  in  altro  modos’  inten-  ( 
dequcl  Partòdi  Virgilio,  ove  Giunone,  quan-  i| 
tunque  Diva  , fi  confefia  francamente  vinta  da  1 
• Enea,  quantunque  mortale.  ( 17)  Io  per  tan-  1 

to  • 0 

— — — — . — . .. ,| 

(15)  Dj  maris,  &c$li  [quid enim nifi  vota fuperfuntr] 

Soiucrc  quaifatarparciec membra  ratis  : l 

Neve  precor  magni  fubfcribitc  C^faris  i tx: 

Sarpc  premente  Dco  fere  Deus  alter  opem . 

Mula  ber  in  Trojam,  prò  Troja  flabat  Apollo  : 

«£qua  VenusTcucris,  Pallas  iniqua fuit.  . . T 

Oderat  itneam  propior  Saturnia  Turno; 

Ulc  tamen  Vcneris  Numine  tutus  erat . 

Sarpc  ferox  cautum  pctiic  Ncptunus  Ulyflcm  : 

Eripuit  patruo  [arpe  Minerva fuo.  * 

Et  nobisaliquod  [quamvis  diftamus  ab  illis] 

Quis  vetat  irato  Numen  ad  effe  Dco  ? 

Ovid.Trift.  lib.  i.eleg.  i. 

(16)  Verùm  et i am  tantum  autboritatis , ac  virium  b omni- 
bus ali us  in  alium  tradiderunt , ut  fapius  ab  bomimbus  fuerint 
Vi 
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to  m’accomodo  a credere,  che  più  configliata- 
mcnte  di  Lucano  dia  luogo  Petronio  nel  fua. 
Poema  a i maneggi  degli  Dei,  e ftimo,  che  il 
mancar  Quegli  appunto  di  Amili  favoleggiamen- 
ti,fia  una  delle  cagioni,  per  cui  ricufi  Quintiliano 
di  connumerarlo  tra' veri  Poeti.  (18J  Ma  delle 
cofeda  voi  regiftrate  nella  voftia  lilla,  o E ri  di- 
co, ben  comprend’  io , che  non  liete  giunto  an- 
cora alla  metà  > onde  mi  taccio,  per  d ar vi  campo 
di  comunicarci  interamente  le  voftre  dotte  ofler- 
vazioni . 


ER.ISTICO 

. ** 

Ciò,  che  folamence  mi  retta  a dire, fi  c,  che  tutte, 
quantunque  fienose  ftravaganze,  le  quali  intor- 
no a i Numi  raccontano  i Poeti , han  dependen- 
za T una  dall’  altra , in  modo  che  appunto  fi  può 
dire,  cheun’  errore  tiri  feco  necefiariamente  V 
altro  per  confeguenza.  Chiamo  errori  quefli  in  % 
fenfo  di  vera  Criftiana  Filofofia , poiché  tali  non 
apparirebbono  a'  Filofofi  Etnici;  le  pur*  è vera  la 
Proporzione  foftenuta  da  Maffimo  Tirio  : noiu 
aver’i  Filofofi  Gentili  punto  differentemente  da* 

Poeti  opinato  intorno  alla  Divinità.  ( 19  ) L* 

eflèr 


Flettere  fi  acqueo  fuj  *ros,  Achcronta  movebo . 

Virgilius  iéneid.  iib.  7. 

(r 8)  Lucanur  ardens , & eoncitatus  Sententiis  clariffi * 
ut  ita  die  am  quod  [enfio  , magie  orcttoribus  qiiàm  Poe v. 
ti*  unnumerandus  % * • 

Quinril.  Inltir.  Orat.  lib.  io.  cap.  r. 

(iQj  Qtfifnam  differenti  am  diiudicet  in  bis  qua.  de  rebus  di» 
V\ni(  utrique , Pbìlofophi  vi  deli  est,  ac  Poeta  drxerunt  ì . 

Max*.  Tyriuf.Scrm.  *p. 
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efTcr  dunque  rapprefcntari  gli  Dei  cotanto  de- 
boli di  forze  , come  in  tendere,  dipende  daircf- 
fcre  altresì  rapprefentati  cotanto  /provveduti di 
Virtù  Eroiche,  nonché  Divine.  Leggete  non 
folo  Omero,  ma  Eliodo  (dice  Serto  Empirico)  e 
troverete  narrate  azioni  degli  Dei,  che  fareb- 
bono  difdicevoli  agli  Uomini*  (20)  anzi  (ag- 
giugne  S.  Bafilio)  tali,  da  non  narrarti  fenza 
vergognane  pur  degli  ftefli  Bruti.  ('21)  Quin- 
di prefe  animo  lo  Scaligero  difeeglier  tra  quelli 
i più  immondi, per  paragonar  loro  gliDeid’Òme- 
ro,  chea  luifembrano  altrettanti  Porci.  (22) 
Io  non  dirò  tanto  * ma  dirò  ben  fi  col  Beni , non 
poter  negarli , che  V ulcano  faccia  qualche  volta 
la  figurali»  di  Buffone:  (23)  e m'  accorderò 
colCerda  in  confortare,  che  Giove,  adirandofi 
talora  in  maniera  fconcia  apprertò  Omero , frap- 
pa fuori  della  fua  gravità  in  certe  millanterie, 
chepajon  proprie  più  d' un  vanoTrafonc,  che 


(10)  Omnix  Diis  xttribuerunt  Homcrufquc,  Hcfiodufqttcfiu.'i 
apici  Homines probrx,  dedeeus  fune  : Furari,  mccbariquc , & 
f e mutuo  fxller e . 

Scxtus  Empiricus  iib.  8.  contra  Mathcmaticos  cxUdcn. 

Ni/ìcii  Progymnafin.  64.  Volum,  5. 

(11)  Adulteri x pr&  fertimyjlupracjuc , c£r  Amores  Veorum  cb- 
feenos ......  quii  farti  federa  fi  quis  de  Ferir  dixerit  crubefeeret  • 

S.  Bafilius  in  Opufc.  de  legendis  prophauis  iibris,  cxUdcn. 

Progymnaf.  65.  Voi.  ?. 

(il)  De  D/rr fuis  quafì de  fuibut  loquitur  , 
beai ig.  Poetic.  Iib.  4.  cap.  1. 
fi;)  Ut  Vulcxnum fìlexm,  qui f curvar»  agit  interim • 

Paulus  BcniusPoctic.  Coni.  in  paruc,i44. 
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. del  tranquillo  Monarca  del  Ciclo . (24)  La- 
nciamo andare  i Tuoi  famofiadulterj , perii  quali 
i S.Ciprianoargutamcnte  l’intitola  Principe  de- 
55  gli  altri  Numi  più  per  la  fuperiorità  de’  Vizzj, 
j)(  che  per  quella  del  cclefte  Tuo  grado  .(25)  Tut- 

(j  te  quelle,  c altre  lira  va  ganze,  che  potrebbero 
jj,  addurli,  hanno  (torno  a dire) la  Tua  radice  in 
dueprincipali,  e primarie,  da  cui  fecondamente 
germogliano.  Polla  la  pluralità  negli  Dei,  no 
vengono  poi  inconfeguenza  le  difeordie,  le  fa- 
^ zioni , c le  ride , di  cui  abbiam  già  fatta , c forfè 

troppo  lunga  menzione . Polla  in  loro  la  nafeita 
al  modo  umano , ecco  che  da  tal  principio  fcatu- 
rifeono ragionevolmente  tutte  le  debolezze, che 
eguali  a quelle  degli  Uomini  vengono  a i Numi 
allignate.  E'  fciocchezza  (dice  Lattanzio  Fir- 
miano)  il  figurare  gli  Dei  carnalmente  nati  dal 
concorfo  di  Mafchio , c di  Femmina , c poi  figu- 
rar’ in  e/fi  Virtù  divine.  (2 6)  Una  più  arguta 
confeguenza  traeva  da  quello  falfo  principio 
Minuzio  Felice:  edè,  che  fé  "li  Dei  andalfero 
nafcendo,cd  all’incontro  fodero  Immortali,  ne 
? feguirebbe,  che  nel  loro fempre  crefcere  arrivaf- 

fero 

# ~ " 

(14)  Juppiter  in  Homero  furit  tnJlarThrafonrt. 

Ccrda  in  Commcot.  dìncid.  Virg.  in  Vcrf.  1 »8.  « UJcno 
Progymnafm.  <2.  lib.  3, 

Jovtm  illum  fuum  non  magìs  regno,  quàm  vitti s Prin~ 
■'  (ìpcvL.,  1 

S,  Cypr:  ep.  ».  ex  Udcn:  lib:  j:  prog:  6 ». 

(t^j  Non  multum  » multi  animaltbut  dijf  treni et, qui  credant , 
fw>  qui  geniti  funi  Marti,  ac  Fpmnta  cottu  , ah  quid  majejlatii, 
dtvinnque  vnlutis  b a ber  e potuijfe . . 

J-adtanuus  Firmùnus  de  fai  fa  Rciig.  lib:  i . 

O- 
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iy8  DIALOGO  III. 
fero  a fovcrchiar  col  numero  quello  di  tutto  il 
genere  umano,  fuggetto  alle  vicende  non  men 
del  nafeere,  che  del  morire.  (27)  Ed  anche  in 
quello  propofito  fcherzando  Seneca,  dimanda- 
va, fc  Giove  avelTe  lafciato di  produr  più  Figli- 
uoli, o per  riverenza  verfo  la  Legge  Papia,  oper 
timor,  che  da  un  d’effì  folle  a lui  rendutala  pa- 
riglia di  quel  brutto  fcherno,  ch’egli  fece  a Sa- 
turno. (28) 

eupisto 

Non  mi  giugno  nuovo  il  numero  cforbitante,a 
cui  han  fatto  afeendere  gli  Etnici  il  Catalogo 
dc’loroDci,prcflb  del  quale  riefee  difcretoquel- 
lo , che  ne  fece  Orfeo , benché  fopra  trecento  nc 
numerale.  (29) 


ERIST  ICO 

Profeguiam  dunque  a dedurre  (com’  io  mi  pro- 
poli) un’  inconveniente  dall’  altro , ed  argomen- 

tia- 

(17)  Caterumfì  Dii  crebri  poljent,  inferire  nonpoffent  ; piarti 
tatti  borni  nibus  Deos  baberemut;  ut  jam  eoi  nec  Cflum  contine- 
rct , nec  acr  caperei,  nec  terra  gejlaret . 

M.  Mmucii  Felicis  OdtJV:us  pag. 

(18)  Non  illepidè  Seneca  in  librii  moralibus  Pbilofophit.Quil 
ergo  cJJ,  inquit,quare  apud  Poetai  falacijjìmut Juppiter  defiertt  li- 
bero.r tollere  ì Utrum  fexagenariut  falliti  efl  , & illi  lex  Papit-> 
fbulam  impofuit  f an  impelravit  jut  trium  hberorum  ? an  tan- 
dem il  li  venit  m mentem  : ab  alio  expellet,  alteri  quodfeceriif 
& timet  ne  qui  tf ibi  faciat  quod  ipj'e  Saturno  ì 

Lactantius  Firmian.de falla  Relig.  Iib.  i. 

(io)  Si  oc  multitudo  deleclat  : non  duodecitx  dicimus  , ai/t 
terremo ; fexagimaqutnque  (utOrphcut  ) fed  innumirabiletejje 
grguimuc  eorum  errerei  in  diverfut»,  qui  tam paucot  putant . 

Idem  ibi  lib.  1. 

Ma- 
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tiamocosì.  Se  giudei  nalcono»  dunque  non  è 
fuor  del  dicevole  il  fupporne  alcuni  fanciulli , 
alcuni  giovani , alcuni  maturi , alcuni  vecchj , e 
canuti,  (30)  altri  Mafchj,  altri  Femmine  , al- 
tri Fordb'eri,  altri  Romani,  altri  Cittadini,  al- 
tri Rullici,  e altri  di  limili  diverfe  condizioni. 
(31)  Senafcono:  none  Arano, che talor fi  at- 
triftino  appreso  Stazio,  (32)  ne  che  talor  ri- 
dano apprello  Ovvidio.  (33)  Se  nafeono;  è 
ben’  anche  di  dovere,  che  fi  nutrifeano  col  cibo, 
eli  ridormo  col  fonno,  coinccelidipinfe,  non__. 
folo  Omero  ollcrvato  da  A ri  Itotele  , (34)  ma 
Ovvidio  pure  ampiamente  ne’  Farti.  (35)  In 
fommaammefloin  loro  il  nafeere,  e fecotant’ 
altre fconvencvolezze;  io  più  non  mi  fcandalcz- 

zo 

(30)  Matrimoni*  quidem  inter  Deor  credi  , tantoque  avo  ex 
tir  neminem  nafei,  fo  aliot  effe  grand&vor , femperque  canai  y 
(thor  juvenet , atquepueror,  atricolorer , aligero r , clauioi  , ovo 
editor,  & alterna  diebut  vivente! , morientefque  puerilium  prò- 
pi  dcliramentorum  efi  : 

Plin.  Hiftor.lib.i.cap.7. 

(31)  Nane  ergo  per fìngutor  dccurrsm  tot , aetantor  novor , 
velerei,  fervo! , barbaro!  , Gracor  , Romano!,  peregrino!  , capti - 
voi , aioptivot,  proprio!  , commutici , mafculinor  ,fcminat , ru- 
JUroi , urbano!  , nautico! , militarci , otiofum  efl  etiam  titulor 
per  [equi  lire. 

Tcrtulliaous  in  Apologetic.cap  io. 

(31)  Ingemuit  di&is  fupcrum  dolor  • — 

Stac.Thcb.iid.  lib.io.  prope  finem. 

• (J3)  TaliaMcrcuriuspofccntesridecabalto  j 

Se  memor  ortygias  furripuiflc  boves. 

Ovid.  Faftor.tib.  j. 

(34)  Jamquc  Dcosalios  pcrnox,  homincfqnctcncbac 
Infigncs  galea  fomnus . 

* Homer.  apud  Arift.  Poctic.  fecund,  MiJium.partic.  144.' 

<3J)  Nec  licer,  &Iongum  eli,  cpulas  narrare  Dcorum; 

In  multp  nox  di  pcrvigilata  mero  . 

r >i 
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zodi  Seneca  ,chcgli  dileggi  in  più  luoghi,  chiù* 
mandoli  leggeri , (36)  ne  di  Plauto,  che  no 
faccia  mal  governo  col  dirli  Dei  minuti  % e patel- 
larj,  (37)  ne  di  Callimaco,  che  tratti  gl'in- 
feriori fra  loro  da  pecore,  (38  ) ne  di  Ovvi- 
dio,  che  1 medefimi  nomini  Plebe . (39  ) Ma  per- 
chè inai  non  fi  verrebbe  al  fine  di  tali  efempli , ri- 
duciamoci al  punto , che  è di  riconofcere  quella 
tal  maniera  di  parlar  degli  Dei , non  già  un'  abu- 
fo  tollerato  ne'  Poeti , ma  una  regolata  confue- 
tudine,  ed  una  (ardirò  dire)  quafi  leggeper  elfi: 
già  che  il  così  fare  è da  Ermogcncefpreflarnentc 
chiamato  un  feguire  il  vero  metodo  poetico. 
( 40  ) Altrove  efcmplifica  egli  quelle  favolofo 
narrazioni  de’  Numi  ? rapprefentati  quali  Uomi- 

Dj  temere  erratane  $ in  opaca*  vallibus  Idx 
Pars  jaci  t,  & molli  gramine  membra  ievat. 
Hiludunt.hos  fomnus  habet:  pars  brachiamoli!, 
fit  viridem  celeri  ter  pedepullat  humum. 

Ovtd.  Faftor.  hb,  6. 

(^6)  Quicunque  regno  fidit,  & magna  pocen$ 

L'ominatur  aula,  ncc  ieves  mctuit Dcos. 

Senec.  Troad,  A&.  i . Scen.  i.  & alibi . 

(37)  D)  me  omnes magni,  minutique,  & patellarii 
Fax  ine  &c, 

Plaut;  CiltclUrja  Aft.i,Scen:  i; 

{38)  - linquunt  flcntes dileda  locorum 

Oftia  cana  Palcs,  Sii  vanufque  arbitcr  umbra?, 
Stmideum  pccus  — > ■»• 

Callimac.  in Svlva  Cereri  dicata.cx  Scalig.  Poet.lib.ftC.J^ 
(39)  * Dextra.larvaqucDeorum' 

A cria  Nobtlium  vai  vis  ccicbraiuur  apertis  , 

PJebs  babirant  diverfa  locis 
Ovid.  Mctamorph.  lib.i.  Fab.  7 . 

(40;  Ditta  funt  more  bumano , ut  fummatìm  duarn*, 

poetico . 

Hwrm,  de  Form,  iib*  1.  cap.6. 
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. DIALOGO  III.  . 161  , 
ni  c le  dichiara  proprilfnne  de’  Poeti  . ( 41  J 
Quindi  il  fuo  Comentacorc  s'  avanza  a preterì- 
defe  efprcilo  uficio  del  Poeta  il  narrar  degli  Dei 

cofe indegne:  indegne  non  giafdee  intendali) 
in  quanto  fi  narrano  di  loro  al  modo  umano,  m* 
in  quanto  S' allontanano  dalla  dirittura  della  ve- 
“Teologia.  (4.)  E così  Macrobio  rieonofee 
nelle  medefime  indegnità  in  tal  modo  intefe  il 
maggiore  argomento  delle  antiche  Favole. 
(4ff  Ma  noti  fi  contenta  Ariftoteled  allegar- 
ne gli efempli  i vuole  egli  di  più  inftruirci  fonda- 
tamente della  ragione , perchè  cosi  convenga  a 
Poeti.  Eflendo ricevuta  umverlalmente apprci- 
fo  il  vulgo  tale  opinione  degli  Dei  , e dovendo  t 
Poeti  accordare  le  loro  efpofiziom  al  Credibile, 

hanno  effi  per  regola  della  lor’  arte  il  defenver- 

oli  più  rollo  in  quella  guifi  alla  vulgate  cre- 
denza accomodata , che  in  altra  piu  dicevole  al- 
la natura  divina,filofoficamente  confiderata  da- 
gl* intelletti  più  fcclti . Quella  ragione  proceda 
Arinotele  d'averla  imparata  da  Senofane  Colo- 

T IO- 


(41)  In  primis  toefifunt  propria,  & fumiliaretfabulof * Se». 

tenti*  emaci,  ut  qui  de  Saturno & dejove  ipfo,&  alni  Dui 

m'trc  bum. ino  die  un  tur,  quafi  falla  fuijfent, 

Hcrnjoe.de  Form.lib.i.cap.if.  ^ ..  , . 

(41)  Poefit  efl  tota  in  ^Ùoh  pefita  ,»  effingcndit  hem.num 
munbur fallii , & Jludiis  . P-fl  Poeta  yo; , favuli!  deletla- 

tur, inquit  Arsotele,  primo  Metbapbif.  Monjlrofa  proferì  des 
Oeloptbut,  Centaurii  ; in  Frofopopaii  efl  redundatu  . indigna, 
de  Olii  dici t , 

Cafpar.  Laureo,  fu  per  Hcrmogcn.  lib.*.  cap.io. 

<4l)  Aut  emmeontextio  narrationii  per  turpia  , Qf  indigna  . 
Hummibut,  Monflrojtmiha  componitur  &c. 

Macrob.  in  Somn.  Sup.  lib.  > • cap.  a.  ‘ 
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fonio . Trattando  egli  cori  qualche  facccnte  ri- 
prenfor  de*  Poeti,  il  qual  doveva  forfè  reftar 
naufeato  di  fentircofe  men  che  fante,  e meri 
che  carte  de’  Numi,  era  folito  rifponder  con 
quelle  parole:  Tu  fe’ troppo  (cbizztnofo:  Non  In 
decorrono  in  cotal  gui fa  generalmente  gli  Uomini  degli 
Dei.  (44)  Ond’ è,  che  parendo  a Jacopo  Maz- 
zoni , elcrcitar  lo  Scaligero  un  troppo  fevcro  (in- 
dacato  contra  Omero , e conrra  i fuoi  Dei , pren- 
de a difenderlo  col  fondamento  già  prima  ad- 
dotto dell*  effer’ erti  figurati  al  modo  medefimo 
degliUomini,  ealmodo,  che  di  ertigli  Uomini 
folean  difcorrcre.  ( 45  ) Tutte  quelle  ciance, 
che  contra  mia  voglia  nV  avete  forzato  a dire, 
dovrebbero  giugnere  (s’  io  nonerro)a  provare , 
che  non  è empio  il  Palio  diLucano,attefo  il  Siftc- 
ma  de*  Poeti  Etnici , c che  non  è falfo , mentro 
non  è contrario  a quel,  eh*  appreflo  loro  era  cre- 
dibile. 

FI- 

(44)  QgamobremftjtuìtArijlotcler  futius  effe  ita  narrare 
Dcorum  fatici , ut  quadrent  cum  vulgata  borni  num  opinione,  , 
quhn  aliatila  magie  Dcorum  conveniunt  fanti itati  ^ confi < ng ere: 
Jovem  fadis  amonbus  irretì  tum  : Junonem  libidine , ira,  invidia 

fagrxntem  &c, .......  Arifloteles  fentit ea  qua  de  Dite  fernet 

opinione  hominum  recepì  a funt , etiamfi  abfurda  fqdaque  Jinty 

non  effe  a Yoetis  al  iter  narrando. 

X cnopbanes  igitur  Colophon ius  eoe  ref elicne  qui  nihil  nifi  ca- 

Jlum^ac  fan  tinnì  de  Diii  narraci  volebant dicerc  folline  erat: 

ctXX'  co  yxoì  ridi  : idejl At  vulgo  bomines  bac  non  loquua- 
tur  de  Dns  • 

Robortcl . Poet.  pag.  197 . 

(45)  Rifpoudiamo  , che  drijlotile  ci  bà  infognata  la  difcft  di 
quejlo  luogo  , e di  fìmih  per  l' equivoco  , che  nafcedall'  ufanvu. 
degli  Voi/itnt . 

v Mazzoni  Diftfa  di  Dante  parte  1.  lib.i.  cap.  17. 
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FILALETE 

Non  folo conchiudono  i voflri  difcorfi  in  prova- 
re egregiamente  tale  intento  ; ma  cominciano  di 
più  a darci  lume  di  quel , che  in  fatti  fia  il  Vero  , * 

e il  Falfo  Poetico;  avendone  voi  faggiamente 
accennato , che  ove  non  manchi  il  Credibile, 
non  manca  quel  Vero  , che  trattando  di  Poefia , 
dee  più  tofto  V erifimile  chiamarfi . 

EUPISTO 

• 

Eruditamente  al  fuo  folitoha  ragionato  Erifti- 
co,edio  ben  fo,  che  Omero  fui*  inventore  di 
qucfto  qual  fi  fia  confonder’infieme  le  condizio- 
niUmanc,c  Divine.  Sia  però  detto  con  voftra 
pace,  conafiai  miglior  fenno  difeorfe  Cicerone, 
quando  defiderò , che  quel  Poeta  ave  (Te  più  to- 
fto trasferitele  condizioni  de*  Numi  agli  Uomi- 
ni, che  quelle  degli  Uomini  ai  Numi.  (46) 

FILALETE 

Io  vcl  confcnto : c diftinguo  Cicerone,  come 
merita,  non  fol  da'  Poeti , ma  dagli  altri  Filofori 
dc’Gcntili;  anzi  (limo,  che  fraqueftifi  fegna- 
Mero  alcuni  in  Dottrina,  fol  tanto  per  V appun- 
to, quanto  minor  riverenza, ed  anche  maggior 
deprezzo  moftravano  verfo  i lor  falfi  Dei  .Gran 
lumeavea  Tullio  della  lor  vanità,  efeorgea, 
che  qualche  lume  ancora  ne  trafpareva  a’miglio- 

L 2 .ri 

W-.  ■ — . ■ . ■■■ 

(46)  Frngebat  bue  Homerus  ^ & htimtna  jtd  Deos  transfert 
b,U  i Divwa  mal  lem  ad  no s % 

Ciccr,  TufcwUib.i# 

I» 
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l i Filofofanti  del  fuo  tempo  : onde  altrove  ebbe 
egli  a dire,  cfler  probabiliffimo,  che  chi  dava 
opera  alla  vera  Filofofia,fiburlafle  degli  Etnici 
Numi.  (47)  Quanto  piu  licenzio!] erano  dun- 
que gli  antichi  favoleggiamcnti  de’  Gentili  in- 
torno agli  Dei,  e quanto  fucceifivamente  era 
maggiore  il  dileggiamento , che  ne  faceano  i più 
fenfati  ; tanto  maggior  gloria  ne  rifulta  alla  no- 
ttra  vera  Religione;  ma  tanto  all 'incontro  minor 
fondamento  a noi,  di  riprender  le  loro  licenze. 
(48)  Ciòftantc  accrcfco  più  torto  il  mio  con- 
cetto verfoQyintiliano , mentre  lo  fento  mor- 
morar contra  i fuoiDci,come  mancanti  di  previ- 
denza: tanto  è lontano,  eh*  io  fopra  ciò  voglia 
biafimarlo,  comcfa  V Autore  della  Maniera  di 
benpenfare.  (49)  Ne  tampoco  fo  accufaro 
Valerio  Maflimo,  perche  deferivendo  lacoftan- 

za, 

(47)  In  eo  autem,  quod  in  opinione- pofitum  e fi,  bujufniodifunt 

probabili a eos , qui  Pbilofopbis.  dent  operar»  non  arbitrari 

Deos  ejfe  • 

Ci c.  de  Invent.  iib.  r. 

(48)  Sedfortaffe  inde  faltem  tol  erari  pojfunt  Poeta  ijli,*t- 
que  Homerus  tn  primis  quod  cum  vel  D&mones , vel  fili  a Numi»* 
ejfent  Grxrorum  Poetarti m Dii , & commentitiay  bellè  cecidi',  ut 
monjlra  ijia  atque portentx  fedis  ejufmodi  cumular entur  jUgi- 
tiis  * Nobis  igitur  unir  Relitto  fit  ad  Deum  , aeCfleflet  y quo- 
ndam fanfiitate  excellunty  tal/a  traduccre  portentx  : Etbnicif 
dumtn  ldololatrid  ceno  verfarentur  concejfum  tantifper  fuerit, 

Paulus  Beni us  Poct:  Com.  partic:  1 40. 

(49)  Quis  cnim  mibi  bonus parens  ignofe  xt,fi Jludere  amplius 
poffum  ? ac  non  oderit  banc  animi  mei  firmitatem  , fi  quii  i»  ’ne 
efi  alias  ufus  vocis , quàm  ut  incufem  Dcos , fuperfies  omnium^ 
incorami  nuli  am  terras  defpicere  providentiam  tefier,  fi  noniflto 
cafu , cui  t.imen  nibil  obiici , nifi  quod  vivam^potefi  <frct 

Quinti.'iau:  Indie: Oiator.-  Jib.6:  in  proemio . 

Vedi  Maniera  di  ben  pcnfarc.  Dui.  i.yjg.jor, 

Iti- 


1 


DIALOGO  III.  165 
za,  colla  quale  le  Romane  Matrone  aflìftevano 
a’  Sacrifici  poco  dopo  la  (confitta  di  Canne , tac- 
cia d’ingiuftizia gli  Dei,  e vuol,  che  fi  vergogni- 
nod’ avere  indegnamente  percoflfe  quelle  vir- 
tuofe  Fémmine  colla  perdita  de  lor  più  cari . 
(5°) 

G EL ASTE 

Simili  efagerazioni  contra  gli  Dei  fi  trovano  an- 
cora in  Autori  Franzefi,e  di  fornaio  grido . Nel 
leanodi  Ratine  Agamennone, animando  la  Fi- 
glia Ifigenia  a fottoporfi  al  fuo  famofo  facrificio , 
fi  vale  dello  defilo  fenfo  di  Valerio  Maflimo . Fa 
(cosi  dice  egli ) fa  arrofftr  colla  tua  intrepidezza  que- 
gli Pei,  ebet'  hanno  indebitamente  condannata . (5 1 ) 
AppreflTo  Cornedlc  ilfupremo  Tragico, la  V cdova 
di  Pompeo  tenente  in  mano  l’Urna  colle  ceneri 
del  Marito , giura  la  vendetta  di  lui  per  tutta  la_ 
pofifanza  degli  Dei . Pofcia  foggiugne  quella, per 
altro  piirtima  Donna,  quefte  parole  : e per  dire. 
ancora  di  vantaggio  ,io  giuro  per  te  medefimo , quafi 
che  Pompeo  fofifefuperiore  a tutti  gli  Dei  .(52)  * 
Altrove iovrappone  ad  eflì  il  lignaggio  degli  Sci- 

L 3 pio- 

(jo)  lucfuc  Matrei , ac  Fili a,  Coniuga  , & Sorores  auper 
interfedorum  abfler/ìi  lacrymii  , dipofitifijue  dolorii  ìnfignibuc 
ciniiiam  tniiute  vejlem,  ér  Aris  dare  tbura  coati  a funt  ; quiu 
raiiemconflantia  obtmendi  Religioni!  magnus  C{lejìibui  inje- 
ilui  efi  rubar . 

Valer:  Maxim.- lib: r.cap:  1.  de  Rcli:»: obfcrvata. 

(50  Faitesrougir  ccs  Dicux  qui  vous ootcondamoée  . 

Racine  dans  l'Ipbigcoie  Ad.  4.  Scen.  6. 

1\i)  Moyjcjure  des  Ilicux  U puiffance  fupréme , 

Etpourdire  cneoreplus.jc  jure  parvous-mefme. 

Coroeille  dans  k Pompeo  Ad.  5.  Sccn.  1. 
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pioni,  chiamando  quelli  protettori * de9  Numi  Po - 
rw*w.  (53)  Gli  allegati,  e altri  fimili  luoghi, 
che  io  potrei  additarvi , fan  ben  comparire  gli 
Dei  inferiori  agli  Uomini  : non  può  negarfi . 

EUP1STO 

Diceftepur  bene,  chiamando  cfagerazioni  (imi- 
li  fenfi.  Non  lafciatcin  oltre  d'avvertire,  aver' 
dfi  miglior  luogo  in  bocca  di  Attori  appaflio- 
nati , e commo(h  da'  turbolenti  affetti , che  non, 
hanno  nella  penna  di  un  Poeta,  o di  un  Profato* 
re,  che  narri  a fangue  freddo,  come  appunto 
Valerio  Maffimo . Non  è già , che  io  intenda  di 
biafimnrlo  : e vo*  ammettere  in  fuo  favore  la  feu- 
fa  fondata  fui' opinioni,  che  intorno  alia  Divi* 
nità  correvano  appreflo  gli  Etnici  Scrittori . 

GELASTE 

Molto  più  facilmente  doveva  il  voftro  Autor 
Franzele  ammettere  per  fana  la  Sentenza  di  Lu- 
cano . Non  folo  il  doveva  in  virtù  della  feufa  da 
voi  approvata,  ma  perchè  loda  Egli  altrove  fimi- 
li  Penfieri  di  Poeti  Franzcfi^che  agguagliano, 
anzi  efprcffamcnte  foprappongono  Uomini  a' 
Deii  epuro  parlano  per  bocca  propria,  fenza 
introdurre  Attori  da  veruna  paffionccommofli. 
^/rf/Zwfo,a>mmendandoil  famofo  Arrigo  Quar- 
to,dille,  eh’ egli  era  un  Marte  maggior  di  Marte. 


(53)  LcfangdcsScipions  Proccdcurs  de  nos  Dicux . 
Dmadaus  le  Pompéc  Ad.  3.  Scea.4- 
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(54)Edi(Tebene,fecrediamo  ad  Eudoflò  prin- 
cipalDialogifta  nella  Manieradi  ben  pcnfarc: 
perchè,  non  riguardando  Marte  che  come  fa- 
volofoDiodella  Guerra,  poteva  ben  fenza  fcru- 
polo,  nonfolo  agguagliare,  ma  preferire  a lui , 
uflMonarca  vittoriofo.  (yj)  Ricordatevi  an- 
corad’  alcuni  Verfi , che  a ragione  chiama  il  vo- 
ftro  Autore  fpiritofiffimi , (56)  ove  fi  dice,  che 
all'Olanda  farebbe  tornato  conto  d' aver  più  to- 
fto  contrari  tutti  gli  Dei , che  il  folo  gloriofo  Lo- 
dovico Decimoquarto.  (57)  Sopra  quelli  due 
r/guardcvoli  Palli  compiacetevi  alquanto  fer- 
marvi, per  darmi  tempo  di  ragionar  così.  So 
que'  due  Poeti  parlano  in  fenfo  Etnico;  che  ac- 
cade cercar  fuori  di  qui  giuftificazione  per  Luca- 
no? Se  parlafferopoiin  fenfo  Cattolico»  farci 
forzato  a dire,  che  avrebbero  defraudato  ilpro- 
priointenro,  cil  merito  de*  duegran  Monaichi 
in  quelli  Palli  commendati  : poiché  in  fatti  1*  an- 
tipodi a tali  Dci(intc(ì  appunto  neceflariamentc 
per  chimere  in  fenfo  Cattolico)  è un'  antipodi  a 

L 4 un 


(54)  Plus  Mars,  que  Man  de  la  Tra  re  . 

Maniere  de  bicn  penfcr . Dialoga',  pag.^48. 

( 55)  Un  Porte,  repltqitx  Eudoxe ....  ne  rogar  de  Mart  que  cóm~ 
me  un  Htros  que  lesfables  ont  fait  le  Dieu  de  la  guerre  e (ir  peut 
funi  fcrupule  non  feulcment  lui  egaler , mais  luy  ptefererun  Mc- 
ntrqueViflorieux,  qui  rtoit  un  prodigo  de  valeur  &e.  • 

Detea  Diai.  j.pag.  $48. 

(56)  Dani  les  derniers  Vers  à'un  Ronde.iufort  fpiritueL 
Detta  Dial.  ».pag.  350. 

f 57)  Pauvrc  Hoflandr,  appai  fez  fon  courroux  : 

Il  vani  mieux  voir  tous  Ics  Dkux  concre  vous, 

Que  tc  Roy  felli. 

Detta  DiaJ.j.  paggio. 
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un  zero.  Dica  però  quel,  che  vuole  il  voftro 
Autore,  io  mi  figuro,  che  qualunque  volta  utu 
Poeta,  fe  ben  Cattolico,  fa  menzione  de’  favo- 
lofi  Numi,  maflimamente  per  elaltar  col  loro  pa- 
ragone qualche  Uomo  infigne , parli  Tempre  in., 
fenfo  Etnico;  altramente  non  lo  commendereb- 
be. Anzi  {limo , che  Tempre  il  Poeta  cammini 
in  tale  Siftcma,fuor  che  ne’ foli  cafi,ne’quali, 
o la  materia  del  Poema  fia  interamente  Sacra,  o 
incidentemente  parlando  del  vero  culto  divino, 
prenda  motivo  di  confutare  il  fa volofo . Quella 
e la  ragione,  perla  quale  noialtri  Italiani,  fot- 
toponendo  i noflri  fcritti  Poetici  alla  Tanta  cen- 
fura  d’ un  Tribunale,  che  invigila  alla  fanità  del- 
le (lampe, abbiam  per  ufo  ne’primi  foglj  de’Com- 
ponimenti  Poetici  il  notar'  una  protetta  di  par-  \ 
lar  noi  fecondo  le  favole,  e di  credere  fecondo 
la  vera  nollra  Religione.  Ma  di  ciò  fi  è detto  a 
bafianza.  Quello , che  è incomportabile  in  uo.  ) 
Poeta , o in  un  Profatorc , c il  mefcuglio  di  que- 
lli due  cosi  difcrcpanti  Siftemi,  ed  il  profanar  ta*  i 
lora,  o con  favoleggiamenti , o con  temerarie, 
e ridicole  riflelfioni  cofc  per  fe  venerabili , c ve- 
re. Che  dii  elle  voi,  fe  netto  da  fimil  macchia 
non  apparilTe  all’avveduto  Cleante  l’ Autor  del- 
la Manieradi  ben  pen  fare?  Chedirefte  voi,  fe 
averte  in  un  dc’fuoi  Intrattenimenti  fra  Arifto,ed 
Eugenio  pollo  in  un  fafeio  l’eterna  divina  infal- 
libil  Providcnza  con  gli  Oracoli  falfitfimi  degli 
Etnici  Dei?  Così  nota  Cleante  fopra  un  Para- 
grafo, ove  è paragonata  la  natura  delfegrcto 
nc!  medefimo  tempo, c alla  Providcnza  divina, e 

agli 
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DIALOGO  III.  \6g 
agli  Oracoli  profani . (58J  Pare  a voi,  che  il 
Paradifo  Tcrreftrc  fia  un  luogo,  ove  portano  en- 
trare fcherzi?  E pure  il  voftro  Autore  nell'In- 
trattenimento fopra  la  Lingua  fi  compiace  di  ri- 
ferire il  piacevol  Detto  di  certo  tale , il  qual  fup- 
poneva,  eh’  il  Serpente  parlaflè  Inglefe,  Èva 
Italiano,  Adamo  Franzefe . Ne  contento  vuol 
poiaggiugnerca  queftalafua  barzelletta  mal’  a 
proposito  in  argomento  cotanto  ferio , e vene- 
rabile; riflettendo,  che  così  farebbe  flato  meglio 
per  Noi,  perchè  attefa  ladiverfirà  di  cai  linguag- 
gi, non  fi  farebbero  inficine  intefi  Èva , e il  Ser- 
pente. (59)  Or  vedete,  le  untale  Autore,  po- 
co olTervante  della  dovuta  pietà  nelle  Scritture, 
è poi  Giudice  competente  per  fentenziar  fopra 
lapretefa  impicca  di  Lucano . 

FILALET  B 

Nonlafceròio  d’aggiugnere  finalmente  quel, 
che  più  volte  ho  fra  me  confiderato  incorno  al 
Paflo  medefimodi  Lucano.  Per  me  ho  fempre 

fer- 


(58)  Car  camme lei  Oraclet,  dont  parie  l’Auteur,  (• r qu'  il  di~ 
Jhngut  iclt  Providence  , ejloient  dei  Demoni  qui  parloicnt  dant 
iti  Stallili , é*  qu'au  contraile  la  Providence  Divine  ejl  Diete 
mcfmt;  ih’ enfia  t de  li , que  quand  l’Auteur  dit  en  mefme  temi 
«n  bomnie  feeret  rcffemble  aux  Oraclct , Cjr  à la  Providence^, 
c’  ejl  camme  t'il  difoit  que  cet  bomme  cfl  Di  cu,  & Diable  &c. 

Scntimens  de  Cleante  fur  Ics  Entrcticosd’Ariftc,  & d’Eu- 
gcne  Lettre  4. 

(19)  Plit  a Dica  , que  lei  ebofet  fe  fuffent  pafiéet  de  la  forte , 
far  enfi»  fi  le  Serpent  ,df  Ève  eujfent  parli  deux  langaget  dife- 
ftnt,  peut  cjlre  qu’  ili  ne  [e  feroient  pai  entcndu  . 

Ibidem.  Lettre  a. 

tu 
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fermamente  creduto, che  quando  anche  le  paro-* 
le  di  elio  foflero  dettate  da  Autor  Cattolico , ed 
alludeffero,  nona  Catone, ma  ad  un'Uomo  ve- 
ramente Criftiano  ; ne  pure  in  tal  guifa  fipotef 
fero  guittamente  incolpare  di  veruna  impietà. 
Iodieca  meco  ttettocosi:  Quando  Arrigo  Ot- 
tavo Re  d' Inghilterra  fi  ribellò  miferamente  al- 
laSanta  Chicli  Romana  , potevafi  egli  dirfana- 
mente , che  così  piacque  al  Sommo  Dio?  Pote- 
vafi, non  v’  ha  dubbio:  e cosi  dovevafi  dire, 
perchècosìrealmente  fucccdctrc,  c perchè  chi 
così  dicea , intendeva  per  piacer  divino  una  pcr- 
mittione  della  divina  Providenza , regolata  da’ 
fini  incomprenfibili  alla  battezza  dell*  umano  in- 
tendere . Nel  medefimo  frangente  credete  voi, 
chetai  ribellione  umanamente  riguardata  pia- 
ceflea'  buoni  Cartolici  Zelanti  del  vero  culto 
divino?  No  certamente  (voi  mi  rifponderctc) 
che  fi  gran  perdita  per  la  Romana  Chiefa  non_, 
porca  loro  onninamente  piacere.  Io  non  fon^ 
Teologo  > contuttociò  ho  udito, che  Elfi  fcolafli- 
camentcdiftinguonoinDio  due  Volontà  (e  ciò 
rifpetto  agli  oggctti,c  per  accomodarli  al  noftro 
modo  di  decorrere)  ancorché  una  di  quelle  non 
fi  a propriamente  volontà , ma  quali  metaforica- 
mente tale  , ed  ancorché  non  fi  dia  nel  Voler 
di  Dio  (clic  è un’  atto  femplieiflimo)  diverlità , c 
molto  meno  repugnanza  veruna  di  atti.  Una 
Volontà  adunque  chiamano  di  Segno,  c così  la 
chiamano  adeguatamente  gli  Uomini , perche 
vien  quella  loro  lignificata  . e manifesta  in 
qualche  modo3come  farebbe  da’precctti^daVon- 

figli, 
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figlj,oda  altro  fcgno  .L’altra  Volontà  c nomi- 
nata di  Beneplacito,  cd  è quella  la  determina- 
zione del divin  volere  in  riguardo  alla  cofa  vo- 
luta, e da  Dio  veduta  in  tutte  le  fuecircoftanze; 
Aquefta  volontà  c mai  Tempre  congiuntoT  ef- 
fetto» ma  da  quella  è Tempre  pur  troppo  lonta- 
nala cortezza  dell’  umano  intendimento  ; on« 
de  avviene,  che  cieco  bene  TpefTo  ei  dclideri  ciò, 
che  piamente  apprende,  volerli  dal  Tuo  Dio  per 
mezzo  della  Volontà  di  Segno,eche  nello  lidio 
tempo  egli  repugni  fenza  impietà  a ciò , che  non 
fa,nepuòfapcrc,  volcrfi  da  Dio  con  Volontà 
di  Beneplacito . In  quello  cafo  erano  i Fedeli 
Cattolici , allora  quando  abbandonò  1*  Inghil- 
terra il  vero  culto  Romano  :cd  in  quello  cafo  fi 
farebbe  trovato  Catone , fc  folle  (lato  Cattoli- 
co, allora  quando  daCefare  Ufurpatòre  fuop- 
prelfa  la  libertà  della  Romana  Repubblica.  An- 
zi era  pure  in  limil  cafo,  quantunque  non  Cat- 
tolico ; mentre  apprendeva , che  la  giullizia  fof- 
fcper  la  parte  di  Pompeo,  e che  fecondo  le  leg- 
gi fempliccmcntc  della  buona  Morale  tblfe  per- 
ciò degno  d* appoggio  il  fuo  Partito,  e degno 
d’abborrimento  quello  di  Celare,  ancorché  Vin- 
citore. 

r 

EU  PISTO 

Con  minore  apparato  di  Dottrinala  in  fullanza 
poi  collo  llelfo  motivo  precifamente  fi  lludia  Fi- 
lanto di  feufare  il  Detto  di  Lucano  nella  Manie- 
ra di  ben  pcnfarc.  Giornalmente  (cosi  dice egli)  fan- 
•'  Ghiftt  de  Voti  per  la  profperita  delorojimilip  per  f 
, * e/tto 
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tfìto  di  ima  buona  Caufa.  1 loro  J'oti  non  fon  pero  Tempri 
e [auditive  la  Trovidenza  fa  qualche  volta  riufcir  la  cofa 
incontrario.  Gli  Dei  fi  fon  dichiarati  per  Ce  fare,  ancor- 
ché il  Partito  di  "Pompeo  [offe  il  piugiuflop  fofje  fofenu- 
to  dal  buon  Catone. (66)  Una  tale  fcufa  però  vien  fa-  ' 
cilmcntc  tolta  dimezzo,  e vigorolamente  git- 
tata a terra  da  Eudoflo  con  poche  parole.  Ris- 
ponde egli  ; primieramente , che  le  il  Penficro 
dovelfe  intenderli  in  tal  guifa , non  farebbe  gran 
cofa;  (6i)  efccondariamente,  efler’eglilicu- 
ro , che  i Partigiani  di  Lucano  in  tal  guila  non  1’ 
intendono,  (da) 

FILAIETE  Ìl- 


io VÌ  u'omandOjoEupifto,  ciò  domanderei  an- 
cor volentieri  a Eudoflo , le  mi  folle  permeilo  di 
ragionar  lèco  : Rimate  voi,  che  meriti  luogo  fra 
Parziali  di  Lucano  il  famofo  Boezio?  Se  ne  fìa- 
tein  dubbio,  vene  chiarirà  egli,  ovechiamalo 
ftefso  Lucano  F amiliarìs  no/ìer . Lo  credete  voi 

a ba- 


. (6o)  Il  a pi  il  aux  Ditux  que  le  miebant  parti  privai ùt  au  boti, 
quorque  Caton  fouhaitit  le  contraire  . Cela  eboque-t’  il  la  rai- 
fon,  & n*  ejl  - ce  pat  le  ferii  du  veri  ? T oui  lei  jours  lei  gens  de 
bìen  font  dei  voeux  ponr  la  profperité  de  leurt  femblablet,  pouf 
le  fuccét  d‘  une  bonne  caufe  : leurt  voeux  ne  font  pat  toùjouri 
exaucét , & la  Providcnce  fait  qitelquefois  tournee  lei  ebofet 
autrement . 

Maniere  de  bicnpcnfcr.  Dialog.  i.pag.  8. 9. 

(61)  Si  la  pensée  du  Fotte  »’  etoit  que  cela  , repartit  Eudoxt, 
ceneferoitpasgrand’cbofe.  ■ 

Dert3.  Dialóg.  1.  pag.  9. 

(1C1)  Je  fuit  feur  du  moint  ,que  fei  Partifant  ne  Ventendenl 
pai  de  la  forte  . 

Tetta.  D/aiog.  1.  pag.  9. 

Nani, 
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DIALOGO  III.  jyj 
a baftanza  intelligente,  per  penetrare  il  vero 
fenfodiquelPafso  ? A baftanza  pio,  per  giudi- 
care, fe  empio  fia  in  quella  Sentenza  Lucano  ? 
Or  Tappiate , che  appunto  il  pio , appunto  il  dot- 
to Boezio  cita  il  Pafso  medeumo,  per  inftruirnc, 
che  quando  veggiamo  avvenire  cofe  contrarie-, 
alla  noftra,  benché  pia  cfpettazione , abbiam  da 
venerare  1*  ordine  imperferutabile  dell’  altiffinu 
Providcnza , a fronte  della  quale  il  noftro  ordi- 
ne di  difcorrcrc,  e di  detìderare  non  è, che  cecità , 
e confinone.  (63)  Che  poi  ingegnofo,  o al- 
men  lodevole,  lia  il  Penfiero  di  Lucano,  intefo 
ancora  nel  fenfo  di  Boezio,  a me  non  appartiene 
il  provarlo  • Baftabene,  eh’  altro  Autor  Fran- 
zefe,non  inferioreal  voftro,locommendi  per  fu- 
blime in  certe  fue  ofTcrvazioni  fopra  la  Tradu- 
zione fatta  da  Brebeuf  del  Poema  medefimo  del- 
la Farfuglia . (64) 

G E- 


{6  3)  Kam,  utpauca , quA  ratio  valet  human  a,  de  divina  prò - 
fundttate  perjlringam,  de  hoc , quem  tu  juflijjìmum  , & Aqui  fer - 
VintiJJìmum putas , omnia  feienti  provedentia  diverfum  vide- 
tur,  Et  viftriccm  quidem  caujam  Diis , viftam  vero  Catoni 
plucuiffe  familiari! nofìer  Lucanur  udmonuit . Hìc  igttur  quid- 
quid  citra  fpem  videas  gerì , rebur  quidem  reti  ut  or  do  ejl  ; opinio- 
ni vero  tuAperverfa  confu/io , Sed  Jit  aliquis  itx  bene  moratur, 
ut  de  eo  divinum  j udì  cium  pari  ter  bìimanumque  confcntiat  : fed 
efi  animi  vinius  infirmai  : cui,Ji  quid  eveniat  adverjì , dejìnet 
colere  forfitan  innocenti  am  , per  quam  non  potuit  reti  nere  for- 
tunvTL., 

ScvcrinusBoctiusdcConfoIat.  lib,  4.  Profa  6, 

($4)  Brebeuf  /’  érarts  aujfi  du  ferir,  lors  qu  il  traduit  ce  Vcrt 
de  Lucain,  ou  ce  Vol  te  /’  exprime  avec  tant  de  fublimité • 

Maniere  deyaiier  U Unguc  Franjoilc  chap.  4.  pag.  477. 

Itern- 
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GELASTE . 

Afcoltate,  fenza  ridere, una  mia  ragione,  per  cui 
merita  d' cfTcr  comprefofra’  Penfieri  Ingegnofi. 
Non  dicefte  voi  ieri , oFilalete  ,ellervene  alcu- 
ni, ovcil  V7ero  non  pare,  ma  è reai  mente  ? Bi- 
sogna dunque  credere , che  di  que'  tali  fia  il  Paf- 
fo  di  Lucano  j anzi  bifogna  dire,  che  tale  Hu* 
politivamente  autenticato  il  mede/imo  Autor 
Franzefe,mentreaLuinonèparuto  Vero,  an- 
corché lo  fia,  come  avete  concludentemente  di- 
inoltrato  Eriltico,  e voi . 

ERtSTICO 

Ornai  farebbe  tempo,  oFilalete,  d'appagar  tu 
noftra  comune  curiofità  intorno  a quello  Vero,  ■ 
chcè,enonpare,e  quello,  che  pare,  e non  c. 


FIL  ALETE 

No,  che  non  è tempo  ancora,  o caroEriftico. 
E?  accettano  fpiegare  antecedentemente  quel, 
che  debba  intenderli  per  Vero,  opcr  Verifimilc 
ne'  Penfieri  in  genere;  indi  parlar  della  mcdcli- 
ma  prerogativa  del  Vero,  fpccificamentc  intefa 
ne' Penfieri fpecificamcutc  Ingegnofi.  Tal' or- 
dine fi  tenne  nel  pattato  difeoi  fo , e tale  fi  deo 
meritamente  continvarc, fin  che  abbiamo  com- 
piuta 1'  cfamina  di cotefio Libro.  Voi  però,  o 
Eriftico,  citando  un  Tcfto  d'  Arinotele  in  prò- 
polito  dei  Credibile,  cui  dee  feguirc  il  Poeta, 

lie- 
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DIALOGO  IH.  i7j 
fiete  già  entrato  in  quello  articolo.  A voi  toc- 
ca il  profeguir la  materia,  mentre  noi  altri,  ocon 
alcuna  appendice  a'  volit  i infegnamenti , ocoiu. 
alcuna  noftra  interrogazione,  daremo  a voi  pau- 
ra^ compartiremo  il  colloquio  in  guifa,che  poi 
nonvidogliate  di  faticar!  eccdfiva mente  più  di 
noialtri. 

ERISTIC  O 

10  non  credo , che  altronde  polla  ritrarfi , nc  più 
fugofa,  nepiùdifiinracognizionedclla  natura^ 
del  Verifimilc,  e del  Credibile,  che  da  una  Par- 
ticella d’ Ariftotele , ove amtnonifce  il  Poeta  ad 
eleggerci  Verifimilc,  non  folamente  piùtofto 
che  il  Vero,  ma  più  torto  che  il  Potàbile,  quan- 
do,oil  Vero,  o il  Potàbile  non  fiaCrcdibilc. 
( 65)  Ho  detto  Credibile , perchè  qui  intende  il 
Maefiroper  io  Hello  il  Verifimilc , ed  il  Credibi- 
le. (66)  Pareaprima  giunta.alfai  malagevole 

11  concepire , come  quel , eh’  è Vero , polla  eller 
non  Credibile,  c non  Vcriiimile  ; c come  all’  op- 
pofto  polla  eller  Credibile, c Vcrifi  milc  quel,  eh’ 
c Imponìbile . Nondimeno  ciò  non  di  rado  fi 
verifica  in  Pocfia  ;anzi  è in  ella  mero  accidente , 

che 


(<5)  Itemque  fieri qu*  neutiquam  poffnnt , modo  Vcrifimilifu 
fin, potili!  quidem  tligeni a ejfe , quii»  qua  mimmi  Verifimilia , 
ii:ct  fitri  pojjìnt . 

Arili.  Poct.  fccund,  Maditim.  partic.  134. 

[66)  Si  optio  detur  Poeta,  ut  rum  malit  ìu  orntior.c  parere,  ai: 
i.i  auoi  Imponìbile,  Vertjìmtle  tizi»  tu  eft  ; an  Potfibile  , no»  Venti. 
» Uetamcii,  nee  Credibile ; debet  potine  Imponìbile  , [ed  Vertjimi- 
b’  ehgere,  quant  ììojfikile  non  Credibile . 

Roborui,  Coai.  Poct.  Arili.  fupradiÉtiun  partic.  par».  iSc. 

LVfrv 
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che  s' incontrino  iniieme  il  Credibile  col  Potà- 
bile, e col  Vero:  (67)  là  dovein  Filofofia,  0 
in  Loica  è , o dovrebbe  cflcrc , nccelfario . Suc- 
cede però  quello  fortuito  incontro,  allorché  il 
procedere  della  Filofoha  s’accorda  col  proceder 
Poetico.  (68)  Volle  Alfarabio,  che  l’opinio- 
ne lì  raggirane  intorno  a cofc  univerfali , e la  n 
credenza  intorno  a particolari.  (69)  Più  rettil- 
mente Egidio,  applicando  a due  operazioni  dcl- 
T Intelletto  panicamente,  c la  credenza  feienti- 
lìca , e la  fcmpliceperfuafivn , diftinfedueCon- 
fenfi , che  preda  1’  Intelletto,  o regolaro  dal 
proprio  Tuo  lume,  o condotto  dall’  appetito. 
Comunque  fiafi,da'  due  Confcnfi  dell’Intelletto 
rifultano  due  principali  credenze;  dal  primo 
Luna, che  ha  per  oggetto  il  NecclIario,come  Ve- 
ro; dal  fecondo  l'altra,  che  ha  per  oggetto  il 
Contingente, come  Credibile.  (70)  La  prima 
forta  di  credenza  ha  nella  Scienza  il  fuo  fonda- 
men- 


ti) L’effer  co  fa  pvjjìbtle,  o non  pofiibilc,  o vera  , o fai  fi  è enfi 
Uccidi  tifale  alla  materia  della  l’oc  fi  a , 

Piccolomini  Poctic.  in  panie.  134. 

(68;  Molte  volte  avviene  ejfer  la  ragion  de!  Vero  molto  dift- 

rente  da  quella  del  Credibile tuttavia  pub  ancora  avvenire 

1/  più  delle  volte , che  il  Credibile,  e il  Vero  non  fi  panno  feparare, 
fe  non  con  reciproca  definizione  : però  dico,  che  qualora  quejit 
avviene  nelle  cofe  pertinenti  alla  fetenza  , allora  la  dirittura 
della  Filofofia  farà  la  medefima  con  quella  della  Poetica  . 

Mazzoni  Dififa  di  Dance,  part.i.  lib  5.  cap.j. 

(60)  Stimo  Alfarabio,ebe  l’ opinione  fi  raggirale  intorno  a re- 
fe univerfali,  e 'la  credenza dietro  a cofe  particolari . 

Dctco  ivi  Introduzione  num.  49. 

(70)  Biffe  (i  r idio)  che  ileonfenfo  , che  prefla  l’intelletto  alitai 
ragioni pcrfuafibih  facitrici  della  Credenza,  conviene  all’ intel- 
letto in  quanto  rgh  pub  ejfrr  moffo  dall’  appetito  j ma  che  il  con- 

feti- 
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memo  ila  feconda  nell*  opinione:  c tanta  diffe- 
renza apprefe  tra  efse  la  Scuola  Platonica,  che 
le  ftimòperpetuamente  ripugnanti,  c contrarie . 
Contuttoché  però  a quefta  perpetua  contrarietà 
tra  la  feienza,  e V opinione  detta  da*  Greci  Doxa 
non  predi  il  fuo  afsenfo  lo  Scaligero,  (71  ) e 
contuttoché  (limi  Quintiliano , non  Tempre  il 
più  Credibile  efTer  contrario  al  Credibile  » 

(72)  farà  però  forza  , che  abbia  luogo  una 
tale  contrarietà  fra  loro  , qualunque  volta- 
un  Credibile  farà  congiunto  col  Vero , me- 
diante la  Scienza  , e un"  altro  mediante  il 
Falfo  coll*  opinione  : (7?)  in  quella  ma- 
niera appunto  che  li  riconofcono  bene  fpcfso 
ripugnanti,  e contrari  il  parere,  e V efsere . ( 74  ) 
Quindi  conchiude  egregiamente  il  Filofofo  Buo- 

M na- 

——————— 

fnifo  della  fetenza,  e dell * opinione  conviene  all * intelletto  f eco  tu 
do  un  fuo  proprio  movimento  : e che  quello  della  feienza  nafetj, 
quando  /'  intelletto  eonfente  alle  proporzioni  dimojlrative  , e ne- 
c (parie  : e quello  dell'  opinione  ha  origine  dall ’ intelletto^  he  con- 
fi Ot  e alle  ragioni  probabili , e contingenti , 

Màjtjooj  Ditela  di  Dame  pari,  i.lib.  cap.j. 

(71)  Quapropter  ex  Critone  minus  rettè  Platonici  quidam^ 
funt  arbitrati  0 i\x\  , fi  ve  opintonem  effe  contrari  am  Scienti*  . 
Namque  opinio  quoque  ipfa  vera  effe  potefl,  atque  ex  Ferii  * Al 
V crum  V ero  eontrarium  nullum  • 

Scaiiger.  Poet.  Iib.  3.  cap.  1. 

(71)  Non  autem  fi  quid  efi  altero  credibiliut  id  et  eontrarium 
efl,  quodfuit  Credibile , 

Quintil.  Iib.z.cap.  17. 

(73)  Argumentationer  ex probabilibus  ducuntur  : veròm pro- 
babili a ftpe  funi  inter  fe  contraria  • 

Arili.  Rhetf  fecund.  Majorag.  lib.  *.  cap. 3 a:  §.  1, 

(74)  Il  Poeta , che  non  t Pilofofo9  e /’  accomoda  all' opinion  eo - 
tnune,  cerca  quel  che  puh  parere , e taf  eia  indietro  ? tjftre  &c. 

Jiuoaamici  ftagiotum  j. 

Al - 


178  DIALOGO  III. 
namici  in  quella  guifa.  Se  dadi  alcun  Vcriilmi* 
le,  o Credibile , che  fia  Vero,  c fc dadi  alcun- 
Vero,  clic  fia  Verifimile;  dunquef  fuflìftendo 
quelle  due  propofizioni  particolari)fiilfifteranno 
ancora  due  altre  loro  oppofte:  e vi  farà  dunque 
un  Veri  lì  mi  le  non  Vcrore  vi  farà  altresì  un  Vero 
non  Vcrifimilc  .(75)  Quel  Vero  in  ^omma5chcs, 
adatta  alla  Scienza  nelle  materie  fpcculativc,  0 
alla ftoria  nelle  narrative , vuole  Aditotele, che 
fia  dal  Poeta  pofpollo  al  Verifimile,  o al  Cre- 
dibile , il  qual  s’adatta  all'  opinione  del  Vulgo  : 
e così  vogliono  feco  generalmente  tutti  gli  Scrit- 
tori Poetici.  (7 6)  Ne  importa,  che  quello 
» Cre- 


.(75)  Alcun  V enfimi! ce  Vero , & all’  incontro  alcun  Vero  è Vc- 
rifimile  : & perche  fon  V ere  quefle  proporzioni  particolarmente 
anche  le  loro  oppofite  fono  V ere : non  ogni  Vero  è V er / ' fintile ,Cjr  non 
ogni  V erifimile  c Vero  , 

Buonamici  Ragionati! . 5. 

(7$)  Verifimile  autem , tam  Veruni , quam  Falfumèffe  potcfl  : 
& Jiquidem  Verumft,  non  ideo  femper  creditur,  quia  Veritatem 

profert V eritas  rerum  ex  eo  pcrjicitur  , ut  eodem  cog  nofean - 

tur , & dicantur  modo , quo  furi t Contrà  Vcrifimtle  ejl , quod 

& fi  rem  ut  rjl  nife  ipfanon  exponiti  tamen  ad  affenfum  audien- 
tem  movere potcfl . Donar.  lib.  i.  cap.  u. 

Ut  mtelligamus  rerum  imit  andar  uni f or  mam  effe  Verijìmillsi 
ita  ut  fai  fa  etiam,aut  V era  excipi  poffinti  dum  tamen  Verifimilix 
fint  : & hìic  pcrtinet , quod  alibi  docet , Poeta  effe  falfum  potius 
c anere, dummo  do  Verifimile  videatur,  quàm  Verum3  aut  Ncccjfa- 
rium,  quod  Verifìmili  careat . 

Paulus  Benius  Poct;  Com.  inparcic:  ti. 

Admonet ut  fi  illi  materia, qua  offici  non  potcfl  adjunflum 

fuerit , ut  Verifimtlis  fit , crcdique  facile  pofjit  gejlam  effe:  altera ^ 
vero  qua  offici  potefì , aliena  fit  ah  opinione  hominum  , necvidcx- 
tur  probar  1 poffeeam  fattavi,  priorem  fumant  : poflerioremvero 
banc  non  aptam  confitto  ipforum,rcitnquxnt  : finis  enirn  Poeta- 
rum  ejl  adipi fei  affenfum  eorum  qui  audiunt . 

pccr.  Vi<ftor.  Coni,  in  Coct,  Arili,  pag.  ito. 
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DIALOGO  III.  179 
Credibile  abbia  debole  appoggio  fopr  a fama  ta- 
lora incerta , ofeura,  e leggera,  (77)  purché 
fia  atto  adilettare;  lìccomc  a quello  fine  s'allon- 
tanano ancora  gli  Scultori,  c i Pittori  appoftata- 
mcnte  dal  Vero,  (78)  c purché  il  dilettare  ri- 
dondi poi  in  utilità  morale  dell’  afcoltante. 
(79)  Ma  per  penetrar  più  a fondo, come  pofsa 
ihrdifunito  dal  Credibile  il  Vero,  paffiamo  a 
veder, come  fia  talora  anche  il  Potàbile  dallo 
Itefso  Credibile  difgiunto . Che  fe  non  può  dirli 
Vero  ciò , che  non  fia  Potàbile  ; ne  verrà  in  con- 
feguenza  dimoftrato,  che  mentre  il  Potàbile 
M 2 difeor- 


Multa  quoque  l' tra  flint , qua  nunc  Pbilofophur  pofjìbiha  vo- 
tat , qui  tamen  non  ereduntur  : voluti  Solerti  ex  [ut  natura  ca- 
lidum  non  ejft  ire. 

MadiusinCom.  Poct.  Arift  partic.  134. 

Credo  ebe  ciafcuno  poffa  intendere che  la  Poefìa  fi*  facoltà 

razionale  : e che ....  non  jì  deve  riporre  folto  quella,  che  t ingegna 
d’ infognate  il  Vero  , e l’antipone  a tutte  l’ altre  cofe;  ma  fotta 
quella,  ebemette  ogni fuo  sforzo  per  invefligare  il  Credibile  ap~ 
parente,  e l'antiponc  al  Vero, la  quale  fu  per  quejlo  dagli  Antichi 
nomata  Sofftica . ; 

Mazzoni  Difcfa  di  Dante  nell’  Introduzione  num.  60. 

Ili)  Poeta  licei  interdite»  le  tieni  rumor cm,  ac  famam  [ettari, 
& rudiorum  opinionem  , aut  fufpicionem  prò  opportunitate  fe- 
qui  irci 

l'aulus  Benius  Poetic.Com.  in  partic.  jz. 

(78)  Recedunt  enini  Poeta  fapeaVcro  , ir  excellentiorem 
quandamfpecicm  Veri effingunt,  qttod  etiam  Ptclures,ir  Statua - 
r'i  (tpefaciunt . 

Robortel.  in  Poet.  Arift.pag.  190. 

(79)  Ambiget  forti  quifpium,  cur  Poeta  falfa  potine,  quapro- 

b.ibtlra  fint  quàm  Vera,  qua  probabilia  non  fini  fequi 

de1  eat , An  quod  ei  propo/itur  finir  ejl , bonot  morer  injlituere  : 
T1'1  five  V erit,five  Palfit  narrattonibus  in  hominum  amino  s in- 
duc.it,  voti  compir  offici  tur  ì 

Madius  Poctic.  in  partic.  154. 

Pof- 


Digitized  by  Google 


Il 


180  DIALOGO  III. 
difcordi  talor  dal  Credibile,  potrà  non  meno 
difeordar  dal  Credibile  il  Vero.  Non  veggo , 
che  più  adeguatamente  lì  pofsan  differenziare  la 
Potàbilità , c la  Credibilità  di  quel,  che  faccia  il 
Caltclvecro.  La  prima  c quella  potenza  nell' 
azione,  che  non  ha  Impotàbilità  di  venire  all’at- 
to. La  feconda  è quella  convenevolezza  nell* 
azione,  perla  quale  può  crederli,  che  da  con- 
dotta all*  atto . (80)  Non  è dunque  da  mara- 
vigliarli (quella  confeguenza  è del  Piccolomini) 
che  il  Potàbile  fia  cofa  diverfa  dal  Credibile;  già 
che  fono  originati  da*  fonti  cotanto  divelli. 
(81)  Nonhannogli  fteffi confini  la  natura,  e 1* 
opinione;  (Si)  onde  una  cofa  può  aver  luogo 
nel  Potàbile , e non  averlo  nel  Credibile  : ed  un* 
altra  può  aver  luogo  nel  Credibile , e non  nel 
Potàbile.  E fe avviene,  che  talora  il  Potàbile 

tra- 


(80)  Poffibilità  è quella  potenza  nell * azione  , che  non  truova 
impedimento  alcuno,  per  lo  quale  fia  fiata  vetata  dì  venire  all' 

atto Credibilità  quella  convenevolezza  nell*  azione, per  Itu 

quale  altri  fi  può  indurre  a credere , che  quella  azione  fi  fia  con- 
dotta all'  atto , 

Catfclvctro  Poetic.  pag.  jtfz. 

(81)  Ne  fi  bà  da  maravigliar  alcuno  , che  il  Poffibile  fia  cofa* 

diverfa  dal  Credibile , nafeendo  effi  da  diverfi  fonti  ,conctojiacbe 
la  Credibilità  derivi  da  una  con  venienza,  per  la  quale  poffa  al- 
cun credere , che  dovejfe  covdurfi  ad  ejfetto  la  cofa  , che  fi  credit, 
dove  che  la  Poffibilità  nafee  dal  poter  /’ effetto  non  trovar  impedi- 
mento nell ' ufeir  dalla  potenza  fua la  notizia  de*  quali  im- 

pedimenti perche  nella  moltitudine  fpeffe  volte  non  fi  ritruovz»  » 
viene  a parer  loro  fpeffo  la  cofa  Pojfibile  nonCredibtle  • 

, Piccolomini  Pocttc.  1 34. 

(8z)  Conciofiachc  all'  Imponibile  non  repugni  l*  ejfer  perfuaii- 
bile , ne  all'incontro  al  Pojfibtle  non  fi  dar  fede, 

Buonanuci  Ragionata.  5. 

Ve- 
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trafccnda  il  Credibile;  (83)  avviene  anche  all' 
incontro , che  quefto  oltre  al  Potàbile  fi  eftenda  : 
ed  è appunto  quando  fingono  i Poeti  Favole  di 
Fateci  Demonj,  odi  Dei,  (84)  che  vuol  dire, 
in  cafo  poco  vario  da  quello,  che  lungamente-* 
abbiamo  difeufso  fopra  il  Pafso  di  Lucano . 

EUPISTO 

Ancorché  la  voftra  efplicazionc  del  Verifimile , 
c del  Credibile  Zia  da  tante  autorità  foftenuta;io 
contuttociò  non  rimango  di  dubitare , che  al-, 
quanto  più  del  dovere  allarghiate  voi  il  fignifi- 
cato  di  cotai  termini . Leggefi  pure  (s*  io  non  er- 
ro) un’ altra  Particella  nella  Poetica,  ovepofiti- 
vamente  preferive  Ariftotclc  al  Poeta  l’ cfporrc 
lecofe  fecondo  il  Verifimile,  o fecondo  il  Necef- 

M 3 fa- 


(83)  Dengue  dvvxTÒy , five  td  quod  fieri potefl  multo  patct  la - 
tiùs  quar»  Verifirnile . 

Paulus  Benius  Poecìc.inpartic.  fz. 

(84)  Quid  quid  tamen  imitatur,  Verifimilir  nomine  imitatur: 
itautea  et  rum  qui  fieri  nequeantfimitari  poJfit,dum  tamen  Veri - 
finiti  refperfa  fint . Contro,  tamen  qua  fieri poff ant,  immò  fatta., 
quoque  funt,  auf  fieri  necejfe  ejly  ubi  Vcrtfìmilt  careantyfunt  pr&- 
termittenda . 

Detto.  Ivi. 

Nè  ancora  po/fibile,percbe  poffibile  c quel'o  , che  hà  luogo  nella 
natura  ...... ^ molte  co  fe  fono  fatte  Verijìmili  , come  quelle  ycheì 

Foeticantano  delle  Fate , de*  Demonii  &c, 

Buooamici  Ragionarti.  f. 

Sciendum  pr&terea  e/?y  Poetar  multa,  qua  nec  Verifimilia  ,.nec 
nece't'aria  Cunt  ,[ed  prorfus  qua  fieri  nequeunt  fcribere  : velati 
V**  de  Di  ir  ab  eir  di  curi  tur  &c. 

Madius  Poct.  in  Annotai,  in  panie,  j s. 

Sani 
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fario.  (8y)  IldirNcccfTariopareame,che.im- 
porti  lo  fteflòche  il  dir  Vero  : perciocché  quanto 
necefTariamentc  fucccde,fucccde  ancora  infalli- 
bilmente: e quel,  che  infallibilmente  fuccedc, 
neceflariamcnteè  Vero.  Il  veder  dunque  con- 
giunto al  neceflario  il  Verifimile  nel  citato  Infe- 
gnamento  Ariftotclico  mi  perfuade,  eh'  ci  fia  per 
natura  molto  congiunto  col  Vero.  Oltreché  il 
fuono  dello  fteflo  Vocabolo  Verifimile  ben  fa 
concepirmelo,  in  virtù  della  fimiglianza,  vici- 
niffimo  al  Vero  ,c  in  confegucnza  fommamen- 
te  lontano  dal  Falfo . 

GELASTE 

Sto  attento  alle  rifpofìe , che  darete  alle  due  ob- 
biezioni di  Eupifto,  e maflimamente  all' ultima, 
intorno  alla  quale  ho  avuto  qualche  volta  moti- 
vo di  fpecularein  leggendo,  che  il  Verifimile  fia 
mezzo  tra  il  Vero,  c il  Falfo . 

ERISTICO 

Rifpondcrò  in  primo  luogo  breviffimamente  al- 
la prima  obbiezione.  Quefto Neccffario , che 
prefigge  Arifioteleal  Poeta , dee  in  tenderli,  nort 
aflolutamente  , ma  fuppofitivamente.  (86) 
Non  èquello,  che  non  può  ftarc  in  altro  modo, 

ma 


(85)  Sane  confi dt  ex  fupra  di  fi  is, non  Poeta  effe  f affa  ìp fa  pro- 
pria narrare,  fed  quemadmodum  , vel  gerì  qmverint , vel  Ver  Ra- 
mile, vel  omnino  ncceffarium  fu  eri  t . 

Arili.  Pocc.Tccund.  Madium  parcic. 

(%6)  Mam  ncceffarium  non  abfolutè  efi  fumendum , fed  eie 
fuppojitione , ut  lijuuhtur  Schei  a : quod  e fi, ut  qua  neff  untar  par- 

ter 
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ma  quello,  che  {blamente  è necefiariodiconfc- 
gucnza,  0 diciamo,  di  conneffionc . Pongafi  per 
cfemplo,che  il  Poeta  finga  tal"  uno  ferito  nel 
cuore;ciò  pofto  ne  fegue  per  confeguenza,e  per 
ncceflfavia  conneffionc , che  debba  tìnger  fuccef- 
fivamente  morto  il  ferito  in  tal  guifa . (87)  RiC- 
petto  poi  alla  feconda  obbiezione,  mi  giova  in- 
nanzi che  rifponderle,  fentir  quel,  che  ad  erta 
avete  da  aggiugnerc , o Gelaftc  . Mi  farefte  be- 
ne ftupire,  fc  per  avventura  convcn irte  Eupifto, 
e voi  nel  medefimo  fentimcnto . 


Ili 

GELASTE 

Io,perdirvela,non  convcngo,necon  Lui,  ne  eoo 
voi;  non  con  lui , perchè  nonfuppongo  il  Ve- 
ri/imile  cotanto  profilino  al  Vero  ; non  con  Voi 
perchè  non  lo  (limo  tanto  dal  Vero  remoto. 
Propongo  anzi  un  temperamento  di  concordia  : 
c farebbe  di  ftabilirlo  in  mezzo  appunto  tra  il 
Vero,  e ilFalfo,giufiaildifcgno,  che  ne  da  il 

M . 4 Ro-  . 


Ut  ita  neCtantur3  ut  poflerior  a priore  verijìmili , aut  neceffario. 
r attorie pendeat . 

Paulus  Bcnius  Poetic.  parti*,  y i. 

(87)  Il  Neceffario  della  Voefia  non  è il  Neceffario  della  Filofo- 
fit,  che  non  puh  effere  altrimenti , come  è,  che  il  Sole  fplcnda  , che 

la  Pietra  difeenda  &c ma  e Neceffario  di  confcgucnza, 

dot,  che  neceffariamcnte  feguita  da  un’  altra  co  fa  contingente  * 
come  per  efempio  , fé  un*  Uomo  è ferito  nel  cuore , ncccjfariamente 
'nuore;  e fc  un'  Animale  corre , neceffariamcnte  fi  muove . 

Zani  Poetic.  Dichiarac.  8.  p.  60, 


Quatta 


184  DIALOGO  III. 

Roborrello,  (88)  ed  anche  più  cfattamente  il 
Beni.  Defcrive  egli  un  cerchio,  in  mezzo  del 

3uale,  come  nel  fuo  centro , rilìede  il  Vero  : in- 
ifigurafi,  partir’ infinite  linee  prolungate  fino 
alla  circonferenza  delFalfo,  eira  quella, ed  il 
Centro,  da  al  Verifimile  il  proprio  luogo . ( 89) 

ERISTICO 

0 

Quelle  due  autorità , ben  ponderate  che  fieno , 
cor.fèrifconopiual  mio,  che  alvoftro,  e al  fuo 
intento.  Se  ben’ ofiervate  quelle  parole,  che 
dal  Greco  traduce  il  Robortello, Trobabile,  jitafo - 
ritmi , & apparens  Perums  le  ravvierete  come  tan- 
ti gradi,  per  li  quali  di'cendonodalVeroalFal- 
fole  Facoltà  da  lui  enumerate  . Toltane  la  Ds 
moftrativa,  che  tende  al  Vero , la  Dialettica  fi 
vale  del  Probabile*  la  Rettorica  del  Pcrfuadevo- 
* leilaSofiftica  del  Verifimile  apparente;  e la  Poe- 
fia  in  oltre  del  Falfo,  e del  Favolofo  provvedu- 
tod’  un’  apparente  Verifimiglianza  molto  più 
aricora  leggera.  Vedete  dunque  quanto  $’  al- 

lon- 

(88)  Quantum  autem  orationis  quodque genus  a Vero  recedit , 
tanti  propini  accedit  ad  id  epuod  efl  falfum  . Inter  Vertim  funi, 
<fr  Fatjum  medio  quodam  intervallopofita  funt  r:  t\J  ; -&v , ti 
7 nSxtòr , ri  pxiviftenv , qua  fic  libet  latine  prof erre  : probabile , 
fuaforium,  & apparen  t Verurn;  feu probabile,  quod  vtdetur . 
Robortel.  Poet.  in  Pr$fac. 

(89)  Nam  ,ut  orniti  am  Verifimile  patere  quàm  lati  (fimi , ut 
enim  Verumvcluti  in  punito  ejl  pofitum  five  in  centro  , ac  prepo- 
rrà untino  efl  : Falfum,  quoniam  a Vero  linearum  inflar , - * 

centro  infinita  *c  in  infinttum  recedunt , diffociatur , efl  infini- 
tunt  > itaVerifimile  quod  inter Verum,  & F.tlfum  obline! federa, 
quim  lati  filmi  pat-at  uecefie  efl  &e. 

Pani.  Bcnius  Poctic.  par  tic.  5 1. 

Zx. 


fi 
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DIALOGO  III.  18? 
lontani  da!  Vero  quello  fte(To  Tb^nomenon  , che 
talora  vede  con  tenue  apparenza  di  Verità  le 
Finzioni  Poetiche,  (go)  Quanto  al  Beni,  col 
limategli  il  Vero  nel  centro,  verrebbe  ad  addi-  i 
tarci  ,che  tutto  ciò , che  è fuori  di  quel  centro,  è j 
Falfo,  in  quella  guifa  che  Falfo  è tutto  ciò , che  1 
èfuori  del  Vero  . Io  pertanto  non  focosi  facil- 
mente intendere, come  fi  dia  un  Mezzo  tra  il  V e- 
ro  , ed  il  Falfo  : conciò  fia  che  non  v’  ha  co- 
fa  in  natura,  che  dia  in  Mezzo  tra  V edere,  c il 
non  clfere  : ed  il  Vero , perchè  è Vero , c » cd  il 
Falfo,  perchè  è Falfo,  none.  (9 1)  Più  torto  io 
penderei  a credere  il  Vcrifiinilc  Poetico,  non  già 
Mezzo  trail  Vero, ed  il  Falfo  > ma  Tempre  Falso 
perfemedefimo , e dimeni , che  folo  per  acci- 
dente riufeifle  qualche  volta  Vero,  o per  dir  me- 
glio, qualche  volta  fi  congiugnerle  col  Vero. 
(92)  Se  così  mi  arrifchiaflì  a dire,  non  mi  feo- 
fterei forfè  tanto , quanto  a prima  vifta  appari- 
le ,dal  Sentimento  del  Beni  : perciocché  il  Ve- 

r 

(90)  Ex  hit  qudlibet  f acuita f unum  arripit  genti t , Demone 
Jiratoria  Veruni;  Dialetice  Probabile  ; Rhetorice  Suaforiumi  So- 
biflice  id,quod  Prob  abili  s,feu  V eri fimilis  babet  fpeciem  ; Poetica 
Faljum,feu  Pabulo  fum  * 

Roborcef.  Poei.  in  Pr$fat. 

foi)  Non  è Pero,  perche  il  Vero,  coma  Vero  è : ne  Falfo  , perche 
il  Falfo  non  è, 

Buorumici  Ragionarli,  f. 

E quefo,  potendo  non  ejfere , non  è Vero  i e potendo  ejfcre , non  ? 
Detto i rvi. 

(91)  Itaut  ptAtcr  inflìtutum  <&  ( ut  planiut  eum  Peripateti - 
•tis  loquar  ) per  acciienrjìt  quod  Poeta  ret  fatta*  narret  : ea* 
trfim  narrai  qua  funi  Verifimiler , non  qua  Vera  « 
totfJ.Benius  Poct.  partic. 

l/f 


i8<5  DIALOGO  III. 
rifìmile  in  quel  fuoDifegno , da  lui  figurato  ec- 
centrico rifpctto  al  Vero , viene  con  ciò  nccclTa- 
riamente  dal  Vero  cfclufo,  e viene  a confonderti 
per  confeguenza  col  Falfo . Ne  il  fupporre,  che 
tal  fia  perle  medefimo  ilVerifimile  offa  punto 
all’ infeparabile  fua  proprietà  di  fimularc  , odi 
raflomigliar  Tempre  il  Vero: anzi, effondo  evi- 
dente, chelacofaraflòmigliantcnonpuò  efser 
laftefsache  lacofiirafsomigliata;  ne  ritraggo  io, 
che  ficcome  farebbe  vanità  il  dir , che  il  Vero 
rafsomigliafsc  fe  ftcfso  ; cosi  non  Tana  fuor  di  ra- 
gione il  dire,  che  al  Falfo  Tolamcntc  apparcenef- 
fe  il  rafsomigliarlo , e clic  quel  Falfo  appunto, 
che  il  rafsotniglia  , fia  il  Verifmiile.  Tuttavolta, 
non  ofando  io  fermamente  determinarmi  fu 
quello  Articolo , ricerco  in  efso,  o Filatere , con 
jfpczial  premura  il  voftro  giudizio. 

FILALETE 

Quanto  a meftimo,  che  il  Verifimile  confidc- 
rato  in  fo  ftcfso , c non  applicato  ad  alcuna  cofa 
parricolare(in  fomma  confidcraro  in  aftratto, co- 
me direbbono  i Loici)  non  ha  da  dirli,  ne  Vero, 
ne  Falso . Applicato  ben  fi  a cofa  particolare, al- 
lora necefsariamente  fi  determina  ,o  all’uno , o 
all’altro.  Per  fc  medefimo  prefoin  de  egli  dal 
Vero  , c dal  Falfo , perchè  la  propria  forma  nel- 
la fola  fimiglianzaluflifte:  (93  ) con  che  viene 

a feio- 
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(o-j)  Ut  ergo  Veritat  forma  Ver  or  un: , ita  Jimilitudo  formai*’ 

inilitiìm. . 

D.  Auguftinusde  Vera  RcJigipnc. 
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afcioglierli  quella  grave  difficultà  , clic  moveva 
Eriftico,dclnonpotere*ftare  il  Vcriiiirwle  tra  1* 
elfere,cdilnonclfere,cioètrail  Vero,  che  è , cd 
il  Fallo,  che  non  è . Non  perciò  è poffibilc,che  fi 
truovi alcun  particolar  Verifimile  feparato,  o 
dall’ uno, 0 dairaltro  di  tali  cftremi  : in  quel  ino- 
dorile neiratto  medefimo  dell’applicazione  (di- 
ciamolo pur  loicamente)  della  Compolìzione, 
0 della  Divifionc  d’ un  Termine,  nonpuòeffer 
dimeno, che  non  ne  rifiliti,  o Verità  ,0  Falliti. 
(94)  Danli  dunque  molti  particolari  Verifimili, 
chefonVeri:  danfi  molti  particolari  Vcrifimili, 
che  fon  Falli  : e farà  maggior  fenza  fallo  il  nu- 
mero di  quelli,  almeno  in  Pocfia.  (95)  Main- 
linoattantochèil  Verifimile  è intefo , com’  io  di- 
ce va,  in  attratto,  edinfe  medefimo, fta  egli  tut- 
tavia indeterminato  verfo  il  Vero , e verfo  il  Fal- 
fo,  e dirò  così  ^ fra  loro  egualmente  fofpefo. 
Perciò,  fe non  può  chiamarli  propriamente  lor 
Mezzo, in  quàtoinfieme  non  participa,e  infieme 
non  efclude  ambedue  quegli  eftrcmnpotràchia- 
marli  tuttavia  lor  Mezzo , in  quanto  almeno  la 
fua  indeterminazione  il  manticn  difpollo  a con- 
giugnerli colf  una , o colf  altra  delle  oppofte 

par- 

(04)  Circa  compofitìonem  enim,  & Divifionem  cjl  Feritati  & 

Falfitat fed  nondum  Vcrum , vcl  Falfum  nifi  cj[ey  vd  non  efje 

tddatur  . 

Ariftot.  de  Incerprctat.  Edit.  ì.  lib.i.  apud  Boctium. 

(Pi)  Quantunque  non  foto  il  Fai fo  ymct  il  Vero  ancora fi pojfa 
per  accidente  congiugnere  con  quello  Uniz/crfalc , e con  quel  Veri- 
jimtle  inientcdimanco più  dirado  vi  fi  congiugne  il  Vero . che.  il 

Fdfo. 

riccolomini  Poctic.  nel  Proem. 
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parti.  In  quello  fenfo  voglio  credere,  che  l’in- 
tendelTcro,  e il  coftituillero  Mezzo  tra  il  Vero, 
c il  Fallo , cosi  il  Robortello,  come  il  Beni, citati 
da  Gclafte . Certo  è , che  il  Vcrifimilc  è indiffe- 
rente per  fin  natura  ; ma  potendo  elfcre,o  Vero , 


o Falfo . bilogna  tuttavia , che  in  concreto  fi  ri- 


duca ad  cfrcrencccfl'ariamcnrc5ol'uno,ol'  al- 
tro • tal  che  T ammetterlo  Mezzo  per  feftelfotra 
quelli  duccftrcmi,  non  toglie, che  per  acciden- 
te a lui  infeparabile  non  fi  congiunga  poi  parti- 
colarmenteconun  di  loro.  (96)  Ne  allora  la- 
lcia  egli  la  propria  natura , ne  perde  la  fua  forma 
diftintadal  Vero,  c dal  Falfo  : onde  meglio  che 
divenire,  o l’ uno , o l' altro , parmi,  che  fi  abbia  a 
dire,  incontrarli  egli , ed  accoppiarli,  ocoll’uno, 
ocoll’  altro  nello  fieffo  fuggetto.  (97)  Orven- 
go , o Eriftico , all’  altra  voftra  non  men  fotrile 
obbiezione.  Dicevate,  non  poter’ il  Verilimilc 
effer  mai  Vero:  poiché, dovendo  il  Verifimileper 
proprio  uficio  ralfomigliar’  il  Vero , ne  fedireb- 
be , che  il  Vcroraffomigliaffe  fc  Hello , ifchc  vi 
parca  inconveniente . Qui  fa  d’uopo  avvertire , 

che 


(96)  Può  per  accidente  avvenire , che  non  foto  il  Palft;  ma  an- 
ehe  il  Vero  pojfa  divenir  [aggetto, e materia  della  Poefiaima  que- 
llo ac  c afe  a,  come  bo  detto,  per  accidente. 

Piccolomini  Poctic.nel  Proem. 

(97)  Si  diflinguono  formalmente,  ciò ò,  che  /’  effer  loro  non  e il 
medejìmoi  ma  pojfono  effer  bene  nel  mtfiefimo  fuggetto , e l’uno,  o 
l' altro . 

Buonamici  Ragionarti.  7. 

Siccome  fi  è detto  del  Vero  , e del  Verifimile  , che  fono  differenti 
• i’  effenza,  e poffono  nond  tmeno  compatir fi  in  un  me  defimo  fugget- 
to, il  medefimo  diciamo  del  Pojfibilt. , t di  quello , che  è fiato. 

Detto.  Ivi. 

Sic 


k 


\\ 

(fc 

Ri 

t 

4 

(ì 


& 


% 


V{ 


Digitized  by  Go< 


) 

$ 

iJ 

é 

fi 

it 

!» 

fpj 

VU 

fi- 

& 

!'c? 

(’• 

ff 

p 

$ 

4 


y 

f>f 


/ 

•M 

■4 

■* 

u 


DIALOGO  III.  - 189 

che  in  quella  propolìzionc:  Il  Vero  raffomiglia 
il  Vero:  non  fono  lollefso  termine  quel  Vero , 
che  è pollo  come  liiggctto,  e quel,  che  è pollo 
nel  Predicato:perchèil  Vero  in  primo  luogo  no- 
minato è un  particolare, ed  il  nominato  in  fccon- 
do  luogo  è un’ univerfale.  Inoltre  è da  notarli, 
che  la  rafsomiglianza , di  cui  li  parla  nella  mede- 
lima  propofizione,  è fondata,  non  nell’efscnza, 
ma  in  alcuna  di  quelle  accidentali  proprietà,  che 
per  lo  più  fono  annelse  al  Veroicome  laria  prin- 
cipalmente quella  di  cattivarli  un  pronto,  e fa- 
cile confentimento  dell’ intelletto , oaltrc  tali, 
che  pur  talvolta  mancano  in  qualche  Vero  . Gli 
efempli  meglio  vi  fpiegheranno  il  mio  fentimcn- 
to.  Può  darli  tal’ Uomo  cosi  fgraziato  di  fattez- 
ze, così  rozzo  di  collumi, e così  ftolido  di  mente, 
in  una  parola  può  darfi  un  Terlìte,del  qual  farà 
ragionevole  il  dire, eh’  egli  non  rafsomigli  l’ Uo- 
mo. Ciò  lignifica,  non  rafsomigliar’  elso  1’  uni- 
verfal  degli  Uomini,  mancando  di  quelle  prero- 
gative più  infigni  , di  cui  va  adorna  la  fpelie 
Umana.  Altri  vi  farà , d»  cui  diremo  : Collui  è 
veramente  un’Uomo  : ccon  ciò  intenderemo, 
pofscdcr’^gli  in  grado  notabile  le  piu  di  quelle 
perfezioni,  che  allafua  fpezie  convengono: in 
lumina  intenderemo,  rafsomigliar’  egli  quelle 
proprietà  in  un  modo  eccellente.  Tali  liete  voi 
trevalent’  Uominfoco’quali  or  ragiono , e paf- 
feggio.  Dalfi  all’ incontro  un fimulaefo,  ha  di- 
pinto , 0 fcolpito , che  imitando  con  efquilìccz- 
le  condizioni  umane  in  quella  parte,  nclla- 
qualeegli  è capace  d’ imitarle»  c’indurrà  achia- 
ma- 
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190  DIALOGO  III. 
mare  quel  Saffo,  oquella  Tela  un’  Uomo.  Non 
parlo  di  quc’fimulacri , che  non  raffomigliano, 
o raflomigliano  fconciamente  ciò,  che  hanno  ( 
per  oggetto  di  raflomigliare , fc  non  quanto  mi 
giova  averne  fatta  menzione,  per  diflinguerc, 
chcficcome  qualche  Falfoimita  lodevolmente 
il  Vero;  cosi  qualch’ altro  Falfo,  ciò  non  efe- 
guendo , rimane  anche  apparentemente  nello 
flato  della  fua  Fallirà . Ecco  dunque  dcmplifi- 
cato,comeil  Vero  raflbmigliando,o  bene,  o ma- 
le il  Vero,  produca,  o un  Vcrifimilc,  oun’Inve- 
rifimile  ; e come  altresì  un  Fallo, raffomigliando, 
o bene,  o male,  produca  un’altro  Vcrifimilc, 
ed  un'altro  Inverifimilc . Ecco  dunque  manife- 
flati  due  Verifimili,  l’un  Vero,  l’un  Fallo;  e 
due  Inverili mili  all’  incontro , F un  Falfo,e  l’ al- 
tro Vero . Ed  ecco  in  fine  porto  in  chiaro,  come 
non  è inconveniente  il  fomigliarfi  dal  Vero  il 
Vero,  avendoli  riguardo,  che  è particolare  il 
Vero  raflomigliante , ed  univcrfale  il  raffomi- 
gliato.  Ma  che  piìi  diffonderci  ? Tutto  quello, 
chcfièdctto,  eporrebbefi  dire  del  Vcrifiinile , 
pare  a me  fuccintamente  comprcfo  nella  egre- 
gia Diffinizione,  che  ne  lalciò  Ànalfimcnc,  chia- 
mandolo quel  particolare,  di  cui  hanno  in  men- 
te gli  Uditori  F idea , che  è V Univcrfale.  (98) 

La 


fo8)  Se  alcuno  voleffe  Capere  tftie',  che  fìa  Verijìmih,  io  rifpn- 
lierei  con  la  Di/finizione  d’ AnaJJìmene  : Qiiel  particolare , di 
hanno  /'  ideagli  Uditori  nella  mente, che  l'univerfaleiche  codi  fi 
rfpone  la  Voce  tsxpxS'i yiaxTx £ diciamo  efempit , perche  ab- 

biamo enervato  il  mede/imo  in  altri,  e però  crediamo , che  aneliti 
ijuejlo pujfa  cadere  il  medesimo . ikioiomici  Ra-jioa.  j. 
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La  fpiegòpofcia  il  Buonamici , dimoftrando,che 
a quel  (ingoiare  inclina  T animo  nofiro  co!la_. 
credenza,  in  quanto  rifeontra  in  lui  alcune  del- 
le circoftanze , o comuni  , o con  foglienti  a quel , 
che  in  univerfale  fa  effer  Vcro,cd  in  quato  non  è 
ripugnante  l’ applicazione  di  quelle  circoftanze, 

? almeno  fecondo  1*  opinione,  quando  anche  fof- 

; fe  ripugnante , fecondo  la  natura  della  cofa. 

^ (99)  Oraqueft’  applicazione  delle  circoftanze 

altro  non  è che  la  Somiglianza, o diciamo  Verifi- 
miglianza  operata  dal  Poeta  ; mentre  riguarda 
£ tuttoqucllo,  ch'egli  imita  nel fuo Univerfale, 

* e non  nella  (Iella  verità:  (100)  ed  appunto  ri- 
; guardando T Univerfale,  viene  a differenziarli 
''  dall'  Iftorico , che  il  particolare  riguarda . (101) 
i- 

p*.  EUPISTO 

► 

Non  afpettatc,  eh'  io  m’  affatichi,  ne  in  contra- 
ftare , nein  approvar  molto  coteftc  voftrc  meta- 
t'  tìfiche  dottrine . Quello  non  farei , perche  non 

6 ho 

r. 

v “ 

(99)  Crediamo  dunque  , che  V erifimilefia  quello , al  quale  cir - 
ex  qualche  {ingoiare  detcrminatò  inclina  t animo  nofiro  per  alcu- 
ne circoftanze  conseguenti,  e comuni  a quello , che  è {lato,  overo  r, 
nelle  quali  non  è ripugnanza  non  quanto  alla  natura  della  cofa; 

$ • ma  a quantoi  all'  opinione  . 

Buonamici  Ragionarti.  ?. 

• (100)  Eglino  le  azioni , e con  effe  ancor  gli  abiti , egli  affetti 
[•  nd  lor  univerfale  riguardano,  & non  nella Jleffa  Verità  • 

7 Picco/omini  Poccic.  nel  Procm. 

■*  (isi)  Quo  fit,  ut  fapientiut , atque  pr&flantius  Poe/is  Hifloria 
fa  •'  fquidem  illa  circa  ipfum  Univerfale  plurimum  v&fatur  :< 
bdc  vero  fi  ligulare  feti  a tur  . EJl  autem  Univerfale , qua  cut  con-  * 
Tfcniat,  dicere , vcl  f ac  ere  verifimiliter . 

"4  Madius  in  Poct.  Arili,  partic.  5 2. 

Et 

V. 
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192  DIALOGO  III. 
ho  forze  badanti  ; quello  non  fo , perchè  non., 
veggo, eh’ elle  confcrifcano  più  che  tanto  al  no- 
Uro  proposto . Diamo  , che  quanto  del  Verifi- 
milc  avete  detto  in  attratto,  polla  in  pratica  ap- 
plicarli alla  Favola  ; che  ciò  rileva  a noi , che  cer- 
chiamo il  Vero,  o il  Verifimilc fpecificamentej 
della  Sentenza?  Di  quello  fi  dovrebbe  per  noi 
trattare  ,ericonofccr  finalmente,  fela  preroga- 
tiva della  Verità  fallata  adeguatamente  alli- 
gnata alle  Sentenze  In gegnofe  dalla  Maniera  di 
ben  peniate  : 

FILALETE 

t 

Ha  ragione  Eupillo  almeno  in  quello,  che  trop- 
po da  lontano , e troppo  da  alto  abbiam  prefo  il 
difcorfodcl  Verilìmile.  Fa  certamente  medie- 
re  il  ridurli  più  ftrettamente  al  propolito  della-  £ 
Sentenza, e ftatuir  quq  1 Verilimile  a lei  fi  conven- 
ga in  generale, 

iv  : 

EIUSTICO 

• 

Onde  avete  voi  cagione  di  dubitare,  che  il  Veri-  ; 
limile  già  deferittonon  fi  convenga  a tutte  e tre 
le  parti,  che  ne’ Componimenti  fon  fuggetto  d’ 
Imitazione?  Ariftotcle  dice  chiari  mente,  che  il 
Verilimile  della  Favola  è comune  al  coilume, 
(io})  c cosi  chiarillimamcnte  cfpone  anche  il 

fa-  ..  - 

(ioi)  Et  fanti»  moribur  Jìcut  tn  ipfa  rerum  com^f\tionu 
tum  Htrejfanum , tum  V erijtmile  e ctjwrcndum  efi , 

Arili.  Foci.  Iccuadum  Madlunj  p^rtic.  7?, 
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DIALOGO  II I«  1 93 
FamofoComentator  Franzefe  Monjìcur  Dacier. 
(ioj)  Aggiungo  io  jChepcrnecelfità  le  ne  de- 
duce, efler  comune  ancora  alla  Sentenza  5 già 
che  quella  èinterpetre  del  coftume , ed  in  conie- 
guenza  manifcftativa  del  Verifimile  in  lui  collo- 
cato. Mavolete  faper*  in  una  parola , qual  fia  il 
proprio  Verifimile  della  Sentenza  ? Egli  è il  Pa- 
ralogifmo.Eglièquella  folta  di  bugia, per  laqua- 
le vien  da  Ariftotele  com  mendato  Omero3comc 
utiliffimo  Maeftro  • (104) 

GELASTE  * • 

Per  mia  fc  molto  piu  dobbiamo  elTere  obbligati 
ad  Omero  d* averci  infegnata  l*  arte  di  quelle  in- 
gcgnofe,  e innocenti  bugie  j che  all’  Autor  del- 
la Manieradi  ben  penfare , per  averci  voluto  in-  t 
fognare, che  cofa  ha  Verità  . Quanto  in  ciò 
riufeito , e quanto  poco  il  fuo  infegnamento  ric- 
fca  profittevole  alla  Dottrina  de’  Pcnfieri  Inge-  • 
gegnofi,  prendo  io  la  cura  d*  accennarlo , qua- 
lora a voi  parrà  tempo . 

EUPISTO 

* 

Allora  io  forfè  vi  rifponderòquel , ch’ora  noiv, 
debbo,  per  nondiftrarre  Erifticodalfuo  ragio-  - 
namento  finalmente  indirizzato  al  punto , eh’ io 
bramava.  N eri- 


(103)  Qrdans  Ics  Moeur t ^comme  dant  la  difpojìtion  du  fujety 
ilfaut  toujpun  c bere  ber  ou  le  Nccejfaire,ou  levray  femblable 

Monficur  Daeicr  Poetiquc  Rcmarq.fur  Icchap.ié.  §.  i4. 

(104)  Homerus  vero  precipue  alias  docuit  quo  patto  menda- 
cium  ipfum  diet  Qporteret  ; quod  profettò  Paralcgifmus  ejl . 

Arili.  Poeuc.  fecuad.  Madium  partic.  133. 

Jam 
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ER1STICO 

Quello  dir  bugie  alla  foggia  d’ OmerOj  cioè  que- 
llo tdrerc  Paralogifmi,  non  è altro  appunto,  che 
il  produr  fentimenti  Verifimili,  e Probabili . 
( 105 ) E'  un’efagerarc,  e un’amplificare,o  ret- 
torica  mente , o poeticamente  lecofeoltra  il  Ve- 
ro: (106)  ed  è in  fomma  un’ allontanarli  dal 
Vero  nell’  atto  medcfimo,checol  Verifimile  fi 
ralTotniglia . fio 7 ) Quelli  Paralogifmi  fon  Fal- 
lacie di  quella  maniera , che  vicn  detta  da’  Con- 
feguenti,  (108)  e fi  fuddividono  in  più  altre 
maniere  ; perchè  altri  fono  di  Fatti  ; altri  fono  di 

Tem- 


(rof)  Jam  veri* fi dilige  nter  confiderei,  nihil  aliud  efl  confin~ 
gere  mendacia  Poetica , quam  probabiliter  lo  qui  ......  hoc  ejl  ( ut 

interpret  andum  puto  ) Verijìmilia,  & Probabilia  loqui  (sre, 

Roboreel.  Poct.  pag.  184. 

(106)  Arijloteles  hoc  loco,cum  dixerit  Homcrum  docuiffequo - 
modo  aptè per  Paralogifmum  mendacia  confìngi poffent , tuteli i- 
git  tantum  illud  fermonis genus  , quo  Poeta  utuntur  amplifica- 
tionis gratta,  ut  rem  magie  augeant , admirxbilioremq;  faciant. 

Idem  ibi. 

(107)  Difcedcntct  enim  albero  Verifìmilia  captant pro- 
babilia • 

Idem  ibi. 

(108)  Et  quoniam  7rapx\oyi<Tfi(ov  in  libro  rwv  fXty^ov  enu- 
yyierat  Arijloteles  7.  modos , feiendum  hoc  loco  intelligi  deberc* 

quartum,qui  opcratur  a Confcquentibus ejl  autem  captionis 

genus  hoc,  quotiefeumque  retro  vicijjìm  Confequens  commcatL» 
exijlimatur , nec  tamen  Verum  ejlj  ut,  fi Mei  ejl , dulce  ejl  :Jì  dulce 
ejl,  Mei  ejl. 

Roboreel.  Poccic.  pag. 2 s$.  c 284. 

Vocumentum  igitur  ejufmodi  ejl  ut  mendacium  fit  ex  parte* 
antecedenti  rei  : quoniam  illud  prò  Vero  admittimus,  indenta 
idy  quod  a Poeta  ponitur,  perinde,  ac  fcquens  Verum  effe. 

Madius  Poetic.  in  panie,  ijj. 

Quaproptcr  pojìto  Sole  ponitur  quidem  lux  . non  tamen  luce> 

pojì- 
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DIALOGO  III.  i<?5 
Tempo:  ed  un’efemplo  del  primo  modo  fareb- 
be, le  dal  vedere  impallidire  un’ Uomo  fi  argo- 
mentale, ch’ei  forte  amante,  tutto  chemolt’ 
altre  ragioni  poflan  produrre  la  pallidezza. 
( 109  ) Chi  poi  volcfle  un  pieno  catalogo  di  tut- 
ti quanti  i modi  di  Amili  Paralogifmi  , può  tro- 
varlo raccolto  lotto  una  fola  occhiata,  mercè 
dell’  efattiflìmo  Cartel  vetro . (110)  Benché  : 
non  de’ foli  Paralogifmi  ftrettamente  intefi  pre- 
vaglianli,  e l’ Oratore , e il  Poeta , ma  d’ ogn’  al- 
tro argomento  ancora  inchiudcntc  induftriofa 
fallacia,  ed  atto  a produrre  una  tal  quale  opinio- 

N 2 ne. 


po/ita  poni!  tir  Sol  : fic  etiam  pofitafebre  poni  tur  agrotatio  ; non 

titntn  pofita  sgrotatione  poru.ur  febris fic  Artfiotele:  colligit 

Homerum  co  Paralogifmi  genere  ufum  effe , qui  dicitur  Confe- 
quentit. 

Paul.  Bentos  Pocc.  inparcic.  133. 

HamaJJìmamentc  Homero  mfegnato  figli  filtri  in  qual  manie- 
ra/! abbiada  dire , e da  ufare  il  Fai  fo  ......  & tal  manieranon  ì 

altro,  che  il  Paralogifmo  fatto  per  Fallacia  di  Confcguente  tire. 

Piccolomin.  Poecic.  in  partic.  i jj. 

(109)  Confequentia  alia  funt  Fatti,  alia  funt  Tempori! , 
Virumquegenur  complcxut  eft  Arijlotcles ....  Pallet  : ergo  amat. 
Unguentami  ejl:  ergo  Adulter.  Harfunt  Confequentia  fatti  &c. 

Robortd.  Poct.  pag.  185. 

(itcj  Quanto  al  Paralogifmo, di  che  parla  Ariflotile è da 

fapere,  ebefi dee  dividere  in  due  maniere  : in  quella  , che  ha  li- 
(randa  cofaPera  ; ir  m quella  , che  hi  la  feconda eofa  Falfa-. 
Quella  maniera  di  Paralogifmo , che  hà  la  feconda  co  fa  Pera  ,fi 
e immette,  perche  gli  Uomini  s'ingannano  credendo,  che  ancora  la 
(rima  fia  Pera  . Quella  ,cbcbàla  fecondacofa  Falfa  fi  corn- 

ette,perche  gli  Uomini  s'ingannano  credendo  ancora  , che  la— 
Prima  fia  Falfa.  Ultimamente  è da  fapere  , che  il  Paralogifmo 
”0 nfolametite  ifempliee,  ma  è doppio  ......  Doppio  chiamo  quella 

acl  quale  pojla  l'  ultima  co  fa,  o la  terza  per  P era,  alt  ri  ingan- 

Mar.itfi  crede  ancora  la  feconda,  e la  prima  effer  Pera  . 

Caftdveuo  l’octic.  pag.  5;  <5.  c J57. 

Kam 
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195  DIALOGO  III. 
ne,ocredenza.  (m  ) Ne  tali  Paralogifmihan 
(blamente  luogo  in  Poefia^  ma  in  Rettorica. 
( 1 1 2)  Tende  ella  a provare  alcuna  volta  il  Ve- 
ro , ma  più  (ovente  quel  , che  par  tale  3 cioè  a di- 
re, il  Verifimile  ; ( 1 1 3 ) talora  anzi  il  Falfo  forco 
fpczic  di  Verifimile;  (114)  e talora  fin  quel 
Verifimile , che,  come  diceva  Agatone,  repugna 
al  piti  Verifimile , e piu  folito  ad  avvenire  .(115) 
Tanto  in  fomina  all’  Argomento  Rettorico  ,chc 
è l'Entimema,  è familiare  il  conchiudere  falla- 
cemente, quanto  al  Sillogifmo  veridicamente, 
o almeno  in  modo  che  quadri  all*  opinione  più 
fcelta  de'  Dotti . (1 16)  Più  sfrenatamente  f 
Epichcrema  quali  trapafsa  a i confini  dell’  Incre- 

di- 

(1 1 1)  Nam  ex  pi  uribui  ad  unum  , & ex  uno  ad  plura  ( under 
ejl,  quo d fernet,  & f&piur)  & ex  parte  ad  totum , ex  genere  ai 

fpecicm , & ex  eo  quod  conti  net  ad  id , quod  contineturfi&r  ex  dif - 
ficilioribut  ad  faciliora , & ex  longe  pojitis  ad  propiora  , ad 
omnia,  qua  contea  bac  funt , eddem  ratione  argumentxducun- 
tur  &c. 

Quintil.  Inftic.  Orat.Iib.  f.cap.  io. 

(in)  Aut  Verum  , aut  quod V eri fpeciem  habet  concludimi , 

Arid.  Rhce.  lib. i.fccund.  Majorag.  cap.  j.§.  2 6, 

Sed  probabile  nonfemper  Verum  ejl . 

Arili.  Rhct.fccundum  Majorap.  lib. 2.  cap.  3*.  §. 

(1 1 3)  Alioquin  ni  hit  er  it, quo  probemus  nifi  fuerit  quod,  aut  fit 
Verum,  aut  Videa  tur  • 

Quintil.  lib.  j.  cap.  io, 

(114)  Et  licebit  etiam  falsò  adfingere  qui dquid  fieri  folet. 

Idem  lib.  8. cap.  3. 

(115)  Sic  etiam  in  Rbetoricis  fit  adumbratum  Enthimem 
fal[nmque,cum  id  fimplintcr  effe  Verifimile  ponitur , quod  aliquo 
modo  tantum  ejl  Verifimile  . Hoc  autem  generatim  non  accidit, 
fi  cut  etiam  Agatbon  ait  : Verifimile  f or fan  quii  effe  diceret  mul- 
ta evenire , qua  Verifimilta  non  fint . 

Arili.  Rhec.lib.  1.  Iccund.  Majorag.cap.31 . §.  ultim. 

(j  1(5;  La  Dialettica  bà per  oggetto  /’  opinabile  per  mez,z,o  de' 
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DIALOGO  III.  197 
dibile.  (117)  Eie  bene  il  trafeorrer  molto  di 
là  d.rl  Vero  con  efagerazioni , e amplificazioni  è 
meglio  conceduto  al  Poeta  ; ( 1 18)  non  è per 
tanto, che  non  fi  convenga  in  parte  all’  Oratore, 
ccbeil  togliere  all’ eloquenza  la  facoltà  di  am- 
plificarenon  fofse  un’  impoverirla  del  fuo,  forfè 
più  riguardevole, capitale . (119)  Confiderate 
inoltre,  che  le  Figure  non  han  quali  altr’  ufo, 
chi  di  vagar  fuori  del  Vero . Se  non  fono  tutte 
interamente  Emulazioni,  come  pretefe  Zoilo; 
(120)  certo  è però,  chela  maggior  parte  di  lo- 
ro forre  lonraniffimodal  Vero: poiché, fe ve  ne 
fono  alcune, che  il  fomigliano;  altre  vi  fono,  che 
tendono  a lignificai  e il  cótrario,altre  il  più, altre 
N 3 il_ 

Topici fillogifmiila  Rettorie a vie n determinata  dal  Credibile  per 
mille  d'Ef empii , e d' Entimemi  perfuadibtli  : la  Poetica  indi- 
rittata. il  Credibile  maravigliofo  col  mezzo  del  Verfo di  Fa- 

vo.'.', e di  Concetti firaordinarit . 

Mazzoni  Difefa  di  Dante  parte  i.  lib.j.  cap.j. 
lui)  Epicberema  au’em  nullo  difert  a Syllogifmit,  nifi  qub.i 
illi . 6"  pluret  habmt  [pecict,&  Vera  colligunt  Verit  ; Epicbere- 
nulit  frequentior  circa  Incredtbilia  ejl  ufut . 

Quintiliau.  lib.4.  cap  14. 

(11S)  Meminerimut  tamen  non  per  omnia  Poetatele  Orato- 
ri fequtndoj, me  liberiate  verborum,nec  licentia  figurar um  : to- 
tumifi  illud  P.udiorum genut  ojlentationi comparatum pr&ter  id, 
f-  1 Munì  petit  vàluptatem,  eamque,  fingendo  non  f alfa  modi, 
{ed  ctiam  qttedam  incredibili a fedatur . 

, Quintn.  lib.  Jo.cap.  1. 

(rio)  Quid  vero  addit  omnino  eloquentia,  detraftis  ampi  fi- 
lmài , minuendique  rationibui  7 

Idem  lib.  9.  cap  1. 

(no)  Veruni  :d  ipfum  angufle  Zoilut  terminavit , quid  id 
fihiiu  putaveni  j.be/na,  quo  ahud  fimulatur  dici,  qudm  dici- 
tur  . 

Idem.  Ibi , 

$i- 
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ip8  DIALOGO  III. 
il  meno, altre  altramente  dal  Veroni  a i)Efcmpli- 
fica  Quintiliano  i cafi, ove  fi  applicano  alla  Umil- 
iazione degli  affetti  ,(122)  dando  per  regola , 
che  all’  ornamento  delle  figure  fi  faccia  ricorfo, 
qualor  manca  la  ragione , ove  fondar  le  pruove. 
(123)  Ma  per  riftrignermi  al  Verifimile  della 
Sentenza  Poetica , non  poffo  meglio  conchiude- 
re il  miodifeorfo  , che  col  Palla  vicino,  il  qualo 
più  .puntualmente  d*  ogn*  altro  ha  diftinti  gli 
uficj  del  Verifimile,  e nella  Favola  ,e  nel  Coftu- 
me,e  nella  Sentenza.  Quali  fieno  il  raflomigliar 
della  Favola, e quello  delCoftume,  nonèqui 
uopo  rammemorare.  Parlando  folo  del  Verifi- 
mile della  Sentenza, quello (dice  egli ) è un  raflo- 
migliar  rapprefentando  gli  oggetti  .alla  Fantafia, 
come  fe  follerò  dipinti  davanti  gli  occhi,e  venir- 
lo di  tai  forme , e di  tal  favella , qual  fi  conviene 
a parlatore,  che  il  Vulgo  eftimarapitoda  furor 
fovrumano:  (124)  ed  èquefto  un  tal  Vcrifi- 
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• (in)  Significata  aut  id  quoti  efl , aut  contrarium  ; Siquoi 
ejl , aut  &quì  f aut  piu r , aut  minur , aut  aliter ......  Contrariai n 

Jignificatur  ut  per  antipbrajìm  . JEque Jignificatur  ut  per  tmfta- 
tionem  . Plur  ut  per  byperbolem . Minur  ut  per  dctraÙionenL. * 
jfliter  ut  per  allegoriam . 

Scali".  Poetic.  lib.  3.  cap.  42. 

(122)  veri  funt  affettibut  accomodata  figura,  confi  ant 
maxime  Jimulatione . Namque  & irafei  nor , & gaudere,  & ti- 
mere , dolere , & indignar i , & optare , qu&que  funt  Jimilii. * 
his  fingimur . 

Quinti!,  lib.  9.  cap.  2. 

(123)  Quadam  etiam,  qua  probare  non  pojfit  figura  potiua 
fpargenda  funt. 

Idem.  Ibi. 

( 1 24)  Or  quattro  forti  d ’ imitazioni  fon  quefie  : O con  un  fin- 
te juc ceffo  imitar  i fuc ceffi  veni , ma  in  altro  modo  avvenuti . e 
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DIALOGO  III.  199 
mìle , eh’ appartiene  fpezialmente  alla  Sentenza 
Poetica,  oltre  a quello  degli  argomenti  probabi- 
li, chefimilmente  compete  agli  Oratori . (125) 

v 

FILA  LETE 

Orasi  che  èdifeefo  Eriftico  al  punto  più  precifo, 
e più  eflenziale  del  noftro  propofito  . Ognun, 
che  fa effer  genere  della  Poefia  l’imitazione,  fa- 
prà  ancora  quiftionarfi  intorno  al  luogo,  che 
polla  aver  l’ imitazion  medefima  nelle  fpczie  del- 
la Poefia  Ditirambica , c della  Lirica , ed  in  altre 
fpczie  fubalterne, che  da  loro  diramano.  Il  moti- 
vo della  quiftione  fi  è, per  macare  il  più  delle  vol- 
te in  tali  fpezic  il  favoleggiamento.  Mancandovi 
quello, par, che  manchi  Limitazione;  e mancan- 
dovi l’imitazione,mancherebbc  infallibilmente 
il  Verilìmile  : già  che  è maflìma  certa  in  Poefia , 
chel’efler  Verifimile,e  LcHer*  ella  imitatrice  è 

pre- 

ci'o  ì uficio  dilla  Favola  : O nell’ introduzione  de'  Perfonaggi  per 
far  tffi  apparir  quali  fogliono , o debbono  ejfere  ... ...  e ciò  appartie- 
ne al  Cojlume:  0 rapprefentare  allafantafia  gli  oggetti  corriti 
[eflejfero  davanti  agli  occhi  : e ciò  è opera  dell'  energia  •••••*••••  o 
finalmente  rajfomigliare  quella  maniera  di  favella  , che  il  popo- 
lo fi  figura  in  chi  f offe  prefo  da  furor  fopr  aumano , quali  fingon  fe 
> Poeti. 

Pallavicin.  dello  Stile  cap.  30.  §.  18. 

fu  5)  Quantunque  una  certa  forte  d’ imitazione  fpeciaìe  pof- 
/•>  trovar/ì ancora  nella  Sentenza  , & in  quanto  effa  dice  quello , 
thè  non  è Pero  ; mi  con  tal ’ arte , che  alla  moltitudine  de’  leggito- 
" Pii  a Fero. 

Detto  . Ivi  §.  io. 

Va- 


P 
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precifi Almamente  lo  fteflb.  (126)  A tal  dub- 
bio rifponde  fra  gli  altri  Donato,  che  in  difetto 
del  Verifimile  della  Favola  fupplifce  il  Verifimile 
della  Sentenza.  Non  è già,  che  il  Vergina  le 
della  Favola  non  fia  il  principal’ufido  del  Poe- 
ta, (127)  e che  perciò  non  fovrafli  meritamen- 
te Omero  ad  Empedocle;  ma  nero  è certo,  che 
tanto  l’ uno  in  fuggetto  favolofo,  quanto  t’  altro 
in  fuggetto  vero , ci  hanno  laiciato  ne’  loro  figu- 
rati Stili  ammirabili  efempli  di  quel, che  fìa  il  Ve- 
rifimile della  Sentenza.  (128)  A quello  gene- 
ralmente cofpirano  le  Figure  , come  ben  diceva 
F r ittico,  e come  ben  notò  il  Tcfauro  in  un  luogo 
fra  gli  altri  del  gran  Virgilio,  ove  accomodan- 
dofiall'opinion  fallace  degli  Uomini,  dille,  che 
il  lido  fuggiva, in  vecedidir,  che  fuggiva  la  Na- 
ve. (12 9)  Ma  quel  Verifimile  fpczialmento, 
che  importa  Imitazione,  vieti  folo  conefquifi- 

tcz- 

. (ut)  Varie  confeguenze  poliamo  r accorre . La  prima  è,ch(e 
pella  Poejìa  L e(Ter  ella  V enfimile  , e /’  effer  imitatrice  è lojleffo. 
...  Pallavicin. dello  Srilceap.  jo.§.8. 

(117)  Quibut  loquendi  formuli!  , tir  aliena  , ut  dicebam , lin- 
gua, Poefii  materia  efficitur  verhorum  tenui  Verifimilir.  Hartu 
Verifìmilitudo  adionum,  quarti  Tragici , Heroict , Comici  confe- 
ttarti ur  ejl  multò  perfedior. 

Donar.  Pocc.Jib.  1.  cap.  1 ». 

(l  18)  Porro  carmini i,  & eorum,  qua  earmen  exigi'  heHe/i'i*, 
t am  rei  Vera  Empedoclii , quam  Fida  Fiomeri  V erifimihtuii- 
nem  induunt,  quam  hcentia  fermonu  , C<r  fcbem.it a poetica  (e- 
tum  afTerunt.  Qvamvit  Homerc  non  bae  Jolumverbii,fcd  alia 
rebui  conflata  Veri  fimi!  ituio  tribuenda  jit,  qua  Fabula . onftant 
ante  feriptionem  ’carminir. 

Idem.  Ibi  cap.  i<c. 

• (tiq)  Virgilio,  fervendo  la  fallare  opinione  in  vele  di  dirle' 
Navi»  fugir,tf//fr  I mora  diffugiunt . 

TciauroCannoch.Ariltoc.  cap.  7.  - 

Mi 
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tezzaefeguitoda  quelle  Figure,  che  hanno  ori- 
gine dall’  arte  fimbolica,  quali  fono  V Immagini , 
le  Metafore,  le  Ipocipoft  ,le  Profopopee  j ed  al- 
tre tali . Ecco  dunque,  come  la  Sentenza  dall’un 
canto  fi  rende  Verifimile  in  virtù  degli  argomen- 
ti perfuadcvoli , e dall*  altro  in  vi  rtii  delle  Poeti»*  j 
che  Figure.  Furono,  è vero , accennati  ancora 
da  Eriltico  quelli  due  modi  di  Verifimili;  ma 
giova  a me  il  più  minutamente  diftinguergli,  per- 
chè così  m'apro  la  firada  alla  efplicazione  di  ciò, 
che  ho  in  mente  intorno  alle  Sentenze  fognata- 
mele Ingegnofe . 11  Verifimile  in  primo  luogo 
mentovato  , ficcome  è prodotto  dagli  argomen- 
ti ; così  viene  a confonderli  col  Probabile  de* 
Rettorici , fe  non  quanto  più  licenziofi  faran  for- 
fè iParalogifimi  de' Poeti.  11  fecondo  Verifimi- 
le, ficcomenafce  dalle Figure,e  maffimamente 
dalle  originate  nell*  arte  fimbolica  ; cosi  più  fi 
feofta  dal  Perfuadcvole , c dalla  forma  patente 
degli  argomenti  : fe  non  quanto  quelle  Figure 
(come  ieri  fi  provò  delle  Metafore)  hanno  in  fe 
nafeofo  un'argomento  fallace.  Il  primo  tende 
a cattivar'  induftriofamente  la  volontà:  e pcrò,fe 
non  convien  col  Vero,  conviene  almeno  col 
Probabile.  Il  fecondo  tende  ad  occupar  dolce- 
mente la  Fantafia:  e però,  quantunque  olienti 
fembianza  di  Vero , non  convien  col  Vero , e ne 
purcoIPolfibile.  Il  primo  Verifimile,  perchè  è 
propriffimodcl  Rettorico,può  dirli, che  il  Poe- 
ta lo  prenda  da  Lui  in  preflito . Il  fecondo,  per- 
che è più  proprio  del  Poeta , può  temerli , eh*  er- 
ti il  Rettorico,  quando  fmodcratamente  fe  nt:; 
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prevaglia.  Diflinguonfi  ancora  principalmente 
in  ciò  , che  quello  fecondo  Verifimile,  arrivato 
alla  mente  dell’ afcoltante,lafcia  facilmente  Co- 
prire il  fuo  inganno,  elafciafi,  appena  veduto, 
riconofcere  -,  non  per  lo  Vero , ma  per  una  fola 
fetnbianza  di  efTo  . Air  incontro  quel  primo 
Verifimileliprcfenta  ani  mofamente  all’ uditore, 
come  Vero , c talora  sì  lo  raggira,  sì  V occupa , e 
sii’  inganna , che  per  molte, e molte  fue  rifleflio- 
ni  non  può  cgligiugncrea  ravvifarloper  Falfo. 
Di  qui  nafcepcr  n olirà  fventura  la  poca  certez- 
za > che  noi  abbiamo  nelle  Scienze  medcfimc, 
mentre  il  Probabile  fi  ufurpa  la  fede  dovuta  al 
Vero.  E di  qui  traile  il  fuggetto  Cammillo Pa- 
icotto noflro  Concittadino  per  quel  rinomato  ‘ 
Dialogo,  in  cui  moflrò,  che  il  Verifimile  falfo 
era  miferamente  divenuto  univeifal  materia 
delle  Arti,  e delle  Scienze.  (130)  In  fomma, 

{perché  1*  un  d’effi  mira  a dilettar  co*  fuoi  Siinbo- 
i,  P altro  a convincere  colle  fue  pruove;  io  mi 
prenderò  licenza  di  chiamare  da  ora  innanzi  per 
brevità , Y uno  il  Verifimile  degli  Argomenti, e 
P altro  il  Verifimile  delle  Figure . 

ERISTICO 

» 

E P u no,  d’altro  da  voi  ragionevolmente  dino- 
minato, cdifiinto,fi  fottopponeaggiuftatamen- 

- te 

• . * 


(1  3 o)Mi  ricordo  d'aver  letto  un  bell  i(Jì m o Dialogo  del  Si  graniti- 
lo Fai  cotti nel  quale  con  argomenti  efficacijjìmi dimoflra , 

che  il  Verifimile  Falfo  è con  grande  abufo  del  Mondo  corrotto} 
. quaf  f oggetto  universale  deli'  Arti  , delle  Scienze  &c. 

Mazzoni  Difcfu  di  Dante  nell*  Introduzione  n uni.  4 5» 

Non 


I 
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i teallafopra  allegata  Diffinizione  d’Anaflìme- 
i ne.  Pendono  certamente  da  un’  Univcrfale  ap- 
» provato  per  Vero  tutte  le  confeguenze  partico- 

m lari,  e fofiftichc  de'  Paralogifmi  : onde  nafee  il 
iii  Verifimile  chiamato  degli  Argomenti.  Pendo- 
li) no  parimente  da  una  qualità  comune,  che  Ita 
st  per  modo  d’ Univcrfale  negli  oggetti  paragona- 

i, t  ti  inlìeme  ,le  Figure  fimboliche  : onde  nafee  Dal- 

3>  tro  Verifimile  chiamato  appunto  delle  Figure, 
j Ora  chedirere,intendendoda  quella  divifione , 

•i  o Eupillo , quanto  vado  campo  abbian  nella 

j,  Poefia,  più  ancora  che  nella  Rettorica,  quelli 
tji  due  Verifimili  delle  Sentenze  ? 

«li  ’ . • . 

EU  PI  ST  O 

[Sf  • <k- 

Che  volete,  eh' io  dica?  Dirò,  che  con  sì  lar- 
ghe Dottrine  voi  facilitate  di  molto,  c 1'  Arte 
^ Poetica,  c l’Arte  Rettorica.  Dirò  , che  per  fc- 
gnalarfi  in  loro  (attefe  cotai  regole)  dovrà  ba- 
ftardaora  innanzi  lo  fpacciare  sfrontatamente 
^ folenni  bugie, perchè  non  mancherà  poi  modo 
x di  ripararli  al  Dicitor  d’elle  fotto  il  rifugio,  o de* 

Paralogifmi,  o delle  Figure . 

VI 

GELASTE 

f % 

Voi  fate  appunto  un  confcguente  da  ParalogiC- 
/ mo  nel  tempo  fteflo , che  gli  deridete.  Troppo 
(f  diverfamente  cammina  la  co  fa . Quanto  più  va- 

f;i  fto  è il  campo  del  Verifimile  ; tanto  più  malage- 
vole riefee  al  Poeta , e all’Oratore  rincontrar*  ‘ * 
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•in  dio  quella  lode  , eh’  ei  fi  procaccia . Non  vi 
delle  già  a credere,  che  il  lavoro  di  tai  Paralogis- 
mi fotte  da  Uomini  di  trottolano  talento,  e che 
alla  (provveduta  vemffe  fatto.  Non  fono  anzi 
abiliaconftruirli  ,fe  noni  più  avveduti,  e fenoli 
avvifatamente  operando.  (131)  La  formazio. 
ne  poi  di  quelle  Figure, che  han  dependenza  dal- 
la Simbolica,  c il  patto  più  lubrico,  ove  fogliano' 
fdrucciolarc  i Poeti  anche  più  provetti , ed  ove 
caduti  foglionofoggiucere alle rifehiate.  ( 131) 
Tanto  è lontano  , che  per  etter  maggiore  il 
numero  delle  Fallirà  Verifimili,  fia  per  quello 
minore  la  diificulta  della  feelta.  (133)  Io  diiò 
dunque  (e  forfccon  più  ragione)  al  contrario  di 
voi , che  agcvolittìmo  farebbe  il  farli  a un  narro 
buon  Poeta,  e buon’ Oratore,  le  altrono»  oc- 
corrette,  che  l’ cfporrc  la  pura  Verità;  e che  fi  fa- 
rebbe moli  rato  con  fua  poca  fatica  un  grato 

Mae- 


(131)  Non  enim  ab  inferi  f bomintbut  funi  Paralogifmi  ; [ei 
frudeniibur , ite  feienttbitr  &r.  „ 

Hohortd.  Po«.  pag.  183. 

(131)  In  quo  genere  maxime  labuntur  Poeti, nifi  bene  afimi- 
lavermt , etiarr.fi al  iter  fuerint  excellentes&c. 

Ariti.  Rhct.  (ectimi.  Nlajorag  Jib.  3.  cap.13.  §.  14. 

Ancipitem  rem  eFe,  & <]-ti  non  tute  tradar i pofit , imxgines 
docet  : brine  enim  e/Teornatum  il/um,in  epuo  fingendo  Poeti,  tufi 
eximiè  perficere  eum  polder rnt  et j cippi  tur  ; nee  mediuerer  1 1 ri- 
tieni, fd  valdè  et. 'ani  probati  : & qui  aliai  rulp.tr  facile  evitx- 
runt  : tK/rÌ7rf-i  figrii ficai  labi,  & exploit  &c. 

Petr.  Vidlor.  in  Khet.  Ariti,  eodem  loco  pag.  5 67.- 

(I33>  Quantunque  le  F.tlfità  fieno  infinitamente  Più  numero- 
fe  ,e  rut  più  al' a mano  , che  le  Verità  ignote,  e ifcfifmi  ,ehelt 
pruove  legitimei  nondimeno  rade  fono,  ed’  ardua  invenzione  lo- 
fi Faljità  \3te. 

Palla  vicin.  dello  Stile  cap.  1 7.  §.  y. 

lei 
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Maeftro  ai  Poetica  , e di  Rettorie:!  il  voftro  Au- 
|of  tore,colfoloinfegnarci,  qual  fiala  Verità,  eia 
tà  Veracità,  fenza  prenderli  cura  di  (piegare  il  Ve- 
li rilìmilc.  Avendo  imparata  a mente  la  Lezione 
c#  di  lui  in  quello  propofito,  io  ve  la  ripeterò, fe  vo- 
mii lete;  a condizione  però,  che  non  vi  rincrefca 

jj..  afcoltarc  (opra  quella  il  mio  Contento . ITenfte- 
,’jji  ri  fono  Immani  delle  cofe , come  le  parole  de’  'Pen/ìert. 

\$  (134)  Così  dice  egli;  io  ora  così  foggiungo: 

ij!  I Penfieri  del  Poeta , e dell’  Oratore  fono  imma- 
gini,  non  folo  delle  cofe  in  fe  vere,  ma  bene  fpef- 
^ lo  delle  cofe  Verifimili  da  lui  immaginatele  Ve- 
3ji  rilìmili  fono  immagini  delle  Vere.  Dunque  i 
Penfieri  Poetici,  e Rettorici  intorno  al  Verifi- 
mile  non  fono  immagini  delle  cofe  vere,  mali 
bene  immagini  dellp  immagini  delle  cofe  Vere . 
fi  Che  le  parole  pòi  fieno  immagini  de’  Penfieri  è 
# cofa  chiarilfima,  e notoria , (135)  e ra pprefen- 
jj..  tandoli  elle  limpidamente,  ed  evidentemente, 
x producono  la  TerJpicnirà}ofia  lucidezza.  Pcr- 
f che 

(134;  Lerpeméer , reprit  Eudoxe  , font  lei  tmages  des  ebofes , 
emme  le)  parole)  font  ter  imago  det  pensée) . 

Maniere  de  bicn  penlèr . Dialog.  t.  pag.i  ». 

(l}5)  Verba  ennn  notionum  nota  funi . Notio  efl  appr  eh  enfio  ' 
- , re,  per  fpecicm,  accipitur  non  prò  aciu  apprebendendt  ,fed prt 

‘ , [P"‘t  ìpfaapprehenfa . 

' Scaiigtr.  f'oct.  hb.  CJp.  85. 

Sunt  enti»  Nomina  fimulr.cra  quadam  . 

Arili.  Rhct.l’ecundum  Majoraa.bb.j.  cap.a.§.  1. 

J Concetti  fono  immagini  delle  èofe , che  nell'  animo  noflro  ci 
formiamo  variamente  fecondo  che  varia  è l' immaginazione  de- 
gli Uomini  . Le  Voci  ultimamente  fono  immagini  delle  immagi- 
ni , cioè  chefìano  quelle,  che  per  via  dell'  udito  rapprefentino  al- 
■/  l'animo  noflro  i Concetti,  che  fono  ritratti  dalle  cofe  &c. 

Tallo  Dikor.  Vortic/j.fogl.  jo.  ver.  • 


1 
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clic  però  giovano  a quella  non  folo  le  parole 
proprie,  ma  ancora  le  metaforiche  : e perchè  iiu 
quelle , mercè  della  limiglianza , che  e loro  pro- 
ducitrice,  vengono  a duplicarli  gli  oggettii(i36) 
perciò s’ introduce  in  loro  un’altra  immagine, 
che  è il  Verifimile  della  Locuzione  : e di  qui  è, 
che  le  parole  traslate  fono  immagini  delle  imma- 
gini de’  Penfieri . Andiamo  innanzi  coll’  Autor 
Franzcfe:  Ed  il  penfare  (generalmente  par  landò)  è un 
formare  in  [e  la  pittura  d' un'  oggetto^  fpirituale^ofen- 
Jìbile . (137)  Ciò  ottimamente  è detto;  ma 
non  è rutto  quello , che  è ncceHariodidire.  Bi- 
fogna  aggiugnere:  che  fe  il  penfare  è formar  nel- 
la propria  mente  una  pittura  ; all’incontro  il  par- 
lare, cioèl’ efporre  altrui  il  proprio  penficro,  è 
un  trafportare , un’imprimcre  la  medefi ma  pit- 
tura , c la  medefima  immagine  nella  mente  di 
chi  afcolta.  Oh  come  a maraviglia  bene  fpiega 
d Padre  Lauri  quella  comunicazione  delle  imma- 
gini dall’uno  nell’altro  intelletto,  la  quale  ci 
chiama  un  ricopiar’ in  quello  dcll’Afcoltante  la 
dipintura  ftcfla  prima  colorita  nell’Ingegno  del 
Componitore.  (138,)  Ciò  intdero,  c fecero 

in- 


f 1 $6)  Se  l'ingegno  confiti  e nel  legare  infieme  le  remote  , O 

f epurate  nozioni  degli propofiti  obietti  ; quefio  appunto  è/’  tifino 
4 ella  Metafora . 

Tcfauro  Cannoch.  Ariftocd.  cap.  7, 

(ili)  Et  penfer,  à parler  cn  generai , c’  efl  fortntrr  enfi)  It  pe- 
lature d’  un  oh  jet,  ou  fpirituel,  oh  fenfible  &c. 

Maniere  de  bicnpcnler.  Dia).  i.pag  tt. 
f M 8 ; Not  re  di  [court  n’  efi  qu’  une  copie  de  l'originai  qui  ejlen 
piire  réte  : Il  n’ y a point  de  bonne  copie  d' fot  méchant  or  igni  u!, 

f>.  Lamy  Rcthoriquc  Jib.i.cap.a, 
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intendere  altri  de’  noftri  Autori  : f 1 3 9 ) ne  ma- 
le nomòilTefauro  Archeripa  la  Sentenza  nell’ 
atto, che  in  Tela  figura  il  Componitore,  e Vocale 
nell’  atto, che  pafla  per  l’orecchio  dell’ Afcoltan- 
tc  ad  ijnpriiuerfi  dentro  lui.  (140)  Finalmente 
il  vo/Fro  Autore  conchiude  così  : Ora  le  immani- 

o 

ni  sic  pitture  non  fon  Vere,  fi  non  quanto  fono  raj/òm- 
gliann  : e cosi  è fero  un  P enfierò , quando  rapprefenta 
lecofejèdelmeme ; ed  è f'alfo , quando  le  fa  vedere  al  tra- 
mena 


En  fuìte  il  fu  ut  cmploterdts  termer  qui  Ut  portene  l’efiprit  de 

celai  qui ecoute, telici  qu'on  Ics  penfe.  On  ne  parie  bicn,  on  n'icrit 
bien  qu‘  àproportion  qu'  on  approche  de  ectte  fin  . 

P.  LarayR-ethor.  lib.  i.cap.  3. 

Le  difeours  n'  efl  rien  qu'  urte  copie  du  tableau  , que  l'efprit  fe 

forme  dei  ebofes  dont  il  doit  parler fi  ce  tableau  efl  confus,  le 

iti f court  ne  peut  itre  que  eonfut  : Si  /’  originai  n'  efl  par  refi, 
fcmblant,  la  copie  ne  le  peut  itre. 

Dccrolib.4.  cap.». 

(139)  Ncque  tamverba  cxrebut , quìmret  ipfai  excutcre  è 
verbi/ . 

Scalig.  Poct.  lib.  j.  cap.  3. 

Alfine  di  palefarccli  fcambicvolmente  è neceffario  il  dipinger - 
li  con  qualche  fenflbil  colore  . 

Pallavicin.  dello  Stile  cap.  4.  §.  9. 

Ciafcuno,  che  f piega  con  parole  qualche  concetto  vero  , fà  itt - 
un  certo  modo  idolo  per  mezzo  dell'  orazione , ejfendocbe  ciafcun 
concetto  fi.tfimihtudine,(fr  immagine  della  co  fa  , e begli  corri  fi. 
fonie  ,f  ; Nomi  me  icfim  amente  per  parere  di  Platone,  (franche 
d'AriJlotele  fono, come  idoli,  (fr  imitazioni  delle  eofie. 

Mazzoni  Ditela  di  Dante  parr.  x.  lib.  3.  cap.z. 

(140)  Arguta  Arebetipa  è quella,  che  noi  ci  dipingiamo  nell' 

animo  col penflere e quella  il  cui  protratto  iutendiamo  di  co- 
lorire nell' animo  altrui  per  via  di  j imboli  efleriori La  Vocale 

è un»  fenfibite  immagine  del?  Arebetipa  : godendoancora  l'orec- 
chiolefue  pitture,  che  hanno  il  fiuono  per  colori, (fr  per  pennello  fa 
lingua . 

Tcfaur.  Cannoch.  Arillotcl.  cap.x. 

Or 
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mente  di  quel , che  fono  in  ìorojleffe . ( 141  ) Ora  qui  è 

comincio  a confondermi.  Nelle  immagini,  c p 

nelle  pitture  l’elTere ralfomiglianti  alle  cofc  nul-  p 
la  più  importa, che  l’dTer  Verilìmili (parlo  colla  j 

Dottrina  imparata  oggi  da  Filalete  , e d i Eri-  p 
flico)  non  importa  già  l’ eflere  precifamente  Ve-  t 
re.  Vere  fono,  quando  non  fol  ralfomigliano  le  j 

cofe,  ma  quando  interamente  lor  fi  conformano,  ^ 

perchè  la  Verità  è appunto  un  conformarli  dell’ 
intendimento  all’ oggetto.  Riaflumo  adunque 
quel,  eh’  io  diceva . I Penfieri  di  cofe  Vere  fono 
immagini  perfette  delle  cofe,  perche  ad  effe  in- 
tatto conformi . I Penfieri  di  cofe  Verilìmili  fo* 
noanch’elfi  immagini  perfette,  in  quanto  fi  con-  v, 
formano  perfettamenteal  Verifimile  immagina- 
to ; ma  fono  immagini  delle  immagini  men  peiV 
fette  del  Vero.-  ftando  fempre  fu  quel  primo  fon-  1 ^ 
damento,che  il  Verifimile  è immagine  del  Vero,  j v. 
Quanto  poi  all* ejjer  Vera  un  rPenftero , quando  rap- 
prelenta  le  cofe  fedelmente  ; e Falfo , quando  le  rappre - 
fenta  altramente  dal  quelle  be  fono  in  lorofìejje  : faccia- 
amo  ad  intenderci  meglio.  Quello  rapprefentar 
fedelmenre,o  non  fedelmente  ha  due rifpetti, 
uno  al  Componitore,  l’altro  all’ Afcoltantc.  Il 
rapprefentare  non  fedelmente  il  Componitore 
a fe  Hello  le  immagini  delle  cofe  Vere , per- 
chè 

(14?)  Or  lei  ìtnaget , f<f  Ut  petntures  ne  font  ventilici  <ju‘ 
mutarli  qu‘  ella  font  reffemblantet  i aitisi  urie  pensée  cjì vraycu 
lori  qu  el'e  reprefente  Ut  chofet  fidellcment , & elle  ejlfau[ftJ, 
tfu.md  elle  lei  fait  voir  autrement  qu  ellet  ne  font  en  elle s-mr 

ma  • 

Maniere  de  bicn  penfer,  Dial.  1.  pag.  1», 

fo« 
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,e  chè  non  è conformarli  all’oggetto  col  pro- 
prio intendimento  , è certamente  un  conce- 
pire Pensieri  Falli . Il  rapprefentare  non  fe- 
delmente alla  mente  dell  ’ Uditore  i Pcnlieri 
prodotti  nella  propria,  perchè  è un  non  fa  per 
trafportare  le  fteffe  immagini  nell’  altrui,  ed  è 
un  farne  appunto  cattiva  copia  (valendomi  del 
termine  del  Padre  Lamy)  altro  non  vuol  dire, che 
il  non  faperc  fpiegare  quello , che  fi  è immagina- 
to. All'incontro  il  rapprcfcntar  le  cofe  fedelmen- 
te a fe  flclfofucccde  unicamente,  qualora  fi  con- 
cepita il  Vero.  Ma  il  rapprelentarle  fedelmente 
altrui  fucccde  fempre,e  ogni  qual  volta  fi  fpicghi 
perfettamente  quel , che  fi  è conceputo , o fiali 
conceputo  il  Vero, o fiali  conceputo  il  Verilìmilc, 
y ofiafi  conceputo  il  Falfo  conofciuto  ancora  per 
tale.  Imperocché  in  tutti  c tre  quelli  cali  Tem- 
pre lì  trafporta  fedelmente  nella  Fantafia  dell’ 
Afeolrante  l’immagine,  che  ha  prodotta  il  Com- 
ponitore, e Tempre  nella  mente  di  chi  ode  s’ im- 
prime una  Copia  efatta , puntuale , e conforme 
v alla  dipintura , che  ha  in  fe  prima’formata  colui , 4 

che  parla.  In  quello  fenfo  adunque  non  fufli,. 
He,  che  dipenda  dal  rapprefentare, o dal  non_ 
rapprefentar  fedelmente , l’ efler  Veri , o l’ efier 
Fallì  i Penfieri  ,come  pretende  l’ Autor  Fraiufr- 
v,  fe.  Mifpiegherò  ancora  di  vantaggio.  Può  il 
y Componitore  concepir  per  Vera  una  cofa , che 
fia  in  fe  Vera , e rapprefcntarla  fedelmente  all’ 

* Afcoltante  >. allora cfponc  il  Vero.  Può  ingan* 
wrlì,  apprendendo  per  Vera  una  cofa,  che  non 
1*2,  e rapprefcntarla  fedelmente  quale  eil’ha 

t O ap- 
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aio  DIALOGO  III., 
apprefa  ; allora  efpone  veracemente , ma  non  11 
Vero.  Può  prefiggerli  d’ingannar  l’Uditore, 
formando  unaiminagine  di cofa, che  voglia  far- 
gli parer  Vera,  e rapprefentarla  puntualmente 
alla  fantafia  dell’  Ascoltante  ; allora  ilfuorap- 
prefentare  è fedele, quanto  all’  imprimer  nell’ 
Uditore  copia  fedele  della  immagine  artiticioft- 
mente' conceputa,  ma  non  quanto  al  confor- 
marfiquella  immagine  alla  Verità.  In  fomma, 
per  dir  tutto  in  una  parola , è un  trafportarla , cd 
un  copiarla  con  fedeltà  poetica  , ma  non  con  fe- 
deltà morale  . Ma  chi  non  fa,  quanto  divp rfifichi 
in  quello  propofito  il  proceder  della  Mora- 
le , e della  Poetica  ?yMerita  gran  riprenlìo- 
ne  l’ Uomo  morale  , 'che  rapprefenta  altrui 
cofa  diverfa  da  quella,  ch’ei  conofccper  Ve-  , 
ra  ; là  dove  merita  leufa  , s’ei  rapprefenta  al- 
trui per  Vera  cofa,  eh’  egli  difavvedutainentes’ 
è immaginata  per  tale.  Tutto  all’ oppofito  il 
Rettorico  : (i^ì)  tutto all’oppolìto  il  Poeta, 

Egli  anzi  è riprefo,  fe  apprendendo  per  Vero  ciò, 
che  non  è , lo  rapprefenta  veridicamente , o di-  , 
ciam,  fedelmente  all’Afcoltante  i là  dove  non  è 
riprefo  di  colpa  immaginabile,  quando  cofa  a 
lui  nota  per  Falfa  vien  da  lui  imprefia  in  feifr 
bianza  di  Vera  nell’  animo  dell’Uditore,  ccosi 
cfpreilamente  l'inganna  noto  quanto  remo- 

re fu  feitafle  tra’  Critici  il  fofpetto  Solo,  eh’ il  Pc- 

trar- 

(142)  Ego  Rhetoricrn  nonnunquam  dicere  F alfa  prò  Verii 
confttebor , fed  non  ideo  in  falfa  quoque  opinione  effe  concedami 
quia  longc  diverfum  ejl  ipfi  quid  videri  , & ut  alus  vidcatur  e f* 
tìccr<Ls  . Qp  illtil.  Iib.2.  CSp.  1 7. 
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DIALOGO  III.  2 1 1 
traine!  defcriverc  aftronomicamente  le  fla- 
gioni^ave/Tc  involontariamente  sbagliato :(i^) 
e benché  quello  non  farebbe  error*  elfenziale., 
perocché  fuori  deli*  arte  imitativa;  (144)  tut- 
tavolta  fe  ne  fa  gran  cafo , fol  perchè  fi  prefame  ± 
eh’ in  ciò  non  abbia  avuta  la  mira  ad  ingannare, 
fenzaalcungiovamento  poetico,!’ Uditore . Ali* 
incontro,  le  per  fuo  artificiofo  fine  vuol  Virgilio 
far  creder  vero  all’  Uditore  eiò,che  fa  elfer  falfif- 
limo  intorno  al  vivere  di  Didone  nel  tempo  d* 
Enea,  (145)  non  fol  vaefente  da  colpa,  ma 
va  ricolmo  di  lode.  (146)  Per  quello,  trovan- 

O -2  doli 

(143)  .Aggiungo  ultimamente  per  conchiufione  , che  il  Poeta-, 
non  feppe  ne  Agronomia , nc  Aerologia .......  come  eziandio  dal 

principio  del  Trionfo  d’ Amore  fi  può  chiarire  in  que'  Verfi% 

Scaldava  il  Sol  già  l'uno,  c l’altro  corno 

Del  Tauro  **••• 

ConfiderazionidelTaflfoni  (opra  il  Petrarca.  Sonetto  il 
Hcra  quefio  difetto  commeffo  dal  Petrarca  in  Aflrologia  , al  • 
mio  parere  è doppio ; perciocché  non  fol o è difetto  perche  non  mo- 
Jlra  di  fxpere  a qual  tempo  entri  il  Sole  in  Tauro , il  che  è difetto  t , 
proprio , & per  tenente  all'arte  dell'  Aflrologia,  fy  per  confeguento  * 
accidentale  della  Poofia  ; ma  ancora  fi  può  dire , che  fi  a difetto 
proprio , & per  tenente  alla  Poefia  in  quanto  il  Poeta  non  dee  me* 
j 'colare  le  eofe  d' Aflrologia,  o d'altra  arte  lontana  dalla  capacità 
del  V ulgo  ne'  fuo i Poemi  fenza  nccejfità, 

* Caftelvecro  Poctic.  part.  5.  pag.  59*.  c *97. 

(144)  Hujur  vcrò  peccatum  omnino  duplex  efi  : alt erum  per 
fe  : alterum per  accidens . ltaque  quod  ad  imitandum  non  imi* 
tabilefiìòi  propofuerit , per  fe  hujur  peccatum  erit  : proponete 
verò  non  re{lò,per  accidens  •••••  v»g*  fecundum  Medie  inaiti* , 
aliajnve  quamlibet  artem . 

Arili.  Poet.fccund.  Madium  partic.  138. 

(14  f)  Confi at  igitur  omnium  Tefiimonio  Script orum  menti* 
tum  effe  Virgilium , 

TarquiniiGallutii  Virgilianac  Vindic.  T.itìicid.  locus  8 . 

(146)  Ex  Hs,quA  hucufque  de  temporis  a Poetir  u furpata  per * 
verfione difpiitavimur ,di£crnend:im  e fi, non  debere  Virgilium  re* 

* prt*  . 


2i2  . , DIALOGO  li L 
doli  in  dubbio  il  Mazzoni,  fe  alcune  colè  infuf- 
fi  (lenti  dette  da  Nicandro,  intorno  al  parto  della 
Vipera , fodero  da  quello  credute , o non  credu- 
te Vere,  decife  magiftralmente , che  fe  le  credet- 
te Vere,  parlò  da  Poeta  Icaftico  » fele  credette 
Falfe , c volle  rapprefentarle  per  Vere , parlò  da 
Poeta  Fantaftico,'(  147  ) che  vuol  dire,  fecondo 
lui,  più  perfetto  : già  che  più  perfetta  dell’  Icafti- 
ca  eiftabilifce  la  Fantaftica  Poefia.  ("148)  Cosi 
non  lafcia  d’ eflèr  perfetto  Rettorico  (benché  fa- 
rebbe peflimo Morale)  quell’oratore,  che  fin- 
ge libera  Veracità,  e (inceriti  maggiore , qualo- 
ra con  più  occulto  artifizio  tende  a fedurre  il  fuo 

Au- 


prehendi,  quod  Didonem  ilio  tempore  fuijfcdicat,  quo  tempore 
nondum  erat  • 

Tarquiaiì  GjII.  Virgil.  Vindic.  i./f  neid.  focus  8. 

JEneas  Didonem  nunquam  vidit , nec  potiti t , Etnxit  tamtn. 
Maro , vel  ab  Ennio  multò  ante  fiftum  accepit  hoc  de  Bidone , é*  • 
JEnea  . Qui  Ennius  Romanis  granfie  art  voluitfo  mordere  Car- 
tbaginenfety  quorum  Reginam , & autlorcm,  Romani  generis  au- 
ftor  confi  upr  a fleti  quajìjam  tumfùijfet  auguriumfore,ut  Roma* 
ni  Cartbaginenjibus,  ut  V iri  mulic ribus  impcr areni , eofque  fubir 
gerent . 

Ballian.  Corrad,  neli'Eneide  di  VirgiMib.i.  appreso  Udcoo 
Nificli  Volum.  i,  Proginafm.  5. 

Virgile a fait  Didon peu  cbajleyfans autre  neccjjlté  que  d’obli - 
ger  let  Romains  aux  depens  des  Cartbaginais  d' embellirfon 
Palme  d'  un  fori  bel  Epif  ide. 

Extraic  des  Scntimens  de  I* Acadcmic  fur  le  Cid. 

(147)  Se  Nicandro  ferivendo  le  co  fe  pertinenti  al  Parto  della 
Vipera  le  (limava  vere  [come  credo)  dtco  che  in  quello  egli fò  Poe- 
ta Icaflicoi  mafelefcriveva  come  falfe,  merita  il  nome  di  Poti  a 
fant  adico . 

Mazzoni  Difcfa  di  Dante  parte  i.Iib.j.  cap.4. 

(148)  Perfetto  Poeta  è quello,  ebeprende  /’ imitazione  Punta- 
fica,  e che  per  confeguente  bà  tl  Falfo  per  f oggetto» 

Detto  ivicap.i. 

» * * Quid 

a « 


DIALOGO  III.  21* 
Auditorio.  (149)  Chiaritevi  dunque  una  vol- 
ili ta,  chele  Dottrine  della  Manieradi  ben  penia- 
te re  circa  la  Verità , e il  rapprefentar  fedelmente 
;c:  le  cofe,fono  più  a proponto  in  Morale , che  in_ 

Poelia.  lo  per  me  più  volentieri  me  né  prevar- 
•ji  rei,  per  inftruire  un  Teftimonio,  ch’aveflc  ad  cfa- 

minarli  onoratamente  in  Giudizio , che  un  Poe- 
jet  ta,  eh’ abbia  a vagamente  comporre.  Quanta 
fr  poi  fiala  differenza  tra  il  diporre  de’  Teftimonj, 
$ e l’ efporre  de’  Poeti , io  fopra  ciò  mi  rimetto  in_ 
tutto,  e per  tutto  ad  Ovvidio.  (150)  ' 

1 . : i . . • 

EUPISTO 

;sJ 

ip  Siete  ufeito  quella  volta  dalla  eonfuctudine  del- 
^ le  voftre  barzellette,  producendo  feriamente  una 
gran  quantità  di  critici  documenti,  e unalunga 
filza  diluddivilioni  dogmatiche.  Voglio  però 
,,,  fpcrare  , che  li  riducano  a barzellette  appunto 
> le  voflre  cenfure,  fe  ofserverete  quel , che  fi  leg- 
gefuccellìvamentc  nella  Maniera  di  ben  penla- 
b re.  Scguitandoa  recitare  il  rcfto,chc  pur dovre- 
/ He  avere  in  mente , v’accorgerete,  che  l'Autore 
.0  : ' ' -*  O 3 ' non 

(149)  Quid  enitn  rmnus  figuratum  quamver»  liberi»!?  Sed 
fi'  frequenterjub  bue  facie  lai  et  adulai  io. 

Quintil.  lib.^.cap.  i. 

ThfSpw  i%  duplex  : un»  liberi  a/,  qttam  pr a f ; fori  Orator  tot » 
trilione . Ea  figura  nulla  efi . Alter»  efl  ofientatìo  bujufce  li- 
f btrtath  j fo  calar  ipfiut  . atque  bac  ejl  Figura . Confiflit  antem 
m aperti  Per  fona  fimplicitate  vel  vera  , vii  Jimulata  , & cauf*< 
»•’  bonitate,  vel Judicis  elementi»  . Quamobrem  vbcavit  eam  Cor- 

ntfanu  Liccntiam . 

Saligcr.  Poec.  lib.j.cap.  (7.  . « 

Ù5o)  Nec  tamen  ut  Teftcs  moseft  audire  Poetas . 

Ovid.  Amoruin  iib.  j.  Elegia  1». 

Tarn 
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214  DIALOGO  III. 

non  efclude  la  Finzione , o vogliam  dire,  il  Veri* 
limile  . A mio  giudizio,  quand*  Ei  loda  un 
Pendevo  di  Vero,vHorinferirclofteflò,  che  in- 
tendiamo inferir  noi,  quando  lodando,  o una  di- 
pintura , o una  (tatua , fogliam  dire  : oh  quanto 
ha  del  Vero  in  quefto  lavoro.  Conciò  non  vo- 
gliam certamente  altro  lignificare , cheeflerein 
efla  un  Vcrifimile  efquifno,  già  che  più  efquifito 
è quel  Verifimile,  che  più  fi  aflomiglia  ai  Vero. 
Così  è da  credere,  che  intendefle  pur  Cicerone, 

?iuando  commendò  per  Veri  i Penfieridi  Craf- 
o.  (151) 

FILALETB 

Non  ho  difficultà  in  creder  fermamente, che  ta- 
le fotte  l’ intento  di  Tullio.  In  fatti  col  dire,  che 
erano  tanto  Veri,  e colf  ufarc  quella  Particella-, 
comparativa  T amo , non  volle  qualificarli  per  tut- 
ti afiolutamente  Veri . Il  Vero  non  è capace  del 
pi  ù , e del  meno , e non  ammette  comparazione; 
benfi  il  Verifimile,  come  diceva  Eupifto.  Qual 
fiapoiii  prccifo  intendimento  dell'  Autor Fran- 
zete  circa  la  Verità  da  lui  deferitta,  io  per  ora 
non  arrivo  a determinarlo,  e mi  volgo  aGelafte, 
a cui  tocca  il  continuarci*  incominciata  efplica- 
aione. 

GELASTE 

Profegao  a ripetere  quel,  che  fucccde  nellaMa* 

nie- 

(ij  1)  Tarn  integri  fentcntis,  tamvert,  tam  novi,  ttmfmts 
figmenti  t,fucoque puerili . 

Cic.  dcOrat.  Iib.  ». 

Tont 
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, niera  di  ben  penfare  alle  parole  già  recitate.  \\  V , 
Suppongo,  che  non  imponi  riferir  ciò , cheop- 
t poneFilanto,  mafolqucl,  che  infegnainquel 
j,  Dialogo  Eudoflò , il  qual  fa  ivi  la  figura  di  Pre- 
jj  cettore.  Sentite  -.Tutto  ciò , che  par  Fa/fo , non  è. 

$ ( i ? 2 ) Quello  è forza  concederlo  con  tutta 

;J  franchezza  > e malfimamente  a lui , cui  pajon 

Falfi  moki  Penfieri  d’ Italiani , che  realmente 
non  fono.  Avrei  però  dcfiderato  ,cheatalpro- 
pofizionc  averte aggiunta  la  fua  contraria,  cho 
contiene  cgual  Verità , cioè  : T uno  ciò,  che  par  Ve- 
ro,nm  è : perchè  così  avrebbe  circofcritto  il  Vc- 
rilimile , il  quale  è quello,  che  Tempre  par  V ero, 
efpeflilfimo  nonè  Vero.  Qui  però  non  ci  fer- 
miamo: V'  è ben  differenza  fra  la  Finzione , eia 
Falfith . ( i ? 5 ) Spieghiam  noi  quella  differcnr 
za . La  Fallica , che  fomiglia  il  Vero , potrà  dirli 
^ Finzione  j e quella,  che  noi  fomiglia , Fallita, 
poiché fpogliata del  Verifimile , c (coperta  chia- 
ramente per  tale.  L'una  dunque  è Fallita  co- 
perta; l'altra  fcoperta.  La  finzione  qualche., 
y volta  non  lafcia  punto  conofcere  la  Fallìtà  all' 

Afcoltantc  : e ciò  fi  verifica  apprelfo  i Rettoria , 

:,v  particolarmente  nc’  fottiliflimi  fofifmi , ed  ap- 
predo  i Poeti,  particolarmente  ne'  Verilimili  più 
eccellenti.  Qualche  volta  fi  lafcia  in  parte  co- 
nofccrc,  ma  è tollerata , ed  ammclTa  : c ciò  fi  ve- 
Ojf ri- 

■V  (JJi)  Tout  ce  qui paroit  faux  ne  l'  ejl  par  . 

» . Maniere  de  bicnpenfcr.  Dial.  i.pag.  ij. 

V (M3)  Et  il  y a bit»  de  la  differente  entre  la  fiftìvrr , & fa* 

,■  f tuffiti. 

Detta.  Ivi . 

L’un* 

i ‘ 
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rifica  appretto  i Poeti  nelle  cofe,  non  {blamente 
non  Vere  ; ma  ancora  non  Pombili , che  però 
padano  per  Credibili . Qualche  volta  è cono- 
feiuta  così  fpacciatamentc  per  Falfità, che  perde 
il  nome  di  Finzione-,  o almen  di  retta  Finzione: 
e ciò  fi  verifica  nell’  efporre  cofe  affatto  Incredi- 
bili . AdefTodifcendiamo all’ultima propofizio- 
ne  delI’Autor  Franzefe:  L'wvt  (cioè  la  Finzione) 
imita , e perfeziona  m qualche  modo  la  natura  ; /’  altra 
(cioè  la  Falfità)/4  guafla,e  la  diflrwzc  af  atto.  (154) 
Che  la  Finzione  imiti  la  natura,  o il  Vero,  iol’ 
intendo.  Chepoila  perfezioni , intenderò  per 
difcrezione,che  qualunque  volta  finca  le  cofe, 
non  come  fon  Vere  , ma  come  dovrebbero  eflfe- 
re  ; allora  in  certo  modo  perfezioni  il  Vero  : fo 
pur  fi  può  dire  perfezionare  il  Vero , l’ imitar  co- 
fa  più  eccellente , o più  eccellentemente  del  Ve- 
ro . Ma  che  la  Falfità  (e  non  la  Finzione)  guadi, 
ediftrugga  il  Vero,  io  non  fo  così  facilmente 
farlo  entrare  nella  mia  teda.  Già  vedemmo, 
che  la  Finzione  può  ben’ edere  talor  Verifimile, 
talor  non  Verifimile , ma  che  per  quanto  fia  Ve- 
rifimile , non  può  lafciard’eficr  fempre  Falfità» 
o finga  cofe  credute  Vere»  o finga  cofe  in  parte 
conofciute  falfao  feoprafi  affatto  per  Falfità  evi- 
dente. Quando  dunque  fia  in  fcfteffa  Falfità  in 
tutti  quelli  tre  cali,  ( 15-5-)  fi  potrà  dire,  che 
Tempre  fi  a oppofla , fempre  contraria , e fempre 

di- 

( 1 54)  V une  imite,  & perfeflionne  tn  quelque  facon  la  natu- 
re i V autre  la  gate,  & la  iétruit  entiirtment . 

Maniere  de  bicnpenfcr.  Dial.i.  pag.  F3. 

(155)  Proenl igimr aVero  rjl I»ùtatortxtque{ut  viJetur)prc * 

fre- 
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diftruttiva  del  Vero;ma  non  fi  potrà  già  dire, che 
in  tutti  quelli  tre  cafi  fia  Tempre  contraria , e di- 
ffrattiva del  Verifimile.  Non  è.  dunque  il  di- 
ftruggere,oilnon  diftruggere  il  Vero  ciò,  eh’  in 
fatti diflingue dalla  Finzione  quella,che  li  nomò 
Fallita  dal  Franzcfc.  E'  anzi  il  diftruggere,  o il 
non  diftruggere  il  Credibile , ed  il  repugnare,  o 
folamente all’ eflère in  fc  della cofa,  o all’opi- 
nione intorno  ad  efsa  : nel  che  per  l’appunto  fi 
diftinguono  tra  loro  il  Falfo,  e 1*  Incredibile. 
(156)  Nulla  nuoce  alla  Finzione  in  pt  opolito 
Rettorico,  o Poetico  il  Falfo,  che  ba  in  fe  la  co-  \ 
fa.mabenfi  alfommo  le  nuoce  1’  Incredibile, 
che  Ila  nell’ opinione.  Siali  però  falfa-quanto  a 
voglia, non  potrà  giammai  elser’  Incredibile  una 
Finzione, fegiufta  il  Verifimile  è rettamente  for- 
mata > là  dove  mal  formata , e viziofa  farà  un’  al- 
tra,fol perchè  mancante  di  Verifimiglianza,e  fo- 
lo  perche  Incredibile . A quella  abbiam  lafciato 
fin  qui  correre  il  nome  di  Fallita  > tra  perchè  ella 
a differenza  della  buona  Finzione  fcuopre  mani- 
feftamente  il  luo  Falfo  ; tra  perchè  fi  è in  ciò  fe- 
condato il  modo  di  favellare  del  noftro  Critico . 
Ma  parlando  co’ termini  germani  della  Rettori- 

ca 

rnmmamm  ■— — i ■ ■ ■■■  n ■■■-■■  - ■ ■■■■  — ■ ■■  ■ i wm 

t 

ptereaomniapote/l  facete , quia  exigukim  quiddam  eujufque  aU 
Ungit  fimulactum  . 

Pinone  citato  dal  Mazzoni  Difcfa  di  Dante  part.t.  Intruda  . 
nom.60. 

( 1 56)  Incredibile  autem  dicetur , quod  ab  bominum  opinione. > 
dilfenfit , Et  jjoc  intererìt  inter  fai fum  incredibile  : quòd 

infuni  in  ip  forre  ejl  : incredibile  vero  in  opinione  • 

Mar.  Vi&orin.  Expofìc.  in  r.  Rhctor.Ciccr.  mini,  io 6#  in- 
tcr  AntiquosR  hcto  re  $ Lacinos.pa^.  178. 

Ptf  * 
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ca,e  della  Poetica, halli  a dire  Inverifimilitudine: 
onde  non  doveva  egli  confonder  con  ertala  Fal- 
lirà , come  [ben  potò  colla  Verifimilitudine  con- 
fonder la  retta  Finzione . Per  quanto  però  io  mi 
fia  affaticato , o Eupifto  , m’ avveggo  beniflimo, 
non  a vervi  per  nulla  perfuafo.  Voi  non  defifte- 
rete  (ben  me  lo  immagino)  di  replicarmi,  che  fon 
troppo  fchizzinofo,  e che  voglio  aflrigncre  il  vo- 
ftro  Autore  a ragionar  coir  foverchia  rigorofa 
efatrezza . Siafi  tutto  quel  che  volete  . Abbiaft 
egli  il  privilegio  di  trafandare  i termini  offendati 
generalmente  dagli  Scrittori  Poetici , eRettori- 
ci:  ed  abbia  all' incontro  obbligo  il  fuo  leggito- 
re, quando  fcntc  una  cofa,  cT  intenderne  un* 
altra;  anzid’  intender  Tempre  in  luogo  di  quel 
che  dice , quel  eh'  egli  dovrebbe  dire . Ora  ven- 
go alle  (frette . Che  accade  a noi  il  fottilizzaro? 
Qual  luogo  retta  ad  un  Chiofaror  caritativo  d’ 
interpetrar*  in  fuadifcolpajCh'egli  intenda, com- 
prendere il  Verifimilc  in  quel  Vero  da  lui  deferir- 
co , e che  approvi  egli  il  Verifimilc  medefimo  nc' 
Pcnficri  Ingegnofi;  mentre  per  cofpicuo  modello 
in  qucfto  genere  ci  ha  porto  avanti  quel  Dittico 
d’Aufonio  ieri  da  noi  ventilato  Pio  no  fo  già  tro- 
vare in  quello  verun  vcftigio  d' un  de’due  Veri- 
firn  ili  della  Sentenza  oggi  chiaramente  /piega- 
ti da  Filaletc,  e da  Eriftico.  E poi:  non  com- 
menda egli  quel  Dittico  per  quefto  folo,  perchè 
riefee  Vero  in  qualunquelato , e con  qualun- 
que lume  fi  guardi  ? (157)  Non  può  già  il  Verifi- 

mi- 

t 

(1J7)  De  forte  qu'  une  pemiejtjlc  efi  à parler  propremoit  itnt 
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DIALOGO  III.  219 
mile  conformarli  col  Vero  riguardato  per  tutti  i 
lati;  ma  Tua  natura  è il  fomigliarlo , ed  il  confor- 
marli alui  in  un  fol  lato,  o in  alcuni  foli . Lafcia- 
modi  parlar  co’ termini  Tuoi  con  fu  fi , e fpieghia- 
mocico’proprj.  La  fomiglianza  balla , che  ca- 
da in  una  Categoria , o in  un  Predicamento  co- 
mune,e congruo  alle  cofe  tra  loro  raftomigliate. 
(ij8)  Se  fi  delTe  in  natura  un  fuggetto,  che 
aveffe tutti  gli  fteffi  Predicamcnti  d’ un’ altro, 
non  potrebbe  eflère  a lui  limile , ma  farebbe  pre- 
cifamcnte  lo  Hello . Se  però  in  una  fìmilitudine 
lacofa,  che  fi  paragona , e quella,  alla  quale  fi 
paragona , folTcro  la  ftefTa  ; quella  non  farebbe 
più  fìmilitudine  in  alcun  modo.  Per  tal  ragio- 
ne , fe  il  Verifimile  fi  conformane  al  Vero  in  tut- 
te le  Categorie , ovvero  ( parlando  all’  ufanza 
del  voftro  Autore)  in  tutti  i lati  ; non  farebbe  più 
il  Verifimile , ma  lo  ftcfso  Vero . 

EUPlSTO 

Orsù  ini  fon  rifoluto  di  non  più  contendere , e 
vo’  dichiararmi  pago , fol  eh’  ottenga  io  rifpolla 
a quell’ ultimo  mio  quefito.  Dimando,  fepure 
il  Vero  può  mai  trovar  luogo  ne’Penfìeri  Inge- 
gnofi . Ciò  pollo  in  chiaro  vi  prometto,  dico,  d* 

acque- 

pensée  vraye  de  tous  les  còtez , è*  dans  tous  lesjours  qu * on  la  re * 
l*rde  . 

Maniere  de  bica  penfer . Dialog.i.  pag*$  f* 

' (rj8)  Si  unum  dutntaxat  togniuoìiii  argùmentumptopona* 
Sufficit  ad ipfam  rationem JtmilitudinisyquA  ejì  adiuntfarum 
faltem  rerum  comparalo  . Adiunttorum  autem  tot  pojfunt  effi* 
rollationer,  quot  funt  prima  rerum  genera fìv e CatbegOri A • 

Caufimis  de  Eloquenti*  lib.  4.  cap.j*. 
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acquetarmi  jtanto  più  che, vcggendo allungarli 
1’  ombre  di  quefte  Spalliere,  confiderò,  reftar 
pocopià tempo  aFilalete  difpiegarci,  com’ei 
promife  ,qucl  Tuo  particolare  Siftetna  incorno  a’ 
Penfieri  Ingegnofì.. 


VII 

• • » « * 

FIL  ALETE 

Di  ciò  non  vi  prendete  fa  (lidio  3 poiché  in  poche 
parole  potrò  sbrigarmi  5 avendo  voi  altri  oppor- 
tunamente dilucidate  molte  particolarità , che 
avrei  io  dovuto  per  appunto  premettere  alla  ef- 
plicazionc  della  mia  Idea:  tal  clic  il  (oloefporla 
farà  di  leggeri  comprenderla . Ma  foddisfacen- 
do  prima  al  voftro  quelito  intorno  al  poteri  ver 
luogo  il  Vero  ne’  Penfieri  Ingegnofi , vi  rifpon- 
dcrò  lo  flefso,  clic  fi  rifponde  a chi  dimandale 
il  Vero  pofia  aver  luogo  in  Pocfia . Può  averce- 
lo , qualor  fia  congiunto  per  accidente  col  Veri- 
lìmilc,  (159)  e col  Mirabile»  anzi  dal  Mirabile 
Falfo5  e dal  Mirabile  Vero  vengono  diftinti  i due 

• • itiaf- 

. . — . . — „ ....  ....  . . 

f-T  59)  Quemaimnium  Poeta  prater  ìnflitutum , & confìliurtL, 
narrat  Verum  ( id  entm  tamquam  Verifìmile  arripitur^nort  tam- 
qua»*  Verum  ) ita  Lift  or  icus  cifra  inflitutum  arripit  interdunL, 
Verifìmile,  , 

Paul.  Benius  in  Poctic.  parcic.  ji* 

FJfen do  il  [oggetto  della  Pocfia  qualche  volta  Vero  , e qualche 

volta  Falfo  ,ci  bifogna  confeguentemente  confi ituire  un  {oggetto 

Poetico , che  per  fe  JìeJfo  pojfa  ejjere  qualche  volta  Vero  , e qualche 
volta  Falfo, 

Mazzoni  Difcfa di  Dante  pare.  x.  Inermi,  muti,  46* 

$ • • 
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maflimi  generi  della  Poeta  . (160)  Siccome 
però  più  eflenziale  ancora  ne’Penlìeri  Ingegno!! 
èia  maraviglia  (e ciò  fu  ieri  ampiamente  prova- 
to) cosi  colla  taffa,  e miglior  ragione pollo  dir* 
vi  franchiflimamente , aver  luogo  in  dii  il  Vero, 
in  quanto  Mirabile;  ma  non  avercene,  ne  pun- 
to, nc  poco,  inquanto  fol  Vero  , in  quanto 
vulgato,  in  quanto  triviale,  in  quanto  patente, 
cin  quanto  finalmente  fuperftciale,  per  parlar 
col  medefimo  Vocabolo  di  Aditotele . (161) 
Tali  potfiam  noi  chiamare  in  Italiano  quelle  co- 
lè, eh’ ei  <\ke  Epipolea , e nelle  quali  nulla  rima- 
ne all’  Ingegno  da  ricercarv  i oltre  alla  lor  fuper- 
ficic.  (162)  Tale  in  ordine  alle  Urbanità  noi 
polliamo,  anzi  dobbiamo  dire,  cheta  il  Vero, 
quando  non  c più  che  vero  : ond’è,chc  per  abi- 
litarlo a divenir’  Ingcgnofo , è forza  abilitarlo  a 
divenir  Mirabile.  Altramente  comparirebbe, 

Yc- 


(itfo)  Mi  piace  più  .....che  con  maggior  brevità fi  d’ca.che 

l'oggetto  della  Poefia  Icajhca  fi  c il  Vero,in  quanto,  ch'egli  è Cre- 
dibile , Maravigliofo  : e che  /'  oggetto  della  Fantpjlica  fi  a il  baf- 
fo inquanto,  ch'egli  è Credibile,  Maravigliofo  . 

Mazzoni  Ditela  di  Dame  pare,  i.lib.  j.cap.?. 

(r<r)  Unde  ( inquit ) ex  omnibus  Ejtthymematihur , qu/tiiz. 
promptu  funt , & emintnt,  nec  probantur,  nec  laude ni  ullam  ha- 
oent  : nibil  cntm  novi  nobit  afferunt  t-nri  nroXatia  autem  intelli- 
i'tiut  ( ita  enrrn  vocitt  illa  , ego  qua  in  promptu  flint  dixt  ) qua 
omnibus hominibut  perfpicua  Junt , dr  qua  nulla  mentis  agita - 
tione  indigeni. 

Pctr.  Viftor.  Com.  Rhet.  cap.  1 3.  pai».  5-41. 

(161)  Io  chiamo  proporzioni  fupcrficiali  quelle , che  fono  ad 
ogni  Uomo  manifelle, e dove  per  la  lor  molta  chiarezza  non  et  al- 
oide di  ricercar  niente . \ 

Bernardo  Segni  Rcttor»  d’Arift.  Comm.  lib.j.  pag.ioo. 

•Si. 
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Vero  ben  fi,  ma  vano:  (i  63)  e vano  appunto 
è il  Vero  vulgato,  non  ricondito,  non  ifceito, 
non  pellegrino:  (164)  delle  q uali  cofe  fi  è pur 
ntoftrato  buon'  conofcitore  anche  in  più  d’un 
Luogo  Chi  ha  fcritta  la  Maniera  dibenpcnfa- 
re.  ( 165  ) 


GELASTE 

Tanto  peggio  per  lui:  mentre, o per  dimentican- 
za di  tai  cognizioni,  o per  contraddizione  di  fen- 
timcnti,  ne  ha  poi  altrove propofto  il  Vero  no-  ! 
tiilìmo,  vulgatilfimo , quando  ha  pretefo deferì* 
ver 

(163)  Siquidem,  id  quoti  dicttur,  Vcrum  e[fe,non  autem  la  tot 
vi  deri  debet . " 

Arift.  Rhct.  lib.j.  (ccundumMajorag.  cap.  13,5.  u. 

e r <5  4 J Sententi*  quidem  bujus  folertii  apti  generis  funi, 

qui  contra  opinionem  Vulgi  & abjlrufa , & qua  babent  vita  co- 
lendi, atque  cium,  qua  fu/it  recondita  . 

Hermogcn.  de  rormisjib.i.cap.p. 

’ Leda  Sententi*  funt,  qua  a Vulgo  abborrent , 

Scaligcr.  Poct.  lib.  4.  cap.  1. 

Quel. e,  che  fdrufeite  non  hanno  midolla  alcuna come  Se- 

neca diceva  ; In  vanumcxcunr,  & nìhil  amplius  quim  fonant. 

Matteo  Percgr.  delle  Acut.  cap.  1 j. 

Nam  eloquenti  ani,  qua  admirationem  non  bah  et,  nuli  am  io* 
di  -o . 

Quinti/.  Jib.  8.  cap.  3. 

Jlic  autem g arrulitatu  efl;  eòquodpcrfpicua  di c untile . 

Arili.  Rhct.  fecund.  Majorag.  lib.  i.  cap.  19.  §.  1. 

(tóf)  Jc  vous  difoit  qu'  en  mature  de  pensee!  ingcnieufes  ,lo 
Vrtiy  ne { uff  foie  par, & qu'  il y f aliai  t ajoùter  quelquc  ebofe  d'ex- 
traor  dm  aire  qui  frappai  /’  efprit . 

Maniere  de  bicn  pcnfcr.  Dia/,  i.  pag.  104.  & ioj. 

Or  celiti,  qui  n ont  attenne delicateffe , & qui  viennent  £ el- 
Je i-mémct à tout  le  monde,  ne  piquentfoint , ennuyent  bcav- 

toup  ; clles  irr/tent  mime  en  quelqut  forte  U Leflcur,  qui fe  fiche 
qu'  on  lui  dife  ce  qu'  ilfcait  dtja  . 

Detta  :vq>ag.i4tf. 

Or 
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ver  1’ appartenente  a*  Penfieri  Ingegno!!,  e 
quando  nel  Dittico  d’ Aufonio  l’ ha  eietnplifiea- 

f t0’ 

't  EUPISTO  ' 

Lafciate  in  grazia  parlar  Filalete . 

FILALETB 

Ha  ben  fi  il  proprio  fuo  luogo  nelle  Sentenze,. 
Ingegnofe,oquel  Verifimile,cheè  un  Falfo Mi- 
rabile, 0 il  Paradoflò , che  oppoilo  in  apparenza 
al  Vero  notorio  ricfce  un  Vero  mirabile,  anzi  mi- 
rabiliflìmo . Il  Falfo  renduto  capace  di  muovc- 
^ re  maraviglia  è quel , che  par  Vero , e non  è . Il 

Vero  all’incontro  capace  di  muover  maraviglia 
c quel,  eh’ è Vero,  e pur  non  pare.  La  maravi- 
glia dunque  cflenzialmcnte  è neceflariaad  am- 
f bedue  quelli  generi  di  Penfieri  Ingegnofi  , co- 
me quella,  a cuifucccde  l’acquifto  d'una  pron- 
ta notizia,  indi  il  diletto  d’ un  tale  acquilo,  che 
è la  Cagion  Finale  ieri  fondatamente  afiTegnata 
a'  Penfieri  Ingegnofi . Adcflo  io  vi  fvelcròpiù 
cfattamente,onde  io  tragga  quella  mia  divifio- 
nc  delie  Sentenze  Urbane  in  riguardo  al  Vero. 
La  traggo  da  quelle  parole  d’ Arinotele,  in  cui 
, parmi  rillretto  il  mammo  dcTuoi  documenti  nel 
Capitolo  appunto  dell’  Urbanità.  Son  precifa- 
mentequefte  : E'  originata  la  maggior  pane  de  i Det- 
ti Urbani , e dalle  Metafore , e da  un  certo  Inganno. 
(1 66)  Io  intendo  divifamentc , e per  Capofc- 
a pa- 

•i  —————  ■ ' ~ ~ 

(t 66)  M.tjor  miteni  fan  Url.xnornni  liìflurum  a T r.-imlatio- 

tie, 

9 


Digitized  by  Google 


2 j 4 DIALOGO  III. 
parato,  e le  Metafore,  e quell’  Inganno,  la  natu- 
ra del  quale  fpiega  poco  piu  abbalfo  Ariftotele. 
Tale  io  credo  il  vcrofenio  delTefto;  non  folo 
perchè  la  congiunzione  xaiè  talora  non  tanto 
copulativa , quanto  alternativa  ; ma  molto  più 
perchè  Livori  Ice  il  mio  fuppofto  lintcrpetrazio- 
nc  di  Pier  Vcttorj , (167)  e perchè  il  profegui- 
mcntodel  Tefto  medelimo  fa  ben  conofcere, 
che  Ariftotele  parla  d’  un’altro  Inganno  diffe- 
rente da  quello,  che  producano  le  Metafore,  0 
T altre  Figure  di  fua  natura  fìmboliche.  Quello, 
che  il  Maeftro  chiama  "Proèxapat.tn , cioè  prece- 
dente ingannare,  deriva  dal  prefentarfi  all’  In- 
telletto Sentenza,  che  a prima  giunta  paja  dia- 
metralmente oppofta  alla  Sentenza  comune,  e 
perciò  Falfa  i ma  che  dopo  brieve  intervallo,  dif* 
coprendo  la  fua  verità,  difeopra  infìeme  una  no- 
vella pellegrina  bellezza.  Imperocché  ( quella 

me- 


f$e,  & ab  errore  quodam  profieifeitur  . 

Arili.  Khcc.  lib  j.fccund.  Majorag.  cap.  13.$.  8. 

Magna  autem  [mquit  ) pan  politarum,clcgantiumquc'  Sterno- 
nnm  aTrarnlxtiombur  duci  tur  : tue  non  ex  errore  quodam,  ex 
verbts  direniti  orto,  rum  illa  prima  aliò  [peti are  viderentur , (f 
lo-tgè diverfam fentenham pra feferreot  : ojlendebat cnimille [t 
quippiam  nelle  direre  : paulo  vero  po/l  altud  long}  ilio  meli*’, 
Xptiufque  dicit,  quodeft  np.ttxTixrxi  •'  antequam  veruna  aperta* 
tur,  cleri  pire  eum  qui  atedit  : Jj  enim  rum  altud'jpfum  iifturum 
fufpiraretur,  poftea  vero  elegantiut  quippiam  percipit,  quìi» pu • 
tarai, adiuvatur . 

l'etr.  Viftor.  Coro.  Rher.  Arift.  lib,  3.  pag,  557. 

(167)  Qttomodo  lepoi  bonitafque  bujufrcmodi  voeihui  aqtti- 
rat ur.  pojìenore  maxime  a re  duarum  barum , quai  nuper  apptl- 
hf  i'it , n.trrat  , 

Ucro.  ibi; 

Ma* 
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' DIALOGO  III.  2iy 
medefima  ragione  , e con  quelle  medefime 
parole  ne  rende  Ariftotelc)/>iw  fplendida , e pu* 
chiara  s’intende  quella cofa  , che  prima  divcr [aman- 
te fi  reputava  t anzi  allora  fecojlejjò  efilama  l' in- 
gegno: oh  quant’  è vero  que[  cb'  or  fa  difropro , e prima 
io  non  lo  capiva.  (168)  Ecco  da  tale  cfclama- 
zione  manifeftato  di  qual’ errore  abbia  intefo 
Ariftotele . Non  è già  quello  prodotto  dalle 
Metafore:  poiché  Y intelletto, riconofcendo  poi 
in  effe , che  la  cofa  aflomigliatanonè  veramen- 
te quella , a cui  fi  aflomiglia , efclamerebbe  più 
tolto,  effer  Falfo  quel, che  Verogli  parve.  E' 
ben  lì  quello , in  cui  fa  il  Paradoflo  apprender 
prima  contrario  al  Vero,  il  Vero,  che  indi  a poco 
ravvila  :ond’ ha  cagione  di  dir  fra  fcfteffo  : Ob 
quant'  è vero  quel,  cb’  ora  di [copro , e precedentemente 
noi difeoperf . Tale  è V cfictto  ammirabile  del  Pa- 
radello, il  quale  , non  men  che  coll’effetto, 
col  nome  ancora  fi  oppone  alla  Doxa  , cioè  alla 
comune,  c notoria  opinione.  Così  fegue  a_ 

P tpie- 


(16$)  Magie  mimi  tsrfpicuì  rei  intellìgitur  eum  aliterquit 
txijhmabat,  nam  tutte  animus  fecum  diccre  videtur  : Qudm  ve - 
rum  bot  ejl,  far  ego  decipiebar  ! 

Arili. Rhct.lib.  j.cap.  i j.§.  8.  fecund. Majorag. 

Quomodo  lepos,  boni  taf que  hujufcemodi  vocibus  acquiratur 
poJUnoremaximì  a re  duarum  bar  uni  ,quas  nuper  appella  vttt 
narrai,  magie  enti»  planiti»  fit  cuipiam , tnquit , qui  /dentiti 
ahcujus  rei  auflus  ejl,  ipfuiti  dtdteifj'e  : curri  cantra  [t  babet , ae 
divergo  modo  de  uh  qua  re  fentit,  atque  paulò  ante  fentiebat  : fa’ 
f*ni  animus  ejus  ipj  e fecum  dicere  videtur  : quanto  modo  in  er- 
,,r<  fui  ! velpoitus:  ego  alitavi  lapfus  tram,  ncc  bene  fcnfurtL, 
tjus  interpretan  potueram . 

Pctr.  Vittor.Com.Rhet.  Arili,  lib.  3.  pag.  5 57- 
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fpiegarfi  Ariftotele , (169)  c fcco  il  Contenta- 
tore  Vettori,  ponendo  in  chiaro  la  forza  della- 
Novità  indiftinta  ivi  dal  Paradoflò,nel  repugna- 
re unitamente  all’  antiche,  e comuni  fuppofi- 
zioni.  (170)  Or  qui  profeguirò  io  a moftrarvi, 
quanto  divario  corra  tra  l' Inganno , che  fuccc- 
de  in  quella  feconda  maniera  di  Penfieri  Ingc- 
gnofi , c quel, che  fnccedc  nella  prima  per  opera- 
delie  Metafore , od’ altre  tali  Simboliche  Figu- 
re. Qualora  fi  affaccia  agli  occhi  della  voftra- 
mente,  o una  Immagine , o una  di  quelle  infigni 
Metafore  dette  in  greco  Tro  Ommaton , che  noi 
potremmo  dire  Sottoponimento  agli  occhi;  voi 
allora  trovate  una  tal’ immagine  così  acconcia 

nel 


(169)  Fit  autem  cum  prater  opinionem'nl  fucrit , (2*  nullo 

modo eonfentaneum  opinioni,  quam  de  co  prius  Labebant, 

AriO.  Rhct.  Jib.j.  fecund.  XUjoug  cap.  1 3.  §.  11 . 

(170)  Res  novas,inauditafque  proferte  tradiderat  Arijlotekt 
orationem  redderc  elegantoni  , ac  venuflam  : quoque  non  parnm 
jucunda  fit  ijs,  qui  audiunt  : nunc  q uomo  do  id  effcipoffit , oflen- 
dit  : fuprà  enim  quoque  explicatione  illtut  'rrpì  0fj.pt.xrw  nuìiu 
contentus  non  fuit  ,fed  docuit  etiam  quomodo  id  confici  compa- 
rar ique  poffet . Id  ig/tur  etiam  nunc  fervat  : ncque  enim  tantiim 
prdeipit  Sententtas  inaudita s effe  proferendoti  , quod  reddant  ili* 
orationem  venujliorem  ; fed  vìam  etiam,  rationemque  bujus  rei 
aperit , & quomodo  id  fiat,  oflendit  : fit  enim  ( inquit  ) cum  inopi- 
natum  id  ijs  qui  audiunt , admirabileqtte  fucrit , & nullo  modo 
confentiens  opinioni,  quam  prius  de  ea  re  habebant  : in  bar  emm 
te  explananda  ver  bis  tpjius  illius  vtitur  , qui  bujus  r adonti 
auftor,  demonjlratorqne fuerat  : id  autem  fignificavit  inquicns  : 
ut  ipfemet  ajebat . Adnotandum  autem  cum  dixent  irxps Uo$cit 
quomanifcjlòfìgnificatur,oportere  voccm  ilhxm  repugnare  opi- 
nioni, cur  addiderit  /u.*i  '/rpò<r  rlzù  tpurpoaStv  d'okay:  quibus 
jtidem  verbis  oflenditur  nullo  modo  eam  convenire  debere  vetetì 
opinioni . 

Pctr.  Vi&or.  Com.  Rhct.  Arift.  pag.  ss». 

la- 
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nel  propofito  dell"  argomento  a fimbolizare  il 
Vero,  che  intendendo  il  Vero  appunto  in  luo- 
go del  Simbolo,  prendete  (io  non  lo  niegoj  in- 
ganno. Vifembra  Vero  il  Penderò  fondato  nell’ 
accoppiatura  di  due  limili  oggetti,  e ncll’arti- 
fìzio  di  efporre  alla  volita  i immaginazione  l'uno, 
el’  altro  per  una  fola  medefima  cofa . Ma , co- 
me diffi,  prendete  inganno:  poiché  l'Immagi- 
ne, per  efler  dal  Vero  didima , non  può  fenza 
fallita  fcambiarfi  col  Vero . Ed  appunto  lo  fpac- 
ciare  in  tal  guifa  la  Fallita  è un'  induftria  dell*  ar- 
te^ cui  non  fortendo  di  ritrovar  Tempre  novità 
improvife,fa  meftiere  il  procacciare  altramente 
diletto  all1  Uditore, ed  a fe  ftclfa  applaufo. 
(171)  Quindi  è,  che  tutti  iPcnficri  Ingegno!!, 
per  virtìi  delle  Figure  Simboliche , e di  quel  Ve- 
rifimile,  che  mi  per  mcttefte,  nominar  delle  Figu- 
re, pajon  ben  fi  Veri,  ma  non  fono.  Eccovi 
per  tanto  quella  forta  di  Penfieri,  che  merita- 
mente debbono  chiamarli  Verifimili,  e che  fe- 
condo la  mia  idea(per  diftinguerli  dall’altra  ma- 
niera)chiamo  io  quelli,  ove  il  Vero  pare,  e non 
c.  L’altra  poi,  io  diceva,  nafee  dal  ParadolTo,  e 
dall'  Inopinato  : ed  è il  fuo  fommo  pregio  la  No- 

P 2 vi- 


(171)  Perche  nona  tutti  gV ingegni- , kc  fempre  ò dato  di- 
truovar  Verità  Improvife  , hanno  cercatogli  Uomini  di  acqui-  • 
ft*rfi r applaufo  con  la  Falfità  colorita  di  Vero  » E ciò  in  due  mo - 
di ....  E f empio  ne  fi  a il  principio  di  quel  celebre  Sonetto  del  Cafa — 

Cura , che  di  timor  ti  outri , e creici 

0r  qui  entra  l'artificio  del  Poeta  , il  quale  fa  una  profopopeja. , 
nella gelofìa^  parlando  con  lei  come  con  perfonaggio  dotato  di  vù 
/**,  e di  cognizione . 

Pailavicia.  dello  Stile  cap.  17 . i.ei* 

il 
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vita  di  ricavar  da  una  propofizione  dirittamente 
il  contrario  di  quello , cheli  afpettavai  ( 172)  0 
fiali  fecondo  la  difpofizione , e l’ordine  comune 
delle  cofc  ; o fiali  fecondo  la  condizion  partico- 
lare delle  circoltanze  prefenti.  (173)  In  quelli 
Penficri rifiedecol Nuovo  il  mafiimo  Mirabile, 
(174)  e fcco  unicamente  il  maflimo  Dilettevole, 
perconfeguenza,  che  nc  deduce  il  Famofo  Da- 
aer.  f 175 A mifura  dunqucdel Mirabile, del 
Nuovo,  e del  Dilettevole  è più  forte  ancora  l’ 
Inganno rifultantc  datai  maniera  di  Sentenze, 
perciocché  fenza  dubbio  molto  più  inganna  la 
contraddizione  al  Vero, che  la fomiglianza  col 
Vero . Se  però  alle  antidette, come  Sitnbolichc,(i 
adatta  primariamente  il  titolo  di  Verifimili»  a 

que- 

'(171)  Il  primo  modo  per  apportar  quella  Novità  repentina , in 
evi  la  bellezza  del  concetto  è eoflituita  ,farà  il  cavare  daunz. 
proporzione  dirittamente  il  contrario  di  quel , che  altri  avrebbe/ 
appettato . 

Pallavicin.  dello  Scile  cap.  16,  §.  ». 

• (*73)  Puo  dipendere  generalmente  dalla  difpofizione , & ordi- 
ne comune  delle  cofe  Jenza  n [petto  alcuno  alle  prefenti  circoflan- 
ze . Può  anche  avvenire  falò , e principalmente  per  la  condizione 
dell'  occafione , fa  altre  cércojlanze  prefenti , le  quali  fian  di  tal 
qualità  , che  iafcoltante  venga  quafi  determinato  ad  afpettar’ 
una  co  fa,  ed  il  dicitore.,...  ne  rechi  un'  altra.....  diverfa. 

Maccco  Peregr.  delle  Acut,  cap,  6. 

(tu)  Quello  è quello,  che  gravemente  chiamar  poffìamo  ThaD- 
l»a  , cioè  il  Mirabile  , il  qual  conjìfte  nella  rapprefent azione  di 
due  concetti  qua/i  incompatibili,  e perciò  oltremirabili, 

Tclàuro  Cannoch.  A ri  Hotel,  cap.  7. 

Perche  è più  maraviglia  il  cavar  da  una  eofa  l' oppojlo  di  ciò, 
che  /’  afpettava . 

Pailavicin.  dello  Scile  cap,  16.  $.6. 

. (*7S)  Hv'y  * nen  de plut  nouveau  que  ce  qui  eft  merveilleux, 
fa  par  confequent  il  n'  y a rien  de  plus  agreahle. 

DacìcrPoctiqucrcmarqucfurlcchap.  z 5.  §.  1 6. 
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quelle , come  Inopinate , primariamente  c do- 
vuto il  titolo  di  Nuove.  Finalmente,  perchè  di- 
feoprono  quelle  un  Vero , che  tale  innanzi  non 
lì  reputava;  io  colla  (Iella  ragione,  per  cui  nell’ 
altre  ripongo  il  Vero,  che  par,e,  manonè  ; in_. 
quelle  ripongo  il  Vero,  che  è , ma  non  pare. 

ERISTICO 

• • 

Oltremodo  mi  compiaccio  di  quella  voftra  Par- 
tizione. Benché  non  mi  fieno  ignote  le  Dottri- 
ne, che  ad  elfa  fomminiftrano  il  fondamento  ; 
vi  confeflò  tuttavia,  che  non  avrei  mai  fapuro, 
ne  dedurla  daeflècosi  chiara , ne  efprimerla  co- 
sì fuccinta'.  Difcerno  ora  fvelatamente  lediverfe 
origini,  dall'un  canto  del  Verifimile,e  dall' altro 
del  Nuovo  ne’Penficri  Ingcgnofi . Suppongo 
però,  che  quelle  due  prerogative  della  Verifi-’ 
iniglianza,c  della  Novità  comunichino  foventc 
inlicmesficcome  comunicano , anzi  fi  tempera- 
no, c s'incorporano  inficme  in  qualche  occa- 
iìone,  cd  in  qualche  parte  le  Forme , o vogliam 
dire,  le  Idee  d'Ermogcnc,(  176)  eficcome  tut- 

P 3 te 

(176)  Nec  mtrum,  nam  fingili*  forma,  re [peti u univerfafujt 
nature,  funt  ali * ab  alili  differente! , & divcrf*  : nibil  tameru 
frohibet,  quamlib et  formarli  b aber  e quafdam  parte!  quafi  diffe-  ' 
nntu  ejfcntt*,  qu * aliquid  aliti  communi  cent  ; fi  cut  homo  uni - 
ver  fa  natura  fua  differt  ab  aliis  an/mantibus  • Ex  eo  verò  quod. 
mortali s c-/?,  id  habet  curri  multi i commune  : quatenut  verò  Lane 
babet  dijferentiani,  quod  fi t rat  ione  praditui  ; id  habet  cuna  pus 
c mmune . 

Hcrmogcn.  de  Formis  !ib.  1.  cap.  a. 

■dio  illa  omnia  effe  unum  quid>  %/eluti  complicatum  , (far  qu 4 
mutuò fe pcnetrant  • ' ‘ 

Idem  ibi. 

> Stant 
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te  le  Virtù  dell’  eloquenza  fi  fogliono  l’ una  l’ al* 
.tra  foccorrerc.  (177) 

Vili 

HL&LETB 

% 

Voi  mi ajutatc  egregiamente  a fpiegar  quello, 
che  mi  rimane.  La  Novità,  come  quella,  che 
entra  nella  Cagion  Finale , e nella  Formale  delle 
Sentenze  Ingcgnofe,  fecondo  che  ieri  fi  divisò, 
bifognaper  ncceffità,  che  comunemente  con- 
venga a tutte  le  loro  maniere.  La  Verifimilitu- 
dine  poi , o la  Verità , tanto  piu  generalmente  è 
loro  efTenziale , quanto  che  fenzaeffe  ogni  Tor- 
ta di  ragionamento,  o Rettorico , o Poetico  ufei- 
rebbe  fuori  del  Credibile,  e farebbe,  anziché 
Sentenza,  fpropofito  manifefto  . Nella  claflfe 
però  di  quelle  Ingegnofc , ove  appare  un  Vero, 
che  non  è,  nondeefi  negare,  aver  la  Novità  an- 
cora la  fua  congrua,  fe  ben  fecondarla,  parte. 
Ma  perchè  quivi  la  Novità  è dependente  dalla 
Vcrifimiglianza , e perchè  V acconcia  fimetria-, 
fimbolica  è quella  ,che  fi  cattivala  maraviglia: 
perciò  cflèndo  quivi  la  Verifimiglianza  primaria 
cagion  del  Diletto  > ne  fegue, a mio  intendere, 
che  debitamente  in  tal  Torta  di  Penficrifia  pre- 
dominante il  Vcrifimile,  e che  debitamente  dia 
loro  la  dinominazione.  Nell'  altra  claffe  degl’ 
Inopinati,  ove  il  Vero  è , ma  non  pare  : perchè 

qui 


(177)  Stant  enim  quodamodo  mutui s busillis  omni.i. 
(jpiutil.iib.  5.  cap.*. 
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quilaNovitànondepcnde , fe  non  da  fc  ftcfTa 
(effendo  appunto  lo  Aedo  il  Nuovo,  e l' Inopi- 
nato) e perche  quel,  ch’eccita  maraviglia,  non  è 
il  Vero,  ma  la  Novità  del  Vero  > perciò,  efi 
fendo  qui  la  Novità  dirittamente  , ed  unica- 
mente ragion  del  Diletto,  ne  fegue  (crcd'  io)  che 
in  quelli  Penfieri  il  Nuovo  fia  predominante  ? c 
chcdebitamentcdialoroladinominazione.  Vi 
confermerò  quelli  miei  fuppofti  : c quel , che  di- 
rò apprcflo  delle  Metafore , potrà  valer  per  tutte 
Y altre  Figure  Simboliche,  come  quelle , che  tut- 
te han  radice  nella  Metafora.  E' vero,chc que- 
lla lafciad’efscrcofpicua,  le  familiare  la  rende 
la  confuctudine  , ("178  ) e che  afsai  perde  di 
pregio,  quando  perde  la  Novità.  E>  vero’,  che 
vagamente  fcherzando  il  Piccolomini  difse,  ap- 
parir" Ella  appena  nata  più  perfetta  che  adulta, 
(179)  e che  invecchiata  per  Y ufo  muore  eftinta 
neir equivoco,  mentre  equivocamente  fi  con- 

• P 4 fon- 


(178)  Quodvcrò  extra  con fuetudinem  ejl  translatum. ,, 

idem  mignificum . 

Dcmctr.  Phalcr.  part.  loé. 

i 179)  Da  quel  , che  fi}  detto , può  ejfer  facilmente  manifefio , 
qual  fin  la  nafeita , quale  la  vita , qual  la  vecchiezza  , e qual  fi- 
nalmente la  morte  della  Metafora  ; avend ’ ella  quefia  proprietà y 
che  fubito  nata,  fi  truovi  nella  maggior  perfezione , che  trovar 
fipoffa , e fubito  poi  fenza  pruovare  augmento  d*  adolefcenza  , o 
di  giovanezza,  cominciando  afarfi  trita , e conculcata  peri ’ ufo, 
& A perder  quel  fior  e , c quella  vaghezza  , che  porta  feco , viene 

* poco  a poco  a indebolire  , a invecchiare  , & a morire  al 
fot  : di  maniera , che  la  dur  azione,  e la  lunghezza  della  fua  vi- 
ti,non  fi  ha  da  mifurar con  gli  anni, e col  tempo ; ma  Col  maggio - 
re3 e col  minor ’ ufo , chefe  ne  faccia . 

Piccolomini  Pocùc.  Com.  fopra  la  panie.  112.  * 

Onde 
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fonde  co’  Vocaboli  proprj , e più  non  s’ avverte 
in  lei  quel , che  di  raro , e di  pellegrino  porta  fe- 
co  col  fuo  Verifimile . ( 1 80  ) Ma  molto  più  ve- 
ro è all’ incontro,  che  per  quanto  a lei  giovi  Ll. 
Novità , ed  a lei  noccia  il  lungo  ufo  ; Tempre  pe- 
rò la  Tua  propria  dfenza , la  fua  propria  forma,  e 
(diciamo  ancor  noi  col  Piccolomini)  la  fua  vera 
vkafulfifte  nella  fomiglianza.  (181) 

GELASTE 

Sempre  mi  è piaciuta  eftrema  mente  nel  Piccolo- 
minilafuagioconda  Dottrina  intorno  a i Traf- 
lati, la  quale  foglio  io  chiamare  Novella  della 
vita , della  morte,  della  fepoltura , e de’ miracoli 
di  Madonna  Metafora . . . 

filalete 

Applicate  voi  quanto  fi  è detto  delle  Metafore, 
come  Figure  di  parole , a tutti  ancora  i Concetti 
Metaforici,  e a tutte  le  Figure  Simboliche  della 
Sentenza , e troverete,  avverarli  in  loro  lo  ftefTo, 
rifpetto  al  predominare  il  Verifimile  fopra  del 
Nuovo.  Poi  permettetemi,  per  modo  di  digrcl- 
fione,  newton  d’inutile  avvertimento,  ildiflin* 
gue- 

( r 80)  Onde  appare , che  le  morti , o per  dir  meglio , i cadaveri, 
t le  relìquie  delle  Metafore,  fono  gli  equivoci  . 

Picco/omini  Poccic.  Corri,  fopra  Ja partic.  rii. 

(r8i)  Conciofacofacbè  tanto  tempo  duri  di  tenere  fpirito  una 
parola  Metaforica , ..... quanto  dura  di  confi derarfi , e d'  awer. 
tirfi  in  udirla , quella  fomiglianza , che  ejfendo  la  propria  formi.* 

. fua,  bd  da  ejfer  quel  la,  che  l'hdia  tener  in  vita* 

Dccco.  iyi. 

Pai- 
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guere,cheovc  il  mezzo  termine  della  Somiglian- 
za è lo  Hello  mezzo  termine  ancora  dell' Argo- 
mento Ingegnofo,  ivi  lenza  fallo  la  Metafora  è 
Figura  della  Sentenza;  là  dove  quando  ciò  non 
fegue,  equando  Ita  ella  affilia  ad  un  folo  Voca- 
bolo, che  può  fpogliarfene  lenza  cambiamento 
della  Sentenza , reità  poi  ella  allora  mera  figura 
di  Locuzione. 

EUPISTO 

Altro  più  non  mi  reità  da  defiderare  , fe  non  gli 
efemplid' ambedue  quelle  manieredi  Pcnlicri 
Ingegnoli,ne’qualifpicca,oil  Vcrifimile,  o il 
Nuovo. 


IX 

FILALETE 

Della  prima  ne  ho  in  pronto  tino  lommìniltrato? 
mi  dall'  Autor  Franzcfe*  ma  varrommcne,coru 
voltra  licenza,  in  propolito  molto  differente  dal 
fuo.  Quando  Orazio  deferive  la  Morte,  che  in 
fembianza  di  pallida , e corrucciofa  femmina  va 
con  egual  difprezzo  battendo  il  piede,  alle  Porte 
de'  Regali  Palagi, ede’  mcndici  abituri,  per  chia- 
mar tutti  indifferentemente  alla  tomba,  ( 182) 
nohvi  par'  egli  d’  aver  Cotto  gli  occhi  interni 
quella  fantaftica  rapprefentazione,  quali  cho 


(181)  Pallida  More  rquo  pullai  pede  pauperiun  tabernas . 
Rcguinquc  Turrcs. 

Horat.  Cairo,  lib,  a.  Od.  4. 
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la  vo lira  mente  fia  divenuta  una  Scena?  Tutto 
quello  immaginario  apparato  e opera  di  quella 
eccellente  Figura  'Pro  Ommaton , che  fottopone 
lccofe  in  vifibili  all’occhio  ; anzi  c pur’  opera  del 
Vcrilìmile,dacuiha  FclTcrc  quella  Figura.  Voi, 
che  fapete  F operare  egualmente  della  mortefo- 
prai portenti , e l'opra  i mclchini  (anzi  noi  tutti 
lo fappiam  pur  troppo  pcrnoltra  dilgrazia,  co- 
me fa viamentc  dice  Eudoffo)  (183)  tratto  da 
quella  evidente  verità, concepite  per  poco  come 
Vero, e F avere  ancora  corpo  la  Morte , e l’clfer 
pallida  in  volto  , ed  il  battercol  piede  a quello 
Capanne , c a quelle  Torri , che  nella  fantalia  vi 
dipigpe  il  Poeta  . Pure  fon  quelle  corporeo 
azioni  manifclle  bugie,  ed  appena  vi  rifletteto 
alquanto,  che  fubitoriconoicete, edere  in  loro 
una  vaga,  ma  falfa,  immagine  del  Vero:  che  va- 
le a dire,  avervi  indotto  quella  acconcia  Veri lì- 
miglianza  ad  apprender  per  Vero  quel,  che  di 
Falfo,  ed’Ingegnofo  inliemc  racchiude  quello 
Penltero  . Taleèl’efemplo,  che  fra  gli  altri  in- 
finiti mi  giova  or  darvi  di  quel,  che  par  Vero,  e 
non  è. 

G E L A S T E 

Vi  fono  obbligato,  o Filalete, d’avere  fceltoque- 
flo  Penfiero,  come  perfetto  modello  del  Vcrifi- 
mite  ; già  che  con  ciò  viene  ancora  convinto 

l’Autor 


(183)  Votlà  une  penile  fort  vraye , & qui  nel'  e/l  quel  top  p# 
malheur , ajoùta  Eudoxe . 

Maniere  de  bicnpcnfcr.  Diai.  ».  pag.  10  j. 

< • Vaili 
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l’ Autor  Franzcfe  d’ averlo  male  applicato , alle- 
gandolo come  precifo  efemplare  del  Nuovo . 
( 184)  Dalle  cofe  da  voi  eipofte  ben  chiara* 
mente  raccolgo , che  fé  merita  la  lode  ancora  di 
Nuovo;  la  merita  (blamente  in  quanto  una  tal 
Novità  è confegucnte  all’  efquifita  vaga  Somi- 
glianza , che  è la  primaria  Tua  dote . Molto  me- 
glio avrebbe  egli  fatto  a produrlo  come  efempla- 
re del  Verifimile;  ficcome  di  quello , e non  del 
Vero , doveva  darci  efemplo  nel  Dittico  d’ Au* 
Ionio  ieri  da  noi  minutamente  oflervato . 

F IL  AL  ETE 

Voi  non  v*  ingannate , o Gelafte , in  quello  giu- 
dizio ; quando  non  vogliam  dire , che  s’inganni 
Quintiliano,  il  quale  allegò  lo  (letto  Patto  d’Ora- 
zio , come  un’  egregio  lavoro  di  quelle  Figure 
cfprelfive del  Verifimile.  ( 185  ) Io  dunque  mi 
compiaccio  molto  più  di  convenire  in  ciò  col 
fentimento  di  Quintiliano,  e col  voftro , che  con 
quello  della  Maniera  di  ben  penlàre  : e così  pure 
io  mi  lufingo  d’ accordarmi  meglio  di  etto  Auto- 
re 

- _ - - ' UJ 

( 1 84)  Voilì  un  e pensée  fort  Vtaye  «••»••••«••»••* * 

Tour  Utelc  ver,  & la  rendre  nouvelle  en  qUelque  fapott  til  n*  y 4 
qu’  à la  tournee  de  la  tnatiiéte  qu’  Hot  ace,  & Malbcrbe  ontfait • 

Maniere  de  bica  penfer.  Dial.i.  pag.  i'oy.  e 106. 

(18$)  Illiid  quoque  Poetis , & Oratotibur  frequens,  quo 
Aw,  qui  ejficit  ex  eo  quod  efficltur , ofteniimuc  • Kart,  & Ca  rmì • 
outp  aut  borei. 

Pallida  Mors  arquo  pulfat  pedepauperum  cabcrnas, 

^ RcgumqucTurrc» . 

Pallcntcfque  habitant  morbi»  triftifqueScnc&us  » 

« 

Quintilian.  iib.  8,  cap,>. . . . 

Qmnì$s 
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re  co’  buoni  M adiri , nell*  intendere  per  un  Ca- 
rattere de’  Penfieri  Ingcgnofi , non  quel  Nuovo, 
che  fi  contrappone  al  Vecchio,  ma  quello , che 
fi  contrappone  all’  allettativa  comune.  (186) 
In  fatti  la  Novità,  che  ne'  citati  Verfi  d' Orazio  fi 
ammira,  oltre  all’  efler  dependentc  dal  Verifimi- 
le , è anche  in  fe  llcfla  una  Novità  (dirò  così)  in- 
collante , caduca , ed  efìmera;  e però  incapace 
di  caratterizzare  una  forta  di  Penfieri  Ingegno!!. 
Se  non  altro  patilce  1*  eccezione  d'eller  più  tolto 
iipa  Novità  rifpettiva , che  afloluta  : perchè  riu- 
feirà  Novità  folamenteachi  non  ha  mai  più  in* 
tefauna  tal  Sentenza,  e non  già  a chi  prima  1’ 
avelTe  intefa,  o penfata . Confidente  per  tanto, 
che  fc  il  Pernierò  d’ Orazio  fi  rendelfe  familiare 
srpprcffò  molti  Autori,i  quali  fe  ne  prevalelTero, 
come  le  ne  prevalfe  Malberbc , perderebbe  egli 
quella  tal  Novità,  eh’  ebbe  nella  fua  prinìa  coni- 
parfa,  e che  c quella  appunto,  nella  quale  infitte 
l’ Autor  Franzelc . (187)  Un’  altro  non  meiu 

deg-  ♦* 


(18 6)  Omnìs  enim  exptftatio  ejus  qui  audit , & admiratio,fr 
improvtfi exit us  babai t altquam in  audiendo  voluptatem . [' 

CTcer.  Partitiones  Oratori*.  A 

Veruntamen pruclarttm femper videri,&  admirabiU  quoiKi-  '*» 

rum  efl,praterque  hominum  expeClatsoncm, 

Long  in.  feci.  31. 

Eft  auto»  quidam,  & qua pnter  expelhttionem  venujìu. 

.Dcmetr.  Phaler.  partic.  86.  '< 

Vel  qua  primo  quidem  nova,  aut  inexpedat a accidit  : pofi  »u-  V 

tem  intuenti  intclligitur,  quales  Senesi  non  patta,  ute.g. 

Minimum  dccct  libere  cui  multum  Jicct. 

Daniel.  Heinfiu*  de  Confi  ir.  Tragad.cap.i6. 

(187)  Je  ne  dii  pai  que  toutes  ter  Penséet  ingemeufes  doivtnt  a) 
ciré  aufsì  nouvelles  que  V étoient  celici  de  Cr affusi  il  feroit  diftìe  i|j 
Cile  de  ne  rien  dire  qui  ne  fùt  nouveau . ejìajfez  que  ks  Pt* 
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DIALOGO  III.  237 
leggiadro  Penfiero  d ’ Orazio , e non  men  fonda- 
to lui  Vcrifimilefi  è quello,  ove  dando  corpo  a 
i travagli,  moftra,  che  non  s’  arretrano  dalle 
Reggiede'  Principi  per  timor  de’ Cuftodi , da  cui 
fono  circondate.  (188)  Quello  ne  pure  (inten- 
dendo la  Novità  nella  guifa,  che  l’intende  l’Au- 
torFranzefc)  dovrebbe  più  edere  tanto  Nuovo , 
perchè  viene  ufato  fimilmente  da  Malberbe , il 
quale, benché  in  fenfo  alquanto  diverfò,  piace- 
volmente lo  traduce.  (189)  /Zyjy.iZA 


ER1STICO 


c uà  i\/i 

v/  ’>  ®CMA 


Dite  pur  di  vantaggio,  che  tutti  quafi  i Pcnfieri, 
cfpofticome  Nuovi  dalla  Maniera  di  ben  penia- 
te, corrcrebbono  rilchio di  perderla  lor  Novità , 
fé  fi  andallc  aripefear  nc’fonti  antichi,onde  faran 

dc- 


ùct  qui  entrent  dirti  Ut  onvrages  d’efprit  ne  foient  point  usici,  • 
Maniere  de  bienpenfcr.'  Dialog.i.  pag.iot. 

Lei  plus  bcìles  ebofes  ,a  force  d'ètte  dittcs,  & redittes  ne  pi- 
quent  plus,  & cejfent  prefque  d'ètte  bella  : e'ejl  la  Houvcauti  ou 
le  tour  nouveau  que  Cicero n lolle  dans  les  Pensici  de  CrjJfus  , 
Detta.  Dialog.  i.pag.  13». 

Lucore  ne  fpay  -je  fi  itant  repetée  deux  fois  ati  mime  endroit 
elle  ri  ejìpoint  uste  la  feconde  fois, ou  du  moine  fi  a la  fin  elle  ne 
peri  pai  en  quelque  fapon  rette  fieur  de  nouveaute  qu'  elle  stvoit 
*b  commencement . 

Detta.  Dialog.  ».  pag.  134. 

(188)  Non  enim  gaia?,  ncque  confularis  * • 

Summovcc  Li&or  mìferos  tumultus 
Mentis,  &curas  laqueari  etreutn 
Tcfta  volaotcs. 

Horatius  Carni,  lib.».  Od.  16. 

(189)  Et  lagardc  qui  Velile  auxbarricrcsdu  Louvre 

N’cn  défend  pas  nosRois 

Maniere  de  bicn  pcnltr . Dial.  a.r3S-'9j.- 

Soli 
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derivati:  il  che  farebbe  lunga,  manonimpoffi 
bile  imprefa . 


FIL ALETE 


Novità  ben  fi  {labile  , collante , ed  atta  a caratte- 
rizzare un'ordine  di  Penficri,  certamente  con- 
tienfi  nell'  Inopinato:  con  ciò  fia  che  quello, 
che  riefee  Nuovo,  perchè  contraddice  all' opi- 
nione , e fama  comune , farà  fempre  necelfaria- 
mente  Nuovo  , finoatrantochè  non  fi  rivolga^ 
in  contrario  la  fama,  e l’opinione  comune,  il 
che  non  fo  quanto  agevolmente  polfa  fuccedc- 
dere  , -Anche  per  quello  riguardo  finalmente 
fovrafta  il  Nuovo  elidente  nel  Paradoffo  al 
Nuwo procedente  dal Verifimilciche  nell’uno 
fi  oftenta  efpreda  contraddizione;  nell'  altro 
fempliceforniglianza  col  Vero  . E qui  lafcio  a 
voi  giudicare,  fe  all’ intelletto  dell’ Afcoltante 
riefea  piu  cofpicua , e più  forte,  o Novità , che 
rechi  il  Amile , o Novità,  che  rechili  contrario 
di  quel , eh’  era  prima  creduto. 


Di  quella  feconda  maniera  di  Penfieri  Inopinati 
vi  chieggo  tanto  più  indantemente  Y efcmplo, 
quanto  più  importa  il  comprendere  ancora  in 
pratica  la  maravigliofa  lo* o natura . 


E U PI  STO 


X 


FILA  LETE 

Non  vorrei , che  mi  fofpetcaftc  volonterofo  di 

con* 
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DIALOGO  III.  2?9- 
contradiare  appoftatamente  1*  Autor  Franzcfe,* 
feinducoora  pcrefcmplodel  Nuovo  un  Senfo 
di  Plinio,  che  puree  da  Lui  notato,  ma  in  etto  è 
notata  prerogativa  totalmente  dal  mio  cafo  di- 
verfa.  Vaglia  però  il  vero,  o ch'io  vado  errato^., 
oche  al  mio  cafo  fi  affetta  molto  meglio  il  mede- 
fimocfcmplo.  Dice  Plinio  a Trajano:.  Jn  te  filo, 
è avvenuto  d' ejjir  ‘ Padre  della  T curia , prima  dy  ejjere 
fitto  tale.  (190)  Quivi  dall’AfcoltanBe  incon- 
trali un  riguardevole  paradoffo,  repugnando 
limile  propolizione  alla  fua  primiera  credenza^, 
e repugnando  tra  loroi  termini  del  non  clfei  e 
Trajano  fatto  Padre  della  Patria , e dell’  effer  ta- 
le. Imperocché, confiderato  quefto  Padre  della 
Patria, come  un  titolo  d’  onore  , che  folca  con- 
ferire il  Popolo  Romano,  non  poteva  quel  Prin- 
cipe , aver  quefto  titolo,  e non  efsergliftato  pri- 
ma conferito.  Dileguali  poi,  mercè  d' un  brieve 
penfamcnro,!a  fuddetta  contraddizione  dall’in- 
gegno deirAfcolcante,  fe  li  avvifa,  che  quel 
buon  Principe, in  virtù  del  fuo  quali  Paterno 
amore  verfo  di  Roma,  ed  in  virtù  del  rifpetto 
quali  filiale  dicfsa  verfo  di  lui , godeva  Y effetto 
di  un  tal  titolo , innanzi  che  col  titolo  meddimo 
fofsc acclamato.  (191)  Nondiffnnilc  oftenta- 
zione  d'implicanza , e non  diflìmile  fuccedcvo- 

le 


(190)  Soli  omnium  contingìt  libi,  ut  Pater  Vatri&  ejfcs,  ante- 
fieret .. 

Plin.  Pancgyric.  Traini . 

(191)  Enfin qu  il  étoit  le  Vere  de  Li  ratrie  data  le  coeur  de^ 

toute  le  monde^iivant  qu  on  Itti  cn  dor.nat  la  quali  té  le  nom . 

Maniere  de  bicn  penfer.  Diai,  x . pajj.  zi 9. 

Ni- 


240  DIALOGO  III. 
lefcoprimento  di  verità  v’  addito  ih  un’  altro 
luogo  dello  ftefso-Panegirico,  ove  il  Panegirifta 
aveva  prima  detto  all’  Imperadore:  Non  mai  fece 
il  tuo  animo  atto  maggior  dt  fommeffione , che  quando 
tncominciò  a comandare.  (192)  11  fentir  chiama- 
to atto  di  fommeflione  il  comando,  quanto  in- 
chiude di  novità , tanto  reca  di  maraviglia;  ma 
1‘  intender  poi  meglio , che  Trajano  accettò  1' 
Imperio  per  ubbidire  alle  voglie  altrui,  fa  fotten- 
trarc  alla  Novità  della  Maraviglia  il  diletto  della 
Novità  meddima  interamente  comprefa.  Ghi- 
gne inopinato  apprdTo  Seneca  il  dire:  Che  non 
•v’  ha  nulla  di  più  infelice  di  colui , che  nulla  di  infelice 
la  mai  fermentato:  ( 193  ) e pure  c vero,  che 
jnfelicilìima  èTinfingardagginc, e l’arroganza, 
che  nell’ animo  dell’  Uomofuol  cagionare  una 
perpetua  profperità . Due  Concetti  ancora  del- 
la natura, di  cui  parliamo , ammira  lìngolarmen- 
teUdenoNificli  appunto  appreffo  Seneca  Tra- 
gico. (194)  L’  uno  fi  è 1 accorta  rifpofta  di 
Cafiandra  ad  Agamennone,  mentre  le  rinfaccia, 
non  elIer'Ellapiiiinl  roja.  Ribatte  eflàpronta- 

men- 


{roi)  Nibitfue  magi/  a te  fubieCli  animi  faftum  efi  , quanu 
quo.l  imperare  e^pifli. 

Plin.  Pancgyr.Trajan, 

(103)  Hibìl  mibi vtdetur  inffliciut  to,cui  nihil  unqutm  me- 
ntì adverfi . 

Sem  cade  Providentia  cap.  3» 

(*p+)  £ nell' Agamennone  Verf,  jqq. 

Ag.Hic  Troja  non  eli  .Cajf.XJ bi  Hclcnacft  Trojamputo. 
jr  nell'Èrcole  Oetco  Verf.  8 j 6.  parlano  Servi , che  poterono  tener 
Ercole  infuriato  : 

Oh  (ortem  accrbam  ! fuimus  Alcidar  parcs. 
ydt-n.  Malici.  VoJ.  }<  pregia,  m. 

Cvii • 
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mente  il  colpo , replicando:  Io  mi penfo , ftar  T roja 
ovunque/la  Siena:  nel  qual  Detto,  primadi  pene- 
trare l’intimo  fenfo  di  Caflandra,  apparifce  un 
maravigliofoincredibile,non  fapendo  chi  l’ ode 
concordar’infieme,come  ila  Troja  dove  è Elena, 
ccome  Elenalìa  lontana  da  Troja.  L’altro  Con- 
cetto è quel  dirli  difgraziati  i Servi, che  poterono 
ritenere  Ercole  infuriato,  quali  cheli  dolgano 
della  lorgagliardczza,e  del  loro  valore;ma  la  ve- 
rità dclfenlo  li c, che  per  compalfione  li  dolgono 
della  frenelìa  d’Èrcole,  fola  cagione  dell’  elfere 
eglino  flati  contro  di  lui  portenti . Ovvidio  fi- 
nalmente fra  tanti  fuoiPenlieri  colmi  di  leggia- 
dra Novità  parmi , che  di  erta  facciapiù  efprefia 
pompa  nel  deferiver  Narcifo,  mentre  di  le  Hello 
innamorato  fi  vagheggia  nel  Fonte  ; anzi  parmi , 
clic  quafi  egli  voglia  ivi  infegnarne , qual  lia  la^ 
vera  Novità  delle  Sentenze  Ingegnofe . Il  luo 
argutiflimo  Verfo  è quello.  (195) 
forum  in  cimante  novttm  eft  : vellem  quod  ama-  ■ 
mus  abejfet . 

In  fatti  ha  fommamente  del  nuovo,  fommamen- 
tedel  Paradoflò,e  fommamente  del  contrario, 
all’  ufo  comune  degli  Amanti,  il  delìderar  d’efler 
lontani  dall’ amato  oggetto;  ma  è fommamente 
proprio  nella  ftravagante  contingenza  dell’  el- 
fcreunfolo  oggetto  l’ Amante,  e l’Amato . 

GELASTE 

Già  che  quella  volta  vi  fiete  fuori  del  folito  di£ 

Q_  fufo 


(195)  Ovid,Mct*morfij,  hb,  3. 


1 
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fufo  in  efempli,  io  vi  configlierei  ad  aggiugnere 
ancora  fiotto  quefto  capo  del  Paradoffo  tutti 
quei  per  avventura , che  regiftra  la  Maniera  di 
benpcnfarc  inpropofiro  delDilicato.  Spezial- 
mente fiono  notabili  que’duc  Paradoflì , che  in. . 
quattro  Vcrfipone  in  bocca  di  Sabina  il  Tragico 
Corneille.  Protetta  di  temer’  Ellaegualmente,c , 
la  vittoria,  e la  perdita  dc’fuoi  Romani,  e chie- 
de a Roma,chefienon  vuol’eflere  da  lei  tradita, 
fi  provegga  di  Nemici,  ch’ella  potta  odiare. 
(196)  Iitemere  deipari  la  perdita,  e la  vitto- 
ria , l’ avere  un'  Inimico,  e non  eflergli  inimica 
(che  tanto  è a dire,  non  odiarlo)  fon  cofie  ripu- 
gnanti alle  malli  me  uni  verfiali , e che  fi  verifica- 
no fiolo  nel  cafo  particolare  di  quella  Matrona, 
come  Sorella  de’  Curiazj,e  Spofia  d'un  degli  Ora- 
zj . Non  è già, eh’  io  voglia  entrar’  ora  a ragionar 
deH’immenfo  divario  fra  il  Paradoflb,e  il  bilica- 
to, di  cui  pofeia,  ficcome  del  Grande,  e dell’  Ag- . 
gradevole , decfiragionar'  a fuo  tempo,  perch’io 
non  voglio  incorrer  nella  colpa  di  (turbatore  del 
noftro  buon’  ordine . Solo  v’  ho  accennato , eh’ 
egli  confonde  la  Novità , c la  Dilicatezza , men- 
tre giudica,  naficer  quefia  dalfiofipendere,.odal 
fiorprenderc  la  mence  dell'Uditore,  (197)  da 

cer- 

( ìjó)  Lo rs  qu’tntre  - nous  Se  coy  je  voy  la  guerre  onvcrce, 
Je  crains  nòtre  VittaircaucaiK  que  nòcrc  perte  : 
Rome,  fi  tu  cc  plains.que  c’cft  - là  te  trahir, 

Fais  - coy  des  conemis,  que  jepuifie  hair  , 
Maniere  de  bien  pcnfcr  . Dialog.-x.  pag.  190.  c 19  r.  ■ ' 
(J97)  dette  fufpenfìon , tette  furprife  fait  tonte  leut  détte*- 
tejft^. 

Detta  Dialog.  x.pag.  1*4,  . . 
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DIALOGO  HI.;  243 
certe  conclulìoni,  che  colpifconò  l’ intelletto 
prima  fofpefo , ( 198)  da  una  precedente  appa- 
renza di  Fallò, ( 199)  edinfommada  un  certo, 
eh’ Ei  nomina, or  viluppo,  (200)  or  Miftero, 
( aoi  )dal quale  non  può,  a Tuo  credere,  andar  la 
Delicatezza  difgiunta . 

XI 
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Quanto  più  rifletto,  o Filalete,  fopra  la  voflra. 
Partizione  delle  Sentenze  Ingegnose;  tanto  fem-  » 
pre  più  ne  rimango  foddisfatto . Riandando  nel- 
la raia  mente  tutte  quelle  Urbanità,  che  anno- 
verò Ariftotele  nel  fuo  brieve  Trattato  fopra 
quella  materia , truovo,  che  tutte  fi  riducono 
agevolmente  fotto  que’  due  ordini  , che  voi  ave- 
te ftabiliti.  Ciò,  dico,  parmi  evidente,  falvo  Tem- 
pre il  riguardo,  che  perelfere  in  una  Sentenza 
Jngegnofa  predominante Y un  de' due  Ordini; 
non  fi  toglie  perciò,  eh'  ella  non  polla  contenere 
ancora  per  accidental  participazione  qualche 

*0^2  ar- 


(198)  Cetteebute  <ì  quoy  on  ne  s'  attend  pai , & qui  frapptj 
tuut  - 4 r coup  l' efprit , que  les premiere t pensee t tiennent  fufpen^ 
du 


Maniere  de  bicn  penfer . Dialo*  ì.  pag.  1 J4.  e 2 j j. 

(199)  Une  ceppar  enee  de  faux  rena  quelquefots  la  pensée  fine. 

Detta, Diajog.  i.pag,  149,  . . 

(100)  Il  ejl  un  peu  trop  dévélopé , & trof  unì  pour  avoir  toute 
U d(licate/fe  ó'f. 

Detta.  Dialog.  x.  pag.  1*9. 

(10 1 ) Ce  qu 9 il y a d'un  pc»  tnyflcrieux  U-dcdans  y met  un  Xfr 
d<licatfacn  # 

Detta.  Dialog,  2.  pag,  190, 
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artifizio  all*  altro  capo  fpettante . (201)  Dalla 
parte  del  Verifimile  pongo  io  dunque, e le  Meta- 
fore , ( 203)  eie  Immagini,  (204)  e quelle, 
che  it  fottopongono  agli  occhi,  (aoj)  edi 
Proverbj  allegorici , ( 2 06  ) e le  Iperboli , che 
pur  fono  della  natura  delle  Metafore.  (207J- 
Quelle  cei  tamente fon  tutte diquelle  Figure, che 
voi  chiamate  Simboliche  , fon  quelle  fondate 
fui  Verifimile,  e fon  quelle  in  fomma,  in  virtù 
di  cui  contiene  una  Sentenza  quel,che  par  Vero, 
e non  è . Dalla  parte  del  Nuovo  (cioè  a dire, di 
nuel,che  non  par  Vero,  ed  è)  pongo, e i Paradof- 
fi,che  meritano  il  primo  luogo,  ( 208  ) e gli  Apo- 

tegmi  • 


tc 

ti 

tt 

(: 

« 

i 

E 


k, 


S 


% 


(101)  Non  enim  ita  funt  contrari*  forma,  orationum  inter  fet 
ut  funt  alta  qu&dam , qua  non  poffunt  y fìmul  inejfe  in  nlìquo  : 
eujufmodt  funt  calidum  oppofitum  frigido , aut  Mori  Vita,  aut 
Nox  dici , ér  tali  a , Narri  con  tra  in  bis  formi  r ejl  ; qua  pofiuntfi- 
xnul  inejfe,  et i am  fi  fint  contraria  ; imo  tunc  maga  admirahilit 
fit  orJtio  (sre, 

Hermog.deFormislib.  i.  cap.  n. 

(103)  Sed  Translatro  hoc  maxime  ejficit  • 

Arili.  Rhcc.fecundum  Ma;orag.  lib.  3.  cap.  13.  §.r.  • 

(104)  ettam  Poetarum  lmagincs  idem  ejficiunt:  quarefi 
ben è pofit&fuerint , urbanut  fermo  vi  detur . 

Idem.  Ibi  §.  1. 

(2 OS)  Sed  qua  rem  ocuhs  fubiicit  « 
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Idem.  Ibi  §.  s. 

(zoó)  Et  Proverbia  funt  Translationes  a fpecie  ad  fpeciem . 
Idem.  Ibi§.  if, 

(107)  Quin  etiam  fupcrlationes  ingenio  fa  quadxm  Transla - 
tioncs  funt , 

Idem.  Ibi  §.  16, 

(108)  Fit  autem  cum prater  opinionem  id  fuerit , & nullo  me* 
do  confcntancum  opinioni \ quam  de  eo  prius  habtbant . 

Idem,  Ibi  §,  1 ir  . 
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tcgmi  inopinati , (20 9)  c gli  Enigmi , che  però 
talora  hanno  del  Metaforico,  (210)  ei  Con- 
trappofti,’  quando  fono  difenile  non  di  parole: 
(ìii)  già  che  alla  Locuzione , e non  alla  Sen- 
tenza, appartengono  le  Antitefi  verbali  con  gli 
Equivochi , e co’  vocaboli  metaforici  non  alte-  • 
ranti  il  Concetto,  (iccome  aggiuftatifTunamen- 
tei  flato  da  voi  dipinto . 

FILALETB 

« 

Prima  di  conceder  pienamente  il  voftro  affenfo 
alla  Partizione  da  me  addotta,  afpettatea  do-* 
mane, e afpettate  l’ efamina,  che  allor  faraffi  dell’ 
altre  prerogative  attribuite  a i Penfieri  Ingegno- 
fi  dalla  Maniera  di  ben  penfare . 

bupisto 

Poc’anzi  io  mi  lufingava  d’aver  perfèttamente 
capita  la  voflra  Dottrina , tal  che  nulla  pareva- 
mi  poter’  effere  di  più  chiaro . Ora  in  un  tratto  fi 
fono  attraverfate  le  fpecie nella  mia  mente,  o 
per  dir  meglio,  fi  è attraverfato  un  certo  dubbio 
nella  mia  mente  medefima  in  modo  tale,  che 

Q.J  fon 

» » 


(109)  Qui»  etiam  Apopbìbegm  aiata , qua.  funi  urbana > ex  ce 
irati  am  habent,  quod  aliudfìgnificunt > quim  verba  ite  ani  • 

' Arift.  Rhet.fecuod.  Maiorag.  lib.  j.cap.  13. §.  9. 

(no)  Et  vocety  qua  acuti  formantur  m JEmgmat a,  propter 
eamdem  rationem  jucundafunt^nam  in  eie  efi  cognitiOy  (£r  tranf- 
luì  dicuntur  • 

Idem.  Ibi  §.  io.  . ...  . - 

(ni)  Contraria  rei  propi  cvllocatx  rem  meline  wtelhg*f+* 

ciunt . 


Idem.  IbiS»  . 12* 
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fon  più  di  prima  confufo . Dicefte , che  ne’Pen- 
fieri  Inopinati  racchiudeva!!  il  Vero, che  è,  ma 
non  pare  > e ne’  Verifimili  quel,  che  par  Vero,  ma 
non  è.  Di  quella  Torta  portafte  per  efemplo  la 
defcrizione , che  fa  Orazio  della  Morte . Quivi 
ruminando  io  intorno , truovo , o mi  figuro  di 
trovare,  eh’  anzi Itia  in  quella  Defcrizione  il  Ve- 
ro , che  non  pare , ma  è ; e non  già  quel , che  par 
Vero,  e non  è.  Se  ciò  fofTe,  voi  ben  vedere, 
che  più  non  fuflifterebbe  la  partizione,  perchè 
tanto  le  Sentenze  Nuove,  quanto  le  Verifimili 
riufeirebbero  nel  Vero  : ne  farebbero  perciò  di* 
{finte.-  Or  che  rielea  in  una  verità  1’  allegato 
Paflò  d’ Orazio,  mi  pare  evidente  : mentre  in 
fulfanza  non  vuol  conchiudere , fe  nonché  la 
Morte  tratta  tutti  del  pari . 

XII 

’ FILALETE 

v * >. 

Senza  il  dovuto  fcioglimento  non  dee  rimanere 
il  voftro  dubbio  ; anzi  fenza  quello  fcioglimento 
refterebbe  imperfetta  T efplicazionc  dell’ idea 
mia  particolare  , che  mi  fon  propofto  di  comu- 
nicarvi. Già  ieri  fu  opportunamente  dittinola 
Locuzione  dalla  Sentenza  in  genere,  e fu  dalla 
Sentenza  in  genere  diftinta  la  Sentenza  Ingc- 
gnofa  ; Tre  cofe  adunque  fi  contengono  in  que- 
lla. Primieramente  quel,  eh’  è Sentenza  per  fc 
ftefla  confiderai , fenza  refTere  d'Ingegnofa. 
Secondariamente  l’eflere  di  Sentenza  Ingegno- 
fa,  cioè  quel,  che  tale  la  coftituifce . In  terzo  luo- 
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go  quel, chela  manifefta,cioè  la  Locuzione . Per 
proceder  con  buon’ordine,  anzi  per  inveftigar’  il 
buon’ ordine  da  tenerli  nell*  efplicar  1’  una  pri- 
ma dell’ altra  di  quelle  tre  cofc,  contentatevi, 
eh’ iovi  rammemori  una  difcrepanza  d’  opinio- 
ne , che  corre  in  fimil  propofito  tra  Dante,  e il 
' Taflo . (212)  Voleva  Quelli , che  da  i Penfieri 
pcndefléro  le  parole.  Voleva  Dante  all*  oppo- 
sto , che  dalle  parole  pendefsero  i Penfieri . V 
uno , e l’ altro  però,  a mio  credere, hanno  maifi- 
maragione,  fe  da  noi  s’intendono  con  diverfi 
rifpetti.  Rifpetto  al  Componitore,  le  parole., 
pendono  dalla  Sentenza  : perchè  prima  inventa 
f egli  nella  propria  mente  la  Sentenza,  poitruova 
le  parole  per  manifellarla.  Rifpetto  all’ LJdiso- 
refende  la  Sentenza  dalle  parole  : perchè  prima 
giungono  alla  fua  mente,  e fucceflivamente  ri- 
cava egli  da  quelle  1’  altrui  Sentenza.  Se  dun- 
que conlideriamo  le  tre  cofe,  ch’io  di fopra  di- 
ceva, fecondo  la  mente  di  chi  compone;  laprir 
ma  da  lui  conccputa  è la  Sentenza , ma  non  co- 
me  Sentenza  Ingegnofa  : ed  è quella  l’ Intento , 
0 il  Tema  particolare , fopra  cui,  ingegnofamen- 
te  fpeculando,  lavora  il  Componitore  ciò,  che.. 
$ rende  quella  Sentenza  Ingegnofa.  La  feconda 
# 0.4 è quel  • 

(tu)  Che  lo  Jlilenon  nafta  dal  coneetto,ma  dalle  znci  affbr- 
.*  wè  Dante .....  Incontro  i Concetti  fona  il  fine  , e per  conseguenza 
U forma  dellepdrole,  e delle  voci , Ma  la  forma  non  deve  ejferc. ^ 
:■  ordinata  in  grazia  della  materia  ; ne  pendere  da  quella , anzi 
À lotti  il  contrario  : adunque  i Concetti  non  devono  pendere  dalle 
'4  parola . ■ • 

, . Taffo  Difcorf.  Poetjc.  3. 
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è quel  ritrovato,  e quel  lavoro,  percui  rcndefi 
Ingegnofa  la  Sentenza:  ed  è in  una  parola,  quel 
congiugnimelo  di  obbietti , e quel  mezzoter- 
mine , che  ieri  fu  feoperto  per  fua  cagion  fortna- 
le.  Laterza  finalmente  è la  Locuzione,  di  cui 
non  accade  ora  far  difeorfo  . Se  poi  con  ordine 
retrogrado  confidcriamo  le  medefimc  tre  cofe , 
cioè,  fe  le  confi  deriamo  nella  mente  dell’  Afcol- 
tante  via  prima,  che  a lui  fi  prefenti,  è la  Locu- 
zione » la  feconda  è la  Sentenza  ridotta  all’ elle- 
re  d' Ingegnofa  ; la  terza  èfinalmente  quel  Te- 
ma , quell'  Intento , o quell’  effer’  in  fomma,  che 
aveva  la  Sentenza , prima  che  divenilfe  Ingc- 
gnofa.  In  fuftanza  l' Ascoltante  arriva  per  ulti- 
mo colla  fua  mente  a quel  grado,  che  fu  il  primo 
nella  mente  del  Componitore  : e femprc  è fitua* 
ta  nel  grado  di  mezzo,  tanto  ri  fpetto  a Chi  com- 
pone , quanto  a Chi  ode , quella  terza  cofa , che 
e l’ eflere  d’ Ingògnofo  nella  Sentenza . In  que- 
llo grado  di  mezzo  ( fede  precifa  del  Penfiero  In- 
gegnofo)  io  ripongo,  e non  altrove, quel,  che 
par  Vero , e non  è » o quel,  che  è Vero,  e non  pa- 
re . Non  già  Io  ripongo  in  q uel  grado , che  vi  di- 
moftrai,  efier  primo  nella  mente  del  Componi- 
tore, cd  ultimo  nella  mente  dell'  Afcoltante. 
Non  già,  ove  (la  quello, eh’  io  chiamalo  Inten- 
to ,o  Tema  particolare  della  Sentenza  Ingegno- 
fa  . Anzi , perchè  quello , eh'  io  chiamo  Intento, 
o Tema,  rifpetto  alla  Sentenza  Ingegnofa, altro 
non  è (come  ho  fempre  detto)  che  la  Sentenza 
medefima,odopofpogliata  dell’  edere  d*  Ingc- 
gnofa , o prima  clic  folle  di  quell’  effere  adorna  > 

èchia- 
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èchiarilfimo,  che  fecondo  la  natura  delle  Sen- 
tenze non  Ingegnofe  dee  aver' in  fe,  o la  Verità, 
oalmeno  una  loda  probabilità^iffai  differente , 
come  fapete,  dalla  Verifimiglianza  Simbolica . 
Seperò  mai  per  avventura  a veffe  intefo  il  vollro 
Autore  in  ciò,  eh’  ci  chiama  fondamento  de’ 
Penficri, loftefso,  ch’ionomino  Temà,oIn* 
tento  di  efli  > convengo  ben  volentieri  con  lui  in 
riconofcere,  che  tal  fondamento  dee  efserc  fu  la 
Verità  appoggiato  : ( a 1 5 ) ma  non  pofso  già 
conveniricco,  quando  ei  non  diftingua  tra  lo- 
ro l’efsere  di  Sentenza  in  genere,  e l’ elsere  d' In- 
gegnofa.  Tornando  adunque  al  Pafso  d’ Ora- 
zio,  egli  certo,prima  d’ogn’  altra  cofa,  pensò  nel 
comporlo  all’  efser  tutti gliUomini  indifferente- 
mente dalla  morte  trattari  . Quello  non  fu  il 
Penfiero  Ingcgnofo . Si  prefifse  di  renderlo  tale, 
e pensò  poi,  che  laMortefi  potefse  figurar  Fem- 
mina con  tutte  quell’ altre  vaghe,  e vcrilìmili 
circoftanze.  Or  qui  Ila  il  Penfiero  Ingegnofo  ì 
or  qui  Ha  quel,  che  par  Vero,  e non  è.  Ciò 
finalmente  efprefsc  ne’fuoi  leggiadriflimi  Verfi: 
Voi  gl’intendefte:  intendefte  lucceflivamente  in 
efli  la  Sentenza  Ingegnofa  : e per  ultimo  1*  Inten- 
to, ed  il  Rifultare  diefsa  : in  una  parola, inten- 
defte quel  , eh’  era  la  Sentenza  medefima, 
prima  che  il  Poeta  la  rendeflb  Ingegnofa . Que- 
lla (dite  voi)  lignifica  folamcnte  la  crudeltà 

/ egua- 

- ih — mrnimmm  ■ ■ ■ ■■■  ■! 

(113)  La  Veriti  ejl  à U pensée  ce  que  Ics  fon detnens  font  au& 
fàfices . 

Maniere  debicn  penfcr . Dialoga,  pag.xojé 
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eguale  della  Morte  con  tutti , e ciò  ( foggiugne* 
te)  è mera  Verità . Voi  dite  bene \ ma  non  dite^ 
già  bene  , fc  pretendete,  che  in  ciò  diala  Sen- 
tenza Ingegnofa  : e s’altro  di  più  non  avelie  pen- 
fato  Orazio,  nulla  d' Ingegnofo  ritroverebbe!! 
jnquc’fuoi  Verfi.  Con  gli  tteffi  riguardi  anda- 
te voi  diTcorrcndo  fopra  laltro  ordine  di  Pcnfie- 
ri,ove  il  Paradollo  introduce  quel  Vcro,chenon 
pare,  ma  è . Ivi  ùmilmente  rifcontrerete  gli  ftef- 
fi  gradi,  che  ri  additai  nel  Palio  d*  Orazio,  e 
giugnercrea  feparar  dal  Senfo  Ingegnofo  il  Te- 
ma, o T Intento,  e il  Rifultare  di  elfo , eh* in  forn- 
irla è ilfenfo  medelìmo  ignudo  dell' Artifizio, 
ond'è  renduto  Ingegnofo.  Imperocché  la  di- 
vorata di  quelli  due  Ordini  di  Ponderi  confitte 
* appunto  nella  foggia* differente  dell’ Artifizio, 
che  gli  rende  Ingegno!! , non  nel  Rifultare  della 
Sentenza,  ove  comunemente, o Verità,  o Proba- 
bilità lì  richiede. 

EUPISTO 

• • 

Più  non  mi  retta  che  intendere , ne  più  che  dubi- 
tare . Anzi  perchè  ne  meno  più  retta  di  giorno , 
permettetemi , che  pago  de'  vofìri  ragionamen- 
ti io  mi  ritiri.  ' 

• # * 

ERISTICO 

Mirate,come  velocemente  fi  è fottratto  Eupirto 
alla  noftra  compagnia . Egli  è fuggito  fioilgiu- 
rerci)pcr  non  fornirli  da  noi  rinfacciare  gli  sbagli 
oggi  ollervari  nel  fuo  Autore  : dell’ aver  talfato. 
immeritamente  d?  empio^  e di  falfò  ilPalfo  di 

Lu- 
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Lucano  : dell’  aver  defcritta  inutilmente  la  na- 
tura del  Vero*  anzi  che  infegnar’  utiliflimamen- 
te  quella  del  Verifimile:  dell’a ver  dato  per  efem- 
plo  de*  Penderi  ecc dienti  in  Novità  quel , che  è 
molto  più  eccellente  in  Verilìmiglianza;  e dell’ 
eflèrfi  hguraca  la  Dilicàtezza  nella  forza  del  Pa- 
radello. 

V GELASTE 

Nel  ragionamento  di  domani  non  potrà  sfuggi- 
re gli  ftefli  rimproveri.  In  tanto,  efsendo  ornai 
notte , gli  do  ragione  d’ efserfi  ritirato , e (limo, 
chedobbiam  feco  accordarci  in  tale  rifoluzionei 
fc  pur  voi  cominciate  a fentire,  come  io  già  Ten- 
to , pungermi  le  tempie  dall’  aria  di  quello  Giar- 
dino. 


Fine  del  terzo  Dialogo . 


QVAR- 


\ 


QVARTO  DIALOGO 

EUPISTO  ERISTICO  GELASTE 

FILALETE. 

• * 

» ** 

Capi  delle  Materie  principali  contenute -in 
quello  Dialogo. 

I.  P Idifeorre  : Se  la  Grandezza  fta  ne * Tenfteri  In ♦ 
lj  gegnofi , condizione  accidentale , e dependente 

dall’  <. Argomento  ; o pure  ejjenziale\  e intrinfeca  y 
come  fono  la  Verifimilitudine  3e  la  Novità . 

II.  Confermando  la  Maffimadell*  xAutor  Franzefe  , 

ebe  i Tenfieri  debbano  effer  proporzionati  alle 
Materie 3 e ai  Generi  de ’ Componimenti  ; fi  ram- 
memora la  nota  divifione  degli  Stili  in  tre  generi . 

III.  Tre  fa  occa/ìone  dall  ef aminar ’ alcuni  giudizi  del - 
/’  Mtor  Franzeje  intorno  a’  Tenfieri  convenien- 
ti piu  alt  una  forta  di  Componimento 3 che  all' ' aj- 
tra;  fi  difmguono  quefii  colle  tre  precipue  di}', 
ferenze, del  Suggetto  imitato  del  modo  dell’ imita- 
re , e dello  frumento  ,col  quale  s’ imita:  e più  di  fi 
fu fornente  fi  pone  in  chiaro  la  diverfità  della  Sen- 
tenza competente  all ' Epica  , ed  alla  Tragica 
Toefia. 

IV.  Ter  modo  di  digftjfione , ed  in  propofito  dell’  In- 
frumento  Toetico  ,fi  confiderà  : fe  gl'  Italtani,oi  # 

Fran- 
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, Franzef  abbiati  fatta  ferita  migliore  di  Metro  nel* 
ìa  T ragedia  nelf  Epopeja . ' • 

V » Ripigliando  il  Difcor fo  della  Grandezza yJt [piega* 
no  le  et  liquefanti  5 dalle  quali  infegna  Longino , 
dentare  il  Sublime  f 

« • - « 4 

0 

VL  Si  parla  dell ’ Iperbole , fi  propongono  alcune  av 
vertenze  per  i sfuggir’  in  quelle  ogni  eccejfo . 

VII*  S’  introduce  la  Quiflione  : fe  i Tenfiert  [ngegnoft 
abbiano  opportuno  luogo  negli  ajj etti  5 o fui  nello 
/LI  T antico  t . 

4 

Vili*  T occat/t  alcuna  cofa  della  Locuzion  Sublime f 
mofìra , qual  virtù  abbiano  in  ejj'a  certe  Forme  di 
brevemente  efprimerft , alla  foggia  de  i Detti  La- 
conici'..e fi  chiude  il  Dialogo , riflettendo , che  i 
‘Punti  qui  dtfcujjì  non  riu faranno  inutili  al  fine 
della  Difefa  degli  tutori  Italiani , 
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I 

EUPISTO 

Un  gran  pezzo,  oEriftico  che 
noi  tre  ftiamo  già  pronti  Tal  li- 
mitare di  quella  Porta,  afpet- 
tandovi,  per  ufcir  nel  contiguo 
giardino.  Voifolo  pare,  che 
non  troviate  oggi  la  via  d’in- 
cominciare ilfolito  pafscggio  ,cd  il  (olito  noftro 
erudito  divertimento. 

ERISTICO 

Io  non  mi  dava  tanta  fretta,  perchè  oggi  vera- 
mente non  fo  vedere,  che  abbiamo  materia  di 
lungo  ragionamento . Ieri  ben  li , avendo  nof 
imprefo  a trattar  del  Verifimile,  e del  Nuovo, 
avevamo  per  le  mani  argomento  capace  d’o(- 
fervazioni  ancor  più  efatte,e  più  prolùse  di  quel- 
le, che  fra  noi  furon  fatte . Ma  non  è già  cosi , a 
mio  credere , dell’  3ltre  due  prerogative , che  af. 
fegnaa’Penficri  Ingegno!!  l’ Autor  della  Manie- 
ra di  ben  penfare  : voglio  dire,  del  Grande, di  cui 
oggi  li  dovrebbe  trattare , e di  quel , eh’  eichia- 
ma  Aggradevole,  o vogliam  dir,  Dilettevole . 

EUPISTO 

Arriverò  forfè  io  a indovinare  il  motivo  del  vo- 
t ftro 
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ftro  indugio . Prevedete,  man  carvi  oggi  il  piace- 
re di  contraddire  all’  Autor  Franzefe , non  po- 
tendo in  buona  cofcienza  impugnare  la  fua  dot- 
trina in  ordine  al  Grande.  Perchè  però  a voi 
cefsa  P occafione  d’  efcrcitarc  il  voftro  geniale 
uficio,  vi  cefsa  infieme  Io  ftimolo  di  dar  princi- 
pio all’  odierno  pafseggio  . Confefsatelo  : da 
che  pur  Filalete,  ufeendo  quefta  mattina  del  fuo 
ftudiofo  ritiro,mi  ha  ingenuamente  confefsato, 
di  non  trovar  da  ridire  {opra  quel,  che  infegna 
la  Maniera  di  ben  penfare,in  propofito  della 
Grandezza,  o lia  della  Sublimità  de’  Penfieri . 

GELASTE 

Io  vi  configlierei  a non  andar  tanto  faftofo  per 
quel,  che  rettamente  pofsa  il  vofiro  Autore  ave- 
re cfpofto  fopra  tale  articolo.  Forfè  Particolo 
medefimo, almeno  prefso  di  me,  non  rimane  fen- 
za  le  fue  dilficultà . E poi,  fe  non  altro, quando 
verremo  a parlar  domane  di  quella  forta  di  Pcn- 
fieri , eh’  oltre  all’  Aggradevole  hanno  ( come 
egli  dice)  la  DiJicatczza,  (i)  troppo  vi  farà  che 
dire.  Se  voi  avete  circa  il  Grande  il fegreto  di 
Fiialcte,  ho  io  quello  di  Eriftico  circa  la  Dilica* 
tezza. 

Fi- 

' i 


(i)  Et  puh  il  fluì  que  je  vous parte  d'  une  troifume  efpeie  it 
pensisi,  qui  »vee  de  /’  agriment  ont  Ai  la  délieatelfe  , ou  flutti 
Aulii  tout  l' agriment , tonte  U beatiti , tout  leprix  vieni  it  tO 
qu  ellerfoitt  dèlie  atei . 

Miniere  de  bica  penfer.  Disi.  ».p3g.  ut. 

• Quindi 
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FILALETE 

In  fatti  fono  iodi  fentimento,  che  punto  non_ 

0 repugni  alle  buone  leggi  Retcoriche  quel  tanto  , 
ii  che  ha  l’ Autor  Franzcfe  afterito  in  ordine  alla 

1 Grandezza.  Già  che  però  (opra  quella  dee  og- 

;J  gì  ftenderfi  il  noftro  ragionare , perchè  più  indu- 

|i  giamo  l’ avviarci  in  Giardino  è 

; ERISTICO 

t 

•o  Facciali,  ed  cntriam  nel  ragionamento.  Quan- 
doho detto,  che  poco  bifogno  è di  diffonderli 
l'opra  la  condizione  del  Grande , altre  ragioni 
mi  han  mollo,  o Eupifto , molto  di verfe  da  quel- 
fot  la,  che maliziofamentc avete penfato.  Uditele; 

E' la  materia  de’ Concetti  cola  cftrinfeca  riCpec- 
to  all’  artifizio  de'  Concetti  medefimi,  che  è l’og- 
getto del  noftro  prefente  Audio  ; ficcomc  effrin- 
iccaellaè  rifpctto  all’Artefice.-  il  che  con  evi- 
,■/  denza  maggiore  d’ogni  altro  Rcttorico  tu  dimo- 

4 Arato  dal  Patrizio  nel  terzo  de’  Tuoi  Dialoghi , 
intitolato  il  Tolomei.  (i  ) Efcciòèvcro,  tan- 
ro  più  vero  farà  ne’  Concetti  Ingegno!! , quan;o 
che  per  appunto  la  loro  virtù  non  fi  regge  dalku 

R ma- 


li), Quindi ì , ch’il Coqcttto  , eh' è dentro  all'  animo  non  fi ìl. 
y materia  U Concetto  è adunque  il  melano,  e non  la  principiti 

tofa  , che  fi  rapprefenta E però  farà  la  rapprefentata  cofa^  , 

ri  r he  ì fuori  dell'  animo  del  Dipintore,  che  fi  po/fa  dir  materia  fna, 

e non  il  Concetto  ejfer  Lei .....  E cori  è da  dir  dello  Scrittore  , che 
jl  l,tn  H Concetto  fin  fua  materia , ma  la  cofa  prefa  dal  Concetto, 
thè fia  fuori  di  lui . 

Rettorie*  di  Franccfco  Patruio,  DUlog.4.  intitolato  il 
fecoudo  Ioiooicip.  14.vcrf.e15. 

a ' 
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materia  medefima,  ma  dall’ artifizio , col  quale 
vien  maneggiata , gialla  T oflervazione , che  ne 
fuggerì  il  Peregrino  , (3  ) fin  quando  inveiti* 
gammo  colla  fua  (corta  la  loro  Cagion  Formale. 

Ciò  dunque  porto , e porto  fuccelhvamente,  che 
la  prerogati  va  dell  a Grandezza  appartenga  lo- 
ro, in  quantofolamente  fi  aggirano  intorno  ad 
argomento  magnifico,  fecondo  il  voftro  mcdcli* 
mo  Autore»  nefcgue,che  il  fermarci  a difami- 
re  minutamente  una  qualità  eftrinfeca,  che  co* 
me  dependente  dalla  materia  viene  ad  eflcre  ac- 
cidentale , o avventizia , per  così  dire , a'  Penfie- 
ri  Ingegnofi,  fia  quali  un'ufcire  del  noftro  inten- 
to, diretto  ad  inveftigare  l'intrinfeca  lor  natura 
alquanto  piùadentro,diquelcheil  vofiro  Auto- 
re abbia  fatto  . Ottimamente,  fenza  controvcr-  ( 
fia, ha  egli  infegnato,  clfer  convenevole  il  penfa- 
re  fecondo  la  materia , che  fi  tratta,  (4)  cdha  t 
faggiamente-enumcrati  que’Suggetti,chealdir 
d' Ermogene,fomminiftrano  Penfieri  fublimi.  j 
($  ) Volete  di  più  ? Ha  egli  quella  volta  parla, 
to  da  gran  Macftro:  io  lo  confeflo,c  in  ciò  di  van- 
paggio  gli  applaudo.  - 

GE- 


(})  L' Acutezza  non  fi  regge  dalla  qualità  della  Materia , * 
dell'  obbietto Significato i ma  da  quella  dell'  artificio . 

Matteo  l'cregr.  nel  Trattato  delle  Acutcz.cap,  i. 

(4)  llf*ut  penjer felon  la  matiire  qu’  on  traile . 

Maniere  de  bica  {Killer.  Dui  ».  pag.  (07. 

(f)  La  noblejfe  dee penséer vieni  tutore , felon  Hermogeot, 

de  la  nature  det  ebofet  qui  font  bumainec  i la  viriti  ; Màìi  J « 
p affé  ni  pour  grande  t,  & illujlret  farmi  lei  bommet . 

Detta.  Ivi  pag.  in. 

, fi 
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GELASTE 

In  confermazione , che  il  Grande  da  u na  condì* 
zioneaccefloria,  anzi  che  ellenziale,  ne’  Pender» 
j Ingegnofi,e  che  perciò  non  meriti  entrar’  in  riga 

^ - colla  Verifimiglianza,  e colla  Novità  già  ricono* 
fciutein  loro  eilcnzialiflìme ; notate,  che  quel 
^ Tefto  di  Cicerone,  ond’  ha  1’  Autor  Franzefe 
tratta  la  Tua  partizione , noi  nomina  punto . In- 
tegri , non  Grandi  furono  dette  da  Tullio  le  Sen- 
tenze  di  Crafso:  e ben  vedete,  che  non  ebbe  ani- 
'■  mo,  nel  tradurre  quel  medefi  mo  Pafso,  l’ Autor 

Franzefe,  ditrafportar  l' Epiteto  d’ Integri  in_ 
Grandi , ma  con  piu  fano  giudizio  chiamolle  Sa» 
; ne  . (6)  Vero  è,  che  poi  ufcendo  dalle  quattro 
1 . qualità  de’ Penfieri  enumerate  da  quel  Tefto, 
:tf  dopo  avere  a fuo  capriccio  fpiegate,  eia  Verità  , 
■i6  eia  Novità;  fi  è poi  diffufo  in  ragionare  della 
- Grandczzamon  fo  fe  con  buona  coerenza  al  fuo 

& primiero  afsunto . 

# 

# ER.ISTICO 

'I 

y Io  per  me  intenderei  quell’  Integrità  afsegnata 
daCiceroneallcSentenze,non  già  per  la Gran- 
■ dezza, o per  laSublimità,ma  per  quella  condizio* 

R 2 ne, 

f • - ? . 

{6)  Jevoudrois  quelcs  penséet  ingenteufes  qui  entrent  iant 
lei  ouvragei  deprofe  ou  de  vmyfuffent  comme  cella  d*  un  grand 
Orateur  dont  Cicero»  parie , lefquelles  étoient  fi  faine s & fi 
Vrayet  ; fi  furprenantes  & fi  peu  coznmunct  \ enfin  fi  nat  uveite  f 
& fi tlotgnées  de  tous  ces  brillane  qui  n*  ont  riga  que  de  frivole 
r & de  puerile. 

Maniere  de  bicnpenfcr.  Piai*  x,  pag  1 x« 

La 

; * 


(7)  La  terza  condizion  della  Sentenza  , ebe  c la  f ujficicnzL ^ 
fi  è quando  in  numero , ed  in  vigore  i [enfi  non  fon  più,  ne  fon  mt - 
no  di  quel,  ebe  bifogna . 

Occhiale  dello  Stigliar!,  cap.  io.  .V 

(8)  Si  biq/ìma  qui  l’ Adone,  come  peccante  nella  fuperfluitì,  e 
nel  difetto  della  Sentenza  . 

Forcfi  Uccellatura,  cap.  io.  v 

Dalla  fuperfluità  pajfa  al  difetto , e dice,  ebe  il  Marini  &c. 

Meandri  rifpolta  all’Occhiale  dello  Stigliai- cap.io.  I 

(9)  quattro  maniere  de' Falli  ebe  dicemmo  con/ijlcre  tu  feti- 
timenti  Falfitd,  Nocumenti,  Superfluità,  e Difetto. 

Cafte/ve tro  contro  il  Caro.  cap.  7.  \ 

Sonoil/'izj  de’ Concetti  toccati  dall  ’ Hahcarnajfeo  tre,  ciuf 
Superfluità,  Mancamento,  e Contrarietà . 

Mazzoni  Difefadi  Dantcparr.  1.  Iib.  s.cap.t. 

Nocumento  .....  è cofa  molto  vicina  alla  Contrarietà , ma  peri 
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il  Nocivo,  e il  Falfo,  o vogliam  dire,  il  Contrad- 
dittorio; così  in  propofito  di  ciò , che  il  Libro 
Franzele nomina  Sano,  eCiccrone  nomina  In- 
tero ,non  avrebbe  fatto  male , fe  avefse  manife- 
ftatoqudchefiailDifettofo  ,eil  Superfluo. 

A • , 4 


• ' 

£ . EUPISTO 

•;  Non  ha  pretefo  il  mio  Autoredi  fpacciar  la 
Grandezza peruna  qualità,  fenza  cui  non  pof- 
fano Ilare  generalmente  i Penfieri  Ingegnofi,  ne 
ha  voluto  per  modo  alcuno  foracchiare  il  Tefto 
di  Cicerone  a lignificarla  con  quella  Integrità, 
f,  che  voi  nominare  Sufficienza.  Ha  ben  fi  avuto 

’ in  oggetto  di  determinare,  mercè  della  Grandez- 
za  medefima,  un’ ordine  di  Penfieri,  che  èquel- 
^ lo  de’ Nobili,  e Sublimi:  ed  avendo  dimoftrato, 
die  debbono  quelli  prender  quali  tà  dalla  mate- 
t?  ria,  che  trattano;  (io)  fi  è fatta  con  ciò  firada 
alla  Divifione  de’  Penfieri  medefimì  in  tre  Claf- 
■f  fi , llabilendone  una  de’  Nobili , e Sublimi,  l’ al- 
tra de’  Belli , e Dilettevoli , e la  terza  de  i Dilica- 

*>•  fu) 

•.»  R t fi- 

9 . 


(10)  Pourveu  que  la  pensée  convienine  au  fujet  • 

Maniere  de  bicn  peofer.  Diai.  x.  pag.  107. 

(11)  Suivantles  trois  gerir  et  que  nout  avons  établis  ; /’  un  de 
ftnséei  nobles,grandes9  cir / ubi ime sj  V aut re  de  pensée/ joUer3  & 

-,i[  *£Ttabicti  & le  troijiéme  de  pensée;  fine;,  & delicata. 

Data.  Dialog.  1.  pag. 

Mam- 

-j 
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FIL  ALETB 

Se  quella  Dilicatezza  ha  il  Tuo  proprio  luogo 
nello  Stile  tenue  ; ha  egli  ottimamente,colla  Di* 
vifione  de’Penlìcri  Ingcgnofi  in  tre  ordini, fcgui- 
tata  la  comune  divisone , che  fi  fa  de  gli  Itili  in 
tre  generi  : onde  così  in  ogni  genere  di  ftile  ha  la 
Tua  propria  refidenza  un  genere  altresì  di  Penfìe- 
ri.  In  quefta  tripartita  Divisone  ha  egli  (dicoj  fc- 
guita  la  norma  de’ più  gravi  Maeftri:  (12)  ed 
ancorché  alcuni  aggiungano  il  quarto  genere! 


(11)  Hamqueunumfubtile,quod  eoryyòt  voeant.  Alterarti, 
grande,  atque  robufl um , quoti  confi  ituunt  ad  pie.  Tertium  aiti 
medium  ex  duobus:  alii  Floridum,  namque  id  àtfapcv  appelli»1, 
mddiderunt . 

Quintil.  llbu.cap.  io. 

Si  babitum  Orationit,  ér  qua/i  eolorem  Eloquenti»,  requiritii , 

tjl piena  quidam,  dr  tamen  Tcret , (£*  T enuie 6*  ea  qua  par* 

ticeps  utriufque generi t mediotritate  laudai ur . Hit  tribù/  Eu 
gurit  (fft. 

Cicer.  de  Orat.  lib.  j. 

Sunt  igitur  tri  a genera,  qua  not  figurai  appetì  amui ,in  auibut 
emnu  Oratio  non  vitiofa  con  fumi  tur  : unamgravtm,  alterarli 
medioerem , tertium  extenuatam  vocamus . 

Rhct.  ad  Hcrcn.  lib  4. 

No»  enim  tria  genera  dicendi  incaffum  prudens  definitile  ami' 
quitat  : Huilc,quod  communione  ipfa  ferptre  videtur  : Medium , 

quod  nec  magnitudine  tumefeit , net  parvitate  tenuatur 

Tertium  genus, quo d ad  fummum  apicem  difputationiiexquifitit 
fenfibut  elevatur . 

Caffìodor.  in  Pr$fat.  cit.  ab  Uden.  lib.  j.prog.  il. 

Ergo  tria  genera  dicendi  j x.ìp-À  , magnum, grave,  uiet, 
arnplum,  genero fum,  & fummum  : »Vvvov  gracile,  fubt  ile,  tenue 
burnii t , & demiffum  : jx*Vov  medium  utriufque  farticepi  , & 

temperatum . 

Joan.  Viperan.  Toct.  lib.  i.cap.  17, 

Di- 
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(13)  è facile  tuttavia  il  ridurre  l'aggiunto  forto 
l’unode’tre  principali.  (14)  Anzi,  che  non_ 
fia  tampoco  imponibile  il  ridurre  fono  di  elfi 
(fieno  tre,  o fieno  quattro)©  fiotto  le  virtù  prin- 
cipali dell’  Eloquenza  tutte  quante  l'Idee , e 
primarie,  c fiubalrerneofiservatedaErmogene; 
ce  lo  fan  vedere  chiaramente  Giulio  Cammillo, 
eil Mazzoni.  ( ij) 

eristi;co 

Sovvienimi  in  quello  proposto  1’  acconciflima 

R 4 com- 


Dietndi  ergo  Genera ....  tri a effedixere  Grati  e dipoi  , iayiìr , 
pie 01 . Gelimi  dSp o'.  uber  > *lii  magniloqukm  cticityi 
nerofum  vo  o.  i<ry\i,  Geli  iteti  gracile,  fubtile:  alti,  tenue . /xtVsv. 

Gelimi  medium, plutarchut  Àf (tòt  Tucidydi  i iV^vjv  Lyfia  , 
ipùrti  Demojlbeni  tjjign.it . 

ScJligcr.Poet.lib  4 cap.  1. 

Il  y a troit genrer  de Jliles  qui  rèpondent  à tei  troie  genret  de* 
matterei;  ffavoir  le  fublime,  le fimple,  & le  mediocre. 

Rhccoriqueparlc  P.  Lamy  lib.4.  chap.  I. 

(tj)  Sunt  autem  quatuor  Jimplicet  Nota  : Tenuit  ; Magnifi- 
ca i Ornata  ; gravit  ; & quod  reliquum  efi,qut  ex  bit  mifeentur. 

Demctrius  Phalcr.part.  1.  parcic.  15.  fcc.  Panig. 

Quatuor  fune,  inquit  Eufcbiur,  genera  dieendi:  eopiofttm  , in 
quo  Cicero  dominatile  : Breve , in  quo  Sallujliut  regnat  : fiecun/ , 
quod  Frontoni  adferibitur  : Pingue, & Floridum,  in  quo  Tliniut 
Secundut  quondam,  & nunc  nullo  veterum  minor  noJltrSym • 
niacbui  luuuriatur. 

Macr.Satur.  lih.  *.cap.  1. 

(14)  Veruno  equidem  eenfeo  floridum  effe  ajfedum , non  autem 
ffeciem.fieutfc  plenum  , & ineitatum , & praeept , & infittir , 
& molle,  & rcmijfum,  fuave,  & afperum , tfr  breve  , & lori » 
gun,.  Scalig.  Poctic.  lib.  4.  cap.  1. 

{15)  E quantunque  Marco  Tullio  tre  fole  forme  nel  fuo  Ora- 
tore, aguifadi  tre  Modelli  apparecchi,  nondimeno  più  ficura  mi 
fare  la  via  di,Dionifio,  e di  Ermogene.  li  quali  forfè  confider an- 
dò ciafcuna  delle  dette  Forme,  eie  nniverfali Jono , ejfer  eempofia 
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comparazione,  con  cui  fpiega  Quintiliano  quel, 
che  voi  ora  accennate.  Ci  pone  egli  davanti 
agli  occhi  la  (ituazione  de*  ventilai  quale  fuol 
vederli deferirta nella  Bufsola  da  navigare,  af- 
finchè apprendiamo,  che  ficcome  negl’  interval- 
li fra  i quattro  Venti  cardinali  molt’altri  fi  trova- 
no collocati  ; cosi  fra  l’ un  genere , e l’ altro  del 
dire , molti,  e moltiflìmi  Caratteri  s’ interpongo- 
no. ( 16)  Aggiungo  io,  che  ficcome  di  ciafeundi 
que*  Venti  interporti  fra’ principali  può  cader’ in 
acconcio  il  prevalerli  a chi  navi  ga;  cosi  non  v’ha 
carattere  d’  Orazione  (per  molti , che  quelli  fie- 
ro) che  non  abbia  il  fuo  particolare , efpecifico 
ufo  in  qualche  diftinta  occalione . (17)  Quin- 
di avvedutamente  argomentò  Udeno,  che  pri- 
ma 


di  piti  partitolari  FormCyficcome  /’  umano  torpo%  che  confidente 
tutto , benché  abbia  nel  tutto  quella  grande , univerfal  formi f 

per  la  quale  è iiflinto  dal  Cane  , e dal  Bue , nondimeno  quefiij 
forma , è di  piti  forme  particolari  eonfiituìt  a* 

Giulio  Carni/*  Difcórfo  (opra  Ermo  gene# 

Alle  quali  quattro  Virtù  fi  riducono  àncora  tutte  le  fette  liti 
del  dire , dichiarate  da  Ermogenet 

Mazzoni  Difefadi  Dance  parta  r.  lib. $.  cip.rf$«  * 

(r  6)  Sicut  quatuor  generaliter  Verttor  a tot  idem  Mundi  tiP 
dinibut  acccptmus  fare , cum  interim  plurimi  medii  corum  VP 
rietate  regionum^  ac  fluminum  proprie  deprebendantur . 
Quincilian.  lib.  u.cap  io, 

(17)  Nam  di'  feire , & pojfc  utii  ut  par  ejl , & opportuni  éliti 
Mtque  aho  modo  omnibuc  dicendi  generibus  ....  illa  demummibi 
videtur  effe  vera  eloquentia , di'  fiolertia  Oratoria  « 

Hermog.  de  Por.  lib.  x.  cap. 

Faciunt  enim  fiapè  ha  circum\lan*ix.  loCorum  * pérfionaruWL ^ 
& temporum  i ut  aliquid  , quód  per  fi  feparatim  confi- 
derat  um  turpe , abfiurdumque  vi  deri  poffiet  ; ve*  ufi  è , aptèque  di - 
ca tur  • 

/ Robortd.  in  Poetic.  Ariftot,  pag.  199* 
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ma  di  giudicare  Copra  qual  fi  fia  Virtù  dell’  do» 
quenzi  fa mcftiere  dar'  un’occhiata  al  Suggetro, 
cd  alla  convenienza , che  può  avere  con  quello  •> 
la  fielTa  Virtù»  (18,)  Opera  laboriolìlfima  è 
quella:  imperocché  l’ ampio fpazio  dell’  Orato- 
ria è divifo,  per  cosi  dire,  in  tante  provincie, 
quante  fono  le  nature  delle  Caufe.  ( i$)  Epu- 
re  più  valli  confini  ancora , al  fentir  di  Cicerone, 
ha  il  campo  della  Poclia  diftinto  in  maggiori  va- 
rietà d’ argomenti . ( ao  ) Io  non  dirò  già  (ben- 
ché da graviffimo Scrittore  fia  (brodettò)  eficr 
laregion  poetica  tanto  rimoca  dall  'Oratoria, 
quanto  è il  Ciel  dalla  Terrai  (ii)ma  la  verità 
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Suam  qutecjue  fornìam  , & proprium  qutndam  modum  eia . 
Quanti* pofeit  ; eum  edam  in  etterii  aflibut  vita  non  idem  iiu 
loro,  Cutia,  Campo,  Theatro,  Domi  facete  conveniat  » 

Quinti). lib.  li.  tap.  i. 

(18)  Pet  noU  far  torto  alla  verità  ,/enta  dubbio  non  Jì può  de* 
terminare  Virtù  [penale,  fe  prima  non  fi  fpecificail  fubhietto  ; 
perocché  più,  e meno  le  antedette  V irtù  fi  pongono  in  opta  [ecorU 
do  la  qualità  dell’  Argomento  » 

UdctioNifìcli  lib»?.  proginaim.  $i. 

(t9)  Uludvetò  fcicnduni  efl,  in  Uno  qUoqite genere prapriam^, 
àtquefuaM  effe  lotutiotiem,  ncque  enim  eadem  efl  Locutio,  qua 
fcribimut  ah  Quii , & ca,qUd  in  tontentionibui  utirnur  : Hequt> 
*»,qùt  ad  Dehberaiivumgcnui pertinet  eadem  efi  cum  ea,qup  ad 
Judicialc,  » 

Arili.  Rhet. lib.).  fccundumMajorig.eap.i4.$.  t. 

(io)  Oratorum  genera  effe  diturttur  tdmquam  Poetatum  . J d 
fecUtefl,  Nam  alletum  efl  multiple* . Poematir  enim  Tragici , 
Comici,  Epici,  Melici  etiam , ac  Dithyrambici,qUod  magis  efi  tra * 
Satum  a Latini/,  fuUm  CUjufque  efi  diverfum  a teliquir  , 

Cicer.  de  Optitn.  Geo.  Òrator.  io  principio. 

(ìt)  Poema  efi, ut  ait  Pojfidonint , locutio  metrica thythmi*' 
(opto ft  orationis  fpeciem  cxccdent,  ut  maxima  teli  ut , w Jovit 
ttùcr  . 

Diog.  Laert.  liU  1 7.  i n icnon» 
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2 66  DIALOGO  IV. 
èbcMi  fi,  efler  tra  lorodifgiunte,e  difgrrgatea 
tal  fegno,  che  ficcome  appunto  accade  in  divertì 
Climi , che  reo  coftume  nell’  un  de’  luoghi  fi  re- 
puti quel,  eh' è ottimo  nell’ altro;  cosi  accado 
fovente,  che  fia  manifeflo  fpropofito  in  Profa 
ciò,  che  in  Pocfia  farebbe  lodevol  vaghezza. 
(22)  Effondendoli  dunque  fopra  l'uno,  el‘ al- 
tro Campo  il  dominio  de' Profcflori  ,c de’  Criti- 
ci dell’  eloquenza  ; di  qui  nafee  per  loro  la  fom- 
ma  diffìcultà  di  governar  fe  ftelft , e di  governar 
la  mareria . Ed  i n ciò  confitte , a mio  credere, 
quel Trepon  tanto  ttudiaro  da  Cicerone,  (2$) 
ovogliam  dire,qu eli’ Harmotton  tanto  da  Arino- 
tele raccomandato . C 24  ) 

EUPISTO 

Non  fo  prevedere  quel,che  vogliate  conchiudc- 
rc . Par  quali,  che  prefumiate , obbligato  l’ Au- 

tor  , 

(ti)  Itaque  eum  poetico  more  loquan!  tir  (Oratore/ } quia 
dnderoram  faeiunt  ,fo  ridienti,  fo  frigidi  fiunt. 

Arift.Rhet.  fecund.  Majorae.  lib.  j.  cap.  J.  §.  3. 

Id  faflitant  hodie  ,qui periti,  fo  eloquente t apud nos  Oratore! 
volunt  bah  eri:  nempe  tamquxm  T ragià  vident  furiai . 

Longin.  fcft.  1 3.  de  Sublimi . 

(13)  Sed  e/l  eloquentiificut  reliquarum  rerum  fundamentum 
fapier.tia . Ut  cnim  in  Vita,fìc  inOratione  nibil  ejl  difficiliur, 
quàm  quid  deceat  videre . <nr/)f«-ev  appellant  hoc  Grati,  nos  ài. 
tamia  funi  Deeorum . . 

Cicero.  Orat.  ad  Brutiim* 

(14)  Exempla  affert  Arifloteles,  ex  quihtit  cognofcaiveterum 
errata  Poetaruni,  qubd  in  fermone  non  Jervarint  ri  ap/xV?:*» 
quod  feeundo  loco  requirebamut . Poeta  , qui  non  fervant  ri 
àpix-órlcv  conficiicnt fermonem  dirpnrn  , nam  ri  •np/ir» 

tjl  quod  àpp.ÒT'lcr  , 

Robortcl.  inPoct.  Arili,  pag.  171. 

Pro- 
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DIALOGO  IV.  a^7 
torFranzcfe  a diffonderli  (oltre  alla  Tua  principal 
partizione)  in  tutti  i Caratteri  Rettoria.  S’ egli 
avelTeimprefoafrninuzzarc'  fottilmente  quelta 
dottrina  in  tutte  le  potàbili  divilìoni , avrebbe 
conciòfolo  ingombrato  più  d’ un  Volume,  ed 
in  ciò  coofutnata  tutta  la  lùa  vita  * fe  pur’  è vero 

3uel,  che  per  cfperienza  protetto  Ermogcne, 
eli' edere  un  tale  adunco  quafi  fupcriore  allo 
forze  dell’ umana  diligenza.  (25) 

E R I ST I C O 

Affai  meno  avrei  da  lui  defiderato . Benché , fe 
non  tutto  quel , che  voi  dite , molto  più  però  di 
difccrnimento  era  d’ uopo  a un'  Uomo,  ialito  in 

firefunzionedi  alzare  appreso  di  fe  un  tribuna- 
e,ove  tutte  le  Nazioni  (per  cosi  dire)  d’ Europa 
fon  chiamate  a render  conto  de’  lor  Pcnfieri  in_  » 
genere  d’eloquenza.  Per  aflumere  una  tal 
Giudicatura  altro  fondamento  ci  vuole,  ne  voi 
me ’I  negherete , o Eupifto,  che  il  dire  a capric- 
cio: quello  mi  piace,  quello  non  mi  piace:  il 
qual  fuo  piacimento  è valutato  dal  voftro  Auto- 
re per  ben  mille  autorità, e per  ben  mille  ragioni . 
(16)  Non  avea  egli  naturalmente  un  tal’  ob- 

bli- 

""  ~ “ * ■ i 1 *•  \ 

(»5)  Prof emodum  non  ejì  bum&nt  farttltatìr , divina  potiut 
Potenti*, i(la  Omni*  arte  eomprehenderet  tempora,  per  fonai,  lotà> 
toufat,  ntodor,  & reliqua  id  genus, 

Hermogen.  de  rormislib.  a.cap.  9. 

(ig)  Mait  e’  efl  qu‘  enfin  'et  fa  font  de  parler  dont  e et  Attiene 

/f  ftrt : cela  me  plaid , cela  nc  me  plaid  pas 

fon  fUifir  luy  tient  lieti  de  raifon  ; il  he  ette  quecela. 

Sene  imeni  de  Citarne  Cut  Ics  fintretiens  d’Aiiuc  » & d’Eu. 
gene , Lettre  J, 

Vm 
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263  DIALOGO  IV. 
bligo,  e l’ addolfarfelo  di  fua  volontà  portava  fe- 
co  l'altro  inconfcgucnza,  benché  graviamo  ,di 
minutamente  difccrnere  quelle  differenze,  per 
cui  un  Penfiero  collocato, o in  un  luogo,  o in  un 
altro  meriti  per  l’oppolìtOjO  approvazione,  o 
condanna. 

ili 

eupisto 

Per  quel  che  concerne  le  diflinzioni  più  riguar- 
dcvoli,  non  leha  cgliommeffe.  Riconofcendo 
quanto  fia  differente  dal  penfare  dell'  Oratore  il 
penfar  del  Poeta , ha  dichiarato,  eh’  una  Senten- 
za può  effer’  egregia  in  Verfo , e biafimevoie  iiu 
Profa :( 27,)  c quello  precetto  l’ha efemplificato 
in  un  Palio  dello  Storico  Timeo.  fa8)  Di  più 
èdifeefo alle  differenze  fpecifiche fra  i Poemi, 
infegnando,  volerli  tollerare  ne’  Penfieri  degli 
Epigrammi,  c de' Madrigali  una  molto  minor’ 
efatrezza  di  quella , che  convenga  alla  Elegia  ,0 
alla  Tragedia.  (29)  In  que’ piccoli Componi- 

men- 


(17)  Une  pensée  peut  itre  fort  bonne  en  veri,  qui  ne  l' ejl fu 
tout-a-  fait  en  profe . 

Maniere  de  bien  penfer.  Dialog.  2.  pag.  T$r. 

(28)  Je  ne  comprerà  pai  bien  Ciceron  ta-dejfus . Ili  retteli 
fans  doute  la  pensée  de  T inde  comme  /’  imagination  d' un  trite, 
& non  pas  comme  la  réjiexion  d’un  Hijìorien, 

Detta.  Dialog.  i.  pag.  67. 

. (if)  L'  elegie,  par  exemple , (irla  tragedie  demandent  unte 
veri  té  plus  éxacle  que  /’  Epig  ramme,  & le  Madrigni . 

Detta.  Dtaiog.  i.  pag.  57. 
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•DIALOGÒ  IV.  269 
menti  loda , non  che  ammette , l’equivoco  > (30) 
anzi,  non  meno  che  agli  Epigrammi,  air  Eglo- 
ghe ancora,  ed  agl'  Idillj  da  facoltà  di  rrafeor- 
rere  in  qualche  frivola  immaginazione  difdice* 
voleaH’Epopeja.  ( 31  ) * ' 

GELASTE 

Io  vorrei  lodarlo  di  tal  diferetezza , e ringraziar- 
lo di  tale  condcfcendenza,  s’  Ei  pofeia , quafi 
pentitofi,non  avelie  in  altro  luogo  ri  vocato  V in- 
dulto conceduto,  come  voi  dite, agli  Epigrammi, 
air Egloghe,  agl*  Idillj , ed  a i Madrigali . Leg-  ... 
gcte,fevi  piace, il  luogo,  che  ho  notaronel  ter- 
zo Tuo  Dialogo,  e udirete  per  bocca  del  grave 
Eudoffo  pubblicato  un’Editto,  per  cui  fi  rivo- 
cano , fi  annullano , e fi  ca/lano  tutti  i privilegi 
già  dati  a'  fopraddetti  Componimenti , ( 32  ) e 
tornatili  a fottoporrc  al  rigore  dell’  Epopcja  . 

* - , eu- 


(30)  Cer  iquivoques  fe  foujfrent , CsT  plaifertt  mème  danr  Ics 
Epigrammei , dant  la  Madrigaux , dans  ics  reciti  de  balet , & 
darti  d 1 autrer  ouvrager  où  /’  efprit  fe  jove . 

Maniere  de  bica  pcafcr.  Dia/og.  i.  pag.  i 6. 

(31)  Cet  imaginationr , reparti t Endoxe , tout e s frivola,  tou-s 
tet  0 utrécs  qu'  ella  paroijfent , n'  ont  par  le  rafinement  de  celiti 
de  Grattarli  fur  leryeux  d'  Elvire  , { & peuvent  entrer  danr  unt^ 
Idillc , où  danr  une  Egloque,  qui  ne  domande  pas  tant  de  venti 
ni  tant  de  jujleffe  qu * un  Poeme  heroìque • 

Detta.  Dialog. j.pag. 44^. 

(31)  Je  ne  croy  par , dit  Philante , que  la  petitr  ouvrager  de_^ 
potjie  j'oient  ajfujetir  aux  regles  rigou^ettfer  det  poi-ma  Epiqua, 
Dér  que  cet  petitr  ouvrager  , repartrt  Ettioxe , font  grava  ,& 
ferieux , ils  doivent  itre  a.  uff  ex  a fi  s que  la  grandi  poema  pour  . 
ce  qui  regarde  la  penila . 

Data.  Diaiog.  5. pag.  j6i. 

JL*  elegie. 
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*7*  DIALOGO  IV. 

EUPISTO 

Si  vede  apertamente,  che  voi  fcherzate.  Leg- 
gete pure  attentamente  le  fue  parole , e vi  avve- 
drete,che  (blamente  in  quanta  (jen  gli  Epigram- 
mi , o altri  tali  Componimenti  impiegati  in  fug- 
getto  ferio,  vuol, che  fien  fono  podi  all’  efattezia 
del  penfate , che  (ì  richiede  nell’  Epopeja. 

GELASTE 

9 * 

LJna  bella  grazia  avealor  fatta,  mentrenonin- 
tendeva , che  aveffe  edòtto,  fe  non  ne’  cafì,chei 
Madrigali,  l’ Egloghe,  e gl’  Idillj  veniflero  a trat- 
tar di  cofe  non  ferie . Poca  occafione  di  valete- 
ne avrebbero  nell’  Idioma  italiano,in  cui  le  buf- 
fonerie, c gli  fcherzi  fon  rifervati  a i Capitoli,  ed 
alle  Frottole  ; già  che  predo  di  noi  fono  per  lo 
più  agli  argomenti  di  natura  dtverfa  adegnate 
ancora  forte  diverfe di  Poemi , in  cui  han  luogo 
precipuo . Ma  parlerò  più  fui  (odo, già  che  avoi 
pare,  che  io  fcherzi . E'  da  confiderai!  (chi  non 
lo  fa)  la  qualità  del  Suggetto  in  ogni  Componi- 
mento; ma  principalmente  è da  confiderarliin 
eiafeheduno  ,fe  quel  fuggetto  c in  lui  elfenziale, 
e cogitativo  deli’cdère  di  quel  Componimento, 
o fe  è avventizia^  accidentale,  e fe  per  avventu- 
ra c comune  ad  altra  fpezie  di  Poelia . Ne  fono 
già  da  trafeurarfi  l’ altre  due  riguardevoli  Diffe- 
renze poetiche  refultanri  dairinflrumento,edal 
Modo . Chi  a tutte  e tre  avrà  ben  l’occhio,  cono- 
fcei  à, avvenir  talora,che  quantunque  due  Com- 
ponimenti abbiano  uno  delio  fuggetto  d’ imita* 
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DIALOGO  IV.  271 
zionc;  turtavolta  imitando  con  diverta  Inltru- 
mento,ocondiverfo  modo,  non  avranno  l'ob- 
bligo di  foggiacere  a tutte  le  ftefle  Leggi  nell’  in- 
venzione, e ncllaefplicazionc  de’Pcniieri.  Per 
meglio  difeoprire,  che  .il  voftro  Autore  non  ha 
a baftanza  avvertite  le  addotte  Differenze  ; di- 
temi in  grazia  : quale  (ì  {fretta  fratellanza  trova-, 
te  voi  fra  l’Elegia,  e la  Tragedia, di  modo  che  l’u-  • 
na,  e l’altra  pofte  quali  in  uno  Hello  ordine  fie- 
no egualmente  lontane  da  quello  de’Madrigali *  * 
(3  3)  Quale  sì  gran  diftanza  all’incontro  fi  mifura 
fral’  Elegia, e l’ Idillio , tal  che  in  quello , e non 
in  quella , pollano  ammetterli  frivole  immagina- 
zioni? (34)  Io  per  me  ravvilo  ben  fi  qualche 
diverfità  fra’ due  nominati  Componimenti  ; ma 
non  fo  già  vedere , come  per  ogni  riguardo  non 
fia  molto  più  dittante  dalla  Tragedia  1’  Elegia, 
che  non  è dall’  Idillio . Sono  l’ Idillio,  e l’Ele- 
gia d’una  medefima  {chiatta , perchè  ambe- 
due fubordinati  al  medefimo  genere  . Alie- 
niffima  per  lo  contrario  è dall’  Elegia  la  Tra- 
gedia , perchè  quella  è nell’ ordine  Dramma- 
tico,equclla  nel  Narrativo»  anzi  perchè  que- 
lla collituifce  da  fe  fola  un  genere  di  Poefia  : e fe 

be-  " 


(33)  V elegie , par  exemple , la  tragedie  domandati  unt*» 
vtritè  plu/éxafte  que  /'  Epigramme,  & le  Madrigale 
Maniere  de  b*en  pcnfcr.  Djalog.  i.  pag.  57. 

• (34)  Ges  imaginationsy  repartitEudoxe,touta  f rivoler  Joutet 
Mtréet  qu*  elles  parotjfent  ri  ont  par  le  rafinement  de  celle  dt* 
Gratitni fur  ler  yeux  d'Elv  ire , Csr  peuvent  entrer  dans  une  Idil- 
li) oir  dune  uri  Eglogue  ,qui  ne  demando par  tanf  de  veritè,  ni  tant 
dejufieffeqri  un  Potme  beroìque  • 

Detta.  DiaJog.  3.  pag.  44*- 
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bene  par,  che  convengano  nel  fuggetto,  noiu, 
convengono,  ne  ponno  mai  convenire  nel  mo- 
do . Diflì  par,  che  convengano  nel  fuggetto, 
prevedendo, che  voi  ,oEupifto,  m’avrerte ad- 
dotto, aver’ elleno  comune  bene  fpelTo  il  pian- 
to. Ma  per  diflipare  quella  vana  apparenza  di 
conformità,  ho  in  pronto  l’autorità  d’ un  valent* 
Uomo,  che difeutendo  appunco  l’ articolo , di* 
moftra , altro  edere  il  dolerli  di  Tarpeja  apprelfo 
Properzio , altro  quel  di  Didone  apprelfo  Virgi- 
lio; (35)  ed  altro  il  lamento  d’ una  grave  Ma- 
trona, altro  il  piagnideo  d’  una  Prefica,  (\6) 
Ma  quel, che  più  importa  li  è,  altro  edere  nel  (ag- 
getto le  qualità  principali  dependenti  da  i gradi 
delle  perfone  imitate,  c delle  azioni lor  conface, 
voli  ; ed  altro  poi  le  qualità  meno  importanti  di 
dolore, o di  letizia  applicate  cafualmentc  aquel 
fuggetto;  imperocché  non  è la  condizione  di  lie- 
ta ,0  di  dolorofa,  che  nell’  imitazione  coftituifca 
la  maflima  fpecial  Differenza  del  fuggetto,o  del- 
la  materia,  maèfolamentelanobilta,  ola  viltà 
delle  perfone, e dellecofe imitate.  (37)  Atte* 
fe  dunque  tutte  e tre  le  mafftme  Differenze  poe- 
ti- 
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(3  5)  Kos  adde,quod  Elegia  tandem  pian}  orationisfortnarrL, , ( 

at  que  inceffum  bob  et , quem  fequitur  Lyrica  . Tarpejaenimnon 
co  l^mentatur  modo  vulnus  fusemi  apud propertium,quo  yucrituf 
pido  apud  V irgilium  fuum  « ' ? 

Tarquin  ualiut.  de  Elegia  cap.  j.  i5 

(3 6)  Oflendunt  enim  id  >vel  ip fa  Elegia  incunabuli , turni  h, 
funere  natajit , in  quo  lugubri  modulo , atquc  accenta  cmbatur 

a Faminis , qua  Prefica  difebantur  % ^ 

Idem  ibi.  ' j-^i 

(37)  Et  la  tragedia,  che  ra/fomiglia  flato  reale  .fi  contenterà 
più  della  bontày  fbt  della  malvagità , quantunque  non  rifiuti 
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DIALOGO  IV.  273 
tìche^  o delle  perfone , e delle  azioni  imitate  ; o 
del  modo  dell' imitazione  5 o della  qualità  dell* 
Inftrumentometrico , col  quale  s* imita  ; in  nulla 
vedefi  concordare  la  natura  dell'  Elegia  , che_j 
membro  fi  crede  della  Lirica,  colla  natura  della 
Tragedia  , che  è capo  della  Drammatica . 

(38) 

ERISTICO 


Maltrattata  in  ciò  panni  la  dignità  della  Trage- 
dia  pofta  in  dozzina  coir  Elegia;  e panni,  eh* 
altrove  abbia  r Autore  maLintefa  la  natura  di 
tutta  la  Poefiu  Rapprefentativa,  mentre  ad  efLi^, 
k fuppone  didimamente  lecito  Y eccedere  nelle-4 
fuc Sentenze  il  naturale;  quafi  quefta  fia  una^ 
particolar  licenza  del  Teatro  a differenza  de* 
Componimenti,  che  ufeiti  del  Gabinetto  d'uno 
t-  ' Scrittore  fono  efpofti  alla  lettura , e non  alla  vi» 
P‘  S fta  • 


Of 

v 

* incora  la  malvagità  , paja,  che  fi  compiaccia  più  nella  mijc - 

; j,  ria,  che  nella  felicità,  benchericeva  ancora  la  felicita ....  Adun- 
j/  que  per  le  cofe  dette  di  foprtt,  appare,  che  la  nobiltà,  0 lo  fiato  rea- 
•Cy  & la  viltà,  0 lo  fiato  privato  confiituifcono  la  Differenza  del - 
U Poejia per  cagione  della  Materia. 

j Cartelvccro  Poetica  fopra  ia  partic.  6.  della  prima  parrei 
principale  pag.  3 6. 

y (38)  Quibur  ita  confiitutir,non  erit  difficile  certam  Zlegi&  fe- 
àtm  inter  Poetici  formar  ajfignare,  Sive  enim  varia  Per  fona* 
rum  genera  fpctlemur,qu&fibi  proponit  ad  imitandum  j five.in- 
, ut  Jìrumenta,  & pr&fidia,  quibur  imitatur;five  modum  ipfum  imi- 
' y tandi;  non  ad  aliar»  potiur  Poetica  partem  , quàrn  ad  Lyricam 
fertwere  comperiemur  . 

Tarsio.  Gallut,  de  Elegia  cap.  f , 
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a 74  DIALOGO  IV. 
fta.  (39)  Illuftra  Egli  quella  fua  dottrina  colla 
fìmilitudine  delle  Pitture , aggiugncndo,  cho 
ficcome  è faggio  avvedimento  del  Dipintore  il 
formar  le  Figure,  che  trapalano  il  naturale,  qua- 
lora fien  collocate  in  ficoalTai  rimoto  dall' oc- 
chio; così  nelle  Sceniche  Rapprcfenrazioni,atte- 
faladilìanza  fra  il  Palco,  ove  fi  recita,  e quella 
parte  di  Teatro , ove  il  Popolo  afflile , è conve- 
niente nella  Sentenza  degli  Attori  un  taleecccf- 
fo  oltra  la  naturalezza  , ed  oltra  il  modo  di 
quelle,  che  ne’  Componimenti  leggibili  più  li 
approffimano  all'  occhio  del  Leggitore.  (40) 

EUP  15  to 

Anche  voi  tirate  fuor  del  fuo  intento  la  Dottri- 
na del  mio  Autorein  quello  luogo,  c vorrelte 
fargli  dire  ciò,chenon  dice.  11  fuo  infegnamen- 
to unicamente  riguarda  la  Commedia,  c noie, 
tuttala Pocfia Drammatica.  Quindi c,  chelic- 
come  Ei  commenda  Ratine  d’  aver  contenute 
fàggiamentcle  fue  Tragiche  imitazioni  entroi 
limiti  d' una  pura  naturalezza  ; così  noi  biafitna 
interamente  per  averli  trapanati  nella  fua  Com- 

mc- 


(39)  f'avouc,  repartit  Eudoxe , qu'  A%xmemnon  furletbéatre 
S droit  d’  ejlreplus  importi  que  Quintilien  dant  fon  cabinet. 

Maniere  de  bica  pcnlcr.  Dial.  ».  pag.  jo».  303. 

(40)  Lei  piicet  comiques  dont  lebut  ejl  de  fi tire  rire  lepeuple, 

doivent  et  re  commi  cet  tablexux  que  /’  an  voit  de  lo  in  0 * Ut 

figure t font  plut grande!  que  le  naturel , 

Detta . Diaiog.  3.  pag.  4 yp. 
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DIALOGO  IV.  275 

media  de’  Litiganti . ( 41  ) Siete  voi  dunque.* 
( perdonatemi)  quegli, die  confondendo  i termi* 
ni  poetici,  fate  un  mefcolamento  del  ridicolo 
della  Commedia , e del  maeftofo , c fe  vero  della 
Tragedia:  ne  io  pollò  fardi  meno  di  non  fcan« 
dalezzarmene ..  , 

ERISTICO 

• • 

Io  non  confondo  la  Tragedia  colla  Commedia , 
ne  il  loro  tanto  diverfo  luggetto  d’ imitazione;  1* 
uno  di  Perfone  grandi  , ed  illuftri;  l’altro  d’ 
ignote,  ed  inferiori.  Le  confiderò  ben  fi  del 
pari  in  ciò , che  hanno  d' uniforme , cioè  nel  mo- 
do rapprefentativo . Ditemi  in  grazia:  quella 
facoltà  di  caricarci  Sentimenti  con  qual  ragione 
vien  permeila  alla  Commedia  dal  voftro  Auto- 
re, le  non  perchè  ella  fi  rapprefenta  in  qualche 
dillanza  dall’  Uditorio  ? Quella  ragione  ri- 
guarda la  Commedia , non  come  imitazione  de’ 
Peggiori,  e perciò  non  depende  dal  fuggetto 
imitato  ; ma  riguarda  il  fuo  modo  d’ imitare,  che 
c rapprefentando.,  e però  depende  dal  modo 
Drammatico . Se  però  ella  valdle,  dovrebbe  va- 
lere altrettanto  per  la  Tragedia,  quanto  per  la 
Commedia  ; militando  cosi  nell’  una, come  nell’ 

S 2 . al- 


(41)  Ainfi  un  de  no r V olite  s Dramatiquct  qui  connoit  fi  bien 
A*  nature , qui  en  a exprimé  lei  fentimens  let plus  delicata 
d*nsfon  Andromaquc,  & dansfon  Iphigcnie,  va,  ce  femble,  un 
P'uau-dc là  dune  fes  Plaidciirs  : car  il  faut  pour  le pcttple  dee 
traiti  bienmarquez,  & qui frappent  fortement  d’abord. 

Maniere  de  bica  penfer . Piaiog.3.  pag.45 9# 
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27 6 DIALOGO  IV. 
altra  il  fondamento  medefimo  di  tal  ragione , 
Ove  avete  voi  veduto, che  gli  Attori  Tragici  ften 
piii  vicini  all’  Uditorio  di  quel,  che  fieno  i Comi- 
ci ? Ove  ha  mai  infognato  Vitruvio,chc  la  Scena 
Tragica  abbia  daiituarfi  ili  minor  diftanza  dal 
Popolo, che  la  Comica?  Se  però  talliccnza(ch ’io 
niego  dovuta  in  tutto , e per  tutto  alla  Rappre- 
fentativa)  provenire  dalla  ragione,  che  adduce 
la  Maniera  di  ben  penfare;  tarebbe  comune, 
torno  a dire,  del  pari  alla  Tragedia:  attefò  che 
in  quella,  non  men  che  nella  Commedia,  fi  ve- 
rifica egual  diftanza  tra  1‘  Uditore,  ed  il  Recitan- 
te . Tutto  ileontrario  però  di  quel, che  voi  dice- 
vate,io  mi  perfuado  per  un'altro  motivo:  ed  è, 
che  confiderata  uni  certa  lontananza  intellet- 
tuale, più  rollo  che  quella  materiale  del  Teatro, 
fon  più  dittanti  dal  Popolo,  che  afcolta , i lenti- 
tncnti  EroicidellaTragcdia,che  non  fono i vol- 
gari, c plebei  della  Commedia . Non  vi  fcanda* 
lezzatc  pertanto  della  mia  didìcultà,  fe  non  vo- 
lete, eh’  anzi  io  mi  fcandalezzi  della  malizia, con 
cui  tenta  il  voftro  Autore  di  mordere  un  tane' 
Uomo, come  Rac'me , fingendo  di  condonargli 
uiV  errore,  che  non  ha  commetto,  e con  cui 
morde  sfrenatamente  Afo/jerc, degno di grandii- 
fima  ottimazione, 

FIL ALETE 

Per  tutt’oggi  io  fono  fiato,  o Eupifto,  dalla  par- 
te del  voftro  A utore  ; ma  è forza , che  ora  da  Lui 
mi  feofìi , perchè  a Lui  non  porrei  aderire,  Lenza 
abbandonar  la  ragione,  eia  dottrina  d’  Arino- 
tele. 
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DIALOGO  IV.  177 
tele . Quelli  rutto  all’  oppofiro  vuol , che  quan- 
do fin  lecito  alla  Poefia  di  trafeendere  il  natura- 
le, ciò  fi  convenga  alla  Narrativa, molto  meglio, 
che  alla  Rapprefentativa  : c lo  vuole  (attendete 
bene]  con  ragione  altresì  oppofla  a quella,  che 
adduce  il  Franzcfe,  cioè  a dire,  per  efifer’  appun- 
to molto  più  lontana  dall’  Afcoltante,  a fuo  ret- 
to giudizio , l’ Epica  Poefia , che  non  è la  Dram- 
matica . Chiariflìmo  è il  Tello  feguente , da  cui 
tale  infegnamento  ben  fi  raccoglie.  Maggivr- 
mente però ba  luogo  nell' Epopeja  quelp.be  manca  di ra~ 
ime  , dal  ebe  majjìmamente  rifùlt a il  mirabile . E vi 
bit  luogo, perche  gli  ^Afcoltanri  non  ban  A’  avanci  agli 
occhi  rettore,  onde  in  Ifcena  apparirebbe  ridicola 
quella  caccia  d' Ettore  appreso  Omero a là  dove  nell ’ 
Epico  Componimento  /la  ella  na/cofla . '(  42  ) Trag- 
go quella  mia  parafralì  dalla  fpofizione  dell’eru- 
dito  Vcttorj,  per  non  defraudai  lo  della  lode  d* 
avere feoperra  in  quella  Particella  una  macchia 
sfuggita  peri’ innanzi  alla  villa  degli  altri  Spo- 
fitori  ,i  quali  prima  leggevano^Hrf/ogora  s ove  Ei 
ripolc  Jf/ogon;  e dove  prima  il  Latino  efpone- 
va  : Quòd  videlicet  proportene  refpondeat3  (43  ) 

S $ ora 


} (41)  óportet  quidem  igitur  in  Tragadiit  faecrc  admirabite  : 

Mi?  11  autem  contingi  t in  Epoptrj.t,  quod  rat  ione  caret , o b quod 
tvtnit  maxime  ìd,quod  admirabite  ejl,quia  non  fpettaut  in  eurrt , 
V’ gerii . quia  e »,  qua  ad  Hettorii  infettai  tonern  , in  ferma  exì- 
fi enfia,  ridicola  utique  apparerent . Hi  quidem Jlanter  , & non l, 
p perfcquentet  : btc  •Vero  renuent.  In  Epico  verò  cannine  cium-, 

P fin. 

Text.  Arift.  in  Vi&or.  Poctic.  pag.  if  f.  eif6. 

(45)  'Sane  convcnìt  T ragadi  a ipfUtn  prabere  mirandum , ma _ 
t“  autem  Epopea  , quid  viiehcct proportiolle  refpondeat , tde0. 


278  DIALOGO  IV. 

orafi  legge.-  Quod  rationecmt . ( 44)  La  qual 
lertura  è fcguita  , non  meno  dal  Riccobono, 
che  dal  graviamo  Beni,  (45)  ed  è ultimamen- 
te confermata  dall’  approvazione  dellaggio  Un- 
der. (4 6)  Egli  chiaramente  fopra  gli  altri  Ce- 
mentatori diftingue  il  perchè  fi  a ammello  nell' 
Epopeja  quel  Mirabile , che  difeon verrebbe  alla 
Tragedia,  (47)  cioè  a dire, quello, che  fembra 
fuor  di  ragione,  perchè  fuori  del  frequente  cor- 
fo naturale , efuor  dcll'afpettativa  comune,  la 
quale  attende  ciò,  che  perlopiù  fuol  natural- 

men- 


quemirandum  maxime  buie  conventi  : quoniaminea  ad  ipfunt 
agentem  minime  refpicimus, 

Tcxt.  Arili,  in  Pocc.  Robortel.  pag.  180.  &inPoct.Madii, 
. & Lombardi  partic.  131. 

(44)  Magie  autem  continoti  in  Epopee jx  , quod  rat  ione  caret  J 
lego  tnim  xXoyov  : non , ut  prius  in  excujìs  erat , avatXoyO.' cu * 
verbo  (nifi  fallor)  locut  bti  effe  nullo  modo  potejl  : cumeontr tL.i 
illud,  quod  reflttui^minficì ....  quadret . Quare  aufut  fum,vcri* 
tate  fententia  me  bor tante , ita  emendare . 

Pctr.  Viftor.  Com.pag. 

(4  5)  Ac  oportet  qutdem  in  T ragcediis  effìcere  id,quod  admirt* 
bile  ejl  :fed  mxgis  in  Epopajaconfiflit  id,  quod  ruttine  vacai» 

Texe.  Arili,  apud  Ricobonum  partic.  ij*.  ia  Poetica  Be- 
ni pag.  5 17. 

(4^)  C’  ejl  le  veritable  fens  de  ce paffage  d*  Artjlote , qu' oh» 
avort  gdté  en  Irfant  xvd\oy ov  par  proportion  ,pour  fans 

raifon  • 

Monfieur  Dacicr  Tur  la  Poetique  d'Arirtot.  Remarquesfur 
lechap.  2.5. 

(47)  Il  réiiffit  dune  l' Epopee,  parce  que  ce  n'  e(l  qti * une  narri- 
tion,  & qti'  on  ne  voitpas  les  perfonnager . Voilà  dotte  ce  qu’  Ari- 
Jlote  appelle  le  merveillcux  de  raifonnable  ; il  ne  latffe  pas  Altre 
raifonnable  en  un  fens  , puifqu’  il  a été  mis  d defsein  & par  II* 
connoiffance  parfaite  que  le  Potte  avoit  de  la  nature  dejfonfoe- 
me,  qui  fo  uff  re  ce  que  le  Poème  Dramatique  ne  fouffrepas  . 

M<  Dacicr  Pocc,  d'Arill,  remarque  Tur  le  chap.  if. 
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mente fuccedere . (48)  In  fattisi  Leggitore  d’ 
un  Poema  Eroico,  o d’altro  Narrativo  non  com-  ' 
parifeono  d’avanti  agli  occhi i Perfonaggi,  come 
nccellariamentc  avviene  nelle  Sceniche  Rappre- 
fentazioni , tal  che  gli  atti , ed  i Senfi  loro  fon_. 
molto  più  lontani  aìleggitore, che  allo  fpettato- 
rc:ed  infatti  parimente  è vero , che  di  quel,  che 
fembra  irragionevole,  come  fuori  del  naturale , 

S 4 fon 


(48)  Namfatendum  ejl  qui  detti  admir  abili  a,  ut  nova  fermi 
funt , fa  inaudita , fic  òiXoyx  videri,incredibilia , fa  abfurda_ . 
Non  enim  communi*, plana  , trita  , verifimilia , credibili a gì - 
gnunt  admirationem,fed  nova,  ardua,  infueta , incredibilia , ex 
i juofitut  x\o yx  videantur,fa  abfurda  : fa  ideo  etiam  videae 
XTC7rx  ,feu  abfurd*  non  raro  prò  admir  abilibus  a Gracis  ufur - 
pari  • 

. Paulus  Bcnius  in  Poctic.  Arift.  partic.  i j 2. 

Neccjfe  habet  Poeta  incredibile  aliquid  arripere  : fa  hac  dt^ 
c.tufa  ammirabile  ab  Arinotele  aXoycv  dici  tur , fa  rationis  ex- 
pers,  quoti  ejl  nonfacile  credi  poffe , aut  rationi  confentaneum  ju- 
dicari^cum  acccdat  ad  incredibile  » 

Detto.  Ibi  partic.  ji. 

Oh  quodifcilicet  d\oyo\  : fa  quod  expers  Jìt  rationis,  evenit , 
ac  nafeitur,  quod  admir abile  ejl  : ut  enim  ipfe  fupra  difputavi , 
tllud  precipue,  quod parum  confentaneum  eji,nec  videtur  ejfici 
ulto  patto potuiffe,  babet  exm  vim , ut  admir ationem gignat, 

Petr.  Vi&or.  Com.in  Poct.  pag.  256. 

Dico  admir  abile,  quod  vel  prater  naturam  evenit , vel  pr&ter 
tonfuetuiinem  fit  : utrumque  vel  no  vitate , vel  rei  magnitudine 
tnovet  animum , fa  oblettat . 

joan.  Vipereo.  Poec.Iib.  i#  cap.  14. 

Admirantur  communiter  illi  quidem  omnia , qua  magna  3 fa 
pr iter  opìmon em  fuam  animadverterunt . 

Cicer.  dcOffic.  lib.  2.  cicat.  da!  Beni  (opra  la  partic.  132» 
Poct.  Ari  lt. 

Da  Arinotele  /’  Ammirabile  vien  derivato  da  co f e Incredibili , 
# irragionevoli 5 che  però  dall’  (fi ejfo  vengon  dette  .arpxyixxTct 
'zhsyx , xxi  aiTOTrx , fa  in  una  parola  abfurde  • 

P.  Bcnius  Compar.  di  T.Taffo  con  Omero, c Virg.  Difc.  9 . 

JjLcddit 
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fon  Giudici  molto  più  rigorolì  gli  occhi, che  gli 
orccchj,ovveropiùgli  uni,  egli  altri infie'ne,che 
quelli  ultimi  foli . (49)  Ancorché  però  altri  Co- 
mentatori  lcggefTero^^/^j  in  vece  di  yflozon; 
non  lafciarono  tuttavia  di  confettar  concorde* 
mente,  che  fia  conced uto  più  alla  Narrativa,  che 
alla  Drammatica,  il  trafccdere  il  Naturale,  e Tin- 
noltrarfi  al  Mirabile,  adducendo  tutti  ad  una  vo- 
ce la  fletta  ragione  deir  edere  quella  più  di  que- 
lla 

■■  ■■  *■ 1 ’ 1 — ■ - ■ ' ■■■■''  ■'  — ■ ■*  ■■ 

<40)  Reddit  autem  rxtionem  (latina  eju;,quod  fuprx  dixerat* 
f \tci1  iu;  ferri pofje  in  EpopaJayquìm  in  Tragedia,  fedemque  ma- 
gi; iìlic  balere  id , Cfttod  exper;  efì  rat  ioni;  : fieri  enim  dicit , quii 
i;^qui  audit,  non  habet  diretto;  oculo;  in  eum , qui  geriti  neqtto 
ferfpieit  eam  rem  : quod  in  Tragedia  fìt  ; tantum  enim  aurtbul 
accipit  quod  exponitur  . Quare  non  intelìigitur  id  effe praterra- 
tionem  , ac  nullo  modo  venjìmile  j ut  intelligrretur ,fx  rés  orulif 
fub  ietta  foret  : ipfì  enim  planius,  fi  quid  vitii  illic  cfì , notato 
poffunt . 

Pctr.  Vi&or.in  Poet.  Arift.  pag.  1*6. 

Qui  Epopcriam  per\cgunt,non  (pcttant  in  agentem,cum  Kpicut 
trarret , vel  ,/ì  imitxtur,  oratione  imitetur  , non  attiene  ; contri , 
q>erò  qui  Tragico  interfunt  fpettaculc,  agente;  ipl'o;  frettanti 
Quapropter  ut  oculi  rem  admirabilem  hauriunt  altiù; , quanti, 
aure;  , atque  aff.ciendo  animo  ampliorem  aperiunt  aditum^ret 
/tbfurda ;,  & incredibile;  faciliù; perféntutrtt,quàm  aure;, 

P.  Beniusin  Poct.  Arift,  partir.  131. 

Il  Venfìmile  dell * Epico  è più  rimoffo  dalli  occhi  ; quel  del  r ati- 
pìe fent  a t tvo  /ì  mani  fella  etili  occhi  , t quali  fono  tcflintortj 
& con  quel,  che  fi  dimcjlra  in  atto  deono  muovere  a credere, 
Buonamici  Ragionam.  5.  * 

Tuo  ben  effere  , che  dalla  naturd  det  Raccontar  Epico  venga, 
eh ’ egli  non  prefentando  dinanzi  affi  fpettatori  alcuna  cofd 

la  paffì di  leggiero*  che  rapprefentando  la  parrebbe  ridicola 

Il  mede/imo  fi  può  dire  di  Vcrgilio,  il  quale  in  i frittura  pajfz> 
quello , che  ri  rapprefentativo  non  potrebbe  pajfare . 
lUionarTPC»  Ragionarti  8. 

Emendo  il  fenfo  della  ruffa  tanto  più  potente  a recarla  iteriti 
drgh  ogg  tti  fuoi  dinante  all'  intelletto  per  il  mezzo  delia  fan- 
» . f ifÌAj 
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ftarimotadair occhio . (50)  Tutto  quello, chd 
in  tal  proposto  infognò  Àiiftotele  coll’  efemplo 
d’ Ettore  nell'  Ilìade  , confermollo  Orazio  con- 
' al- 

tafia,  che  non  è la  lingua  in  narrargli;  quanto  più  efficaci  fono  a 
farfi  tonofeere  le  eofe,  che  fon  preferiti,  come  fon  quelle, che  Jì  veg- 
gono, che  non  fon  te  a/fenti,  come  fon  quelle,  che  t’odon  narrare, 
Piecolomini  nc  UPoctic.  d’Ariti  panie.  152. 

Miniti  movent  animai , qua  audiuntur , quàm,  qua  oculu  cer- 
nuntur  ; certius  enim  , & cxpre/Jittt  cogito feuntur  ea,  qua  Vi  fu 
perciptmur,  quàm, qua  attribuì . 

Robortcì.  in  Horat:  Poet.  pag.  io.  c 1 1. 

È certo  nelleTrngedie dove  l'occhio  hà  gran  parte  , anzi 

in  uno  fi  congiugne  il  fuperbo  giudizio,  e dell ’ orecchio , e dell’  oc- 
chio , è malagevole  il  defi ar  maraviglia  ferita  che  ad  un  tempo 
l’ irragionevole  Venga  notato  : all'  incontro  treU'Epopejafia  qua- 
le è Poema  delle  fole  orecchie  , e meri  difficile . Che  perciò  quando 
hn  tal  fornimento  fi  attribuiftero  alla  porta  dell’  avorio  levi- 
fionifalfe,  e a quella  del  corno  leverò,  intendendo  perquejla  l'oc- 
chio, il  qual  me»  c'inganna,  e per  quella  l'  orecchia,  Id  qual  vieti 
Ingannata  più  agevolmente  fare. 

Beni  Comparar,  del  Tallo  con  Omero,  c Virg.  Difc.  9. 

(50)  Ac  fané  maga  recipit  Epicum  Poema  hujufmodi  ampli- 
ficatomi , quarti  Tragicum  , quia  non  exprtmuntur  agentei  ho- 
mine t in  eo,  ficut  in  Tragedia atque  hoc  fignifieavit  Arso- 

tela per  Ulani  dii} ione!»  ri  dvdXiyiv . 

Robortcì. in  Poet.  Arili,  pag.  181. 

Cur  atitem  in  narratione  pattuì, quàm  in  all  ione  admir  .indurti 
kppareat,ofiendit  : quonlam,  inquit,  ad  agentem  ipfurn  mimmi 
refpicimui , 

Madius  Com.  in  Poet.  Arili,  panie.  132. 

Dovendo/!  la  Tragèdia  , & le  azioni  che  in  quella  t*  imitano 
tnofirar  pre/enti  agli  occhi  degli  fpettatori  in  Scena  ; molto  più 
difficile  le  fard  d recar  cofe  ammirande  ...»  , che  non  avviene  all' 
Epopeja  : pofeiarhe  non  Vedendo/! prefenti  le  cofe,  ch’ella  narra ; 
agevolmente  non  1'  avvertendo ,/i  renderà  credibile  la  novità, & 
l' impoffibilità  di  quelle , 

l'iccotomini  in  Poetic.  Arili,  panie,  iji; 

Verumtamen  huiufmodi  mirabilia,  qUemadmodum  pleraqut- 
Mia,  meliui  narrar! poffunt,  quàm  in  Scemi  agi ,.„Kideoquc funt 
Epopaja,  quàm  Tragccdia  convenientiora  ; 

Jean.  Vipcran;  Pociic.lib.  1.  capi  14 t 

Se» 

■* 
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altri clTempli:  (51)  e forfè  non  s’inganna  chi 
crede,  aver’Egli  in  ciò  avuta  relazione  alla  fo- 
praccitata  Particella  d’  Ariftotcle.  (52)  Chia- 
re adunque  apparirono,  per  confcntimento  di 
trutti  i Maeftri di  Poetica , quelle  due  propofizio* 
ni  ; la  prima , che  l’ ufeir  del  Naturale  è più  pro- 
prio della  Narrativa, che  della  Rapprefentativa; 
e la  feconda  , chi  la  Rapprefentativa  aliai  più 
della  Narrativa  è prolfima  all'  Afcoltantc  . Le 
quali  due  proporzioni  fvoiben  lo  vedete)  fono 
precilamentc  oppoltc,  anzi  contraddittorie,  all’ 
altre  due , che  ha  fegtiate  Eriflico  nella  Maniera 
di  bcnpenfarc. 

EVPISTO 

Per  foltencr  l’opinione  dell’ Autor  Franzcfe  non 
crediate  già,  ch’io  vogliacontrallare quella  d’ 
Arillorcle, anzi  ne  tampoco  la  vollra,o  Filalctci 

quan- .. 


(fi)  Segnius  irritane  animos  demifla  peraurem, 

Qiùrn  qui  fuutoculisfiibic&a  fidclibus:  &qu* 

Ipfc  fibi  tradir  Spc&ator.  non  tamen  intus 
Digna  gerì,  promes  in  Sccnam  : mulcaquc  tollcs 
Ex  oculis,  qui  mox  narret  facundia  prifcns. 

Ncc  puerojeoram  populo  Medea  trucidet  &c 

Non  propterea  tamen  qim  ài  gnu  funt , ut  intut  gerantur  ( funt 
autem  bujufmodi,  qui  parum  credibiha  funt  ) in  Scenam  promi 

debent R.xtio  vero  ejì,  quoniam  ineredibtlia  magis  Utent ,/ 

referantur,  qu'xmfì  in  Scenam  affcr.xntur  . 

M3dii  Intcrpr$tatio  Poec.  Horat.  pag.  J48.  C349. 

(ft)  Hi  e pars  ex  centefìmx  trigejìma  Pecunia  Farticula  Ari- 
fiotehs  defumpta  efì  , curri  exit  : Sane  eonvenit  Tragedia  ipfum* 
prsbere  mirandum  , magis  autem  Epopceji  : a ubi  videlicet  prò - 
porttcne  refpondeat . Ideoque  mirandum  maxime  buie  cortvt- 
nit  : quoniam  in  ex  ad  ipfum  agentem  minimi  refpicimus . 

Idem.  Ibi. 


Dell» 
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quando  veramente  crediate,  che  la  Facoltà  di 
i > eccederei  naturale  convenga  alla  Poefia  Narra- 

tiva Copra  la  Rapprefentativa,  non  Colo  nelle 
it  Azioni , ma  nelle  Sentenze . Avvertite  però , 
0 vene  prego,  che  il  Tefto  allegato,  ammettendo 
1 ’Jlo£on  nell’  Epopeja , fi  rifcrifee  all’  Azione , 
35  quale  appunto  è la  Caccia  d’ Ettore  ivi  addotta 

in  efemplo  ; e eh’  all’  incontro  la  Maniera  di  ben 
penfare  riguarda  folamente  la  Sentenza  in  quell’ 
j infegnamento , che  voi  reputate  contrario  all’ 
ji  Ariftotelico . 

GELANTE 

Ed  io  prego  voi  a ricordarvi , o Eupifto , che  due 
giorni  fono,  venendo  noi  a parlar  del  Coftume, 
vi  concedemmo  di  buona  voglia,  che  potefl'e 
dirti  empio  un  Sentimento  di  Lucano,  in  quanto 
averte  eiporto,  o pale  fato  empio  Coftume.  Se 
dunque  della  qualità  del  Coftume  fi  rende  par- 
> recipe  la  Sentenza  nel  manifeftarlo  i perchè  non 
hadaparticipare  Ella  pure  del  mirabile , c dell* 
? eccedente  il  naturale,  qualora  per  lei  fi  palefi- 
no Azioni,  che  tali  fieno?  Quelle  nella  Poefia 
Narrativa , non  folamente  non  polfono  ftar  fen- 
c'  za  quella,  ma  unicamente  da  quella  fon  mani- 
feftate , non  concorrendovi  alcun’  ajuto  de’  ge- 
fti,  come  nella  Rapprefentativa . 

FILALETE 

'•*  Quanto  a me  tengo  realmente,  che  ove  conven- 
-y  gal’ eccitar  Maraviglia  coll’  ufeire  da’limiti  del 
naturale,  fiaqueft’  ufìzio  comune,  così  alla  Scn- 

ten- 
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tenza,  come  alla  Favola.  La  ftdTa  è per  l’appun- 
to la  materia,  e deila  Favola , e della  Sentenza, 
divenendo  propria  di  quella  , quando  con  paro- 
le lì  paiola . (53)  Se  peto  il  Poema  Eroico  ha 
per  (ine  di  muovere  l’ammirazione, dee  di  necef- 
Hcd  la  Sentenza  concordemente  colla  Favola, e 
come  parte  di  quel  Poema  medefimo,  concorre- 
re al  medefimo  fine . Quello  è l’ argomento, che 
non  dilfimilc  dal  vofiro,  oGclaflc  , adopera  il 
Tallo , per  provar,  clic  all'  Epico  fcgnatamente 
convenga  lo  llilc  mnravigliofo , e magnifico. 
( ) A confermarmi  però  nclmio  fuppollo  va- 

le una  confidcrazionc  prclTo  di  me  più  gagliarda 
d’ ogni  altra  : ed  è,  che  nella  Poefia  Narrativa 
Tempre  fi  fcuopre  la  Pcrfona  del  Poeta , là  dove 
nella  Rapprefcntativa  affatto  fi  cela . E le  ben!’ 
Epico  , ed  il  Lirico  introducono  diverli  Interlo- 
cutori ; feorgefi  Tempre  nondimeno,  che  per  lo- 
ro bocca  favella  il  Poeta,  e che  anzi  egli  Hello 
delle  lor  Pcrfone  fi  velie . (?  j ) Nafcondcndofi 
per  tanto  il  Poeta  nella  Rapprefcntativa , da  ciò 

na- 


($})  Della  Sentenza  fi  È favellato  ne’  libri  della  Rettorie*,  a’ 
quali  Ji  rimette , Et  netti -meno  dice  brevemente,  quali  fieno  le/ 
fuc  parti,  cioè  la  fua  materia  , la  qual' è altresì  materia  delti-' 
Favola , tua  diviene  materia  propria  delta  Sentenza,  quando  fi 
pai efa  con  parole . 

Caftclvctro  Poetic.  partic.  u.  della  terza  principale. 

(54)  Ogni  parte  opera  a quel  fine,  che  opera  ilfuo  tutto, ma  lo 
Stile  è parte  dei  Poema  Epico , adunque  lo  Stile  opera  a quel  fine, 
thè  opera  il  Poema  Epico,  il  quale , come  fi  è detto  , ha  per  fine  Il> 
maraviglia  . 

Taffo  Difcorf.  Poetico  Terzo  paj.  14.  verf. 

(fé)  Quando  Omero  , o altro  Epico  Poeta  , veflendofi  l’ altrui 
Ter  fon  a,  iqnta  non  i fatti,  ma  le  parole  di  quejlt)  0 di  quelle  Per « 
• . fine 
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nafee, che  nella  favella  delle  Perfone  Tragiche, 
o Comiche  debba  altresì  nafeonderfi  lo  flTudio, 
el’artifizio , che  è proprio  del  linguaggio  poeti- 
co. Nenafcc,  che  alle  Perfone  medefime  fia 
convenevole  lodile,  che  fi  direbbe  Cittadinc- 
fco,piùtodocheilRcttorico.  (5  6)  Nc  nafee , 
che  le  loro  Sentenze , e le  loro  Locuzioni  abbia- 
no ad  accodarli  in  talmanieraal  naturale,  che 
pajano  profferite  fenza  (ludiata  premeditazione 
e quali  appunto  ufeirebbono  della  nodra  boc- 
cale per  avventura  ne’  cafi  loro  ci  ritrovaffimo. 
(57)  Nc  nafee,  che  per  aver  meglio  imitata  la 
natura  ne’ ragionamenti  de’ Tuoi  Attori,  fia  in 
quella  parte  commendato  Sofocle  più  d’Èuri- 

Pi- 


fone,  inducendole  a parlare,  cioc  parlando  ejjo  in  per  fona  loro  ,• 
non  fon  introdotte  da  lui  in  modo  di  drammatico  parlare  , & d' 

interlocuzione di  maniera  che  non  fi  dee  (limare  interluni, 

torio,  e proprio  drammatico  quel  parlare ; ma  fi  de^prendere  corno 
eofa  detta, & riferita  dal  Poetai  il  qual  non  fola  narra  gli  altrui 
fatti,  ma  le  parole  parimente  altrui , 

Piccolomini  Poetic.  parcic.  130. 

In  Epopotja  autem  Poeta  interloquitur,  tfr  narrat  ipfos  dixif*  * 

fe,aut  egijfe ; adeout  Poeta  ipfe  V'deatur  induere  diverfar  Per- 

fonar  , qua  txmen  illic  non  futit  in  recitatone,  fieuti  in  Tragx* 
dia,, 

Robortel,  Com.  inPoet.  Arili,  pag.  167. 

yt)  Sani  Veteres  civiliter  dicentet  eonfingebant ; nojlri  veri 
Rhetorici . 

Arili.  Poet.fecund.  Madium  parcic.  44. 

Quafi innuat  hoc  loco  Ariflotelet  corruptoc  fuiffe  more t ani i, 
quorum  optimoi  fua  Atate. 

Robortel.  Coni,  in  Poetic.  A riftot.  pag.  . 

(J7)  Ita  dicemut,  qua  in  fimilt  nofiro  cafu  dici  uri  ejfemus, 

Quinùlian.  lib.  6.  cap.  1. 

Fare 
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pidc.  (58)  Nenafceinfomma  ,chea  tale  og- 
getto fi  a flato  preferitto  dall'  arte  5 e dall’  ufo  de- 
gli antichi  Tragici,  c Comici  un  tal  numero  al 
Verfo  Drammatico , che  poco  fi  dilunga  dal  nu- 
mero naturale  della  Profa: di  modocheque'  va- 
ri Giambici  nell'  una , e nell'  altra  delle  Rappre- 
fentazioni  introdotti  cran  folitiacader  di  boc- 
ca talora  naturaliflimamente,ed  impenfatamen-  * 
te  agli  Uomini  ne'  loro  familiari  difeorfi.  (59) 
Dair  altro  canto , perchè  non  fi  occulta  il  Poeta 
ne’  Componimenti  Narrativi , non  dee  tampoco 
occultarli  nella  loro  Senrenza  quella  induflria, 
ne  reprimerli  queir  innalzamento  fovradel  na- 
turale^ lui  derivante  da  una  tale  fua  propria  vir- 
tù) fiali  quella  influita  dall’ Invocazione, che  è 


( $S)  Pare  che  Euripide  venga  riprefo  .....  perche  affegrta  alcu- 
na volta  alle  Perfonc /empiici ......  ragionamenti  convenevoli  a' 

itlofof ariti . 

Calte! vetro  Copra  la  Poetic.  d'Arift.partic.  3.  della  5.  prin- 
cipale . 

La  qual  co  fa  per  comune  parere  degli  * n tendenti  Uomini  fiat- 
de  ejferejlxta  ottimamente  guardata  da  Sophocle . 

Detto.  pjTtic.3.  della  3.  principale. 

Sophoelei  autem  in  concitati!  ajfcttibiti  effingendit  exeelluit 
perfonarum  fervala  drgnitate  : Euripidi  non  orinino  Peritasi 

prsfcnti  vit&  nojlrti  accommodata  ratio  placuit Et  Sophoclet 

qiudem  in  dicendo  fupervacatieui , a tqne  redundant  non  ejl 
Euripidee  vero  in  Oratoriir  indutf  tonibus  frequens  , 

Dionylius  Halicarnaftcus  fclOgj.  in  Sophocic,  & Euripide. 

(59)  Itaque  elocutionr  jamconfhtutti  natura  ipfaproprium. * 
adinvenit  metrum  . Maxime  enim  Sermonibut  aptum  alterni t 
Jambicum  effe,  argomento  Jit  , qu'od  in  differendo  plurimi Janè 
{ambici , rarijjima  vero  bexametra  mutuo  in  ferrnone  anobit 
\ propri feuntur . 

Arili.  Poetic.  fecund.  Madium  partic.  z8. 
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ufata  per  Io  più  ne'  Poemi  Narrativi  alquanto 
lunghi , eche  è origine  cT  altri  effetti  prodigio!!; 
(60)  0 fiali  influita  da  queir Eftro  fovrano  , 
eh'  al  Poeta  medefimo  viene  afcritto  . (6 1 ) 
Qucftac  quella  virtù  , che  fi  diffonde  ancora  ne*, 
parlari  de’ Pcrfonaggi  introdotti  ; quantunque-» 
maggiormente  fpicchi,  e follevifi  allora  quando 
il  Componitore  in  propria  perfona  favella  . (6 2) 
Quella è quella  Virtù,  per  ragion  della  quale  è 
aflegnato  alI'Epopeja  un  ragionare  fquifico,  ela- 
borato, e mirabile  : (6 3 ) che  vuol  poi  dire  in^ 
riftretto,una  Sentenza  eccedente  Tufo  na  turale, 
c Tufo  ancora  de'  Drammatici  parlamenti . Que* 
ftainfomma  è quella, che  dilcendea  comuni- 

carfì 


)<5o)  Per  la' nvocaiione  generale  fatta  delle  Mufe  in  fui  prin- 
cipio del  Poema  ; o per  la  ’nvoc  anione  particolare  fatta  in  certo 
luogo,  dove  faccia  bifogno  faperc  le  cofe  paffate,  pub  il  Poeta  Epo - 
pco  narrare  qualunque  cofa, quantunque  fi  voglia  lontana  dalla 
memoria  no/ira,  & ignorata  da  noi.  , 

Cartcivecr.  Poctic.  parc.i6.dcHa  principale. 

(61)  Ne/l’Epopeja  fempre fi  manifejla  il  Poeta , tanto  'parlane 
do  in  perfona  propria,  quanto  anche  nell'  introdurre  gli  altri  dL., 
di f correre  ,•  il  qual  Poeta  da  divino  furor  rapito  al  pari  delle. ^ 
Baccanti  (come  nel  Gione  divifa  Socrate  ) per  ejfcr  abile  a ragio- 
nar fuor  dell’  ufato  coflume  degli  altri  Uomini  inVerfo , cioè  col 
proprio  linguaggio  degli  Oracoli , e degli  Dei , invoca  nel  princi- 
pio del  fuo  Poema  l’ ajuto  di  qualche  Mufa  , 0 di  qualche  altrcu 
Deità . 

Ghirardelli  nella  Difcfa  di  Goftuntino  pag.58.  e 39. 

(61)  Pertanto  fe  gli  pub  comportare  qualche  di fegua  gli  anici 
dello  Stile,  quando  ella  nafea  dall' alt  evia  de'  V erfìt  eh'  egli  dice 
in  perfona  fax» 

Mazzoni  Difcfa  di  Dante  Iib.  t.  cap.  gj. 

(63)  Adhuc  etiam  féntentia,  & dizione,  egregi is  quidem  om- 
nibus indigere  videatur.  * 

Arili.  Pocc,  fecund.  Madium  parcic.  117» 
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carfi  infino  all’epico  metro,  eflendo  eletto  nell1 
Epopejail  piu  (onoro,  il  piu  (labile,  il  più  mara* 
vigliofo,  ed  il  più  rimoto  dal  numero,  che  in  fc 
racchiude  la  Profa,  (6^) 


Piaccmidi  molto,  o Pilalcte3chefiatcdifce(oa 
ragionar  del  diverfo  Metro , che  a’ divedi  Com- 
ponimenti pcrticne  : perche  ficcome  prima  ac- 
cennando la  difcrcpanza,  che  corre  fra  l’Elegia, 
c la  Tragedia,  e poi  tra  qtiefta , c V Epopcja  ^ve- 
re (piegate  due  delle  ma  (Time  Differenze, che  de- 
pendono  dalla  varietà  del  (uggetto , che  s’imita, 
c dal  modo  col  quale  s’imita;  così  non  era  da 
lafciarfi  addietro  la  qualità  del  verfo , come  ap- 
partenente alla  terza  Differenza,  che  confido 
nell* InflrumentOjO vogliamdire  con  Ariftote- 


ycs  patietur , dicendo  attcllct . 

Yipcranus  Poctic.  lib.  i.cap.  4, 

Rcs  humilcs  illc  intcrca  non  fccius  effert 
Splendore  illuUrans  alieno,  &iummc  vcilit. 

Vida  Poctic.  lib.  3. 

(64)  Quxndoquidem  numororum  omnium fl abili 
turgidijjimum  ber  ai  cum  efl  : quo  fané  fit,  ut  linguai,  atq,  tr*n\\ 
Ixtioncs potijfimum  admittat . 

Arili*  Poctic, l'ccund.Madium  parche,  2 30» 
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Ic,nelConche  s’imita.(65)Si  fa, che  fra  gl’ In  (Ita- 
menti  Poetici  annoverati  da  Aditotele , è princi- 
palmente confiderabile  il  Metro , il  quale  viene 
diverlificato  non  folo  dall’  accompagnarli , o 
dallo  feompagnarfi  con  gli  altri  Strumenti , ma 
dalle  varie  lue  proprie  qualità , o diciamo  anco- 
ra, dalle  varie  tefturede’  Verfi  fra  loro , le  quali 
più  all’ una  che  all'altra  fpezie  diPoefia  li  con- 
fanno. Si  fa  parimente , che  dalle  varie  combi- 
nazioni, e dal  vario  ufo,  cosi  delle  materie,  e de* 
modi, come  degli  Strumenti  nafeono  prima  i Ge- 
neri , poi  le  fpezie , ed  in  fine  le  fpezie  tutte  fub- 
alterne  delle  imitazioni  poetiche.  Non  voglio 
adeflo  Ilare  a contarle  ad  una  ad  una,  riportan- 
domi in  ciò  al.Caftelvetro,  il  quale  di  mente  d’ 
Ariftotele  le  riduce  a novantacinque , e poi  a 
cinquantacinque  perfuo  avvifamento  le  riftri- 

T gne. 


Rari  firn*  vero  bexametra  mutuo  in  fermane  a nobis  profei- 
feuntur . 

Arili.  Poct.partic.18.  fccundum  Nladium. 

Perde  dunque  l'Epico  Poeta  feguita  più  di  tutti  gli  altri  il 
maravigltofo , e uà  vicino  all'  incredibile , però  bà  prefo  il  Verfh 
ripieno  di  più  ornamenti  per fare fpanre  la  fconvenevolezia,  che 
fero  porta  il  maravigliofo , quaji  incredibile  dal  Poeta  imitato . 

Mazzoni  Difcfa  di  Darne  pare.  1.  lib.  ».  cap.37. 

(6  5)  Atque  in  bis  fané  tribus  differenti!  , ut  a principio  dixi- 
'mur,  inni  alio  ejl  : quibui  videlicet,  qua. , & quomodo  . 

Arili.  Poct.  partic.  16.  fecund.  Madium. 

Tres  veroldidas  ab  initio  differenti as  tribus  verbis  : quibus, 
’njuam,  qua,  quomodo,  mira  br evitate  completi  itur,  ' , 

MadiusCom.  ibi . 

Adunque  la  raffomiglianza  confile  in  quefle  tre  differenze,  co- 
me dicemmo  da  prima  . con  Che,  & Che,  & Come . 

VoPjarizamento  del  Caitclv.  nella  partic.  b. delia  parte  1. 
principale. 

Sono 
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gne.  (66)  Comunque  fiali  ha  certamente  nel 
differenziar’ i Poemi  la  fuanotabil  parte  ancori 
la  diverfità  del  Metro , come  quella,  che  divcrfi- 
lìcail  principale  degli  Strumenti  Poetici;  (*7) 
anzi  ve  n'ha  a tal  fegno,  che  gli  Antichi  fol  per 
ragion  di  efla  diftinfero  groflòlanamente  le  ma- 
niere, cd  i nomi  de*  Poemi.  (68  ) Quello  ram- 
memoro io,  per  farmi  ftrada  a comunicarvi  un 
antica  mia  rifleffione  fopra  Y ufo  del  metrica 
Strumento  nelle  Tragedie  Franzefi.  Lafciato 
dunque , eh’  io  vi  dica , parermi , che  quanto  av- 
vedutamenteha  quella  Nazione  alfcgnato  all* 
Epopejaquel  Vcrlo  di  dodicitìllabeconunfol' 
ripolo  in  mezzo  rimato  di  due  in  due , e nomato 
(fe  ben  mi  ricordo^  Alcflandrino,  dall’  eflèrepri- 
ma  flato  impiegato  nel  Poema  dell'  Aleffandro; 
(69)  altrettanto  male  l'ha  poi  adattato  alla  Tra- 

gica_ 

(66)  Sono  dunque  fpezie  di  rxffomiglianzz  novantacinquo, 

come  dicemmo,  fecondo  Arinotele » ma  fol  amento  cinquanta* 

cinque,  facendo  tl  conto  in  qucjla  guifa  &c. 

Cartel  vetro  Poct.  parcic.8.  della  prima  principale. 

(6 7)  Ver  le  cofe  fopr adette  appare  delle  due  cagioni  della  Poe* 
Jìa,  che  concorrono  a conjlituir  lei , cioè  dell'  uniche  è la  rifornì- 
glianza  come  di  materia , e dell'altra , che  è il  Verfo , e l’Armonia 
come  di  Str omento. 

Calici v.  Poec.  fopra  la  parete.  i.  delia  1.  princip. 

* (68)  Quo  in  loco  tria  funt  obfervanda  . Vrimum  cjl,  di  feri- 
tnen  interim  non  tam  ex  arrumento  duci , quàm  ex  cannine . 

Pani.  Benius  Com.in  Poetic.  partic.  11. 

Jam  illud  ammadvertere  licet y quod  momenti  e(l  maximi:  ni - 
tnirum  Arijlotelem  fupra  ut  t^oq  , (fr  verhum , (£*  carimn , & 
lexametrum  carmen , (£*  heroicum  Poema  fignific are potefl . 

Idem  ibi  in  parcic.33. 

(69)  On  commencerà  piar  les grandi  Vere , qu'  on  aprile  Alt* 
xan  Arine,  ou  Hcrojquee . 

le  5.  de  la  Croix  dans  J’Art  de  la  Poe/ìc  Fran^oifc  fc& 

chap.  i.parc.'i.  t!ls 
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gicaPoelìa.  Se  però  quella  Nazione  in  così  no- 
bile, c malagevole  fpczie  di  Componimento  è 
faliraa  tantagloria  di  emulare  laGreca  Eloquen- 
» za;  avrei  deliderato  per  compimento  appunto 
della  Tua  gloria , che  alia  Grecia  non  folle  refta- 
ta  cotanto  addietro  nell’  adeguata  leelta  ancora 
di  Verfo  più  condecente  al  Coturno,e  non  avef- 
fc  trafeurata  la  tanto  neceflaria  diftinzione  fra  il 
numero  de*  parlari,  Drammatico,  ed  Epico. 
• (7°) 

■>  E U P I S T O 

{ 

Voglio , che  la  voftra  confiderazione  provenga 
' non  da  iftinto  di  mormorar  contra  la  Poelìa 
,A  Franzefe,  ina  da  zelo  appunto  della  fua  maggior 
j , gloria.  E perchè  non  farebbe  meglio  efercitar* 
anche  quello  zelo  a pròdc’noftri  Tragici  Scrit- 
< tori?  Se  1’  ufo  indillinto  del  medelìmo  Verfo 
y negli  Epici, e ne’  Drathatici  Componimenti  è un 
li  gran  difordine  quale  a voi  fembra>  perchè  non 

_____  T 2 av" 

Elle  avrait  peur  de  vour  ennuyer,fì  elle  vour  parlai t & en 

Et  ance  d'un  Pierre  de  S.  Cloit  ,&  d' un  Jean  te  Hivelloii , qui 
y f cent  la  vie  d' Alexandre  en  Vcrs  de  douz.eJ1ll.1ber,  qui  depuit  ont 
ejU  apptllez,  Alcxandrint . 

Titres  de  Noblcffe  de  la  Mufe  Atnourcttedans  Ics  Ocvurcs 
Ji  de  M.lc  Payspart.i.pag.177* 

(70)  Res  gtflar,  Rcgumquc,  Oucumquc,  8c  triftia  bella, 
.Quolcribi  polle  in  numero  monllravit  Homerus. 

1^  • • 

*'  Archilochum  proprio  rabics  arma  vie  Jambo  : 

Hunc  Socci  capere  pedem,  grandefquc  Cothurni 
Alternis  apimn  fcrmonibus,  & popularcis 
- Vinccntcmfircpitus,  8cuamm  rebus  agendis. 

Horatius  Poct. 

.?  1 Ro* 
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29*  DIALOGO  IVA 
avvertirlo  ancora  nella  Poefia  Italiana?  Ap- 
preso noi  niente  di  meno  uno  ftcflb  Verfo , che 
è f £ndecaflillabo,s*  adopera  comunemente  per  ; 
Inftrumento  tanto  dell' una , quanto  dell’ altra 
Sorta  di  Poemi,  Ne  voi  faprefte  rimediare  ad 
untai' inconveniente  ; fc  non  quando  vi  riufeifì 
fe  d'introdurre  la  pratica  di  quel  Verfo,  che  il 
Tolomei  trovò  equivalente  all’  Efametro  coiu 
invenzione , eh'  io  non  negoingegnofa , ma  che 
ben  fo , non  cffcrc  data  pofeia  da  vcrun'  Epico 
accettata.  (71)  Credetemi,  che  un'  ardua  im- 
prefa  affumerefte,  o Eriftico , cercando  le  corrif- 
pondenzede'  MctriGreci , e Latini  co' noftri;  e , 
molto  più  volendole  tali,  che  l’ orecchio , e il  co- 
modo  de'  noftri  Poeti  proporzionatamente  ade- 
guadero.  Farcftcquel  ,chenonèriufcito  a* più  , 
Ìò-Ienni,  e valentuomini  dell'  Italia.  Il  Caftel- 
vetro  rifeontrò  nel  noftro  Endecaflillabo  uni- 
formità col  Faleucio,  qualora  fu  lafcftafillaba  li 
ripofa , e col  Saffico,  qualor  fu  la  quarta  : ( 72  J 
. e pur  confeda,  ufarfi  da’  noftri  volgari  indiffe- 

> . ren- 


(71)  1 Romanzi , che  in  vece  degli  Erotei  fono  tra  Tofani,  T 
Tffamttrofimilmente  ufato  avrebbono , quand'  egli  in  tal  lingua 
ritrovato  fi f offe  : & ora  ritrovato  che  s'è  dal  lettera  tifimi)  Tolo- 
mei, T accetterebbono,  quando  il  Mondo  T approvale , o eli  e fi* 
agU  orecchi  loro  rifpondejfe , 

Pigna  de’  Romanzi  lib.  i.p.54. 

LaTofcana  lingua  convien  che  teda  alla  Greca  , alla  La- 
tina nel  canto  dell' armi, e fe  non  per  altro, almen  per  lagrjderza 
delTEjfametro  , di  cui  c privata  ,fe  pure  non  vogliamo  accettart 
dal  Tolomei  quello,  che  hà  rifiutato  il  Mondo, 

Replica  del  Pellegrino  alia  Crufca  178. Infarinaci. 

pag.J57.  . - , 

(71)  Quando  adunque  il  Verfo  vttlgare  è di  undici fillabe , & 
- Tac- 
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DIALOGO  IV.  293' 
rentemente  fenzatali  avvertenze,  e fenza  tali 
relazioni.  (73)  Scopcrfeil  Mazzoni, non  aver* 
il  Triffino  colto  nel  fegno , pretendendo  indica— 
re  laverà  fimilitudine  coGiambici  Latini,eGre- 
ci  de’  noftri  Sdruccioli , ( 74  ) i quali  crede  egli, 
che  fi  accodino  (blamente  z\Y Ipponazio . (75) 
Chi  vuol  vedere  àmpiamente  le  fue  inveftiga- 
zWcircala  conformità  de*  Tofcani  Endecqfil- 
labi  con  gli  antichi,  bifogna,  che  legga  intera- 
mente il  Capitolo  5 5.  del  IL  Libro  della  fua  Pri- 
ma Parte  della  Difefa  di  Dante  . Il  Minturno 
tiene  ben  fi,  che  la  noftra  lingua  potcfTc  accon-' 
ciarli  ad  ogni  manieradi  Vcrìt  Latini,  (76)  ma 
poi  quando  viene  al  pofitivorifeontro,  non  ve 
' • • * T 3 • go, 


S"* 


ls  accento  aguto  in  sii  la  fefla  è prefo  dal  Phalecio  , chiamato  co - . 

inanemente  Endecajftllabo ma  quando  è d'undici fillabe , & 

h.ì  l’accento  aguto  in  su  la  quarta  fillaba  , è prefo  dal  Verfo  chia- 
mato Sapphico . ' 

. : Cafielvctro  nella  particcl.  8.  della  Giunta  al  primo  libro 
delle  Profe  del  Bembo  doppo  la  correzione  del  Dialogo 
del  Varchi  pag.  178. 

(73)  Hora  i bulgari  uf arano  V unoy  & V altro'Verfo  indifferen- 
temente, * * ’ 1 

, Caftclvetro  ivi. 

(74)  Concludo  adunque,cbe  il  Triffino  non  ha  faputo  ritrova* 

re  la  vera  , & adeguata  fimilitudine  de'  Ver/i  Sdruccioli  della*»  * 
nojlra  lingua , co'  Verfi  J ambici  della  lingua  Latina  , e dell  il* 
Greta,  ' •’  »•  ... 

* Mazzoni  Difcfa  di  Dante  lib.  2.  part.i.  cap.31* 

(75)  Il  J ambirò  Hipponattio  fra  tutti  quejli  s'  accojla  molto- 
aNanatura  d ' alcuni  Verfi  Sdruccioli  • 

Detto  ivi  cap.  $3. 

(76)  lo  tengo  per  ferntOycbe  le  voci  della  noflrà  Lingua  age- 
volmente ad  ogni  maniera  di  Verfi  ufati  da'  Greci , e da'  Latini 
*Uonciarfi per  avventura  porieno  L 

MicturnoPoaic.Tofcana pag.io?.  no. lib.**. 

Ma 
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i<?4  DIALOGO  IV. 
go,  che  pienamente  il  ritrovi:  (77)  onde  a me 
affai  più  foddisfanno  coll’  ingenuità  loro  il  Gì- 
raldi,  ed  il  Zuccolo,  ove  liberamente  confeffano, 
non  ravvifarfi  fra  quella , e quelli  la  puntuale 
confonanza  da  altri  fuppofta . (jZ) 

ERISTICO 

Prima  ch'io  rifponda  partit amente  a tutte  le  vc£ 
ftre  erudite  obbiezioni, mi  fo  lecito  di  negarvi  fui 
principio , e di  negarverlo  con  tutta  franchezza, 
che  fia  approdo  noi  lo  fletto  Mctroquello  dell* 
Epopeja  ,e  quello  della  Tragedia  . Non  bada, 
che  nell'  una  , c nell'  altra  s*  ufi  lo  fletto  Vcrfo d’ 
undici  fillabe,  per  poter  rettamente  dire,  che 
nell’ una,  e nell' altra  fia  in  pratica  lo  Aedo  Me- 
trico ftromcnto  : e fopra  quefto  punto  fon  pron- 
to a dichiararmi . Metro  proprio  dell'  Elegger 
cagion  d’ efemplo,  fu  appretto  i Greci,  e i Latini 
ileongiugnimentodi  due  Verfi  ineguali, cioè T 
alternarli  a vicenda  dell'  Efametro,  e del  Penta* 

mc- 


(77)  Materiche  nella  noflra  favella  Jìccome  s'è  dettojoffiw* 
quefìc  maniere  di  V erjì  trovare  : nondimeno  in  vece  di  Senarij, 
direi , che  ci  fervi  (fero  i V erfi  d'  undici  Sillabe .........  In  vece  de' 

Quadrati , 1 V erjì  di  dodeci , ne  fchiferei gli  Sdruccioli • 

Minturno  Poctic.  lib,x.  pag. i6o* 

(78)  Certa  co  fa  è ,che  non  abbiamo  noi  la  varietà  deiVcifi 
nella  nofira  lingua,  che  hanno  nella  loro i Greci  , (W  Latini: 
poiché  non  avendo  noi  la  diverfità  dei  piedi , c'  hanno  quelli,  & 
quelli ........  non  pub  nafeere  ne'  nojlri  la  diverfìtà,  che  nei  lof 

nafee . 

Gio:  Bartifte  Giraldi  Difcorfo  a Giulio  Pontio  Ponzoni 
pag.  118. 

Va  quello,  che  fi  e difcorfo  della  natura  delle  noflrc  Sillabe,  ci 
p off  amo  accorgerebbe  le  tante  conformità  immaginate  dal  Trifi 

fino 
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DIALOGO  IV.  29T' 
metro;  (79)  e non  perciò  propriamente  T Éfa- 
metro,  ne  propriamente  il  Pentametro,  ma  la_, 
loro  combinazione  dee  dirli  fuo  proprio  Stru- 
mento. Ora  nelle  noftre  Tragedie  fi  ufa  non. 
tantol’Endccafillabo  folo,  quanto  l’ arbitraria 
miftura  con  elio  del  Scttcfillabo,  maggiormente 
giudicata  convenevole  nelle  paflioni  concitate. 
(80)  In  oltre  degno  è d’avvertenza,  chel’  in- 
tero Endecafillabo,ficcome  ammette  in  varie  fe- 
di le  pofature  ; così  porta  bene  fpeflò  T ufo 
Drammatico  ,che  in  una  di  quelle  fi  rompa , e fi 
termini  il  fenfo:  a differenza  dell’ufo  dell’  Epi- 
co Metro , al  quale , come  più  fonoro , c più  la- 
bile, torna  meglio  in  acconcio , che  di  Verfo  in_ 
Verfo  ,0  di  due  in  due , cammini  regolatamente 

T 4 . il 


fino , dal  Mazzone,  dal  Cbiabrera  , ó*  da  altri  tray  nofiri  Verfi , 
e le  faggi  e varie  di  Giàmbici  , e di  Trocaici  pieni  , zoppi , am  e za- 
ti  ,e fopr abbondanti, & più  altre  fpczie  di  metri  Latini  , e Greci 
riefeono  tutte  di  [empi ice  apparenza  fenza  niuna  Jo dezza  . 
Ludovico  Zuceolo  del  Numero  del  Verfo  cap.  io.  pag.  39. 

(7  9)  Vcr/ìbus  impar  iter  jun^is  querimonia  primùi»: 

Poft  cciam  inclufacll  voti  fementia  compos . 
Quistamcn  exiguos  EJcgos  emiferit  Au&or, 
Grammatici  certant:&adhuc  fub  judicc  lis  efh 
Horatiusin  Poetica. 

(80)  Temendogli  fecondo  ehi  richiede  la  qualità  del  cojlume^y 
• dell'  atto  rapprefentato  ì cioè  in  materia  più  grave , 0 dove  fi 
narra,  farei  contcfìo  de * Verfi d*  undici  ; in  men  grave ....  inter- 
porrei quel  di  fette.,.,,,  e nel  parlar  interrotto  dal  dolore , 0 dal 
pianto  quel  di  cinque  • 

Minturno  Poctic.  Tofcana  lib.  i.p.  108. 

Può  anco  effer  fatta  e con  Verfi  Endecafillabi  y e con  Verfi  corti 
tnej colatamente . 

Jafon  de  Nore$  Difc.  intorno  alle  Pocfic  pag.  *4.  ver. 

Lo  Sperone  nella  Canacc  , come  che  alcuni  il  riprendano , tut- 
tavia stza  fallo  è fiato  afidi  più  avveduto ....  di  nejfuny  altro  jper- 

. • fi** 
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296  DIALOGO  IV. 
il  Sentimento.  (81)  Tanto  è ciò  vero,  che  vi 
fu  chi  credette,  che  da’  pofamentifoliti  ,o  fu  la 
quarta,  ofu  la  letta  dell’  Endccafillabo  noftro 
nafcelfero  i due  Verfi  corti  di  cinque , e di  fette  ; 
o pure  che  il  Verfo  intero  di  undici  fotte  uiu 
comporto  d’ ambedue  i nominati  : tal  che  prece- 
dette al  Settcfillabo  il  Quinquefillabo,quandoil 
pofamento  nel  Verfo  intero  cade  fu  la  quarta  > 
cd  all’incontro  al  Quinquefillabo  ilSetteiìllabo, 
quando  cade  fu  la  fetta.  f8a)  E ciò  in  fatti  il 
verifica,  allorché  il  congiugnimento  loro  fucce- 
de,  mercè  di  una  collifione,in  cui  fi  perde  una  fil- 
laba . Quelli  divel  li  rompimenti,  checerto  mol- 
to conferifcono  alla  naturale  imitazione  del  ra- 
gionar non  meditato,  non  pottono  già  accader 


fiochi  egli  s'  è valuto  perlopiù  del  Verfo  di  fette  Sillabe  , chcooi 
più  fpeffo  di  quello  di  undici  formiamo  ne'  nojlri familiari  «510* 
0, amenti 

Fracchetta  Spolìzion.  della  Canz.  di  Guido  Cavale». 

Pa2*  4- 

(81)  In  quelli  EndeeafillabiTragiei  doneranno  i Concetti  ter- 
minar non  nel  fine  del  Verfo  , il  che  deve  ejfer  proprio  del  Poemi 
■Eroico , ma  nel  mezzo. 

Jafon  de  Norcs  Difcorf.  delle  Pocltc  pag.  *4. 

Egli  igeato  ,&  foave  quando  continua  col  fi  afro,  eie  va  fot 
fempre  di  V erfo-tn  V erfo  il  prefo  concetto  in  tal  modo  mena  do,  chi 
a mezzo  d'  uno  , e poi  a mezzo  d’ un'altro  , & ora  ne!  principio, 
ora  verfo  P efiremo  noi  và  conchiudendo . Perciocbì  tal  con* 
duci  mento  il  numero  romperebbe  men  affilata  farebbe . 

Pigna  de’ Romanzi  lib.  1.  pag.  59. 

(8i)  Il  Verfo  lungo  , e perfetto  d' undici  filiale  abbraccia  ntl 
fuolgiro  que'  di  fette,  e di  cinque  , e quefl’  ultimo  viene  da  quel- 
lo ti  fette  abbracciato  , ma  non  fempre  però  con  ordine  uniformi. 
V ir  che  dia  il  minore  principio  al  maggiore , 0 gli  dia  termine, 
fempre  buon  numero  ne  rifulta  . 

Lodovico  buccolo  del  Numcrp  del  Vcrfocap.j.pas.i  7. 

~ Ut 
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i ne1  Verfi  Aleflandrini  Franzefi  , i quali  han  per 
legge  inviolabile  un’  egual  ripofo  nel  mezzo  fo- 
prah  feftafillaba  : cquefta  egualità,  cred'  io, 
molto  più  ancora  della  defìncnza  conforme  di 
due  in  due  Verfi , diede  motivo  a undigniffimo 
Autor  Franzefe  di  tacciarli  del  Vizio  dwJ lonoto- 
wa>  (83)  Or  vengo  appunto  a parlar  delle  dc- 
Cnenzc  ancora,  effendomi  riferbato  per  ultimo 
queftacircoftanza  nel  Vcrfo  Tofcano  ,come  la-, 
più  efficace,  e la  più  fenfibilc,pcr  farci  ben  ravvi- 
arne il  divario  fra  il  Metrico  Inftrumento  proprio 
dell’  Epica,  ed  il  proprio  della  Drammatica- 
Poefia.  Nella  Drammatica  ha  la  fua  adeguata- 
convenienza  il  Verfo  da  noi  nominato  fciolto, 
come  quello,  che  non  ammette  le  definenze  uni- 
formi  di  fuono,cioè  le  rime,  (84)  oalmcnnoji 
ammette  alcuna  concertata  corrifpondcnza  fra 

loro 

fi  . 4 

(83)  La  Monotonie  de  nojlre  Veri  Alexandrin  , qui  ne  feut 
$ foujfrir  aucune  deferente,  ny  aucune  diverjìtì  de  nombre  me  pa- 

roijlaujjì  un  grande  foibiedant  la  Poifie  Franfoife  . 

(<■  P.  Rapin.Reflexionsfur  laPoctiquecn  Particulicf  nu.to. 

(84)  Al  Jumbo  lo  feìolto  deliramente  rifponde  : per  ejfer  egli 
tale, che  ne’ familiari  Tofcani parlamenti  da  fe  incorre  tome  il 
Jumbo  ne’  Latini,  & Greci  : & ha  perciò  molto  della  Prof a . La- 
onde egli  nelle  Dramatiche  Favole  farà  prefo  , & la  Sofonirba 
laprima  fi)  a comparire  con  que/lo  fciolto:  nel  quale'*!  modo  che 

J nd  rimanente  con  grido  di  tutti  i più  folenni  Uomini  fù , Cj*  ora 

■fi  ì più  che  mai  esaltata  . 

Pigna  de’ Romanzi  lib.  t.pag.  SJ." 

Veramente  mi  pare  che  Monfignor  Bembo il  vero  diceffej, 

Quando  a Bologna  mi  dijfe,cbe ....  fi  uvea  da  aver  gravi  a al  Trif- 
fino  , che  avejfe  dati  que’  Verfi  alla  Scena  . 

GiraldiDtfcorf.  al  Pigna  pag.  91. 

Ney’  inganni,  che  quell  i Verfi,  non  filano  Verfi,  perche  fi  dicano 
Sciolti  , fr  per  quejlo  Some  divengono  profa , che  non  per  altro 

fono 
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2 98  DIALOGO  IV. 
loro  ne’ parlamenti  degl'interlocutori.  (8y) 
Nell'  Epica  poi  domina  ben  fi  lo  Iteflo  Verfo, 
ma  tuttavia  dal  legamento  delle  rime,  e dal  con-  J 
certo  delle  confonanze  alterato  in  talguifa  ,chc 
acquifta  quel  fonoro,  per  cui  diviene  decorno 
In  finimento  dell’ Epopeja,  c capace  di  fupplire 
aH’Efamctro.  (8 6)  Diquiè,chefe  fuilTrif- 
fino  lodato  d’ aver’  introdotto  lo  Sciolto  nello 
fua  T ragedia  della  Sofonisba,  no’l  fu  gi?  d' aver- 
lo 


fono  così  detti  , che  non  hanno  la  rifpondenza  , & limatura  delle 
Rime , che  faccia  lor  fare  quella  armonia , che  noi  dianzi  dicem- 
mo non  effer  neceffaria  ne'  parlari  comuni  , e giudico,  che  molto 
debbono  i nofiri  fecoli  al  Tri  fino,  per  averci  egli  data  quejla  ma- 
niera di  Verfi . 

Giudizio  Copra  laCanace  pag.  34.  ver. 

Dovendoli  adunque  componer  la  Tragedia  con  quei  Verfi  ,ebt 
fono  più  fìmili  alla  Profa,  ciò  fi  farà  con  i nofiri  Verfi  Sciolti ...... 

comefiudiofamente  fece  il  T riffino  . 

Difcorfo  di  Gio:  Bonifaccio  pag.  6 4. 

Tanto  è vero  , che  folo  il  Verfo  Sciolto  fia  atto  per  la  Tragedia 
Tofcana,  quanto  è vero,  che  ninna  Tojcana  Tragedia  fi  truovtu 
compofia  prima  della  Sofonisba  del  TriJJìno . 

Crcfcimbeni  della  Bellezza  della  Voi.  Pocf.  Dial.f.p.rof* 

(85  ) Non  fi  fcorgeil  penf amento  nelle  rime,  fe  non  ove  in  un- 
medefimo  modo  fi  rtfpondono  , ma  la  libertà  di  effe  lieva  dal  Ver- 
fo tal  fufpizionc  : e ciò  fia  detto  anche  della  varietà  di  effe  rime, 
e di  ejfi  Verfi , che  non  ejfendo  tutti  di  un  numero  di fili  thè  deter- 
minato , ma  lunghi , brievi,  mediocri , lafciano  il  penf  amento , 
c pare  che  a cafofian  fatti  tali , 

Lezione  6.  in  Difefa  della  Canace  dello  Speroni  pag.148. 

In  vece  di  Scnarij  direi,  che  ci  fervi  fiero  i Verfi  d’undici  Silla- 
be .....  Ne  riceverei  le  confonanze  altrove, che  ne’  Canti  del  Coro . 
Minturno  Poetica  lib.  a.  pag.  160.  c i6r. 

(815)'  Le  quali  rime  graziofijfimo  ritrovamento  fi  vede  ebefu, 
per  dare  al  Verfo  Volgare  Armonia  , e leggiadria , che  in  vece  di 
quella  fofie  ; la  quale  al  Latino  fi  dà  per  conto  de’ piedi , che  nel 
■volgare  così  regolati  non  fono  • 

Bembo  Prole  lib.  x. 

Ito- 


ì 

i 

I 

i 

II 

6 

[J 

i 

fi 

k 

«- 

ìt 


? 

/ 

/ 

/ 

:) 


$ 

•è 


DIALOGO  IV.  2 99 
loufurparo  nell’ Epico  Tuo  Poema  dell’  Italia  » 
(87)  Riconofciam  dunque  alla  perfine,  non  ri- 
levar punto,  che  confrontino,  o non  confron- 
tino nella  mifura  de' piedi  i noftri  Verfì  Italiani 
con  quelli  de’  Latini , e de'  Greci . Non  ci  affan- 
niamo in  metter  d’accordo  gli  Scrittori  da  voi 
citati , e fra  lor  difcrcpanti  nel  rifcontrare  una_. 
tale corrifpondenza . L’importanza  tutta  fra  nel 
giuftificare  quelli  due  punti:  cioè  che  i noftri 
Endecafillabi  fciolti,e  adoperati  colle  circoftan- 
iech’  io  diceva, rifpondano  a’  Giambici, in  quan- 
to folamente  producono  lo  fletto  precifo  ,c  for- 
male effetto  intefo  da  chi  prima  applicò  quelli 
alla  Drammatica  : c che  dall’  altra  parte , legati 

poi 

E coti  occorre  nei  Vcrfi  noftri  volgari , ne'  quali  per  fare  , che  , 
fatto  Vcrfi,  ballano  le  due  condizioni  [oprartene  : ma  per  fargli 
V erfi  rifonanti,  e di  maggior  rimbombo , vi  fi  aggiongono  le  rime , 
e fi  può  dire , che  le  due  condizioni  bafiano  per  nfpondere  ai  piedi 
Jambi  de  i Latini, e de’ Greci,  ma  le  rime  vi  fi  aggiongono  per  effef 
in  vece  de'  piedi  lieroi . 

Panigarola  (opra  lapartic.17.di  Demecr.  Gomene,  pare.  a. 
nella  digreffiooc  . 

E per  cominciare  da  quei , che  f on  fenza  rime,  giudico  , eh'  ejfi 
non  fi  ano  a modo  alcuno  convenevoli  a materia  heroica....  <à* 
quejlo  avviene,  perche  la  rima  è tutto  quel  dolce  , & quel  [oaves 
armoniofo , che  poffono  avere  i noftri  Ver]! . Et  tolta  la  rima  dal 
Verfo,fc  ne  rimane  egli  tanto  fimile  all’  orazione  [ciotta^  che  noi t 
parVerfo,  tanto  è egli  fenza  grazia,  fenza  dolcezza , e fenza  dim 
gnità  beroica . 

Giraldi  Difcorfo  al  Pigna. 

(87)  Et  molto  meglio  fiato  farebbe  , che  il  Padre  di  lei  genera- 
to non  avejfe  nel  medefimo  Verfo  l’ Italia,  che  è Poefia  Epica  : & 
perciò  degna  di  penfati , epefati  numeri:  i quali  l'  energia  loro 
hanno  nelle  rifpondenti  Rime , » non  nelle  ilegate  . E come  gii 
mai  nell’  eroica  tromba , dr  alla  Voce  f arabica  ghfiejfi  Vcrfi  con- 
terranno f 

Pigna  de*  Romanzi  lib.  1.  pag.fj. 

Co* 
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poi  con  rime,  operino  non  meno  aggiufhtamen- 
te  l’altro  di  verfo  effetto, eh’  operano  nell’Epi- 
ca gli  Efametri  Greci,  e Latini.  Quanto  al  pri- 
mo punto  è certo,  che  unico  intendimento  di 
chi  allegnò  i Giambici  allaRapprcfentativafgià  (ì 
e ampiamente  detto)  fu  d' imitare i ragionamen- 
ti non  iftudiati  degli  Uomini  con  tai  Verfi , cho 
appunto  fenza  Audio  nel  favellar  d' allora  cade- 
vano impenfatamente  di  bocca.  E quella pro- 
prietà ne  piii  ne  meno  fi  verifica  ne’noftri  fciolri: 

(88)  dimodoché  gli  formano  continvamente’ 
gl’  ignari  della  Poefìa  ne’lordifcorfi,cnelledet-  j 
taturc  delle  Lettere  familiari;  anzi  incappano  i 
loro  mal  grado  in  limili  metri  i Profatori  più  ac-  5 
curati,  e perciò  più  intenti  a sfuggirli.  (89) 

Che  fcaccntinaja  in  lunghe fcritture,  e in  lun- 
ghe 

_ . , . - 5 

Come  fi  uvea  da  aver  grazia  al  Trijfino  , eh'  aveffe  dati  fit' 

Verfi  alla  Scena  ; eoi)  gli  fi  dove'a'jxver  mala  grazia,  eh'  avrfTc>  ■ h 
fatti  fi  nighittofi  gli  Uomini  della  noflra  favella,  coll’  tifargli  i» 
altre  materie , che  in  quelle  delle  Scene . 1 

Girald.  Dilcorf.  al  Pigna  pag.  91. 

(S8)  Perebei  noflri  Endecafillahi  fono  Somiglianti  a’  Jumbi 
Latini , e ci  vengono  detti , come  a loro  , che  noi  non  ce  ne  accor- 
giamo . 

Benedetto  Varchi  Dialogodetto  l’Hercolano  pag.t3<. 

* Effondo  Verfi pajono  prò  fa  j fono  a fi  fatte  compofìzioni  mol- 
to proporzionati , occorrendo  molto  fpejfo  anco  fenza  Jludio  ne'  ra- 
gionamenti noflri  comuni . * ^ 

Dcnorcs  Difcorfo  della  Poefìa  pag.  33. 

Siccome  a'  Latini  , e Greci , non  è pojfibile  il  fuggire  nelle  Pro- 
fe  toro  i Jambi , e hafla  , che  fuggano  gli  heroici  ; coti  a noi  noiu 
è pojfibile  il  fuggire  1 Verfi  Sciolti , & è affai , che  ci  avvertiamo 
da' Rimati,  ' 

Panigarol.  l'opra  ti  partìc.  17.  di  Detnetr.  Corti,  part.  i.  ” 
(89)  Hon  è alcuno  per  baffo  , & ignorante,  eh’  egli  fia,  chi 
fcr/vendo  Lettere  familiari  ; non  cada  (ito»  fàpendb  chef 

fac- 
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ghe dicerie  nafcono  gli  Endecafillabi  fciolti,  v* 
afficuro  poi, che  a migliaia  ivi  germogliano  quei 
di  fette  fillabe  , che  fi  diile  tramifehiarfi  vaga- 
mente co’ primi  nelle  Tragedie  .(90)  Ne  qui  la- 
tterò di  toccar  di  paffaggio,  che  alla  noftra  lin- 
gua non  mancane  pure  perla  Commedia  uno 
lcambiodiquel  Verfo  Giambico  a lei  proprio, 
che  è differente  dal  Tragico:  edèquefto  reputa- 
to lo  Sdrucciolo,  per  ragione  del  minor  nerbo , e 
della  maggior  languidezza,  che  in  lui  fi  nota. 

(91)  Quanto  poi  all*  altro  punto , che  per  1* op- 
posto concerne  I’  Inftrumento  Epico:  quella 
fte/Iii  intenzione,  eh’ ebbero  i Greci , e i Latini  di 
rendere  col  pieno,  c (onoro  numero  dell’ Efa- 
l.  me- 

K — --  

faccia)  in  qualche]  Verfo  Sciolto  , tanto  ì ella  familiare  quella 
> forte  di  Verfi  al  parlare  , frullo  f crivere  di  ogni  dì , fr  tanto 

y ■ lontana  dall'  armoniofo  ,fr  dal  foave  del  Verfo  convenevole  all' 

(r.  beroico . 

t Giraldi  Difcorf.pag.  91. 

Il  Boccaccio  medefimo  ne  pofe  alcuna  volta’  due  , P uno  die- 
tro l'altro , come  quando  diffe  frc. 

Benedetto  Varchi  Dia],  detto  l’Hcrcolanopag.  136. 

! Anzi  dice  Mejfcr  Leonardo  Salviati  una  galante  co  fa  ; chy, 
f:  il  Boccacci  non  fece  mai  Verfi,  che  foffero  degni  di  e/fere  nomina- 

li Verfi  , fe  non  quelli , che  per  le  Profe  fede,  non  accorgendofene . 

i’anigarol.  l'opra  la  partic,  67.  di  Dcmctr.Com.  part.i. 

(90)  A ciò  fi  aggi ugne  1 Perfetti  corti  effere  affai  più  atti  a ca- 

(i  dir  nel  parlar  noflro  , che  non  fono  gli  Endecafillabi . 

Donorcs  Djfcorf.  delle  Poefic  pag.  34. 

Che  fe volejfimo  mettere  a ragione  anche  i V erfi  di  fette  fil - 

. y labe,  per  eerto,che  innumerabili  fe  ne  troverebbono  . 

Panigarol.  Top.  Iapart.17.di  Dcmccr.  Coment,  part.  t. 

(91)  £ però  bi fognerà  dire,  che  fe  proprio  de/la  Tragedia  è il 
Verfo  Sciolto , che  alla  Commedia  convenga  lo  fdrucciolo  , come 
buffo , e più  conveniente  al  parlare  delle  Perfine  private  . 

Mazzoni  Diftfa  di  Dantg  par.  1.  liba.  capa?. 

Lo  \ 
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302  DIALOGO  IV. 
metro  l’eroica  Locuzione  più  pellegrina,  e più 
diftinta  dal  comun  favellare;  quella  della  per 
appunto  hanno  avuta  i noftri  Tofeani , tifando 
a tal  fine  gli Endecafiliabi rimati»  (92)  o col. 
locandoli  alternatamente  nelle  terze  rime;  0 di- 
ftribuendoli  con  quella  fimetriapiù  armoniofa,e 
più  acconcia  al  compartimento  de’  Periodi,  la 
qual  finomina  Ottava  rima.  (93)  Quantolio. 
qui  fi  èdetto,parmi,chedovriafoprabbondare  al 
bilogno  di  porre  in  chiaro,  che  aliai  meglio  i Tol- 


Lo  Sdrucciolo  per  /’  umiltà  fua,  di  che  egli  fa  acquijlo  nel  pi * 
g, tiare  una  Sillaba  di  più^  che  giufo  cadere  il  fa  ; e che  il  fa  con. 
un  fuon  languido  correre  » 

Pigna  de‘  Romanzi  pag.  63. 

Credettero  quei  primieri , che  ne  compofero,  di  corregger  mag- 
giormente con  la  debolezza  della  de/ìnenza  fdrucciola  tl  numera 
del  Tujcano  Endecajìllabo  j e oltre  ciò  perche  affai , e non  poco , 
conferirono  gli  Sdruccioli  per  render profaico  il  periodo  ligtio 
dal  numero  . 

Creicimb.  Bellezza  della  Volgar  Pocfia  Dialog.6. 

(91)  Noflrum  Endecafyllabttm  ita  quadrai  heroicìs  faclis^ut 
five  propter  Jimiles  quafdam  terminationes  (rimas  appellimi 
Itali) Jivc  quia  tur»  moderate  Jluit,tum  confìjlit  percommodì , 
five  ali a de  caufa  , nibil  dulcius , nihil  optatius  exeogitan  pof- 
fit , 

Paul.BeniusPoct.  in  partic.  130. 

IVerfi  con  le  rime  fono  più  lontani  dal  parlare  di  ognidì, di  tut* 
t i gli  altri  j portando  con  loro  maggior penfamsnto , che  gli  altri 
non  fanno 

Giraldi  Difcorfo  al  Bencivogliopag.ii9. 

(93)  Di  quejìe  rime  fi  compongono  quelle , che  per  eccellenza. 
Stanze  fi  chiamano  : fi,  perche  V armonia  loro  più,  che  diciafcu- 
va  altra  compojizione  per  gli  orecchi  entra  piacevolmente  nell' 
anima  ; e V empie  di  diletto  ; e Jì  perche  con  più  gtujìo  , e più  pia- 
cevole [patio  fi  poJaì  ove  lungamente  narrare  fi  convenga  . 
fioche  egli  non  e così  bneve  , come  il  T er  tetto  , 0 pur  il  Qgartet^ 
to  : ne  così  lungo , come  farebbe  , fefuffe  di piùVerfi . Ld  onde  in 
lunga  narrazione  così  il  Terzetto,  come  il  Quartetto,  perche  fi 


\ 
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i cani  fecondano  l’intento  degli  antichi  Macttri 
f colla  fcelta  di  metrico  Inftrumcnto  diflfercn- 
i ziato  per  la  Tragedia , e per  1*  Epopeja , che  non 

i fanno iFranzefi,  (tirando  il Verfo  Aleffandrino 

il  fuor  della  fua  Epica  fede,  perchè  forzatamente 

ii  ferva  alla  Tragedia  contra  la  fua  natura . 

EUPISTO 

il 

jj*  Troppo  più  del  bifognevole,  efors’anchedifo- 

verchio  avrefte  detto , fe  non  fi  fotte  da  Voi  tra- 
j lalciato  a bello  ftudio  di  ricordar  quel  luogo  d* 

^ Ariftotele,  ove fpccifica,non  vietategli  Y Efa- 
metro  alla  Tragedia:  edè  là  dove  paragona  le 
? prerogative  di  lei  con  quelle  dell’  Epopeja . (94) 
Avete  temuto  (io  ben  lo  veggo)  ch’una  tal  men- 
zione fia  per  diflruggere  il  fuppofto  tanto  da  voi 
* inculcato  dell’  abborrirfi  dalla  Tragedia  1’  Efa- 


- pofa  troppo  fpeffo  , non  par  che  tanto  diletti  ; e la  Stanza  di  piò 

Verfi yperciocbì più  tardi pofa  farebbe,  farebbe  nojofa  . 

Minturno  Poctic.Iib.  3.  pag.164. 

Quantunque  all' Epico  Poema  abbian  Uomini  dotti .......  ten- 
tato di  dare,  altri  la  terza  Rima & altri  il  V erfo  undenario 

frinito  i nondimeno  ha  prevai fo , per  quel  che  fi  vede , l'  Ottava- 
Rima  . 

Piccolomini  Poetic.  Com.  l'opra  la  partic.  130. 

Noi  peri’  Ejfametro  eroico  l' Ottava  Rima  pigliamo . 

Pigna  de’  Romanzi  pag.??. 

Accetterò  ancb'  io  V Ottava  Rima,  come  quella,  che  per  P au- 
torità degli  Scrittori  , e per  l'ufo  introdutto  (da!  qual  farebbe* 
( prefunzione  a partir/i)  pare  che  a qttejla  forte  di  Poefia  fola  con- 
venga . 

Giraldi  Di/corf.  pag.yó. 

(94)  Omnibui  infuper  quacunqus  Epopaja  eontinet  , abur.dè 
folle  t : nam  & numerii  ut i tur . 

Arili.  Poct.fccund.  Madium  partic.  iy  j, 

Ki- 
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metro . ed  in  confeguenza  l’ Aleflandrino  Frati- 
zefe. 


P 

1 


FIL ALETE 

4 

T anto  non  è,  credo  io , da  temerfi  dal Tetto,  che 
avete  rammemorato,  e che  tralafciò  di  allegare 
Eriftico  . Non  negherà  Egli  5 che  alcuna  fiata 
ammettala  Tragedia  TEfametro  per  qualcho 
fpecialc  ragione,  non  che  licenza;  o fiaimitando 
la  Macftà  degli  Oracoli  nelle  rifpofte;  o il  fonoro 
delle  lamentazioni  ne'  foliloquj;o  la  gravità  del- 
le Sentenze  ne*  Cori.  (95;)  Vi  concederà,  am- 
metterli da’  Tofcani  non  meno , e con  non  dilli* 
mil  ragione,  le  rime  nc'  Cori, come  foftituiteap- 

pun- 


Kibtl  tetmen  eii  repugnat,quin ...  Hexametris  uti  pojfint . N tc 
Arifiotelis  ratio  vaierei , nifi  per  metrum , bexametrum  carnet* 
exponamuc . 

Mad»us  in  Com.  Poct.  Arili  partic.  1 5 5. 

(95;  Nec  tamen  non  acquando  ttliipfi  Poct&fumma  laudi; 
digni,boc  commiferunt , ut  in  ore  btfirionti^ravem  aliquamper- 
fonam  referenti! ponerent , aut  tetrametra , aut  Elegoi , ut  So~ 
pbocles  fecit  in  estremo  Oedipo  tyranno  , qui  Qreontem , faaden- 
tem  illi  Regi  , ut  finem  faceret  deplorationis  fuorum  malorum  : 
intrd  teólumq;  fubiret , induxit  tetrametri!  utentem:  quoettjm 
carmini!  genere  refpondet  ipfi  QedtpU! , & idem  etiam  ufurpat 
in  claufula  Fabula  Qboru!  : nec  non  Euripidei, qui  in  Androni** 
eba  mulierem  banc  ipj dm  induxit  liti  excidmm  defientem , ufartt 
tarmine  trtfljum  rerum  expofitìoni  apto  • 

Pctr.  Viótor.  Poet.  pag.  153. 

]d  vero  tum  maxime  fai  e fi,  cum  vel  Gracula  hquuntur  : «f 

apud  Senecam  in  Oedipo  Ad*  1* vel  cum  Chort  quidam  in* 

Ftitbyrambici 1 propemodum  attolluntur;ut  in  eodem  Oedipo  Cbou 
-a. .....  vel  cum  Epitbalamium  canitur , & Nuptialc  carme » : 

in  Medea  Ad.i qua.  quidem  licenfia  manavit  adbmc  Ur 

finutn  Poetam  afontibus  Gracorutn  . 

A Tarsia.  Ga.Jut.  de  Tragocdia  cap. 
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DIALOGO  IV.  307 
punto  agli  Efamctri.  (96)  Ma  ben  fi  collante- 
mente vi  negherà,  che  fia  lecito,  e condecente^ 
alla  Tragedia  medcllma  1*  ufo  proprio , c conti- 
nuato di  cotaj  metri . ( 97  ) Anzi  può  eflere , 
ch'ei  fi  appigli  all’ interpctrazionc  non  deprez- 
zatole di  tal’  uno,  il  quale  vuol,  clT  Ariftotele 
non  intendere  ivi  per  puro  Efametro  il  termine, 
che  fi  legge  di  numero  ; ma  lo  prendere  nel  ge- 
nerale iuo  lignificato,  riferendolo  al  numero 
Giambico,  già  preferitto  alla  Tragedia.  (9%) 

V GE- 


(96)  Pel  contrario  po fono  aver  luogo  le  Rime  in  qualche  par- 
te della  Tragedia  tra  le  perfone,che  ragionano , & ne  i Chori 
prineipahfiìmamente  , mefcolando  infame  per  più  foavità  i 
rotti  con  gli  interi  : intendendo  però  porgli  C bori  quelli  , che  di- 
vidono un’Atto  dall’  altro  , <à*  non  de’  Cbori , chejì  pongono  tri 
gl'  Interlocutori  ; perchè  allora  una  fola  perfona  del  C boro  ra- 
giona . Giraldi  Difcorfo  al  Beoti  voglio  pag.  zi  9. 

(97)  Io  concedo  , cbe-la  Tragedia  potrebbe  tifare  il  Vcrfo  Ejfa- 

metro , e che  non  1‘  è negato  , anzi  so  che  /’  ufa  in  alcun  luogo,  co- 
me nell'  Edipo  di  Seneca,..,,  e nella  Medea  pur  di  Seneca ma 

quefli  luoghi  hanno  alcuna  ragion  /pedale,  per  la  quale  vi fi  ufa- 
no , cioè,  0 per  rajfomiglìar  il  Rifpofo  della  Pithia  d’ Apollo  , che 
lo  dava  m Verfo  Esametro  per  lo  più  ....  oper  raffomigliar  il  Cho- 
ro  , a cui  èpermejfo  per  cagione  del  Canto  ogni  maniera  di  Vcrfi , 
le  quali  ragioni, ceffando  generalmente  nella  Tragedia,  non  po fo- 
tte operare,  che  s'  ufino  i Verjì  Efamctri  con  lode  negli  altri  luo- 
ghi,ficcarne  per  tuttofi  ufano  nell’  Epopea . 

Calici  vetro  Poctic.  parcic,  al.  della  6.  principale. 

Kon  dico  però,  che  alcuna  volta  non  fi  trovi  nelle  Tragedie  dei 
buoni  Autori  qualche  Elego,  o qualche  Ejfametro  : ma  ciò  è tanto 
di  rado,  fy  fono  ejfi  così  pochi  , che  a fatica  fan  numero  . Ne  fi 

deano quelli, che  vogliono  ben  coporrefervire  delle  licenze  de * 

Poeti,  Ji  che  quello  che  efjìferono  una  fiata,  per  qualche  loro  o c ca- 
fone, o qualche  loro  rij'petto  , tl  vogliano  i novi  Compofiton  far 
fempre . 

Giraldi  Difcorfo  al  Bcntivoglio  pag.  13#. 

Ma  io  mi  credo,  che  quando  egli  dijje  , che  così  ufa  i nu- 
tntn  (doti  Vtrfi) la  Tragedia , come  l’  Epopeja , non  vale f e darz>. 
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GELASTE 

Se  voi  me  lo  concedette,  o Filalete,  io  lenza  pre- 
giudicare al  voftro  ben  meritato  uficio  di  Giudi- 
ce, o di  Paciere , prenderei  quella  volta  in  mano 
il  Caduceo , che  a voi  fpctta  di  reggere , e quie- 
terei a un  tratto  si  lunga  d ifputa . Pollo  agevol- 
mente farlo, a vendo  pronta  un'autorità  del  gra- 
ve Dacier , il  quale  dilappattionato  nelle  cofe  del- 
la Tua  Nazione  , e intendentiflimo  della  mente 
d’ Ariftotele,  ferifee  dTenzialmcnre,  e divina- 
mente l’articolo  della  prelente quiftiorve.  Dice 
Egli  alla  libera,  che  fgraziatamentc  viene  appli- 
cato alla  Tragedia  il  Verfo  Alettandrino , per 
quello  appunto  ,perch’  egli  non  è capace  di  for- 
marli lenza  (ludio,e  inavvertentemente  nc’dif- 
corfi  umani,  come  fin’  ora  fi  è andato  ditnoflran* 
do,  ettcr  neccllarioal  Verfo  della  Tragedia;  e 
vuole  in  fomma , che  per  ragione  principalmen- 
te del  Metro  rimanga  molto  al  di  fotto  della 
Grecala  Tragedia  Franzefe.  (99) 
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gli  Effametri  alla  T rag  ed  ia , ma  che  voleffe  inferire,  che  conte  I 
Epopeja  ha  i numeri  convenevoli  alla  fua grandezza  Tetti  gli 
avejfe  alla  fua  la  T ragedia  ; fiy  che  non  meteo  quella  fi  mollralfu 
grande  , & reale  ne’  fuoi  Jambi,  che  quella  negli  Effametri 
Giraldi  Difcorio  al  Bentivoglio  pag.  135. 

(95/)  Nótre  Tragedie  cjl  donc  malheureufe  en  cela  , de  n' nvotr  ^ 

qu‘  une  mime  forte  dovere  pour  elle , pour  I'  Elegie  , spaurì' 
Epopèe  .On  a beau  dire  quelc  vere  de  la  T r agente  eli  plutfitnpl'i  1 

& moine  ptmpeux,  que  eeluy  del' Epopèe,  c’ejl  toùjours  un  grani 
•vere  de  douze  fyllabesi(sr  puifque  ce  vere  ne  nous  èchape  jtmui 
dans  la  converfation,  & quand  nous  ècrivons  enprofe,  que  cena  V 

qui  ont  1'  oreille  delicate  n'  en  fojent  choquez,  c’ejl  une  marqttl> 
fcùre  qucji nos  oreilles  n'  ètojent  pas  corvotnpuis  pararne longm  * 

bi- 
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EU  PI  STO 

Mi  dichiaro  obbligato, e a Monfieur  Dacier^c  a voi, 
perchè  al  fine  avete  importo  termine  al  noftro 
lungo  ragionamento  intorno  al  vcrfificare.  Non 
:5  è però, ch’io  non  conofca  il  pregio  della  Materia, 
. che  fra  noi  s’ agitava,  e che  non  abbia  ammirata 
ii!  anche  in  quella  occafione  la  dottrina  d’  Erifticoi 
j-  ma  per  verità  troppo  ci  fiam  deviati  dal  noftro 
primo  intento , che  oggi  fu  d’ollervarc  quel,  che 
JJ  fia  veramente  il  Grande  de’  Penficri  Ingesnofi. 

4 • • • 33 

ER.isTico 

$ 

Avete  ragione,  ma  forfè  io  ne  pure  ho  affatto  il 
torto . Sul  principio  voi  ben  fapcre,  ch’io  ricufai 
'4  di  parlar  della  Grandezza , come  di  prerogativa, 

4 che  per  accidente, e non  per  effenza , competef- 
.j  fe  a’  Penficri  Ingcgnofi . Poi,  venendofi  a dire 
della  convenevolezza  faggiamente  avvertita 
dal  voftro  Autore  di  regolare  i Penlìeri  a pro- 
porzione del  fuggetto,  figiunfe  a nominar  gli 
l argomenti  capaci  di  tale  fublimità , così  nell’  or- 
y dine  Drammatico,  come  nel  Narrativo  della 
Podi  a:tal  che  di  palio  in  paffo,dopo  aver  diftind 
i Poemi  per  via  del  Suggctto,c  del  Modo, mi  fon* 
^ Vj io_ 

biihitude,  on  le  trouveroit  pcu  naturel  darti  la  Tragedie , doni  le 
langage  doit  rejfcmbler  autant  qu  il  eft  pojjible  a celuy  de  l’  e ». 
trciienfamilier . 

M. DacicrPoccique. Rcmarques furie chap.4.  pag.$4.e  jj, 
Mitre  Tragedie  n a que  It  mime  Vers  de  l’ Epopee  , & c'ejl  urie 
dei  rbefes  qui  la  renderti  fort  inferieure  à la  Tragedie  Gretqucs, 
tn  ne f fauroit  le  difputer. 

bcctoivi.  Rcmarqucs  fin  Icchap.  »7*  pag*  $ l6‘ 

Quunt 
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308  dialogo  iv: 

io  condotto  difavvcdutamente , ora’  avete  voi 
fpinto,  non  volendo,  a parlar’ ancora  della  terza 
dntinzionc,  cioè  di  quella  parte,  che  il  Metrico 
Inftrumento  riguarda . 

v 

FILALETE 

Omaièdefidcrabile  certamente,  che  per  quan- 
to fi  può , venghiamo  ad  efaminar  quella  Gran- 
dezza, ricercando  alquanto  i fonti , da  cui  ella 
deriva  nella  Sentenza  in  generale;  indi  più  accu- 
ratamente,com’entri  in  particolare  nelle  Senten- 
ze Ingcgnofc. 

J J \ 

ERISTICO 

Quanto  alla  Sentenza  generalmente  intefa , an- 
zi quanto  a tutte  le  parti  dello  ftil  fublitne , non 
credo , che  polla  giugnerfi  a più  compiuta  da- 
mma di  quella , che  ne  ha  fatta  Longino.  Oltre 
alla  materia, d a-  cui  deriva  quella  Grandezza  nel- 
lo flile , già  maturamcnteconfidcrata,  e partita 
dà  Ermogenc , enumera  Egli  cinque  altre  cofc. 
E' la  prima  una  certa  Virtù  naturale  del  Dicito- 
re, onde  featurifee  l’abbondanza,  e la  Nobiltà 
de’Pcnficri:  (ioo)  c quella  chiama  il  celebre 

Tra- 
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(100)  Quum  autem  quinquefint  [utiquit  dixerit)  magnilo-  «r; 
quentiafontes  facundijjìmi  , preparato  ac  fubieflo  veluti  que-  <i 
dam  communi  foto  quinque  iflit  formi  s , ipfa  nempe  dietniift-  \ 
cullate  fine  qua  omnino  nibil  fit  : primum  quìdem,  fa  priflanti;- 
fimum  efl,quod  in  fatici  qtiadam  Sententiarum  uberi  ale, fa  t,n‘ 
phtudinc  confiflit . ■<’ 

Dionyl.  Longin.dc  Sublim.fcft.  6, 

Uae 
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Traduttor  Franzefc  un  certo  elevamento  di 
fpirito,ed  una  nativa difpofizionc  a penfar  feli- 
cemente . (101)  La  feconda  è 1’ affetto  vc- 
cm  ente,  che  concita  gli  animi , eche  dicefi  En- 
tulìaflico:  ( 102  ) e quello  in  fentimento  del 
nomato  Franzefc  altro  non  è che  il  Patetico. 
(103)  La  terza  poi  confitte  nelle  Figure:  la 
quarta  nella  frafe:e  la  quinta  nella compofizion 
del  periodo.  (104) 

;I;  GELASTE 

Delle  cinque  annoverate  cofe  l* ultime  due  ri- 
> guardano  folamentc  la  Locuzione:  la  terza  ri- 

V guarda  quella  in  parte,  cd  in  parte  la  Sentenza 

(già  che  una  dalle  di  Figure  modifica  la  Senten- 
za, un’ altra  la  Locuzione)  e le  due  prime  cofe 
competono  ben  lì  a’Pcnficri;macome  a’  Penfieri 
in  generale  nell’ordine  della  Grandezza,  non  co- 
lf V 3 me 

(101)  Urie  certaine  élevation  d’ efprit  qui  nous  fait  penfer 
3,1  bcureufement  let  chofei . 

Tradu&jondu  Sublime  par  Monf.  Boileau  chap.  tf., 

(101)  Alterum  autem  conftituit  vehement  animo:  conci*. 
! '■  Inni,  qui  dici  tur  Ent  bufi  itili  cui  affé  (lui . 

fi  Dionyf.  Longin.  de  Sub lim.  fedi.  6. 

(103)  La  feconde  confifte  dam  le  Patbetique  ij’entens par 
fatbetique,  cet  Entboufiafme,  & celle  vehemence  naturelle,qui 

V touche,  & qui  émeut . 

[•;;  Tradudt.  du  Sublime  par  M.  Boileau  chap.  6. 

(104)  Certa  figurarum  fillio , varietafque  (duplice!  porri 
funi  iftt  t hg  quidem  Sententi  A,  illa  neri  dilì  ionie)  ad  bue  egre - 

V ac prtflans  pbrafic  , eujut  rurfurn  partes  funt  verborum  de- 

/ lell  ut , & tropica  f all aque  Didio  . Quinta  autem  magnitudt- 

. n“ caufa  ,eademque  concludeni , qua  ipfarnpracedunt  om~ 

n’*  1 nihil  efl  aliud  quàm  in  dignitate  , (fr  elatione  pofita  come- 
'■V  pofitio . 

Dionyf.  Longio.  de  Sublim.  fc&.  6, 

Etenir/f 
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3io  DIALOGO  IV. 
me  a'Penfieri  particolarmente  Ingegnofi,e  doti- 
ti della  della  prerogativa  del  Grande.  Se  però, o 
in  quelle, o in  quelle  ci  diffondiamo;  io  m’ afpet- 
to,  che  con  ragione  torni  Eupido  a lagnarli,  per- 
che troppo  di  lontano  lì  prendano  i nodri  ragio- 
namenti,diftracndoli  dai  centro,a  cui  dovrebbo- 
no  tendere,  che  è lo  Audio  precifamcnte delle 
Sentenze  Ingegnofc.  Parliamo  per  tanto  una 
volta  diquede , in  quanto  fon  dotate  della  pre- 
rogativa di  Grandi,  fiali  ciò  per  accidente,  olia 
per  intrinfeca  loro  Natura . 

FILALETE 

Non  avendo  Longino  avuta  a quelle  Angolar- 
mente la  mira , nulla  meglio  per  mio  avvilo  po- 
tremo noi  fare,  che  olfervar’ attentamente  gli 
efempli  de’  Pcnfieri  fublimi  da  lui  portati,  per 
rinvenire  in  quali  di  loro,  e come  in  loro,  entri 
quella  Ipezial  condizione  d’Ingegnofi,  che  noi 
cfaminiamo . Se  a voi  altri  non  è Lpiaciuto  quel 
tal  miofuppolto,  che  V Ingegnofo  nafea  nella 
Sentenza  ,o  da  quel,  che  par  Vero,  c non  è, oda 
quel,  che  è Vero,  ma  non  pare;  ne  tampoco  vi 
dispiaccia , cheandiamo  in vedigando,  corneo 
P uno, oP  altro  di  quedi  dueartifizj  fpicchi  io. 
ciafcuna  delle  Sentenze  , che  veramente  fono. 
Jngegnofe  fra  quellc,che  allega  Longino  nel  (uo 
Trattato.  Commenda  Egli  quella  magnanima 
rifpoda,che  diede  Alcdandro, allorché  confi- 
gliandolo Parmenione  ad  accettar  l’ offerta  del- 
la metà  del  Regno  di  Dario,  col  motivo,  chcco- 
sì  egli  farebbe,  fe  foffe  AlcfiTandro;  ribattè  il  con* 
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figlio  con  tai  brevi  parole  : Ed  io  pure  il  farei,  fcJ 
fofftTarrnenione . (ioj)  Qui  Tlngegnofo  vieu- 
dal  Mirabile,  ed  il  Mirabile  dal  Nuovo;  ma  il 
Nuovo,  fe  ben  fi  confiderà,  deriva  da  un  tal 
Paradoffo,  che  è contenuto  in  quella  rifpofta_- 
Apprende  aprima  giunta  chi  Lode,  efTer  fuori 
della  comun’opinione,  anzi  fuori  del  ragionevo- 
le, che  quel  partito  reputato  utile  da  Parmenio- 
ne  non  forte  tale  reputato  ancor  da  AlefTandro  ; 
mentre  V Uditore  apprende  amendue  per  Saggi, 
e conofcendoli  Amici,  non  può  concepire,  che 
averterò  oppofta  intenzione.  Non  è già,  che 
talora  Uomini  prudenti , Uomini  amici.  Uomini 
adunofteifo  oggetto  intenti  non  diventano  ne’ 
Ior  configlj;  ma  non  è però  quefto  ciò,  che  per  lo 
piùfuccede.  E poi,  quel  ch’èpiù  mirabile  nell’ 
addotta  Sentenza , fi  e il  non  portare  AlefTandro 
altro  motivo  del  Tuo  contrariare  a Parmenione; 
fc  non  l’effer’egli  AlefTandro . Chi  però  meglio 
rumina  quefta  Sentenza  fcuopre  agevolmente 
T inganno  prefo  col  credere,  non  poter’  efTer 
Vero  quel, che  Veroravvifa:edilravvifa,  pe- 
netrando al  fine  Y intima  ragione,  che  nelle  pa- 
role d’  AlefTandro  fta  fottinte  fa . AlefTandro , 
non  lo  dicendo , volle  dire  così  : L’ efTer’  io  quel 
che  fono,  e T aver’  un  cuore  più  vado  d’ogn*  al- 
tro fa,- eh’ io  non  polla  appagarmi  di  quel  folo, 
che  potrebbe  appagar  Te,  quantunquegenero- 

v 4 

(105)  Etenim  qui  Parmenioni  dicenti , Ego  quidem  acquie- 
fcerem  bisfcilicetDarii  condrtionibur  ,fi  Alexander  effem^  r&f- 
Qondit  , Et  ego  per  Jovem^fi  effem  P armeni 0 , 

Dionyf.  ione  in.  dcSub.'im.  fc&.  7. 

K'ejt 


f 


r 


\ 


31»  DIALOGO  IV. 
fo , e quantunque  zelante  per  lo  mio  bene . In. 
fatti,  ficcome  altri  che  un’  AlelTandro  non  pota 
dare  una  tal  rifpofta  » (106)  così  pereflcr’  ap- 
punto fuor  del  comune , ha  il  pregio  d’ efler  ma* * 
ravigliofa,  ed  inopinata:  onde  in  fe  contiene, 
quel  Vero,  che  è , ma  che  a prima  villa  non  pa- 
re. 

EUPISTO 

Simili  Pensieri  elevati  dalla  loro  fublimità  foprai! 
fentimento  comunale  fono  in  copia  inferitinel- 
la  Maniera  di  ben  penfarc:  onde  per  quantodi 
Erilìicofi  pretenda  difcordela  Ina  dottrina  da 
quella  degli  altri  Mac  (h  i;  bilognera  pur, che  con- 
felfi  ora, conformarli  egli  a Longino,  nel  propor- 
ci efe tripli  del  Grande  confimiìi  a quelli  da  lui 
propoli».  Infiniti  le  ne  leggono  di  tal  forra  in  • 
quello  libro, ed  a cafo  aprendolo,  m’ incontro  in 
quel  luogo,  ove  fi  dice  ai  Cefare , eh’  Ei  defide- 
ralle  di  vincere  folo  per  perdonare . (107)  Que- 
llo fentimento  non  ben  ponderato  parrà  pur 
troppo  fuori  del  Verifitnile , e della  comune  opi- 
nione degli  Uomini  volgari già  che  eglino  non. 
così  di  leggeri  capifcono , quanto  maggior  glo* 

ùnico , che  il  diftrug* 

ERI- 


(106)  iVeJl-il  pai  vrai  qu * il  fallo  it  ètre  Alexandre  pour  flirt 
fette  réponfe  • 

Tradii#,  dii  Subfim,  par  Monf.  BoìJcau  chap.  7. 

(107)  On  a dit  encore  qu ’ il  fembloit  ne  vouloir  vaincrc 
pour  avoir  la  gioire  de pardonner. 

^laniere  de  bien  pcnicr  • 1.  pag.  116, 

* B 


ria  naii  pcraonare  air  ir 
gerlo.  . 
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eri  st  1 co 

Se  il  voftro  Autore  averti*  fpecificato , erter 
GrandequelPenfiero,in  quanto  riguarda  una 
gran  Virtù , ed  ertere  poi  Ingegnofo , in  quanto 
contiene intrinfecamente  l’ Inopinato;  farebbe 
da  lodarli  fommamente  la  fua  Teorica,  come 
fon  da  lodarli,  e quello  cfemplo , ed  altri  fintili, 
che  ha  prodotti . 

FI  L ALETB 

Da  ora  innanzi  per  voftraconfolazione,  oEupi- 
fto, e per  render  la  debita  giuftizia  al  voftro  Au- 
tore , io  vi  prometto  nel  continuar  d ofservarei 
Pafli, che  cita  Longino,  di  paragonarli  a un_- 
tempo fteflò con  quei,  che  difimil  natura  pro- 
duce la  Maniera  di  ben  penfare.  Pafsando  però 
all’ altro  ordine  de’  Penfteri  Ingegno!!,  ove  il 
Vero  pare , ma  non  c ; riguardcvoliflima  in  que- 
llo genere  è la  defcrizione,che  fa  Omero  della 
Difcordia  : ed  c ben  degna  di  quella  lode,  che 
leda  Longino,  foggiugnendo , che  la  Grandez- 
zaafsegnata  dal  Poeta  a quel  Vizio  è mifura  del- 
la mente  altiflitna  dello  ftefso  Poeta  . (ip8^ 
Rapprefenta  dunque  Omero  la  Dilcordia  con 
una  tale  valla  immagine,  la  quale  occupando 

tutto  l' Univerfo , entra  col  capo  in  Cielo,  e pre- 
me 


(108)  Et  hoc  aliqub  dixerit  non  magìe  Coutentìomt,  quint, 
Hotneri  ipjttts  àtmenfioncm,  & menf  utxm* 

Dionyf.  tgngin.  deSubUm»  fe&.  7* 
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me  a un  medefimo  tempoeoi  piòlaTcrra.  (109) 
Falfo  è (chi  noi  vcde?)aver  capone  piedi  Eliache 
è un  Vizio;  ma  il  pareggiar  l'eftcnfione  delle  fue 
forze  a quelle  d’uno  fmifurato  corpo  gigante- 
feo  è opera  di  quelle  Figure  Simboliche, di  cui  ie- 
ri li  parlò,  e in  fomma  di  quel  Verifimilc,  che 
non  tanto  nell* *  opinione,  quanto  nella  forni- 
glianza ha  il  fuo  fondamento  . ( no ) Falfo,  di- 
co, c quel  raziocinamento,  che  impropriamente 
trafporta  al  Vizio  della  Discordia  ciò,  che  folo  è 
proprio  della  fua  immagine:  ne  v'ha  di  Vero 
(parlo  di  Vero  fecondo  il  fiftema  Etnico) fe  non 
l'intento  della  Sentenza,  choc  di  moftrarel’ef- 
feredifeordi,  così  iNumi  nel  Cielo,  come  gli 
Uomini  in  Terra . E quello, ch'io  chiamo  inten- 
to della  Scnteza  Ingegnofa,  già  ieri  vi  dimoftrai, 
effer  cofa  diftintiffima  dallo  ftclfo  raziocinamen- 
to Ingegnofo . Or  di  quelli  tai  lcggiadriffimi 
Penfieri,  che  dipendono  da  Immagini,  abbon- 
da ancora  la  Maniera  di  ben  penfare  . Scelgo 
principalmcntefra  tanti  un  Palio  nobiliifimo  di 
Silio  Italico , ove  per  ifgomentare  un  temerario, 
il  qual  premeditavad' uccidere  coninlidic  An- 
nibaie alla  fua  Menfa,  fa, che  gli  fia  detto:  Se 

ere - 


(109)  Quod a Terra  ad  C^lum  intervallum  in  Contentionit 
deferiptione  apud  Homerum  &ct 

Dio nyf.  Longin.  de  Sublim.  fe&.  7. 

* La  T éte  dans  lei  Cieux , lei  pigi  fur  la  T erre . 

Tradu&ion.  du  Sublim.  par  Monf.  Boileau  chap.7. 

(110)  Alia  vero  in  opinione , alia  in  fìmilitudine . 

^Ialini , fi  ve  Albini  Dialog.  de  Arce  Rhetorica  io  Collo 
&ancis  Antiquorum  Rhetorum  pag.  371. 


Fallir 
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credendolo  dijarmato  t accofterai  ad  Annibale , vedrai 
intorno  ad  ejjò , ? /a  Battaglia  di  Canne,  e il  Trebbia , e il 
T r a fmeno  , e la  grand*  ombra  di  Taoloda  lui  [confitto . 
(ni)  Ecco  vagamente  prender  corpo  le  Vitto- 
rie di  quel  Capicano,ed  ecco  inoltrarli  agli  occhi 
delfuoinfidiatorein  figura  materiale  le  memo- 
rie delle  fue  azioni . Con  un  limile  artifizio  Ci- 
cerone(citato  parimente  dal  voliro  Autore)  fin- 
ge, che  le  memorie  delle  pafsate  Vittorie  di  Ce- 
lare fofsero  fiate  pofsenti  a difender  V Italia , 
quando  a un  tratto  fofsero  venute  meno,  e P Al- 
pini Fiumi,  che  la  circondano,  quali  Rocche, 
e Trincee  fabbricate  in  fua  difefa  dalla  natura, 
(in)  Così  venne  T Oratore  a dar  materia,  c 
figura  di  ripari  a cofe  affatto  incorporee . Quelli 
pochi  efempli , eh'  io  ho  tratti,  e da  Longino  , e 
dalla  Maniera  di  ben  penfarc,  potrebbono  va- 
lere a confermarvi , che  in  uno  de' due  divifati 
artifizj  fulfiftc  l’intrinfeca  forma  de'  Penfieri  In- 
gegnofi  predominanti,  o nel  Verifimile , o nel 
Nuovo  i là  dove  poi  la  materia  da  loro  acciden- 
talmente la  qualità  di  Grandi , e gli  rende  capa- 
ci 


s 

& 


r/ 

fi' 


(iti)  Fallir  ce  menfasimerquòd  credis  inermem . 

‘fot  beilis  quarllta  Viro,  toc  esedibus  armat 
Majcttas  sterna  ducem  .•  fiadmovcris  ora, 

Cannas,&  Trebi  atn  ante  ocuios  Thrafymcnaqj  butta. 
Et  PauJi  ftarc  ingencem  mirabcrisiimbram. 

Silius  Icaiicus  lib.  u.cit.  daos  la  Maniere  de  bien  pcnfcr. 
Dialog.  ».  pag.  114. 

(ni)  Perfecit  ille , ut  fi Montet  refediffent  , Amner  cxaruif- 
non  natura  pr&Jìdio  , [ed  vittoria  fua , rebufque  gejìis  Ita* 
tram  munitam  haberemuf  • 

Cicer.  in  Piibncm  cit.  dans  la  Maniere  de  bica  perder.  Dia* 
iog.1pag.u7. 

. cc- 
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3i 6 DIALOGO  IV. 

ci  di  (crvire  alla  Maniera  fublime . 


eupi st  o 

Allora  dirò,  che  compiuramenrc  abbiate  renefu- 
ta  giuftizia  all’  \utor  Franzefe  , quando, appro- 
vata la  convenevolezza  degli  cfempli  da  lui  por- 
tati di  Sentenze  Ingcgnofe  nel  Carattere  del 
Grande,  avrete  ancora  qualche  riflcffionc  agli 
ottimi  documenti,  che  intorno  al  Carattere  me- 
defimo  c:  ha  lafciati . Coir  ammonirci , che  al- 
cun Penderò  ,per  voler  foverchiamente  ingran- 
dirli s’ impiccolifce,  (1x3)  e che  non  è tanto 
difetto  in  uno  Scrittore  P efler  Grande  nelle  co- 
de piccole,  quanto  1’  ctfer  troppo  Grande  nelle 
medefime  grandi,  (1 14  ) non  ha  egli  toccato  il 
punto  ? Non  li  è egli  in  ciò  conformato  colle 
piùcfquifite  dottrine  de' più  avveduti  Maeftri? 

FIL ALETE 

1 - 

Datela  colpa  al  fervore  del  vofiro  zelo  in  prò 
dell’Autor  Franzefe,  per  non  dire, alla  voflra  im- 
pazienza, fenon  ho  io  finito  a qucft'oradircn- 

f ’ ' dcr- 


(113)  Cela  ejl  petit  à force  d' ètr e grand \fi j' o] e parler  delL» 

forte^ . 

Maniere  de  bicn  penfcr . Diafog.  3.  pan.  318. 

(114)  Souvenez,-  vous  que  cy  ejl  un  défaut , non  feuleW*! 

d’ ètre  grand  dans  les  petitcs  ebofes , mais  d' etre  trop  grand  dans 
ìes  grande* . - '*  ' 

. Detta.  Dia/og.  j,  pag.  34^. 

(r  1 5)  Dum  plus  vult  quàm potcjl , minus efficit  quàm  debet  : 
pyopterea  quòd  plus  potefl , quam  decet  * 

Scaiiger.Pocr.lib.4,cap.24.  ' »*  . 

Grati* 


DIALOGO  IV;  317 
dcrgli  giudizi  a.  Era  appunto  in  procinto  di  farla 
alla  prefenza  di  tutti  i nollri  Compagni  ; ficcomc 
ben  Capete,  che  quella  mattina  m'elpreifi  coil. 
# vo^giudicar’iolenfatiìfimi  i luoghi  dogmatici, 
che  avete  addotti  in  proposto  del  Grande  nella 
Maniera  di  ben  penfare . Troppo  piu  che  vero  è 
jì  quello , eh’  Ei  dice  de’  pericoli , a’  quali  è fotto- 
t\  pollo  il  Carattere  della  Sublimità  : (116)  con 

$1  ciòliache,quand’  anche  ammetta  i vezzi , c gli 

£■  artifizj  degli  altri  Caratteri,  gli  ammette  tutta- 
$ via  con  molto  maggior  riferbo  , e con  una  tale 
(dirò  così)  verecondia, che  è condecente  alla  na- 
$ tivafuamaeftà  . ( 117) 

y t 

E UPISTO 

P 

A maggior  pericolo  mi  vado  io  penfando,che 
fieno  fortopofte  tra  le  Sentenze  Ingcgnolc  nell' 
ordine  Sublime  quelle,  che  fi  fondano,  o in  Iper- 
}i  bole,  oin  Immagine,  o talora  in  ambedue  infie- 
£ me:  giàchefovente  cosi  le  Metafore,  come  le 
Immagini  fono  Iperboliche ..(  1 18)  Anzi  par- 
b ' ' nii, 

(u  6)  Granditatem  autem  ipfamper  fe  lubricata  ejfe,  & pe- 
ti tìculofanL. . 

Dionyf  Iongin.de  Sublim.fcdl.19. 

Idee  effe  ejfe  cut»,  qui  rebur  magnit  Jludet,  nonnunquam  labi. 

Dionyf.  Halicarnaflcus  in  Judiciode  Plac.  Scylo . 

(117)  Figurai  omnes  infimui  ebaratter  admittere  foli  tur  cfti 
Hot)  omnes  fublimir,  aut  verecundè  . 

Scaljg.  Poctic.  lib.  4.  cap.43. 

' .P18)  Quinetiam J'uperlationet  ingenio/a  , quidam  trami*- 

(toner  /uni.. 

Arili.  Rhct.fccund.  Majorag.  lib.  j.cap.  ij.§.  16. 

Oli'» 


3i8  DIALOGO  IV. 
mi , che  accennando  Ariftotcle , non  convenirli 
le  Iperboli  in  bocca  de' Vccchj,  come  in  quelle 
de’  Giovani,  venga  ad  inferire , non  adactarfi  el- 
leno allo  Stil  Grave  così  bene , come  fanno  al 
Dilettevole  3 ed  all’Ornato.  (119) 

ERISTICO 

Uno  Scrittor  Frnnzefc  degno  veramente  di  fom- 
ma  (lima  perla  fua  copiofa,  non  men  cht, 
Lecita  erudizione,  parlando  dello  flile  Magnifi- 
co^ del  Trattato  compoftone  da  Longino,  av- 
vifa  , cheQuefti  confondai  due  Vizzj del  Fred- 
do , e del  Puerile,  cd  intraprende  cglia  diftin- 
guerlicosì . Cadefi, fecondo  lui,  nella  Freddezza, 
quando  fi  tifano  cfprefilonidi  troppa  Grandez- 
za in  argomento, che  tanto  non  nerichiegga  ;ed 
all’  oppofito  nella  Puerilità,  quando  feneufano 
delle  inferiori  alla  capacità  dell’  argomento. 

( 120  ) Se  però  cotal  fua  diflinzione  quadrale, 
farebbe  forza  1'  afiennare,  che  il  pendio  dell' 
Iperbole  fofTe  di  traboccar  nella  Freddezza  più 

to-  | . 


Qui»  etietnt  lmago,ìn  qua  dicitura  am  quarti  boc,aut  illudjffl 
fupcrlatio,  qua  dicendi  genere  tantum  differì . 

Ariti.  Khct.  lib.  j.lVcimd.  Majorag  cap.  13. §.  17. 

(11 9)  Orare  fenem  uti  ftipcrlatione  minime  decet . 

Idem.  Ibi §.  17. 

(no)  Qnoy  que  Lor.gin  confonde  en  queìque  f&fon  le  fido  l 

f rotti , & le  puerile,  dontjcvienr  de  parler Par  /’  affellaticiL 

iu  ftyle  froid  on  ufe  de grandet  exprefjìons  data  lei  fujetr , qui 
en  demandent  de  petit  es,  & par  V affetiation  du  puerile , on  ufo 
aufli  de  pctitet  esprcjjìons  dant  lei  J'ujets  qui  en  demandent  dt  \ 
tr under . 

p.Rapin.  Reflex ions  Tur  l’Eloqucocc  de  cc  tcros  en  gen«* 
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DIALOGO  IV.  319 
torto,  che  nella  Puerilità:  il  chic  non  arrivo  io  a 
concordare  col  luogo  d’  Ariftotele  ora  citato  da 
Eupirto,  ove  T Iperboli  fcon  vene  voli  fon  pro- 
verbiate come  giovanili . ( 1 2 1 ) 

• • 

FILALETE. 

Dite  di  più,  che  la  verfione  del  Sigonio  efprefla- 
mente  le  intitola  Puerili,  ( 122  ) e che  così  di- 
moftrad’  intcndcrcil  graviamo  Pier  Vettori  la^ 
voce  A tir  a dodi  sy  che  fi  legge  in  quell’  Ariftotcli- 
coTefto.  (123)  Ma  per  verità , lafciando  nel 
fuocflcrcladiftinzione  del  T-Rapin^  e prefein- 
dendoda  erta  ; ftimoio,  che  Fredde,  e Puerili 
fieno  indifferentemente  da  dirfi  le  (moderate 
Iperboli.  Certo  è,  che  Demetrio  ovunque  fa- 
vellò de’ lor  Vizzj,non  d’altro  le  tacciò  mai  fem- 
pre,  clic  di  Freddezza:  (124J  c ficcome  prctfcfc 
un  tanto  Maertro,  che  in  erta  tutti  i lor  Vizzj  fi 

com- 


. (ni)  Qiixre fenem  uti  fuperlatione  minimi  decet . 

Arili.  Rhcc.fccundum  Majorag.  lib.  cap.  i$.  §.  17. 

(m)  C&terum  Superlationes pueriles  flint , qìiippe  qua.  vche- 
mentiam  indicant . 

Arili.  Rhccor.  juxca  Inccrpraetaeion.  Sigonij  iib.  3.  cap. 
ij.§.  16. 

(n.3)  Hyperbola  autem  ( inquit  ) pueriles  funt  illi  Atati 
precipue  conveniunt  : vebementem  enim  quendam  animi  motum 
indicant,  quales  in  Pueris , qui  vehementes  in  utramque  partem 
nimis  funt,  inveniuntur . 

‘ Petr.  Vi&or.  Coni.  Rhccor.  Arili.  Iib.  3.  pag.  570. 

(114)  Et  ad  fummam  quale  ejl  oflentatio,  tale  & frigus, 
Demctr.  Phalcr.  partic.  68.  fccundum  Panigar.  pare.  1- 
In  primis  autem  Hyperbole  frigidijjìmum  • 

Idem  partic.  71/ 


320  DIALOGO  IV. 

comprendeffero  ; cosìpoffiam  noi  appagarci  di 
fpiegarli  cucci  con  quell*  unico  termine  • 

GELASTE 

L' Aucor  della  Manieradi  benpenfare  ha  ben 
egli  inventato  un  nuovo  termine  per  ifpiegar  T 
ccccffo  nel  Grande,  che  a fuo  modo  d intendere 
quadra  megliodel  Freddo^  cdcl  Puerile.  Sen- 
tite la  bella,  edifcrcta  Tua  frale.  Per  dir  eh* è 
pcccanrcun  Penfieroin  difmodata  Grandezza, 
dice  cosi:  Qvefìomi  pavé  bene  Spagnuok . (125) 
Ne  vi  iìupitc  di  tal  fua  franchezza  nel  prover- 
biare un'  intera  ingegnolìflima  Nazione,  perchè 
verrà  tempo,  chea  noi  Italiani  ancora  alicgnera. 
il  noftro  originale  peccato  : e il  farà  fi  tolto,  che 
q\\  occorra  parlare  degli  eccelli  dell*  Ornameli* 
io, 

E RISI  ICO 

Lafciamolo  nella  fua prc funzione, e lafciamo in- 
ficme  la  Quiftionc  da  me  fufeitata , che  èmer;u 
Quiftiondi  Vocabolo,  A noi  importa  il  ricono- 
fccre  folamente , che  non  vi  ha  ragion  delu- 
dere le  Iperboli  dallo  Stil  grave , e Sublime,^- 
va  in  effe  la  moderazione,  di  cui  fe  motto  Filie- 
re. Un’  Iperbole,  ma  regolatiffima , e fpeciolìf- 
fima  fu  quella  d*  Omero  nell*  Immagine  della 
Pifcordia,  e per  Iperbole  lariconofcc  il  dotto 

Fran- 
ti 15)  Mais  de  dire  que  pour  trouver  lei  limita  deletir  Mo- 
parchi  c , il  fan  t qucla  Mer , la  Terre  s*  ttendent  au-ddì  da 

le  uri j c'ejl  ce  qui  me paroit  cxcejjify  & bicn  -'  fpxg noi. 

Maniere  vie  biea  penler , Piai.  3 . pag.  336, 
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DIALOGO  IV.  321 
;;  FranzefeTraduttor  di  Longino  nelle  fquilìce  fue 
rifleflioni, difendendola  dalla  cenfura  di  Monfteur 
rPemult.( nójChi  però  legge  all’incontro  la  biz- 
zarra cenfura  di  quello  Aurore  non  fi  ftupirà  , fc 
^ un' Ingegno,  che  ha  intraprefo  (credo  io  per  if- 
cherzo)  1 Iperbolico  allumo  di  iereditare  non  fol’ 
Omero, mai  piùcelebri  Poeti  dell’antichità  Gre- 
,j  ca,  e Latina,  non  fi  fia  poi  curato  di  prender  fc- 

riamente  adeguare  mifurc  nel  giudicar  dcll’Iper- 
bole  già  detta , e del  giudizio,  che  ne  fa  lo  Hello 
Longino.  (127)  Tanto  Ei  fi  lafcia  crafportare,  o 
dall’  impeto  , o dal  brio , che  fcambia  per  Io  puf- 
fo d’ Omero  un  palio  di  Virgilio  ,ove  deferiven- 
do  la  Fama  ha  imitata  l’immagine  della  Difcor- 
dia;  onde  come  nota  lo  delTo  Botleau  nomina  la 
Fama  appunto  in  vece  della  Difcordia.  (128  ) 
Noto  io  di  più , eh’  egli  s’ impaccia  di  configliar' 
Omero  intorno  al  miglior  modo , che  dovea  in_^ 

X quel- 


(ji6)  Unjì  beau  Veri  imiti  par  Virgili  ,tjr admiri parLon. 
gì»,  n'  a pat  ite  nean  maini  ì couvert  de  la  eritique  de  M.P.  qui 
trouve  eette  by per  bole  outrie  , & la  mct  au  rang  dei  contei  di ^ 
piati  d'ine.  Il  n'  a pat  prit  garde  que  mime  dani  le  di f court 
ordinane  il  noni  eebappe  toui  lei  jourt  dei  hyperbolei  plus  furi  et 
\f  f*e  celle,  lì. 

Rcflexionscritiquesfur  Longin  reflex.  4. 

(t\7)  Voilì  une  ebofe  bien  mal-aitie , que  de  [aire  dei  cxage. 
V r*tiont  de  la  nature  de  celici  que  Longin  donne  pour  dei  model  et 

in  Sublime.  La  premiere  de  cetexagerationi  ne  ffauroit  faires 
*>ne  tmage  bien  nette  dant  l' efpnt . *• 

l'arelelle  des  Ancicns,  & des  ModernesTom.5.  pag.i  19. 

(1x8)  C’  ejl  quetant  qui  on  pourra  voir  la  tejle  de  la  Renom- 
**'',{*  leftt  ni  ferì  porne  dans  le  Crei  ; & quc/i  J a tejle  ejl  dant 
le  Citi,  on  ne  fpait pai  bien  te  que  l’ on  void . 

Detto  ivi»  . 


ir  i 


322  DIALOGO  IV. 
quella  Defcrizione  tenere . Avria  dovuto  (così 
dice  egli)  finger  più  torto , che  la  Difcordia  avel- 
ie grand’ ali  per  volar'in  un  momento, come  a lei 
piacdTe,einCieIo,e  inTerra:  (129)  cpurco- 
sì  variando  la  cola,  farebbe  mancato  in  dìa,  a : 
mio  credere , il  più  cflenzialc  dell’  intento  d' 
Omero, elicerà  di  lignificar,  come  la  Difcordia 
occuparti;  a un  tempo  fteflò , e il  Cielo , c la  Ter- 
• ra,  mettendo  in  ridi  gli  Dei  con  gli  Dei,  egli 
Uomini  con  gli  Uomini.  Mi  fon  diffido  fopra 
quello  punto,  per  dimoftrare , che  come  fi  può 
efser  troppo  licenziofo  nella  formazion  dell’ 
Iperboli  ;così  all’ incontro  lì  può  efser  di  leggeri  1 
troppo  ftitico  nel  condannarle,  quando  non  li 
av  verta , efser  proprio  dell’  Eloq  uenza  Sublime 
il  cercar  non  tantoil  limile  al  Naturale,  quanto  \ 
alcuna  cofa,  che  il  fu  peri.  (130)  A quello  ob-  | 
bietto  dell’  ingrandiméto  mirarono  Zeufi  in  pit-  1 
tura.  Omero  in  Poefia,  el’uno,  el’altrolode-  , 
volmentevi  giunfero.  (131)  Epoi,  troppo  è . 
noto , che  non  v’ha  talora  miglior  mezzo  dell’ 

. Ipcr-  1 

(119)  Je  croy  qu * Homcre  auroit  mieuxfait  de  luy  donner  io 
grande*  aisle*  avec  Ics  quellcs  il  auroit  dit  qu'  elle  fe rendoit 
prefque  cn  un  moment  par  tout  ou  elle  vouloit , fa  dans  le  CUI , 6* 
furia  Terre . 

l’arai,  des  Ancicns,  & des  ModernesTom.3.pag.m. 

( 1 30)  lnftatuis  qu&ritur , quod  homini fimile  ejl  ; in  Ontìone 
•vero  quod fuperat  ( ufi  dicebam  )....  bumana . 

DionyL  Longin.de Sublim.  fc&.3 2. 

(131)  Nani  Zeufis  plus  membri s corporis  de  dit  >id  amplila 
atque  auguflius  rat  ut , atque  ( ut  exijlimant  ) Homerus»  fctutV) 
em  validijjìmct  qu&que  forma  etiam  in  F semini*  placet ♦ 

Quinti/. lib.  ix.  cap.  io. 
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DIALOGO  IV.  323 
Iperbole  eccedente  la  verità,  per  imprimer  coll’ 
ajuto  della  maraviglia  la  verità  medefima  nell’ 
altruiMcnte.  (132) 


EU  P I ST  O 


Pcrchcdaunlatononèda  rigetta  rii  l’ufo  delle 
Iperboli  anche  nello  Stil  Sublime  , c dall’  altro 
none  datollerarfenc  i’  abufo  in  alcun  genere  di 
Stile /farebbe  veramente  un  gran  beneficio,  che 
ci  farcite,  oFilaletc,  ncciòlarebbe  un’  ufeire 
delnoftro afsunto,  feci  fpccificafte  alcuna  rego- 
la, o alcuna  avvertenza  circa  la  retta  pratica  di 
fimilc  artifizio . 


FI  L ALETE 

Il  vero  modo  di  sbrigarmi  in  una  fola  parola  dal- 
la voftra  inchieda  farebbe  il  dire , che  della  retta 
formazion  delle  Iperboli  unico  giudice  è il  buon 
girilo  . Con  tutto  però  che  fpendendo  io  molte 
parole,  fappia,  non  poter  conchiudere  cofa  alcu- 
na di  più;  non  ricufo  d’affaticarmi,  per  conferirvi 
certe  mie  riflclfioni  fu  quello  particolare.  Pre- 
fuppoda  la  nota  divifione  delle  Iperboli  in  più 
modi,  dando  elleno  talor’  accoppiate,  o colla 

X 2 lìmi- 


ti 3 i)On peut  dire  quecei  exprejjìom [*nt  dei  mevfungcs  ; man 
eet  menfonget  font  fori  innoeent , puifqu’  ih  font  comioitre  la— 
venti.  Cet  Hyperbolct,  eomme  il  paroit  dani  lei  exemplet  qut-. 
nous  umani  de  propofer  ,font  concevoir  que  la  vitejfe  de  l’un  cjl 
bien  grande,  dr  que  lalenteur  del’autreejl  extrème. 

P.  Lamy  Rhctoriquc  lib.i.  cap.  j.  de  l'Hyperbolc. 

Hyporbole ineredtbtliter .....  extollit  oratiurmn  .... , di’  in- 

timirationem  animar n rapii . 

Vipexan,  Poetic.  Mm.  cap.17. 

F:t 
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324  DIALOGO  IV. 
fimilitudine,  o colla  Metafora,  c talor  fenza; 
(133)  voglio  fcguitarc  la  norma  del  Pamgaro- 
lain  una  divifionc,  ch’ei  fa  del  Freddo  cagio- 
nato dalle  Iperboli  viziofe,pcr  indi  pafsare  a id- 
di vidcrlo  più  minutamente.  Ofserva  egli  due 
Freddi;  unoafsoluto  , e quello  truo  vali  omel- 
ia Sentenza , or  nella  Locuzione , or  nella  Strut- 
tura ; T altro  refpcttivo,  ed  è tale  per  lo  rifperco 
ffalacolà,  eie  parole,  chela  efprimono.  (154) 
Pofcia  quello refpettivo  Vicn  da  lui  cfemplifica- 
toin  quella  forma  di  dire:  innalberar  fopra  un- 
Picdeftallo  il  bicchiere  , ( 133  ) ove  pronunzia 
Demetrio,  che  una  si  tenue  materia  non  era  ca- 
pace di foftenere  1*  cforbitante  fallo  dirai  gonfie 
parole  .(136)  Ora  io,  forfè  troppo  Totalizzan- 
do 


11  1 — 


(rj  3)  Fit  pluribur  modìt , Aut  enim  plus  fatto  dicimut 

Aut-res per  fimilitudmem  attollìmm Aut  per  comportilo- 

nem Aut /igni  s qua/i  quibufdam vel  Transattone  &c. 

Quintil.  lib.  S.cap.  6 . 

Triple*  autem  cjl  ; aut  cnim  per  fimilìtudinem  editar .....  90 
per  exuperantiam  aut  per  id  quod  effici  non  potejl . 

Dcmccr.  Phalcr.  partic.  7 1.  lecundum  Panigar.  part.  ». 
(134)  U primo  Ji  pub  domandare  freddo  refpettivo , il  jWonfo 

ajfoluto • • . 1 . . 

Panigarol.  (oprala  partic,  63*  di  Dcmctr.Corh.parM. 

Di  quefit  uno  è nelle  cof  è , T altro  nelle  parole , fil  terzo  ncllL* 
fir  ut  tur  a. 

Detto  ivi  fopra  la  pirite,  71.  . 

(135)  Senza  piè  di  fi  allo  fu  in  arborato  in  tavola  il  Brtcbiete » 
Quefio  è parlare  freddo,  non  affolut amente y ma  in  rifguario  d 
fug getto  i perche parlandofi  d'  un  Bicchiere,  tropp * altamente  fc* 
n'  c ragionato . 

Detto  ivi  fopra  la  panie.  63,  • 

(i$6)  Res  enim,  qua  parva  efi,  non  f vfiinet  tumorem  tantum 

locuttonit  • ' 

pcmccr.  Phalcr.  parti c.6$.  fociuid.  Paoigar.part.*.  .* 
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DIALOGO  IV.  pr 
do,mifon  pollo  inaiente,  che  oltrail  Rifpetto 
notato  dal  Panigarola  fra  la  Sentenza,  e la  Lo- 
cuzione, fieno  da  confiderarfi  nell’ Iperbole  tre 
altri  Rifpetti  di  piu . Il  primo  corre  fra  la  Senten- 
za medefima,  ed  il fuo particolare  argomento, 
altrove  da  me  chiamato  Intento  di  lei , e che  in- 
quello  cafo  fi  porrebbe  dire  il  Rifpetto  fra  l’Iper- 
bole (riguardata  come  figura  di  Sentenza,)  e la 
cofa  dall'  Iperbole  ingrandita . Un’  altro  poi  mi 
figuroio,  trovarli  fra  due  Iperboli , o diciamo, 
fra  due  Sentenze  Iperboliche  nello  fteffo  Com- 
ponimento. Ed  un' altro  finalmente  corre  (non 


può  negarli)  fra  il  Penficro  Iperbolico , e il  gene- 
re del  Componimento,  nel  q uale  è collocato . Il 
Rifpetto  in  primo  luogo  deferitto  farà  viziofo, 
qualunque  volta  fiafpropor  zionato,  o per  me- 
glio dire,  qualunque  volta  fi  feorga  evidente 
(convenevolezza  fra  il  Concetto,  che  ingrandi- 
fcc  la  cofa,  e la  cola  medefima  ingrandita.  Di  ta- 
le fproporzionc  mi  varrà  per  e fati  pio  il  palio  ap- 


punto,che  adduce  Demetrio  per  indicare  il  Fred- 
do della  Sentenza:  ed  è la  deferizione  del  gran- 
Saflo,che  gittò  Polifemo  con  tra  la  Nave  d’ Ulifi- 
fe,  amplificato  Iperbolicamente  da  Omero,  a tal 
fegnoche  come,  in  vado  Monte, finge , che  per 
entro  vi  fi  vcdellèro  pafeer  le  Pecore,  quando  fu 
per  aria  vibrato  ; (137)  ancorché  porti  il  Pani- 


ti 17)  Hafcitur  fané  frigidum  in  tribù/,  velisti  & magni  fi. 
enimin  3ententia,quemadmodum  de  Cyclofe , qui  la- 
f ticm  jecit  in  Uavem  VtlyJJìs , quidam  dixit , cum  lapis  fetretur , 
cafra  in  ipfo  pafeebantur  . 

Dcmctr.PhaJcr.partic.é4.fecund.  Pao igaroJ.  part.  1. 
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5 16  DIALOGO  IV. 
garola lofterto  palio  per  efemplo  del  Freddo  af- 
folli to,  fi  38  ) come  «megli , che  ivi  confiderà 
folamente  il  Rifpetto  tra  la  Locuzione,  e la  Sen- 
tenza , e non  quello  fra  la  Sentenza , e l’ Argo- 
mento di  erta . Io  per  tanto  intorno  a quefto  Rif- 
petto ho  fatte  varie  riflertioni,  che  nonricufodi 
fottoporre  al  voftro  giudizio.  Stimo  io  più  ficure 
dal  pericolo  di  Freddezza  le  Iperboli , quantun- 
que iicenziofiflime  , qualora  di  cofe  fpirituali , e 
non  materiali,  fiail  loro  Argomento.  Stimo, che 
fra  le  materiali  men  pericolofe  da  amplificarli 
fien  quelle , cui  sì  di  leggeri  non  giunga  a mig- 
rare T intelletto  dell’  Ascoltante  . Stimo confe- 
fcguentemente,chc  maggior  licenza  polfa  pren- 
derfi  1’  Iperbole , efagerando  fuor  di  modo  la 
grandezza  d’  una  Virtù,  d’ un  Vizio,  od’ una 
paflione,  che  efagerando  la  grandezza  d’un_ 
corpo  : e ftimo  in  fomma,  poterli  eccedere  più 
francamente  il  poflibile , deferivendo  una  quali- 
tà,che  una  quantità . In  fatti,lìccome  una  qualità 
non  può  per  fe  ftefla  mifurarfi,  a guifa  della 
quantità,  cioè  dèlia  ellenfione;  così  cred’io, 
che  neldefcrìver  la  prima  entri  la  regola  pre- 
fcrittane  da  Quintiliano , che  ove  non  fi  può  prc* 
cifamente  dire  il  giufto,  fi  porta  liberamente 

tra- 


(138)  Il  maggior  Freddo  di  tutti  quelli  ? F affoluto  nelle  eoft, 
quando  cofe  tanto  grandi  fi  dicono,  che  o imponìbili, od  almeno  «*- 
credibili  riefeono  , come,  chele  Cafre  pafcejfero  in  Aria  [oprai* 
Pietra  [cagliata  dal  Ciclope . 

Panigarofa  Copti  la  partic.  71.  di  Deraetr.  Faltr.  part.». 


Cor(> 
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DIALOGO  IV,  527 
t-rafcorrer  piu  oltre.  (139)  Per  confermare  il 
fupp*)fto,chc  non  fieno  irragionevoli  le  addotte 
mie  limitazioni  , mi  giova  l’oflervar  , che  fc  De- 
metrio non  èfoddisfatro  dell*  allegata  Iperbole 
del  Salfodi  Polifemo , fono  all'  incontro  uni  ver- 
falmente  ammeffe  come  regolari  quelle  del  cor- 
rere dc’Cavalli  al  par  de'  Venti,  e dell"  efTer  que* 
fti  bianchi  al  par  delle  nevi  : le  quali  due  éfagera- 
zionihaT  ufo  rendute  vulgatimme,  ed  amendue 
fono  appunto  di  quelle , che  hanno  per  oggetto 
una  qualità , i cui  gradi  così  agevolmente  non  fi 
mifurano.  (140)  Veggo  fimilmente,  chela  velo- 
cità, benché  cftremamentc  amplificata  da  Virgi- 
lio nella  perfonadi  Camilla,  ma  deferittain  mo- 
do che  none  fottopofta  a calcolo,  o amifura  in 
mente  dell’Uditore,  vien  liberata  da  ogni  calun- 
nia,mercè  deiraccutiflimo  Errico  Stefano,  (141,) 
celie  da  altri  gravi  Critici  è approvata  non  me- 

X 4 no 

(139)  Concedi  tur  enim  amplila  di  cere,  quia  dici  quantum  ej?y 
mnpotcft  .•  mchufque  ultrà,  quàm  citràjlat  oratio  . 

Quintilian.  lib.  8.  cap.  6. 

(140)  Qui  candore  ni ves  anteirent,  curfìbus  avras  ♦ 

Virgil.jCijekLUb.xi  J. 

Nouf  difon s cncore  avec  let  Greci , & aver  lei  Latini  : Elle ^ 
ejl  plus  bianche  que  la  niege;&  il  va  pini  vijìe  quelc  vent. 

Maniere  de  bien  penfcr.  Dialog.  1.  pag.ji. 

(14 0 Iila  vcl  imta&xfcgccis  per  fumma  volaret 
Gramina , nectcncras  curfuiaeiìfletariftas: 

Vci  Mare  per  medium  fluttufufpcnfatumenti 
Ferree  iter,  ccicrcsnectingerct  a:quorc plantas  .* 

Sed  Homcri  faltem  esemplo  illatn  quoque  priorem  laudem  Cq -, 
milU  fuA  dedit  Maro  : ideoque  a gravitate  Maroniana  alienami 
illamCritici  dicere  non  poter  ant , quin  & Homerica  confenta- 
»sam  negarent , 

Hcnric.  Sceph.  Critic.  Difercation.  pag.  43.  e 44. 

Ex 


DIALOGO  IV. 

nolecceffiva  agilità  nel  correre  di  Achille  ap- 
pretto Omero , e diLada>o  fiaTalo  (compitò 
credette)  appreflò  Catullo.  ("142)  Il  contrario 
fuccede  delle  Iperboli  di  eftenfione,  0 di  gran- 
dezza materiale,  e maffimamente  particolariz- 
zate , in  modo  che  fi  rendano  mifurabili  dal  giu- 
dizio dell'  Afcoltante,  comedi  defcrivcrfi,e  da 
Stazio,  eda  Appollonio Rodio  il  MonteAto, 
in  modo  che  l' ombra  fua  giunga  all’  Ifola  di  Lcf- 
bo.  Han  quelle  in  generale  bifogno  certamen- 
te d' Apologia  non  meno  ingegnofa  di  quella, 
che  fa  in  particolare  alle  due  di  Stazio,  c d’ Apol- 
lonio l'erudito  Mazzoni:  ne  forfè  gioverebbe 
, loro  a baftanza,  fenon  fofse  appoggiato  il  det- 
to fu  l'autorità  di  qualche  Storico  i ( 143  J quafi 
che  fia  più  facile  il  difendere  tali  Sentenze  per 
vere , clic  per  buone,  e per  ben  regolate  Iperbo- 
li . E per  vero  dire,raccennar fimili  precife  mifu* 

re  provoca  l' Uditore  a farne  un  pronto  calcolo 

colla  mente,  e pone  V Iperbole  a pericolo  di  ma- 


( 141)  Ex  eodem  Homero  cagno fcìmus , velocitatem  t ani  un  in* 
Achille  fui jf e ; ut  incredibili s flt  dittu  . ImpoJ/ìbile  ejl  borni»**' 
ttdeo  velocem  ejfej  fed  quia  homo  velocitatem  , & facultatem  ti 
currendum  a,  natura  rec/pitf  credibile  fit  i item  quod  de  Curfort / 
Lada  (fic  enim  vocat  Catullus  quem  alii  Talurn  dixerunt) 
narratur  , qui  [patio  untut  dici  omnia  Littora  Creta  currcnt 
perlujlrabat  • 

Robortel.  in  Arift.  Poet.  pag.  iV6. 

(143)  bla  feguito  un*  altra  fpecie  di  Credibile  Maraviglioftì 
cioè  quella , che  fi  fonda  nell' autorità  de'  Scrittori  : perciocbl 
qltcllo , c'hà  detto  Statio  dell ’ ombra  di  quel  Monte  y fi  trova  [frit- 
to non  fo/ameute  in  Apollonio  : ma  ancora  in  alcuni  degni  Atto- 
ri dell ' iflorte  naturali  • Plinio  nel  4 Solino  nel  11,  capitoli» 

Macaoni  Diùti  di  Dance  pare.  1.  lib.  3.  cap.ù. 

Igi* 
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DIALOGO  IV.  329 
Difettare  quell’  impedibile,  eh'  ella  può  conte- 
nere, ma  che  non  dee  si  facilmente  lafciar  cono- 
feere.  A quella  cautela  credo  io,  che  volcfse  al- 
ludere Longino  in  una  fua  fola , ma  fenfatilfima 
parola,  infegnando,  che  le  migliori  Iperboli  fon 
le  più  occulte,  (144)  cioè  a dir  quelle,  ove  l’ 
Imponibile  Ila  fotto  del  Verifimile  opportuna- 
mente nafeofto . Or  vengo  all’altro  Freddo  ref- 
pettivo,  il  quale  nafee,  fecondo  me,  da  due  Iper- 
boli vicine  fopra  uno  ftclfo  argomento , quando 
fra  loro  non  corra  il  debito  proporzionato  Rif- 
petto  : e quello  difordine  fi  riduce  fotto  il  vizio  , 
ìcnon  della  Contraddizione,  almeno  del  Nocu- 
mento . ( 145:  ) Se  però  può  fpiacere  ad  alcuno 
lafoprammentovata  Iperbole  d’Omcro;  più  ro- 
tto che  per  qualunque  altra  ragione,  potrebbe 
ciò  avvenire  per  qualche  repugna nza , o per 
qualche  fproporzionato  Rifpctto  fra  quello  , e l* 
altro  precedente  Penfiero  inpropofito  del  me- 
defimo  Polifemo.  Quando  il  Poeta  avea  già 
detto  di  lui,  chefì  ferviva  d’ un  grand’  Albero 

Fer  battone , ( 146  ) allora  in  quel  Ciclope  avea 
intellettodell’Afcoltante  conceputa  un’Idea^ 
di 

(144)  Igitur  Hyperbolarum  opti  tri  4 (uti  etiom de  figuri  t 

orationii  dixiniur  ) tilt  videntur  effe  : qua  funi  oetultt  j quum 
nttnpe  noi  latet  Hyperbolat  effe . ->  .. 

Dionyf.  Loogin.  dcSubJitn.fc&.  33. 

(14})  Nocumento .....  ? coffa  molto  vieina  alla  contratteti, 
tua  però  iiftinta .....  Nafte  ogtti  volta , che  fi  cong  iungono  a u il. 
Contetto  coffe , che  fono , 0 antecedenti , 0 conffeguenci  d'  un  Con- 
fitto rontrnrio . ' * 

Mazzoni  Difefa  di  Dante  part.  1.  lib.  3.  cap.  p 8. 

(146)  Cyclopis  cnim  jacebat  ingens  clava  ad  ftabulum.' 
Viridi*,  olea^ioa,  danc  «juidcm  inciderà»  ut  ferree 

Arc- 
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33°  DIALOGO  IV. 
ili  grandezza  molto  inferiore  a quella, clic  pofcii 
imprime  nello  Hello  intelletto  l’atto  di  lanciare 
un  pezzo  di  monte  cotanto  vallo,  che  polTafcr- 
virdipafcolo ad  una  mandra  di  Pecore.  Forfè 
apprende  l’ Uditor  mcdclìmo , che  un  corpo , la 
cui  mano  fia  capace  di  ftrignerc  tanta  mole,  do*  i 
velTccller  molto  più  fmoderato  di  quello,  che  | 
può  valerli  per  appoggio  d’  un’  Albero,  quan-  ( 
tunquealtiflimo,  c folle  la difeorre cosi.  Scera  j 
sì  ampio  quel  pezzo  di  monte,  poteva  dunque  < t 
avere  in  le  molti  Alberi  d’altezza  limile  a quel, 
che  ufava  Polifemo  per  fuo  foftegno;  ma  fe  quel- 
l’ A Ibero  adoperato  in  tal’ufo  arrivava  dalla  ma-  t 

no  al  pie  del  Gigante;  come  dunque  poi  tutto  i 

quel  pezzo  di  Monte  poteva!!  contenere  dentro  4 
d' una  fua  mano?  lo  qui  non  debbo  impacciar-  ( 
mi  fra  Omero,  e Demetrio  : ne  tampoco  intendo  j 
oppormi  in  quella  parte  alla  Maniera  di  ben- 
penfarc,  che  dalla  precedente  Iperbole  del  ba-  | 

lìone  pretende  più  tolìo  ben  preparata,  che  offe- 
fa  ]’  iperbole  del  Saffo,  fi 47)  Ma  (blamente  j 
bo  adoperato  quello  Efemplo,in  quanto  mi  èca- 

du-  1 


Arcfaftem  : hanc  quidem  nos  afiìraulabarous  infpi- 
cicntes 

Quanta  e/l  malus  navi*  &c. 

Homcr.  Odvff.  Rhapfod.  9,Tradu&.  a Scbaft.  Caftalio. 

Dijff  del  inede/imo  Ciclope  lo  Jleffo  Omero  , che  all'  entrata  iti 
pio  /pero  una  pietra  frnifurata  uvea, e per  [ottener/!  in  vece  Uba- 
/Ione  un  grand’  arbore  ave  a in  mano  . 

ranigar.  fopra  la  particcl.  77.  di  Dcmctr.  Com.  part.  ». 

(147)  li  ne  dit  pai  tout  d’ un  coup  que  Polypblme  arrtcha  /o 
femmet  d’urie  montagne  cela  auroit  paru  peu  digne  de  foi . U 
difpofe  le  Letteurt par  la  defcription  du  Cydopc  qu'  Udepeint  £ 

ture 
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DIALOGO  IV.  3?i 
dutoin  acconcio , per  dar  lume  di  ciò  , che  io  in- 
tenda per  quel  Rifpetto,  che  dee  fervarfi  fra  due 
Iperboli  in  un’argomento  medefimo.  Giungo 
finalmente  airulciino  Freddo  refpetcivo,  che  è la 
mala  convenienza  dell'Iperbole  colla  natura  del 
Componimento, in  cui  è ufata.  Quello  Rifpct- 
to  per  verità  è il  più  malagevole  da  riconofcerfi , 
e da  fpiegarfi,  eflendo  fottopofto  a tante  avver- 
tenze , quante  fono  le  varie  forte  de'  Componi- 
menti, eie  maniere  degl*  Imponibili  Verifimili. 
Jevi,  mercè  deirefattezza  d' Eriftico,  fu  dilucida- 
to, come  $'  accordi  talora  V Imponibile  col  Ve- 
rifimile,  e come  fi  diano  varj  Verifimili  proprj , c 
degli  Oratorie  dc'Poeti;  anzi  oggi  fi  è accennata 
di  più  la  maggiore,  o minor  libertà  conceduta  a 
quelli  ultimi  in  diverfe forte  di  Poelia.  Ora  io, 
penfo,  chef  Iperbole  abbia  luogo  appreso  i 
Rettorici  5 e i Poeti  colla  ftefla  ragione,  e con  gli 
ftefli  riguardi,  che  ha  luogo  1*  Imponìbile  Vcrifi- , 
mile.  Non  ho  difficultà  di  chiamarla  un'Impof- 
fibile  Verifimile,  mentre  il  Falereo  m’infegna, 
ch'ogni  Iperbole  è tale . (148)  E benché  Quin- 
tiliano, ammettendo  altresì  > chetrapafli  la  ere-. 

den- 


ùne  t siile  inorme , att-quel  il  donni  de s forar  é gal  et  à fa  tati- 

le^nlui faifant porterie tronc  d' un  grani  Arbre  pour  màffue, 

(arfermer  V entrée  de  fa  taverne  avee  une  gro[fe  roebe Aprls 

toutes  ces  préparations  quand  le  Poéte  vient  à dire  que  Polyphé- 
tne  arracha  le  fommet  d ’ une  montagne , on  ne  trouve  point  foiL, 
aftion  trop  é frange  . 

Maniere  de  bicn  penfcr.  Dial.  1.  pag.3».  c 33*  A 
(148)  Omni s igìtur  Hyperbol é imponibili s ejl , • 

Oemecr.  I’halcr.  partic.  61.  fccunduru  Panigarol.  part.  2. 

£ qttc* 


5?»  DIALOGO  IV: 
dcnza,  fpecifichi,  che  non  debba  trapalare  il 
modo;  (149)  quello  intendo  io  per  lo  modo 
de  Ila  Verilìmiglianza  : tal  che , lìccome  varj  mo- 
di di  Verilìmiglianza  convengono  a i Poeti,  ed  a 
i Profitori  ; cosi  mi  figuro , che  in  differenti  for- 
te di  Componimenti  abbiano  il  Tuo  proprio  luo- 
go diverfe  maniere  d' Imponibili  Verifimili  ,che 
tanto  c a dire,  d'iperboli . Quello  poi,  che  prc* 
cifamcnte  diftingua  in  un  Componimento, 0 in 
un’  altro  la  convenienza  di  quello , o di  quel  Vc- 
rifimile,  e confcguentementc  di  quello,  odi 
quell'  Impolfibile  Vcrifimile , ho  Tempre  credu- 
to , chefia  il  diverfo  preparamento  nell'animo 
del  faggio  Uditore . Mi  fpiegherò  in  una  parola. 
Con  diverfo  preparamento  }e  condiverfa  allet- 
tativa d'intender  la  Verità  fi  prefenta  l’Afcol- 
tante  a un’Oraror  Sacro,  a un  profano,  a un  De- 
clamatore , a un' Accademico,  a un  Poeta  Liri- 
co, a un’ Epico  ,a  un  Tragico,  e andate  voi  co- 
si decorrendo.  Quindi  c,  ch’egli  s’offenderà 
(prcfuppofto  che  ei  lia  faggio)  fc  gli  viene  recato 
innanzi  da  grave  Oratore  un  tale  Imponibile,  il 
quale  accoglierebbe , e apprezzerebbe  comeln- 
gegnofo Ornamento , fe  da  un  Lirico  Poetagli 


E quelle  ultime  Hiperbole  (ì  chi  amano, come  abbiamo  detto, per  ■ 
impojjihilii  non  perche  anche  /'altre  due,cofe  imponibili  non  dica- 
no; ma  perciocché  a quella  fpcztc  mancando  nome , ejfa  , corri  al- 
tre volte  occorre , piglia  quello  del  genere , 

Panigarola  Copra  la  detta  particella . 

(r4°)  Qanmvtt  enim  efi  omnit  Hyperbol e ultra  fida» , *«*■> 
tamen  ejfedehet  ultra  modum  . 

Quinti!.  Itb.  8.  cap.  6. 
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DIALOGO  IV.  3jj 
fo(Te  efpofto  : e ciò  perchè  viene  in  tal  modo  de* 
lutala  propria  efpettazione,  e quafi  gli  femhra-* 
ellcr  dal  Dicitore  infidiato,  efehernito.  Quan- 
to può dirli  intorno  al  difereto  ufo  degli  Orna- 
menti Rettoria  nella  varietà  di  tante  circoftan- 
ze  fu  epilogato  da  Ariftotcle, ammonendo  colui, 
che  proferfa  eloq  uenza,a  sfuggire  appunto  di  pa- 
rere infidiatore.  ( i Già  che  però  nel  difeor- 
fo  di  ieri  fu  porto  in  chiaro, che  varie  forte  di  Vc- 
rifiinili  s’  adattano  rifpettivamente  a*  diverfi 
Componimenti  ; non  nf  affaticherò  oggi  in  ino- 
ltrare, che  fecondo  il  medefimo  Rifpetto,  e fe- 
condo la  medefima  ragione,  e fecondo  la  diver- 
fità  de*  Luoghi  principalmente  portano  renderli 
le  iperboli  degne  di  lode , o di  biafimo . 

VII 

GELASTE 

Fra  le  cinque  Fonti,  onde  forge  la  Sublimità  in- 
fentimento  di  Longino,  novera  egli  in  fecondo 
luogo laffetto Entufiaftico,  o vogliam dire  il  Pa- 
tetico. Di  quefto  non  ha  parlato  ancora  Erifti- 
co  ; e pure  ciò  crederei  io  necertariffimo  : già  che 
T Autor  Franzefe,  incolpando  di  foverchio  arti- 
fizio molti  Penficri  particolarmente  del  Tallo, 
par  quafi , che  ftimi  non  aver  luogo  nel  Patetico 
quel,  che  noi  chiamiamo  Ingegnoiò.  Non  di- 

jman- 


(150)  Nam  ori(torem,t*M£{Uam  infidiatortmtfufpe(lum  bs- 
bent , non  aliter  atque permixfa  viva  • *-  - 

Ariti.  Rhct.  fccund.  Majorag.  Jib.3.cap.3.§.  a* 

Qt/U 
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334  DIALOGO  IV. 
mando  io  già , che  prima  del  tempo  fi  entri  nella 
difefa  di  quc’  Penfieris  ma  giudico  ben  fatto , per 
debito  preparamento  di  effa} chiarire  orai’ Arti- 
colo : Se  le  Sentenze  Ingegnofe  tolgano  la  fm_, 
forza , e la  fua  naturalezza  agli  affetti . 

CRISTI  CO 

Siccome  Longinonel  confutar  quel,che  prima  di 
lui  aveva  infognato  Cecilio  intorno  alloftil  fu- 
blime , francamente  ebbe  a dire , che  fe  quegli 
credette, non  conferire  alla  Grandezza  il  Pateti- 
co, prefe manifeftiffimo abbaglio;  (iji)  cosi 
io  francamente  ardirò  foftenerc , che  altrettan- 
to ne  prenda  chi  crede  nocivo  al  commuover 
le  pa(fioni,non  meno  che  al  rapprefcntarle,  l’ufo 
delle  Sentenze  Ingegnofe . 

GELASTE 

Supponete  pure,  eh’  io  fia  bene  impreflionato  di 
quella  propofizione  ; ma  fupponendo  all’  incon- 
tro, eh’  altri  polla  altramente  fentire,  non  lafcia- 
te  d’ addurne  qualche  motivo . Può  parere  a tal' 
uno,  chela  bellezza  de’ Concetti  intenta  al  di- 
lettare, fnervi  la  forza  del  Patetico  nel  muove- 
re, e che  l’artifìzio  del  loro  lavorio  non  fi  confac- 
cia colla  naturalezza  delle  paffioni . 

ERI* 

r • 

■ ✓ a ^ 

(i  $ 1)  Quòdji  rurfum  Cfnlius  in  univtrfum  non  exijlìmirit 
/tffettus  ad  amflitudmem  Orationis  inter dum  conferre , 
fiere*  nulla  bit  meni  ione  dignor  duxerit , omt/ino  fallitur , 

Dionyf.  Loogin.  de  Sublira.  fedi.  6 . 


Qo  r- 
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v 

ERISTICO 

Chiunque  ofTerva,  che  i Corpi  fani,  c perfetti 
degli  Uomini  han  la  bellezza  dalla  fletta  cagio- 
ne, che lor  provvede  le  forze,  (152  ) non  porrà 
credere, che  quella  repugni  a quella  . Il  preten- 
der poi, che  dall'  Ingegnofofiadiftrutto  il  natu- 
rale, è un  non  conofcere,  qual  lia  la  natura,  ed  è 
un  confonderla  colla  viltà,  e colla  battezza . EN 
naturale  all' Oratore  il  parlar  colto,  e il  penfare 
ingegnofo;  anzi  generalmente  naturalismo  è 
all'  Uomo  il  prevalerli  di  tutti  gli  ajuti , che  può 
il  proprio  intelletto  fomminiftrargli.  (ijj)  Nel- 
le paflioni  poi  particolarmente  fpremono  gli  ap- 
palfionati  dalla  mente,  c dal  cuore  quanto  han- 
nodi  più  induftriofo , per  ingrandire,  oahnen 
per  manifatture  i loro  affetti  ; a fegno  tale  , che 
anche  ne"  meno  addottrinati  fu  ottervato,  fup- 
plirebenefpeffbrira,eildolore,  ove  manca  lo 

ftu- 


(ijx)  Corpora  fan  et , (gr  integri  fanguinit , (r  cxcrcit xtione 
firmata,  ex  ijfdem  bis  fpeciem  accipiunt , ex  quibus  viresL% 

Quintilian.  lib.  8*  in  Prooem. 

» 

(1 53)  Adhuc  quidam  nullam  effe  naturalem  putant  eloquen- 
tixm,nifi , qti$  [ìt  quotidiano  fermoni fimtllima,  quo  cum  amficis, 
conjugibur  , hberii  , fcrvir  loquamur  , contenti  pr  omero  arri  mi 
voluntatem , nibilque  accer/iti , (gr  elaborati  requirente s : quic- 
quid  bue  fit\adicttum,id  effe  affettati  orti  ambitiofa  in  loqueru 

do  j attanti i,remotum  a veritxte  fittumq ; Ham  mihi  altana 

quamdam  videtur  babere  naturimi  fermo  vulgaris  , aliarti 

eloquentit  oratio Kam  (gr  lacerto r exercitationc  cq^ 

firtngere , (r  augere  vtres  , (gr  color em  trabere , naturale  efi  . 

Idem  lib.  u.cap.  io. 
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Audio  dell*  Eloquenza.  (154)  Perciò  il  Tefau- 
ro  trattando  delle  Cagioni  efficienti  dell’ Argu- 
tezza, ravvisò  nelle  palfioni  altrettante  Cagioni 
concorrenti  colla  principale,  cheè  l’ intelletto: 
(155)  necon fentimentodiverfofu  dal.ongino 
appena  dato  il  primo  onore  nella  produzion  de' 
Pcnfieri  fublimi  alla  virtù  dell’  Intelletto  eleva- 
to,che  non  tralafciò  di  nominar  fobicamente, co*  1 j 
rae  feconda  loro  originerà  veemenza  delle  paf- 
iioni.Ojó)  Ed  in  fatti  anche  ragionando  filolo- 
ficamente (come  fa  il  dottiamo  Carlo  Maria 
Maggi  in  una  fua  leggiadra  Orazione  avuta  nel- 
le Scuole  Palatine  di  Milano,)  fi  attribuire  alle 
palfioni  medefime  un  tal  calore , che  ha  forza  di 
fufeitar  nella  mente  gli  fpiriti,  di  raffinarli,  di  fu-  1 
bli  marli,e  di  abilitarli  impro v vifamentc  alla  pro- 
duzione d' Ingegnofi  Concetti.  (157)  Così  <; 
niercè  di  quel  noto , c nccefiario  commerziofia 

- • . l’APy 

(1  54)  Magna  pari  eloquenti*  ejì  dolor  . 

Scncc,  Concroverf.  citat.  dal  Tcfauro  nel  Cannoch.  Ari- 
docci,  cap.  3.  delle  Cagioni  eftìcicn. 

Quid  tnim  aliud  efl  c auffa,  ut  lugentei  utique  in  recenti  dolo* 
ve  difertiffime  qutdam  exelamare  vi  dea,  n tur  , & ira  non  !>**■ 
qu.tm  indoli  il  eloquenti  am  faciat. 

Quinci!,  li b.  6. cap.  1. 

(155)  Egli  è certa  eofa, che  le  paffoni  dell'  animo  arruolane  f 
acume  dell'  ingegno  umano  : (ir  come  parla  il  noflro  Autore  ,/< 
fertubaT.ro/te  aggiugne  forza  alla  perfuafìone . Et  la  ragto'K'i 
che  V affette  accende  gli  fpiriti , i quali  fon  le  faetlle  dell  inltl- 
htto  : rfr  la  imm.tginar.ione  affitta  a quel  foto  obietto ; in  quell 
■uno  minutamente  ojferva  tutte  lo  circoliamo  benché  lontane. 

Tcfauro  Cannoch.  Arilloc.  cap.  3. 

fi  5<5)  Alterum  autem  eonftituit  vtbemens , & ultimo!  orni. 
ta»i , qui  dicitur  entbufìadicus  affcfìus . 

Dionyf.  Longio.  ftft  6. 

(l  >7)  b)°cer‘  videtur  hoc  idem  g Pbjffca  Tbilofofhit  ; 

pi* 
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DIALOGO  IV.  337 
t;  T Appetito,  criutclletro,  participando  l'uno  de' 

commovimenti dell’ altro,  avvien  fovente,chc 
;V  quello  tanto  più  acuti  concepifca  i Pcnfieri , 
quanto  quello  pruova  più  pungenti  gli  affetti. 
Ma  per  ellcr  proprio  naturalmente  degli  Appaf- 
fionatiilpenlar’  ingegnofo  ,non  è già, che  tal  fìa 
il  parlar  con  indurati  ornamenti  di  Locuzione: 
perchè  quelli  fon’opera  folamenre  d'animi  di- 
soccupati , e tranquilli  ; anzi  una  gran  parte  di 
certi  più  minuti  ornamenti  ha  luogo  fola  mente, 
ovechi  favella  abbia,  non  tanto  l'agio,  quanto  il 
capriccio,  e Voccalion  di  fcherzare.  Di  quelli 
veramente, e non  delle  Sentenze  Ingegnofe  deb- 
^ bono  intenderli  ,cs’  intendono  (prolègue  l' al- 
legato  Maggi)  (158)  coloro,  chcmcritamen- 

Y tc 

*j/  " ....  1 - --  - ■ » 

ma  emm  illa  concitati  appetii  ioni/  ttiam  exfufcitat  intelligen- 
tia igniculos acuitur  , & movetur  cef  errimi  , unde  ingenio- 

■■(l  fi  concepì  ione/  exiftunt . 

Opere  di  Carlo  Maria  Maggi  Tom. 3.  inOrationc  hab.  in 
^ Schol.  Palar,  pag.  4 io. 

(ij8)  Quum  ergo  ad  utrumque  inter  fe  conciliandum  dijlin- 
wf  flioiiem  aliquam  tnveniendam  effe  judicem  , banc  exeogitavi  ; 

an  fjtir  rette , diretis  , pofleaju.un  expofuero  . Prtmùm  omnium 
J in  mtionibus  bujujmodi  prpferhm  miferabilibus  c avenda  , & 
repudianda  effe  c enfeo  ornamenta  omnia  , ut  ita  dicano , extrin- 
fcca  in  antitbetir,  hterarum  collufìonibus  , trantlationibur  ni - 
mium  novii,&  mirabilitatii  cauja  longi  accer/itii,&  anxt'e  ni - 
A m)s  txquifitis  acuminibui fita,deniq,  ea  omnia, quibus  ingenium 
y ojìentationi  velificat , (<r  deje  ipfo  loquitur . Ratio  vitandi  inj 
fromtu  ejl  i nani  commotut  animus , tatui  in  caufafua , extimi i 
f bifee  elegantijs  minime  vacat . Qua  vero  ad  ipfum  dolorcm  in- 
, timi pertinent , riempe  ejut  caufa  , argumenta , & effeEta,  quan- 
tici vultis  acute  exquirantur  , efferantur  vebementcr,  eloqucn- 
t/r,( jr  ingenio/è  confiruautur . Sibi  enim  vero  maxime  induì- 
f get  dolor,  caufam  fu  am  , & quicumque  ad  eam  augendam  con - 
ferunt , videi  per  (picacismi  , atque,  ut  e/l  tnfacienia  fide  a»i- 
bitta  fui , ea  enunciai , & cxaggerat  difertijjirnt . 
f Detto  ivi  Tom.j.pag.  410. c 411. 
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te  riprovano  gli  ornamenti  nel  Patetico  Stile. 
Standoperò  neiraggiuftatilfuno  Siftema  propo* 
fio  da  Filalete  delle  due  principali  maniere  di 
Sentenze  mirabili  originate,  e dal  Vcrifimile,  e 
dal  Nuovo  (quelle  mercè  delle  figure  (imboli* 
che,  quefte  mercè  dell’  Inopinato)  badami  per 
compimento  del  punto  predente  il  riconofcere^, 
che  nello  Stil  Patetico  ha  V una , e V altra  manie- 
ra adeguatiflimo  luogo . Quelle  immagini, quel- 
le formazioni  d' Idoli , e quelle  fantafie,  che  rap- 
prcfentanocon  maravigliola  evidenza  le  cqfe, 
fono  legittimi  parti  deirEntufia(mo,al  dir  di 
Longino,  (159)  e fono  potenti  (funi  mezzi, -per 
commuovere  in  altrui  gli  affetti,  al  parere  di 
Quintiliano .(  160)  Le  Iperboli  poi  (dentitelo  da 
Arinotele,  e da  altri  Maeflri)pajon  nate  a porta, 
per  fervir  di  linguaggio  agf  infiammati  dall’  Ira . 


( 159)  Amplitudinem , Mxgniloqucntiam  , Contentioncn 
proter  ex  , o ado! cf ceni , maxime  ejficiunt  Pb  anta  fio , quas  vo- 
cant  nonnulli  dj  co\:uoiix;  , interiora  formarum  fìttiones , & 
reprefentationes . V ulgo  enim  Pbxntafìa  definitur  quolibet  notio 
menti fqi  conceptm  generando.,  & procreando  orationis  z >tm  hi- 
bens,  quomodoeumque  rem  exhrbens,  Jed  peculiari  Jigrnf catione 
in  ifttr  hoc  nomen  obtmuit  : Jum  fcilicct  e a,  quo  dicis  ab  In* 
tbouftafmo , & ccmmotione  quadam  vehementiori  cerner:  viòf' 
rii , eademque  auditoribus  ob  oc  uhi  poni i . 

Dionyf. Longin.dc Su blim. fedi.  13.  . 

(160)  Qum  yxxTsurisu;  Croci  vocant , noe  fané  vifìones  appe^ 
lemui  .*  per  quas  imagines  rerum  abfentium  ita  reprofentantur 
itnimo , ut  eas  cernere  acuii s,ac  profcntcì  h a ber  e videamut . 
qu  fquii  bene  conccperit , is  crit  in  ajfcttibus  poteniijfimus  • 
Quinti!,  lib.  ó.cap.  2. 

Pi- 
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( 161  ) Lafcioda  parte  gl’  Innamorati , perchè  (ì 
fa , dler  loro  più  proprio  il  parlare  Iperbolico , d i 
quel  che  fia  il  proprio  mcdcfimo . Che  dirò  del- 
le Metafore?  L'  ufarlc  in  tal  copia  ,che  farebbe 
fmoderatain  ogni  altro  cafo,è  permdTo,cosi  da 
Longino , come  dagli  altri  Rcttorici  negl'  impeti 
degliaffetti:  (162)  c di  ciò,  che  forfè  pare  lira- 
vaganza, danno  valida  ragione  ilCaftelvetro,  cd 
il  Piccolomini.  Gli  Appafllonati  (così  dicono 
quc’duefolenniMaeftri)  agitati  dall’  impazien- 
za vorrebbero  in  un  fiato  poter  dir  moltiflìmo 
cofe:ne  modo  mcn  lontano  dal  loro  intento  pof- 
lonopcrciò  rinvenire,  che  il  valerli  delle  Meta- 
fore , atte  a rinchiudere  più  obbietti  in  una  fola 
parola;  là  dove  le  Similitudini , o le  Compara- 
zioni diftefe  non  fi  tollerano , fe  non  in  bocca  di 
chi  a fangue  freddo  ha  l’ agio  di  pofatamente_» 

Y 2 ‘ fpic- 

(l  Si)  Itaque  irati  precipue  fuperlationibus  ut ttn tur  . 

Non  inibì  fi  rum  multa  darct,qiiàmmagnus  arcn$  eft, 
Pulvcris&numcrus. 

Non  ducam  uxorem  (mihi  crede)  Agamemnonc  natam, 
Q-jamvis  ingenio  fapicntcm  Palladi  vincat, 

Etpulchr*  Veneri  prillanti  corporc  ccrtct. 

Arili.  Rhet.  fccund.  Majorag.  lib.j.  cap.  13.  §.  17. 

Omero  giudiziofamente  ad  Achille  irato  fece  dir  molte  Iper-j 
boli  in  un  fiato. 

Panigarol.  fopra  la  panie.  7 r.  di  Dcmctr.  Com.  part.  a. 

(iSz)  P luribut  Metaphorir  ttttn  opportunut  loeusvidelicet , 
quum  affeftus  torrenti t infilar  aguntur  eafque  tamquam  neceffa- 
tiaifiimul  rapiunt,  volvuntque  fecum  magna  copia  . 

Dionyf.  Longin.  de  Sublim.  fc&.  18. 

In  gravi  figura  confumetur  oratio,fi  qua  cujufcumque  rei  po- 
terunt  ornatififiìma  verba  reperiri,five  propria,  fi  ve  translata, ad 
unam  quamque  rem  accommodabuntur  ; (gr  fi  grave:  fentcntu, 
qua  in  amplìficatìone,  (gr  commi fcrattohe  trapiantar,  eligentur. 

Rhctor.  ad  Hereanium.lib.4. 
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340  DIALOGO  IV. 
fpicgarfi.  ( \6$)  Toltane  adunque  quefF  ulti- 
ma loia  fra  le  Figure  Simboliche,  V altre  di  (opra 
enumerate  fon  tutte  attiflime  all'  Energia  Pate- 
tica i liccome  lon  tutte  fondate  m quel  Ventimi- 
le,  in  cui  ripofeFilalcteufia  delle  due  principali 
maniere  de'  Concetti  Ingegno!!,  cioè  quella, 
ove  il  Vero  pare,  ma  non  è.  Non  allegherò  io 
efemplidi  quelli,  perchè  lo  ftetfo  Longino  in  un' 
Capitolo  intero  (che  appunto  delle  Immagini 
intitola  il  fuo  Traduttor  Franzefe)  ne  ha  raccolti 
in  gran  copia , tracndole  da'  Perfonaggi  appaf* 
fionati  nelle  Tragedie  di  Euripide , di  Sofocle,  e 

; • di 

Urie  remede  infaillible  pour  empir  ber  queler  bardiejfes  nt/ 
choquent , c'cft  de  ne  les  employer  que  djns  la  paljìon , . . 

Abbe  de  Btilcgardc  Rcflcxroas  Tur  l’  Elegancc  chapir.  des 
Mcthaphorcs.  pag.  189.  ! 

( 16 3)  7 P affiori  ati  ,che  fono  occupati  da  amore , da  odio , à.t  | 

fdegn^e  da  fìmili  turbazioni  di  mente , volendo  far  vedere  il  loro 
eccetto  con  alcuna  fimilitudine,non  panda  loro  chele  parole  prò- 
prie  baflmo  a [coprirlo  tutto, non  hanno  per  Upajfìom,  che  gli  J»- 
molano , tanto  agio  , che poffano  difendere  la  comparazione, ma 
V accorciano  , (ir  accorciandola  ne  riefee  la  trarlatione . 

Caliti  vetro  Poetica  pag.  495.  parcic.z7.  delta  parte  terzi 
principale  . 

Ricercando/!  nelle  Comparazioni  maggior  di/lcn dimento  ài 
parole j che  nelle  Metafore  .....  non  e dubbio , eh'  effendo  gli  orna- 
menti   piò  propri i del  Poeta  , che  dell ’ Oratore ; parimente  Ì 

immagini  faranno  maggiormente  fue  domefliche  : pofciacbì  quel 
direbbe  una  co  fa  fiafimile  ad  un'altra,  & il  mojlrare  in  che /un 
Jìmili')  porge  indizio ......  che  abbia  confederatamente  ponderato 

cori  fatta  fomiglianza;  e per  confeguiie  maggiore  jludio,&  arti- 
fizio, fi  prefume dove  che  nella  Me t afora  può  più  agevolmen- 

te colui,  che  /’  uj a parere,  che  tmprovif  amente  , e fenza  avervi 
penfato  ;....  abbia  chiamato  una  co  fa  col  nome  dell’  altra,  per  Il> 

fomiglianza, che  all * improvijla  abbia  conofciuta  tra  loro ... . on^ 

de  nafee,  che  a coloro  che  fon  gagliardami'tc  pre/ì  da  qualche  af- 
fetto, come  da  ira y da  odio , da  invidia , 0 filmile  ; viene  ad  effero 
pili  accommodjto  P ufo  delle  Metafore,  che  delle  Comparaiioni  » 

f0>»- 
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di  lochilo.  (164)  Dell’ altra  maniera  ben  lì  de’ 
Concetti  Ingegno!!  produrrò  diftefanicnrc 
qualche  cfemplo  atto  a dimoiare,  come  la  ve- 
emenza delle  palloni  ecciti  naturalmente  negli 
afflitti  Penfieri  ftraordinafj,ed  inafpettati  ; o per 
megliodire,  come  con  tal  Torta  di  Concetti  s’ 
imiti  acconciamente  da' Rettorie! , e da’  Poeti  1* 
impero  delle  paflioni.  Odonfi  tutto  dì  dalla 
bocca  d' un’addolorato  mille  cofe,  che  pajona 
ftravaganze , e che  fecondo  la  natura  de’  Para- 
dofli  hanno  repugnanza  apparente  col  Vero,  fin 
che  fi  penetra  l’intimo  loro  fenfo . Figuratevi  di 
udir’ Andromaca  cfclamar  così:  ob  (opra  tutte  felice 
Tolifenajercbè  de  fi  Hat  a a morire  a pie  del  Sepolcro  del 
nojlro  nemico  ^Achillei  Non  vi  riefee  nuovo, ed  inaf- 
pettato  il  titolo  di  felice  alla  ftraziata  Fanciulla, e 
molto  più  nuovo,  e più  inafpcttato  ancora  il  per- 
chè di  un  tal  titolo?  E pure  meglio  intefo  l’odio, 
clic  portava  Andromaca  alla  propria  fchiavitu- 
dine,ed  al  proprio  l’iranno, e in  confeguenza,in- 
rc-fa  la  Tua  invidia  alla  forte  di  Polifcna  tolta  dal 
la  fchiavitù  colla  morte  ; ciò,che  non  parca  vero, 
fcuoprefi  veriffimo  nel  cafodi lei.  (i6j)  Ma, 

; . ' ' , ' Y 3 per 

eonciofìa  che  /’  impeto  di  quegli  affetti  non  lafci  aver  pazien- 
ta a difender  le  Comparazioni. 

\ Piccolomini  Poccic.  Com.  (opra  la  partic.  112. 

(164)  Dionyf. Longin.de Sublim.  lift.  r?. 

Tradudtiondu  Sublim.  par  Moni  Boilcau  chap.  1 j.dcs 
Images. 

■fitfy)  Ofoelix  una  ante  alias  Priamcja  Virgo, 

Hoflilem  adtumulum  Trojarl'ubmaenibusaltis 
Innamori  &c. 

Virgil.  Aneid.  lib. 
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per  non  partir  dagli  efempli  citati  da  Longino, 
è agevole  ilrifcontrare  un  ParadolTo  in  quell’ 
eroica  impazienza  d ' Ajace,  quando  fopraffatto 
dalle  tenebre  tutto  il  fuo  Efcrcito  ,ed  interrotta 
perciò  la  pugna,  grida  egli  a Giove  : Sgombra 
quella  caligine  d'intorno  a*  Greci,  lafcrane  ve- 
derla luce, poi  fanne  a giornochiaro  perire.(i66j  j 

Sembra  fuor  di  ragione  il  defiderarfi  da  quell’  , 
Eroe  la  Luce , fol  perchè  a luce  chiara  perifea  ( 
egli,  e ieco  perifea  tutto  il  fuoEfercito:  onde 
conofcendo  Longino  l’ incredibile,  che  in  quel  , 
detto  s' incontra,  falli  a (piegare  V intenzione^ 
Ajacc  recufante  di  tener' oziofo,  ed  occulto  fra 
quell'  ofeurità  il  fuo  valore , e preparato  a morir 
gloriofo  a vifta  de*  Tuoi  Nemici,  e de'  fuoi  Solda-  j 

ti.  (167)  La  quale  efplicazione  è ben  valevole  , 
a manifeftar  chiaramente  la  comun  fede , che  hu  j 

quel  Penfiero  hanno  il  Paradolfo , e il  Patetico,  j 
ed  il  come  s accordi  con  gli  Affetti  ancora  quell’  ; 
Ingegnofo,  ove  il  Vero  non  fi  lafcia  per  Vero  a : 

prima  vifta  conofcere . 

. EU- 

^ * 

(r  66)  Caligo  repente  fa  nox  multa  ipfi  Gr  ac  or  um  moratur9 
& ìnbibet  pugnam  . Hic  igitur  Ajax  inops  confilii  : Jupiter  [in* 
quii)  Pater , fed  tu  libera  a caligine  filios  Acbivorum,fac  ferini* 
tatem^daque  ocultt  vtdere  : in  luce  perde  noe  • 

Dionyf.  Longin.  de  Subiim.  (cót.  7. 

(167)  Ejl  veri  Ajacis  affeftus  ; non  enim  vitam  precatur  [pt* 
titioenimahieftior  quàm  qua  in  tantum  Heroa  competere pojftt) 
fed  cumindenfis  , & inertibut  tenebris  confi itutut  ad  nullnn^ 
fortitudinif  facinus  virtutem  fuam  exercere poffet , obid  itili* 
gnatus^  quod  a pugna  ceffarct,  petit^ut  qudmprimùm  illucefcti 
dies , tamquam  virtute  fua  adepturus  dignam  fepultnrar*> 
et  i am  fi  Jovem  ipfum  exadverfo  in  aci  e contrà  fe  Jl  antem  h.> 
berct  • 

Detto  ivi 

Ea» 
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Per  voftro  avvilo  adunque  non  rimarrà  offerta , 
non  che  diftrutta,  la  naturalezza  del  Patetico 
dalla  finezza  del  Paradoffo,  ne  tampoco  in  quel 
parto  dell’  Ercole  furiofo  preffò  di  Seneca.  In- 
tendo di  quella  cforbitantc  elagcrazione , ove 
dice  Megara,  confolarfi  delle  tante  Tue  perdite^ 
coll'  odiare  il  Tuo  Tiranno  Lieo , ed  anzi  che  ral- 
legrarli di  vederlo  odiato  da  tutto  il  Popolo,  fi 
duole,  eh’  altri  le  ufurpi  una  parte  di  quell’  odio, 
interamente  fpettante  a Lei  fola.  ( 168) 

>'  * E RI  ST  ICO 

'f  * 

EIngcgnofo , e Patetico  reputo  io  certamente 

quel  Parto,  ne  fo  veder,  che  la  Maraviglia  punto 
ivi  noccia  alla  naturalezza  dell’affetto.  Voi,  beli- 
lo comprendo,  non  ve  ne  appagate,  fol  perchè 
il  vortro  Autore  truova  in  quel  Penficroun  di- 
fètto per  iui  nominato  Raffinamento.  (169) 
' Ma  fe  voi  non  mi  recate  altro  motivo  del  voftro 
difapprovarlo,  che  l’ Autorità  dello  Scrittor 
; Franzefe , e s’ Egli  non  l’ appoggia  a qualche  ra- 
gione;  io  non  vene  porterò  altra  dal  mio  canto, 
J • Y 4 che 

* • v * 

(i*8)  Patrem  abftulifti,  Regna,Gcrmanos,Larem, 

Patriam:  quid  ultra eft  ?Unarcs  fupcrcft  mihi 
Fratre.ac  Parente  carior,  regno,  ac  lare  : 
y Odiumtui,  quod  effccum  populo  mihi 

i'  Commune  dolco. 

Senec.  Hcrcul.  Fur.  Adi  i.  Seco.  3. 

(169)  V oìlà  qui  ejl  en  effet  bien  raffi**  , refliqua  Pbilanthe  , 
? &je  doute  que  re  que  dit  Megare  dans  Senéque  le  foie  autant. 

Maniere  de bicn pcnfcr.  Dia!.  3- Pa2-4M.  4M* 

I» 
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che  T Autorità  a lui  contraria , e fenza  paragone 
più  apprezzabile  del  Cardinal  Pallavicino, il  qua- 
le fi  dichiara  rapito  dalla  maravigliofa  forza  del- 
la medefima  efaggerazion  di  Megara . (170) 

EUPISTO 

».  ' t 

Crederei,  che  non  porcile  dirli  fprovvcduto di 
ragione  il  giudizio  della  Maniera  di  ben  penfare 
intorno  a quel  Paflo;  quando  non  fi  voglia  ani- 
mofamente negare, che  il  Raffinato,  o diciamo 
meglioin  noftra  lingua,  il  Ricercato  non  fu  per 
appunto  il  Vizio , a cui  èfottopofto  il  Patetico. 

eristico  .* 

E quello  per  l’appunto  io  nego.  Quel  Vizio,  a 
cui  precifamenta  c fuggetta  una  Virtù  Retori- 
ca , non  è già  ad  efsa  oppofto , ma  è a lei  confi- 
nante , c congiunto  . ( 171  ) Tale  vicinanza  è 
anzi  unicamente  cagione  in  lei  delfuo  pericolo, 
einnoi,  del  noflro  inganno,  allorché  da  un  Vi- 
zio è fimulata , e contrafatta  quella  Virtù,  colla 
• • • qua- 

(170)  Mi  rapifee ....  quella,  che  fa  Megara  in  Seneca,  mentre 

fi  duole,  che  Lieo  uccij'or  de' fuoi  figliuoli fi  a, odiato  dal  Fi- 

polo  Contraria  all'  efpettazione  riefee  la  ragione,  eh'  eft-> 

di  ciò  apporta,fmorz.ando  una  maraviglia  con  un'altra  maravi- 
glia   perche  ella  vorrebbe  adunar  quafi  te  foro  , tutto  l' odi» 

del  Tiranno  nel  proprio  cuore. 

Pallavicin.  deilo  Stile  cap.  18.  §.3. 

(17 1)  EJl  autem  cavcndum,nc,dt<m  hac  genera  confeUemnj, 
in  finitima , & propinqua  vitia  veniamus  : nani  gravi  figura, 
qua  laudanda  tfi,  propinqua  efi  ea,  qua  fugienda. 

Rhecor.  ad  Hcrcn.  /ib.4. 

Quemadmodum  autem  propinqua  Junt  improba  quadxm  qui- 
bujdam  probit,  ac  Lande  dignir  : ceit  fidcntiaquidtm audacia: 

Vt- 
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quale  tiene  egli  naturalmente  più  fomiglianza  • 
(1727  Di  qui  è,  che  le  Sentenze  vengono  a de- 
pravarfi  perque'  medeiìmi  mezzi,  perii  quali 
pur  fi  abbelljfcono  : (173)  eperciò  le  Colpe 
Rertoriche  fono  meritamente  chiamate  eftremi 
della  bontà,  ( 174)  eccelli  della  Virtù  , (17?) 
ondein  fomma  èdadirfi  propriamente  viziofo 
tuttociò,  che  nella  Tua  particolar  condizione  è 
troppo  tale.  (176)  Pollo  per  fermo  quello  prin- 
cipio,  compiacetevi  riconofccre,  come  leguitan- 

dolo 


P 


\'i 

{/ 

t' 

> 

t 

V 

$ 

y 


.t 

«? 


verecundi a autori  pudori  ; eoder»  patto , & locittionis  no  tir  vici- 
na funt  vitioft  quidam . 

Demetr.  Phalcr.  juxca  I’anig.  partic.  6 j.  par.  i. 

Hoc  autemadeo  veruni  efl,  ut  cum  in  bac  max  ini?  parte  finì 
vicina  virtutilns  vitia,  ctiam  qui  vititr  utuntur,virtutir  ta- 
men  bit  nomcn  imponsnt . 

Quintil.  lib.  8.  cap.  j. 

Qutbufdam  virtutibus  aliqua  vitia  effe  affilia  , multa  locis 
Jcriptum  efl . Quare illude  Pbilofopborum pr&ceptis  predar?  di- 
ti um  : Decipimur  fpecie  retti . 

Scaliger.  Poet.  lib.  4.  cap.  *4. 

(171)  Hit  fi  ripulir  orationir  virtutibut  vitia  ugnata  [untan- 
ti numero  , qui  earum  modum  , & habitutn  Jimulacrit  falfìt 
ementiuntur . 

Aul.  Gel.  lib.y.  cap.if.cit.ab  Uden.  Nificl.prog.it.vol.  g. 

(173)  Totidem  autem  generibut  corrumpitur  or  atto  ,quot  or- 
nai ur. 

Quindi,  lib.  8.  cap.  j. 

Cum  eo  ipfo  dedecoretur  Oratio,  quo  illuni  voluit  auttor  orna » 
*t.  ’ Diomcd.  de  vidi*  orationis  . 

(174)  La  Reteorica  .....  ti  fà  drfciplinato  nel  compor  bene , e_# 
cauto,  e guardingo  dal  trafeorrere  negli  ejlremi  della  bontà. 

Uden.  Nificli  lib.  1.  proginafm.  18. 

(173)  Ka*,Tn><;v  vocatur,  quicquid  efl  ultrà  virtutem. 

Quinti!,  lib.  8.  cap.  3. 

{176)  Quel  foto  , eh'  ora  fi  pare  di  dovere  ripetere  ? , che  le* 
t/irtuofe  Note  doventano  vizio f e ogni  volta , che  fono  troppo  tati. 

Famg.  Coni,  in  Demctr.  Phal.  par.  167.  della  patte  2. 

Huif 
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dolo  anche  nel  prefcntecafo  Longino,  affegna 
per  Vizio  del  Patetico  quel,  cheTeodoro  ava 
detto  Tarentirfo  : il  qual’  e un*  eccedo  dello  dello 
Patetico,  ed  una  inopportuna, o difmodata  ofte- 
• razione  d’ affetti  più  convenienti  ad  un'ebbro, 
che  ad  un’Appalfionato  . (177)  Un  tal  Tarentirfo  , 
mi  figuro  io,  che  fi  contenga  in  quel  frammento  [ 
di  fmaniofa,e  ridicola  Declamazione, con  cui  co-  jj 

mincia  Petronio  la  fua  Satira,  dileggiando  ap- 
punto uno  drepitofo,  ed  affannato  Oratore.  \ 
(178)  Or  vedete, quanto  lontano  da  untale  j, 
eccedo  è quello  chiamato  Raffinamento, oRi- 
cercamento,il  qual  più  tofto  ftimo  io, che  confini 
colla  virtuosa  prerogativa  della  Novità:  come 
quello , in  cui  può  di  leggeri  incorrere  il  Dicito- 
re , ricercando  troppo  anfiofamenterinufitato, 
eprendendo  a naufea  ilpcnfarc , 0 il  dir cofc,lc 
quali  può  credere,  eh' altri  avede  dette,  open-  •’ 

fate.  (179)  fi 


(177)  Unte  tertium  quoddam  vitii genm  ad j ace!  proximt  in 
’PatbcticisjCjitod  Theodor us  Tarenthyrfum  nuncupabat . EJI  ru- 
teni a.'ind  nihil , quatti  intempefliva , inani* , (£*  ubi  nihil  opus  ejl  ... 
affcftibus  affettuum  ufurpatio  : vel  quum  fitte  modo  adbtbsnr.tr 
ubi  moderati , Csr  mediocres  requiruntur . Sapc  enim . avnquxta  ^ 
> db  ebrietate  nonnullt , non  jam  quidetn  rerum  proprio! , [d  in* 
fiato s Jibi , quofve  habent  a fchola , adhibent  affcftus . 

Dionyf.  Longio.deSubJim.  fc<5l.  i.  ^ 

(j  7 S)  Hum  alio  genere  furiarum  Declamatore s inquietantut 
rpitì  clamant  : • Hac  vulnera  prò  libertate  publica  excepi , bunc 
cculum prò  vobis  impendi . 

Tit.  Pctron.  Arbiccr.  Saciric.  in  principio. 

(170)  Dum  parum  credi  tur  dìfertum } quod  & alias  dixipt»- 
Quincilian.  Prscfat.iib.  S.  * ; 

Qui 
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i Ne  men*  oggi,  o caro  Eupifto,  truovo  io, che  più 

i di  ieri  vi  fia  data  ragione  nelle  n oltre  Difpute, co- 

me vi  eravate  forfè  perfuafo.  In  una  fola  cofa. 
ben  vi  liete  apporto  contro  d’Erirtico,  ed  aveva 
Egli  pur  troppo  il  corto,quàdo  foftenea,che  nel- 
v laprefente  giornata  mancava  la  materia  dilun- 
jj!  go Ragionamento.  Si  vede  or  chiara  la  Voftra 
ragione,  mentre  il  di  è ornai  finito,  e non  è per 
v anche tcrminatoT  intraprefo  argomento . 

5 vili 

j 

:Ì  PILA  LETE 

\f 

Poco  è però  quel  clic  rcfta,cioè  il  toccar  qualche 
^ cofaintorno  alla  Locuzione  pertinente  al  Gran- 
de.  Facciamolofecondoilnoftro  inftituto,  cioè 
folamente  quanto  bafti  a diftingucrla  dalla  Sen- 
0 tenza,  edamoftrar,  come  per  virtù  appunto  dì 
Locuzione  magnifica  polla  un  Detto  renderli 
y alcuna  volta  Ingcgnofo.  Anche  quella  brieve 
fatica  non  dovete  ricufare,  o Eriftico;  fe  non 
volete  lardar*  addietro  I’ultime  due  delle  cinque 
particolarità  mentovate  da  Longino,  le  quali 
avvedutamente  Gclafte  riconobbe , concernere 
la  Locuzione. 

4 ERISTICO 

* • 

tJ  . . 

Per  ifpedirci  a un  tratto  non  badiamo,  oEu- 
pillo 3 ne  voi  ,ne  io  a"  foliti  fcherzi  di  Gelafte. 
Tutta  la  fchicra  de*  Tropi  > e delle  Metafore  ftcf- 
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fe,  intcfc  qui  come  figure  di  parole,  concorro- 
no, non  v’ha  dubbio,  allaFrafe  Magnifica. 
(180)  Ma  quelle  figure,  le  quali  Armoniche 
ìolea  dire  il  Tefauro,  e le  quali  principalmente 
fervono  alla  fìrucrura  de’  Periodi , non  fon  mol- 
to confacevoli  al  carattere  fublimc.  Non  c,ch’Ei 
non  accetti  una  tal  quale  grave  armonia , ( 181  ) 
ma  però  lontana  da  certe  minute  mifure , chela- 
cilmcfe  fon  notare, anzi  prevedute  dall’ Uditore. 
(182  ) Di  quella  forra  fono  quelle  efattc, e com- 
piliate ugualianze  di  membri quelle  corri fpon- 

den- 

— J 

(180)  Qui  autem  commovere  animo?  velit>ci  maxime  convc - 
nient  Eptthcta  yjuntla  nomina , & peregrina  , 

Arili.  Rhetor.  Jib  j.cap.p.  §.  j.  fccund.  Ma  jorag. 

• Suffìciunt . quA  annotavimu?  ad  demonjlrandutn  quarti  fot 
natura  grande?  in  verbi ? mutationes,  quantunque  ad  fublimem 
efficiendam  orationem  conferant  Translatione? . 

Dionyf.  Longin.dc  Sublim.fc<fl.z8. 
Vocabulamctaphortca  dccorxm , & rcplctam  reddunt  oratio- 
nem ; fed  in  bis  non  mediocre  perieulum  in  ufu  : nam  fi  moderi- 
tA  fuerint  Mctaphora, reddunt  Orationem  graverei. 

Hcrmogcn.  de  Formis  iib.  1.  cap.6.  de  Decoro, fcu  Gravit. 

f r 8 1 ) Quòd periphrafìs grandem  etiatn  effìciat  fcrmonem, nul- 
la? ejl , opinor , qui  dubitct  . Ut  enim  in  Mufca  ex  difeordibus , 
qua  vocantur^Vocibti? , qui  prAripuufy  & primaria?  efl  fortus 
fuavior  cffìciriY,  ad  eundem  modumf&pe  Veriphrafs  cum  propria 
concordat  iocutione , fr  ad  ornatum  ut  pluritnùm  conjonat  : & 
maxime  fi  nibil  ventofum , & infulfumyfed  fuaviter  temperila 
om  ni  a habeat . 

Dionyf.  Longin.  de  SubJim.feft.  2? . • 

StruttuYA  vero  orationi?  gravi s non  fpeflant  curiosi  coticur- 
fum  vocalium. 

. Hcrmogcn . de  f ormis  Iib.  1.  cap.  6. 

(181)  Quemadmodum  CàntiunculA  Auditore?  avocant are- 
bus  itfr,&  ad  rrje  rapiunt  ;Jìc  quei  in  orai  ione  ad  numeros  rom- 
po fifa  funt , audientibu ? , non  Sententi  a ipjìu ? , fed  numeri  afft- 
Uioncrn  imprimunt  : ita  ut  interdum  qua  expettantur  tire  eff ario 


tì.  v>. 
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dcnzedc’lor  principi , c de' loro  fini , que' con- 
trapporti verbali,  cd  in  una  parola  tuttociò,che 
rorecchiodcll’  Afcoltanteafpecta,  c talor  pre- 
viene, quando  ha  intefo  il  cominciar  d’un  Pe- 
riodo. In  quelli  ornamenti  fu  l’ eccedo  di  Gor- 
gia: ccosi  per  lo  sfoggiar’ inerti  troppo  libera- 
mente Ifocrate,  ed  Iperide  fu  creduto,  che  dc- 
clinalTcro  dalla  Magnificenza , rendendoli  Que- 
gli inferiore  a Demoftenc, e Quelli  anche  aLifia. 
(183)  In  ogni  altro  men  grave  ftile  han  virtù 
all’incontro  le  Figure  medclime  di  qualificar’un 
Detto  per  Ingcgnofo  : c ben  vi  ricorda  , che 

efa- 


> 

■/ 

d 

y 
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terminationei  pranofrant , dicentibufque  itfsoncnt,&  tamquam 
in  faltationc  aliquaclaufulam  anticipali . 

Dionyf.  Longin.  de  Subitili,  feót. 

Di/fìm-ihtiu  cura  pr.tctpua,  ut  numeri  (ponte  fluxiffe  flou  ar- 
cejjitt , & cottili  effe  videantur  . 

Qnincil.  lib.  9.  cap  4, 

La  figura  e/Iojent  fi  frequenta  , & particul/eremcnt  cella  , 
qui  confijìcnt  d.tni  l' arangement  dei  parole!  : V ordre  dune  /o 
quel  ilici  avuti  placiet  itoitji  commun,que  la  pctiti  ètoliea  fca -• 
vojent  qu.tnd  le  raug  de  cbacun  devoit  venir,  fsr  le  dijlty- 
guojent  toutapar  leur  nom  . 

Siint-EurcmontOeuvrcs  McIcesTom.i.  Fram.dc  Pcttonc 
del'  Eloqucncc. 

(183)  Magna  l'eteribur  cura  fuit  gratiam  dicendi  è patibile - 
contrarili  acquifere  Gcrgiai  in  hoc  immodicut . 

Quintil.  itb.  9.  cap;  3. 

Nat»  fr  fimiliter  finita  , & comparia  , & antbiteta , & uni - 
ver  fui  Ialiti! ./  figurarum  mundui  multur  apud  eum  efl  ......  Mu- 
ffarti quendam  concent um  captane  , & figurai  adhibet  turni - 

dai quia  pletumque  numerii  fervi! , & circulo  periodi,  ata  ; 

elocutionii  eleganti  am  in  redunàantia  quadam  poniti  generali -* 
ter  btc  de  eo  pronunciavi . Un  igitur  ajo  diClioncm  Ifocraticaut 
a Lyfiaca  vinci . 

Dionyf.  Haìicar.  Tudit.dc  Ifocr. 

Bype- 
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3yo  DIALOGO  IV. 
efaminando  nella  feconda  giornata  un  Dittico 
d’ Aufonio,il  ritrovammo  per  merito  di  quelle 
unicamente  Ingegnofo . Tanto  è vero  quel,  eh' 
iodicca,  che  anzi  qualche  fiata  nella  forma  fu- 
blime  ottimo  effetto  fai’  apparente  confulìone 
dell  ’ Iperbato . (184)  Generalmente  abbiamo 
in  tal  carattere  per  regola , che  una  foverchia- 
mente  limata , e fiottile  puntualità  di  mifure  è at- 
ta a debilitarlo  ; (185)  là  dove  una  certa  gene- 
rosa negligenza  fta  bene  a chi  ha  per  le  mani  no- 
bile, e magnifico  argomento:  in  quella  guifachc 
a Chipoiucde  fiplendido,  e do  vi  zi  ofo  patrimo- 
nio convien  trascurar  la  cuttodia  di  qualche  lua 
minima  parte.  (186) 

' FILALETE 

Siccome  voi  avete  mentovate  alcune  Figure  di 

Lo- 


Hypcridet  enim  ai  imitationtn  virtutum  omnium  Dcmofibe- 
n/s,  excepta  eompofitionc  far. 

. Dionyf.  Longin.  <Jc  Sublim.  fc&.  qo. 

(184)  In  bae  quoque  idea  erunt  reponenda  Hyperb.it a-  Zfl 
stutem  Hyperbaton  verborum  , aut  fentent/arum  quo  ai  confi' 
quutionemmutatus,  & turbatus  ardo  , (£*  qna.fi  contentioji  affi- 
ti us  verijfimtts,  & maxime  germanus  c barali er. 

Idem  lc&.  1 9. 

(i8f)  Quod  igitur  divini  illi  Autloree  viderunt,tum  qui  tnu 
Xtma  funi  inter  fenbendum  captante s , tur. n in  omnibus  ac  cura- 
la»! cilarn  dtligentiam  defpicientet . 

Idcmfc£t.  31. 

Quod  enim  ufquequaque  accuratum , periculum  efi,  neìnptr- 
vurn,  & burnite  degeneret . 

Idem  fcCt.  1 >).  . 

(j  S6)  Quod  in  maximi t fit  divitìis  id  cernere  efi  in  oratiomt 
magnitudine  , neinpc  necejfe  efi  ah  quid  ferme  negligi. 

Idem  fcCi.  aj>. 
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DIALOGO  IV.  351 
Locuzione  col  nome  d’ Armoniche  loro  importo 
dal  Tefauro  ; cosi  a me  Ha  pcrmelTo  il  far  men- 
zione d’ un" artifizio, cui  1-  Autor  medefimoda 
nomediLaconifmo:  malfimamentc  perchè  da_. 
cucilo  riceve  non  poco  ajutolo  Stil  fublime,  c 
forfè  può  fua  mercè  acquiftar  la  Locuzione  an- 
che tal  volta  il  pregio  d’ Ingegnofa  . Vero  è, 
che  Longino  non  ha  più  che  tanto  trattato  di  ta- 
le artifizio.  Ma  il  lodar  eh' Ei  fa  fpczialmente 
quel  Palio  di  Mosè  nella  Genefi  intorno  alla 
Creazion  della  luce,  e della  terra,  (187)  cdil 
lodarlo  appunto , per  cflèr’  ivi  efprcfla  con  ade- 
guata dignità  la  dignità  medefima  dell’  argo- 
mento irai  da  indizio , eh’  Ei  concorra  colvoto 
,jli  ruttigli  altri  Rettoria  nel  reputar  gravi,  c ma- 
gnifiche le  forme  riftrette  del  dire.  Degne  però 
dafaperfifonoin  quello  propoli to  le  pondera- 
zioni d’uno  Scrittoi'  Franzefe,  celebre  perfom- 
ma  dottrina  in  Sacre  Lettere  , nonché  inuma- 
ne. Efaminando  egli  Longino  in  quel  Luogo, 
ne  ricava  primieramente , che  Quelli  non  avelfe 
Veduta  in  fonte  la  Genefi;  ma  che  imperfetta- 
mente avelie  raccolto  quel  Detto  dall’  altrui 
bocca, o dall’ altruipenna.  (188  ) Indi  oppor-  / 
tunamente,  difendendo  a fpccificar  le  parti 

co-  * 

(187)  Sic  & ] lidie, rum  Lcgislator,Vir  non  vtilgarit,  quando- 
quidem  Huminis  potentiam  prò  dign itale  no t am  feci t , dee l: ira- 
vitquc,fiatim  initio  proimii  legum  fuarum  fcribenr:  dixit  Deurt 
inquìt,  quid  : fiat  Lux , & fatta  ejl  : fiat  T erra, & fatta  efi. 

Dionyf.  Longin,  de  Sub  lim.  fedi.  7. 

(188)  Kemqmdcmn.1rr.1t  Moyfitt  longe  maximam , fed fiylo 
fimplici,  atque  bine  addttcor,  ut  creda:», bac  a/iunde  Longir.nrn  . 
ac cepijfe  ; narn  fi  bos  jpfos  rccurriJJ'et  fo*itet , & Moyfis  libro! 

CTl- 
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3S2  DIALOGO  IV." 
coftituenti  la  Grandezza , argomenta , altro  non 
cfsere  di  tal  natura  in  quel  Pafso,che  la  materia, 
c non  avere  certamente  in  quelta  parte  memo 
alcuno  il  Dicitore  ; liccome  non  ha  in  quella  al- 
cuna induftriofa  fatica.  (189)  In  fatti  incon- 
trattabile  è una  tal  maffima,e  fu  oggi  fin  nel  prin- 
cipio del  ragionare  faggiamcnteftabilita  da  Eri- 
llico , follenendo,  cfser  condizione  accidentale, 
cnonintrinfccade’  Penfieri  quella  Grandezza, 
^he  dall’ argomento  appunto  viene  loro  contri- 
buita . Vero  c non  meno, che  nel  Detto  di  Mose: 
( tale  ancora  quale  il  porta  Longino  ) Che  fi  fu- 
etti la  Luce  , e fu  fatta  : Cbe  fi  faccia  la  Terra , 
.f  fu  fatta  : non  fi  contiene  , come  dice  il 
Franzefe , ne  fplendida  magnificenza  di  parole, 
nc  ornamento  di  T ropi,  ne  condizione  alcuna  di 
pellegrina  Sentenza.  (190)  Ma  non  può  già 
negarli , che  quella  fugofa  brevità  d’ efpretfione 

non  • 


fZ’oluiJfet,  fummam  deprebena  iffet  ubiq ,■  char  atteri!  tennitaten, 
quam  pcrfecutum  effe  Mofem  puto  propter  digmtatem  maiali, 
qua.  docen  contenta  refpuit  omnem  ornatum  , 

Hiietius  Demonftrat.  fcvang.  pag.  no. 

(189)  Sciendum  ejl  in  or  adone  quadruple»  effe  genut 
five  Granditatit  ; Gr and  it  ater»  verborum  cum  aut  trautlatu 
funt,  aut  fatta  atiunde,  aut  piane  nova , aut  prifea  : Gr  urtine 
lem  collocationis  verborum  ex  qua  concinnità s oritur.gus  iijit- 
ttis  ijt'dem  verbis  , & alitcr  collocati t intercidit  : Grandi tatua 
Sententtarum,  qua  roane t mutatis  et iam  verbi s , aut  alio  ordine 
difpofitit  . & Grandmatela  denique  rerum  , qua  tota  in  naturi* 
Ipfa  pofita  ejl . Priora  genera  triti  pertinent  ad  Oratorem  degno 
tpfi  tradii  fracepta  ,ìgr  ad  ai  lem  fuamrevocat.  Inqnarlum- 
nullum  Oratori  jus  efi  , totum  enim  ejl  in  rebus  . 

Idem  ibi. 

(190)  Cum  m controverfo  Mojìs  loro  nulla fìt  Graniitaivet- 
borum,  quajimplicia  funt , propria  , (sr  ujitata:  Nulla  codiata- 
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DIALOGO  IV.  . 3J3 
non  fia  notabile  per  Peftrema  fua  proprietà,  e 
perla  Tua  attitudine  ad  adeguar  la  cofa,che  cfpri- 
me;  mentre  la  velocità,  colla  quale  fi  fpedifee 

3uel  Senfo , imita  in  qualche  modo  (fe  pur  fi  può 
ire)la  velocità  non  imitabile  dcirònnipotcnza 
nella  Creazione.  Prefcindcndo  però  ancora^ 
dal  cafo  di  fpiegar  cofa  cotanto  alta , c venerabi- 
le; certo  è,  come  io  diceva,  che  i Rettoria  tutti 
commendano  fovra  gli  altri  que'  Detti , che  con 
piu  celerità  imprimono  una  più  ampia  cognizio- 
ne in  chi  ode.  (191)  Stimano,  che  quel rifpar- 
mio  di  favella  accreditila  gravità  della  Senten- 
za, (192)  che difeon venga  (come  ditte  Euri- 

Z pi-  * 


tionis  verborum , qua  trita  Hebrae , & pervulgata  : nulla  fen* 
tenti a,  qua  eadem  extat  apud  Scriptores  omnes  facror  , & Exo - 
ticosctiam  pierò fqueì  Deum  nimirum  verbo  rei  omnes  condidif- 
fa  omntnò  dicendum  efl  Granditatem  effe  in  re  , qua  major  , vel 
fubiimtor  nulla  fingi potejl . 

Huecius  Dcmonftrac.  Evang.  pag.  1 io. 

(19 1)  Urbana  effe,  qua.  nos  in  alicujus  rei  cognitionem  celeri - 
ter  ducunt . 

Arift.  Rhec.fccundumMajorag.  lib.  ?.  cap.  i$.§.  3. 

Brevitar  tempori s celeriorem gignit  Scientiam  • 

Idem.  Ibi  §.  iz. 

Hjbet paucis  comprebenfa  brevitas  multar um  rerum  expedi - 

titnem  . 

Khetor.  ad  Heren.  lib.  4. 

Quinto  breviutjmagifqi  oppofitè  prolata  f iter itf  tantò  degan - 
tior  babetur , magifque probatur  . 

Pccr.  Vi&or.  Com.  Rhct.  Arift.  lib.j.  pag.  563. 

Quo  enim  plura  paucioribus  completi  tmur  eh  vi  de  tur  efse  pul- 
ebrior . 

Aid.  Minut.  in  Com.  Rhetor.  ad  Heren.  pag.  10?. 
fi?  vero  pulcherrima  cum  plura  paucis  completlimur  . 
Quinti).  Jib.  8.  cap.  3. 

(191)  Gravius  enim  cjl , quod  in  pauco  multum  intus  appareK 

Dcfliccr.  Phaicr.parcic.  8.  juxta  Panig.  par.  1. 

Sa- 
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3J4  ' DIALOGO  IV. 
pide  nell’OrefteJ  il  confumar  gran  parole  in_ 
grandi  occafioni,  (193)  e che  la  moltiplicazio* 
ne  de’  vocaboli  fia  un  manit'eftofuflìdio  alla  de- 
bolezza della  Sentenza , come  le  molte , e lar- 
ghe vcfti  il  fono  ai  Corpi  eftenuati.  (194)  All’ 
incontro  pretendono,  eh’ un  Laconifmo  lia fe- 
condo d’ampio fenfo,  come  il  piccolo  femed’ 
un'  Albero  vaftiffimo,  (1 95  j e che  al  pari  del- 
le Monete  contenga  in  minor  mole  maggior  pre- 
ziofirà  di  materia.  (196)  Quel  motivo  però, 
chercndepiù  laudevole  un  tale  artifizio,  fi  è 1’ 
induftria  , colla  quale  fi  cattiva  1'  allctto  dell’ 
Afcoltanrc  : imperciocché  l’Oratore, dicendo 
poco,  clafciando  a chi  odedainvcftigarc  il  ri- 
manente, viene  a renderlo  partecipe  dell’  opera 
fua, edili  un  certo  modo  della  fuagloria.  (197) 
Quindi l’Afcoltantefecofteflo fi  rallegra, ed  a 


Sarà  negozio  lungo  , inutile  il  persuadere  con  infegnamtn- 
ti , che  la  brevità  fi  a più  naturale  alla  magnificenza , che  allz. 
mediocrità  j però  come  cofa  notijfima , & opportuna  in  altro  luo- 
go , per  ora  lo  tacerò . 

UJcn.  Ni/icJ.  Iib.  4.  prog.  63. 

(193)  Orefl — Non  c(t  longa  orario  de  rebus  maximis. 

Euripidcs  in  Orelle  vcrf.7  58  Guliclmo Cantero  fnterpr. 

(194)  Ut  corpore  tenuer  vefle  fe  dilatane  : fic  qui  ingenti,  a“t 
fapienti a inopes,  diffundunt  fe  verbi/. 

Jult.  Lipf  luilic.  Epillol.  cap.  7. 

(iqs)  Et fapientiur  in  parvo  loco  multar»  fententiam  eolie- 
llam  effe  : quemadmodum  in  Seminibuc  jfrborum  tot arum  tu  ■ 

Dcmctr.  Phal.  parcic.  1 1.  juxta  Panig.  par.  j. 

(196)  Come  nelle  Monete;  to/ì  nelle  Frafi  egual  valore  in  mi- 
nor mole , dimoflra  maggior  nobiltà  di  materia . 

Pallavicin.  Arte  dello  Stile  cap.  13.  §.4. 

(t97)  T heopbrajlus  tnquit,quod  no  c un  fi  a opportet, accurati- 
prolixoquc  fermane  exponere  , fed  quidam  rei  mature  auditori, 


DIALOGO  IV.  37? 
fc  ftcflo  applaude , quafi  chefilufinghi  del  me- 
rito, noniolo  d' intelligente,  ma  d' inventore . 
(19$) 

, • 

GELASTE 

Tale  artifizio  confiderato  particolarmente  come 
Inftrumcnto  di  Detto  Ingegnofo  ha  nome  di 
Sottinttfo appreflo  il  noftro  Matteo  Peregrino: 
nelafcia  egli  di  accennar  la  cagione  di  quel  di- 
letto, chein  tal  calò  traci’  A (col  tante,  nel  fup- 
plir  del  proprio  a quel,  che  il  Dicitore  non  ha 
interamente  efpofto.  (199)  Quefta  è veramen- 
te un’  acuta,  non  mcn  che  utile riflefifione,  e con 
(]uc(ta,voftra  mercè  oFilalctc,  fi  viene  atermw 
narc  lodevolmente  T odierno  Difcorfo . 

EUPISTO 

\ 

Di  grazia  trattenghianci  ancora  un  momento,  c 

Z 2 la- 


ut  ipft * intei ligat  , & cogitet  fua  vi  , Qum  enim  intellexerit 
qtiod  ctnmiffun;  cjl  a tc  non  auditor  folum  , fed  tejlis  tuus  effìct- 
tur  . Et  fimul  benevoìentior  ejl  : acutior  enim  fibt  viàctur  tua 
opera , qui  anfam  ei  pr&buifli  intelligendi  . 

Dcmctr.  Phaler.  partic.  115-  juxca  Panig.  par.  2. 

(198)  Auditoribus  etiam  nonnullis grata  Jjac  , qua  cum  in - 
tellcxcrinti  acumine  fuo  deleftantur  , & gaudent,  non  quafi  au. 
diennt , fed  quafi  invenerint  • 

Quiotil.  lib.  8.  cap.  2. 

Nec  aliter  Utitia  } ofientatione  geftit,  quàm  fi  ipfa  genuif- 
fit  quod  audivi t , 

Dionyf  Longin.  de  Sublim.  fe£.  5. 

(*99)  In  quejla  occafione  /’  afcolt  ante fi  diletta  per  piu  ragion 
Wmi...  E ere  io  che  voiendofi  ejfer  intefo  in  quello , che  non  fi  di* 
ee  > fcgue  necejfanamente  , che  l'Afcoltante  in  un  certo  modo 
particolare  cooperi  con  la  propria  fugacità  « 

Matteo  Pcr$gr,  delle  Acut.  cap.  7. 

Nè 
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3;5  DIALOGO  IV. 
lafciate,  eh' io  proponga  unmiodubbfo.  Non 
fo  ben  diftinguerc  , qual  differenza  poffaefsere 
tra  il  Paradosso,  in  cuiripofe  Filalece  una  ma- 
niera de’  Penfieri  Ingcgnofi , e queft’  artifizio 
della  Locuzione  chiamato  ora  Laconifmo,o  Sot- 
tinteso . Con  ciò  fia  che  tanto  in  quello,  quanto 
in  quello,  veggo  io  fimilmente  una  ftraordinaria 
brevità,  la  quale  tralafciando  quel  più,  che  pa- 
rca da  dirfi  , rinunzia  all’  Uditore  la  cura  , o fiafi 
il  piacere , di  feoprir  quanto  manca . Lo  ftefso,  I 
che  voi  dire  ,av  venir  ne’  Detti  brievi  alla  foggia 
de"  Laconici  lo  ftefso  dico  io,  avvenir  ne  più,  ne 
meno  nel  Paradofso:  chcfein  quello  non  fica-  < 
cefse  qualche  circoftanza , la  quale  poi  ravvia- 
tali, rende?  palcfela  verità  del  Pcnfiero;  non  av- 
rebbe egli  a prima  occhiata  quella  fembianza  ci’ 
incredibile  5 e d’  inuficato , che  appunto  gli  da  » 
natura  di  Paradofso. 

FILALETE  . i 

Dite  bene,  che  cosi  al  Paradofso  nella  Senten- 
za, come  al  Laconifmo nella  Locuzione,  inter- 
viene quello  lilenziod’  una  lor  circoftanza  ; ma 
direte  anche  meglio,  fc  diftingueretc  la  diveda 
natura  della  circoftanza  pafsata  nell*  uno,  c nell* 
altro  fotto  filenzio.  La  circoftanza, la  quale  rima- 
nc  cheta,  ed  occulta  nel  Paradofso , è una  caufa- 
le,  per  cui  mancanza  non  arriva  fubito  l’ Uditore 
a capir  la  verità  di  quel  Detto , onde  per  poco 
riman  fofpefo.  Ma  parliam  più  chiaro:  quella- 
circoftanzaè  un’  intera  propofizione,o  forfè  più, 
la  quale  mancando  a quell’  argomento  cagiona, 

che 
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DIALOGO  IV.  3J7 
che  a prima  villa  non  compa/a  dille  fo,  e fpiegato 
nella  iùa  forma  totale  fotto  l’ occhio  dell’  intel- 
letto . La  circoftanza  dall’  altro  canto, che  fi  ta- 
ce nclLaconifmo,puòefsere,  ed  è una  qualche 
voce,  e non  un’  intera  propofizione . Non  è pe- 
rò, che  Laconifmo  non  pofsa  ancora  cfser  chia- 
mato in  lignificato  più  ampio  il  Paradofso  : ed  in 
fatti  molti  Senfi  Laconici  faranno  argomenti , e 
nafconderanno  allora  qualche  propofizione.  In 
una  parola  : quella  brevità  ingegnofa  (dico  bre- 
vità ingegnofa,  per  diftinguerla  da  quella  bre- 
vità, che  non  è artifizio  intorno  a un  Penfiero  in 
particolare,  ma  ènecelfario  requifito  di  tutta  F 
Orazione , come  virtù , che  la  libera  dalla  Super- 
fluità) (200)  quella , torno  a dire , eh’  io  nomi- 
nai Laconifmo,  può  comprendere,  e la  Locu- 
zione , e la  Sentenza  ; là  dove  fidamente  nella 
Sentenza  può  comparire  il  Paradoflò. 

eristico 

Quintiliano  a quella  brevità  particolare,  ed  arti- 
ficiofa  allègna  il  nome  di  Noema . (201)  Altro- 
ve poi  la  chiama  Enfafe , il  che  vai  non  poco  a mo- 
llare (in  confermazione  di  quel , che  dicea  Fila- 
Zj le-  . 

(100)  Ni  tamen  eambrevitatem  intelligat , qua  nequerenL. 
ab  ultimo  repetit , ncque  longius , qudm  opus  fit  excurrity  quara 
[equi  omnino  debet  . 

Joan.  Viperan.  Poctic.Iib.*.  cap.  7. 

(201)  Efl  & quod  appellatur  a novis  qua  voce  om* 

nis  intellettus  ac  dpi  potè  fi  ; [ed  hoc  nomine  donarunt  ea  9 qua 
non  dicunt , verum  intelligi  volunt  • 

Quincil.  lib.  8.cag,y. 
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lete)quant*  ella  conferifca  al  Sublime.  Soggiu- 
gneperò,elfcrvene  di  due  forte  ri’unajdie  ligni- 
fica più  di  quel,che  dice  ri'altra, che  lignifica  an-  ■ 
cora quel, che  non  dice.  (202)  Crederei  io  per  1 
tanto,  che  la  prima  fortas’applicalfe  meglio  a 
tutto  quel,  che  ha  infognato  Filalete  del  Laco- 
nifmo;  e che  la  feconda  fpezialmentcal  Paradof- 
fo  fofse  adattabile:  ne  laida  di  aggiugner  lo  ftef- 
fo  egregio  Maeftro, che  anche  in  certe  voci  co- 
munali può  comprenderli  una  tale  Enfaji.  (203)  [ 

Lo  abbiam  veduto  nel  Pafso  di  Mosè,chefe  ben 
compofto  di  parole , le  quali,  ne  per  la  ftrurtura, 
ne  per  la  loro  fplendidczza  nulla  hanno  di  Ara-  t 
ordinario;  contutrociò  nella  loro  fultanziofa 
lire trozza , e nella  lor  fomma  purità  inchiudono 
unafoprumanaenergia.  ( 204,)  , 

FIL  AI  ETE 

Ora  fi  che  perfettamente  avete  voi  compiuta 
quella  materia , ed  or  fi  che  polfiamo  ritirarci 

con- 


(101)  Vicina  pr  adipi  a yfed  amplior  virtù  s e Si  inauri;  trìtio- 
rem  pr&bens  intclleflum^uàm  ejuem  verba  per  fe  ipfa  derlarant* 
E jux  duA  funt  fpecter  : alteratila,  plus  Jìgnificat  qudmditit:  al- 
tera ,qu A efìam  id  *ìu0(t  non  dicit . 

Quintil.  ibicap.  3. 

.-(  103)  ESI  in  vulgaribus  quoque  verbi s Empbajis  : V ìrurrt  effe 
oportet  y &c, 

Quintil.  ibi. 

(104)  Gomme  c*  e fi  le  carattere  de  l*  efprit  de  Vhomnte  de  par-» 
Icr  beaucoup  , & de  dire peu  : cy  efl  le  cararterc  de  /’  efprit  io 
Dieu  de  parler  peu  , de  dire  beaucoup,  • En  effet  /’  Ecriture 
fainte  a une grandeur  de  fens  cache  four  uno  exprcjfionjmplt^ 
quifait  d' ordinaire  plus  concevoir  qu 1 elle  ne  dit  » 

P,  Rapin.Rcflcxioosfuri’BioqucncedclaChairc  nti.  12* 


DIALOGO  IV.  5J9 
contenti.  Ancorché  parlando  della  Grandezza, 
la  qualeè  mera  prerogativa  accidentale  de’  Pcn- 
fieri  Ingegno!!  paja,che  ci  fiamo  frollati  dal  cen- 
tro della  loro  intima  efsenza  ; non  però  ci  fiamo 
fcoftati  dal  punto , cui  fono  indirizzati  i nofiri 
Studj.  In  molte  Qui  filoni  promofse  da  voi  altri; 
cosi  intorno  alle  D iflfercnzc  de’Componiment  i, 
c alla diverlìtà  dell'  Epica , e della  Tragica  Poe- 
fia»  come  intorno  all’ ufo  delle  Iperboli , all’  ac- 
cordarfi il  Patetico  coll’lngegnofo  ,e  finalmen- 
te al  Laconifmo , non  abbiamo  certamente  per- 
duto il  tempo  . Ben  ci  avvedremo  d’ averlo  anzi 
rifparmiato , quando  giungeremo  doman  l’ altro 
alladifefa  de’  noftri  italiani  Autori,  perla  quale 
a noi  fenza  fallo  utiliflìme  riuniranno  quello 
precedenti  difcuffioni . 


Fine  del  quarto  Dialogo . 
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QVINTO  DIALOGO 


EUPISTO  FILALETE  GELASTE 
ERISTICO. 


Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
quello  Dialogo. 

I.  O I propone  per  dubbio:  fi  il  Dilettevole , ol*  Or* 
lj  nato  cojìituifca  fiparatamente  una  fpezte  di 

Tenfteri  Ingegnoji. 

II.  T re  condizioni Ji  enumerano^  perle  quali  potrà  una 

Sentenza  dir  fi particolarmente  Dilettevole . 

Ili,  St  addttanonella Manieradi  ben  penfare  non 
pochi  Tajji  piu  tojlo  burlejcbi  5 che  fedamente^ 

Dilettevoli . 

IV.  S*  agitala  Qui/lione:  fi  nel  Bello  yed  in  qual  Bello 
pojjadarftecccjjò . 

V.  T occajt  alcuna  cofa  intorno  alla  Locuzione  Ornata y 

e Dilettevole . 

i 

vi.  Entrando  nel  Ragionamento  della  Dilicatezza , 
che  dinomina  una  terza  fpezie  di  Tenfìer in  fecondo 
V aiutar  FranzefcjJì  esaminano  alcuni  efimph  di 
cofi  finftbili  yCb*  egli  adduce  per  impiegar  la . 

j 

VII.  Si  dijputa  : Jc  concordi  la  Dilicatezza  colla  For * 

vili,  ai 

i 

i 
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Vili-  Si  dt)bitar[e  convenga  propriamente  qneJJa  prt • 
rotativa  allo  Stil  Sublime . 

IX.  Si  confronta  quanto  fi  raccoglie  dalla  Dottrina  S 
Ermogene , e £ altri  Mae  fri  intorno  alla  Dilica- 
tezza  con  quel , che  giudica  F^Autor  della  Ma- 
niera di  benpenfare,ec0tt  quel,  che  giudica- 
no diverf amente  da  Lui  altri  dotti  Franzef . 

X.  Spiegaf,  come  può  falvarf,  che  la  Dilicatezza  con- 

tenga Miflerioin  un  qualche  modo,  [e  noninquel- 
lo , che  fuppone  l'<Autor  me  de  fimo . » . 

XI.  Moftrafijn  che fa  difinto  il  Naturale  dal  Bilicato, 
e come  queflo  Carattere  ammetta  ogni  Maniera  di 
Tcnfteri  Ingegnofi . 

i 

XH.  Si  e f amina,  qual  fa  V ecceflò  del  DiUcato. 

XIII.  Si  replica , non  e fere  Ingegno f tutti  i Tenfeti,  t 
però,  che  molti  non  tali  fono  fati  per  tali  cent- 
rati dalla  Maniera  di  ben  penhte , come  fi  ve- 
drà nelle  Giornate  feguenti.  . 
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EUPISTO 

Ovrei  oggi  aver’  io  quella  reni- 
tenza , che  jeri  fcoperfi  in  Eri- 
ftico,  ad  incominciar' il  folito 
patteggio.  Ben  mi  ricordo  del- 
la minaccia  di  Gelalte  contra 
la  dottrina  del  mio  Autore  in- 
torno alla  Dilicatezza  de’  Penfieri  : e ben  pre- 
veggo, eh'  Egli,  ed  Eriltico  infieme  collegati 
vorranno  oggi  riftorarfi  della  mancanza  di  quel 
piacere, che  forte  compiutamente  jeri  non  ebbe- 
ro, nel  contraffar  gl’  infegnamenti , che  concer- 
nevano la  Grandezza . 

FILALETB 

Prima  di  parlar  di  quel,  che  fia  il  Dilicato , è ne- 
cellario  (Voi  ben  lo  ^vedete)  trattar  del  Dilette- 
vole , o fia  dell’  Aggradevole  : già  che  la  Manie- 
ra di  ben  penfare  ftabilifce  in  quello  Dilettola., 
feconda  lpezicde’  Penfieri  Ingcgnofi , e la  terza 
fucceflìvamente nella  Dilicatezza.  ( i) 

et- 


iti Sulvtnt  Ut  trois  genrtt  ejue  nout  avons  itablis  } l' un  de 
peni  ter  noblet , grandet , & Jublitnit  ; i’  autre  de  pentéet  jo- 
Utt , & agréablet,  & le  troijìéme  de  pensée t finet  , Cjr  délicatet. 

funere  de  bica  pcnfcr.  Diai,  x.  paj.  3**- 


Digitized  by  Google 


364  DIALOGO  V. 

GELASTE 

State  dunque  di  buon’  animoso  Eupifto,  perche 
finattanto  che  fi  tratti  dello  ftil  Dilettevole,  Flo- 
rido, Ornato,  o Aggradevole,  come  voi  volcto, 
verrà  a cadere  (blamente  il  biafimo  fopra  F Elo- 
quenza Italiana,  la  quale,  a giudizio  del  voflro 
Autore  , cosi  nella  Maniera  di  ben  penfare,  co- 
me ne’  Tuoi  Dialoghi  fra  Arifto,ed  Eugenio,  c lo- 
lita di  dar  negli  ecceflì  di  quefto  Carattere.  (2) 
All*  incontro  ogni  lode  ritornerà  nell' Autor  me- 
defimo  , per  avere  (coperta  in  noi  miferi  quella 
pecca , e molto  più  per  la  generofa  indulgenza, 
colla  quale  fi  dilpone  a perdonarci  molte  limili 
debolezze,  che  non  comporterebbe  in  Autori 
Franzefi  . (3) 


ERI- 


(i)  Ce  font  proprement  lei  It alieni  qui  abondent  enpenscet 
feuri e r , & qui prodiguent  les  agrémens  dans  ce  qtC  ili  écrivent « 

Maniere  debien  penfer . Diaiog.  3.  pag.  391. 

Ces  or ncrr.cn s , Cjr  cet  enrichifsemens  ne  font  pai  des  verità- 
bles  beautez  • Toutei  ces  exprejfions  Italienncs  fi  feltrici , & fi 
brillante s font  comme  ces  vifages  fardez.  qui  ont  bcaucoup  d'ic- 
lat  j & qui  n ont  rien  de  naturel . 

Entrctien.  IL  d'Arifte,  & Eugene . 

(3)  Je pzrdonne,  dis-jey  toutei  ces pensée!  d un  hommedeid* 
lei  monts,rtiais  je  ne  ffayjije  lei  par  donnero':  s à un  Frantoti,'** 
notre  efprit  efl  d'  une  autre  trempe  que  celui  des  It alieni. 

Maniere  de  bicn  penfer . Dia/og.  3.  pag.  363, 

La  pensée  n ’ e fi  peut-étre  Par  fi  bonne  en  Francois , replùf ut* 
Thilantbe  ; mais , quoique  vous  en  dijiez , elle  e fi  excelletitetn 
Jtalicn  • 

Detta.  Diaiog  1.  pag.  54. 
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ERIStICO 

Veniamo feriamente  al  punto;  fc  pur  vi  piaco, 
c ^'^orrcndo  entriamo  nel  proifimo  Giardi- 
no. Pollo  che  la  Maniera  di  ben  peniate  fi  fiare- 
golatanella  Divifionede’Pcnfieri  Ingcgnoti  col- 
opportuno riguardo  alla  Divifione  degli  Stili 
partiti  appunto  in  tre  generi;  refta  apprefio  me 
in  grave  dubbio,  fé  l’ una  delle  tre  forte  degli  Sti- 
li debba  prendere  fpccifica  dinominazione  dal 
Vcnufto,  dall’ Ornato , dal  Florido  , dall’  Ag- 
gradevole, o dal  Dilettevole , che  vogliam  dire . 
Ridcfi  Ariftotelc  di  tanti  Epiteti  attribuiti  all’ 
Orazione,  quafi  che  da  ognuna  di  quelle  qualità 
fi coflituifca  una  didima  fpezie . (4)  Segnata-  ! 
mente  poi  quelli  nomi  di  Florido,  di  Venulto, 
e d’Ornato  fon  giudicati  convenienti  a tutti  e tre 
gli  Stili  jeffendo  capaci  tutti  e tre  pure  di  quello 
medelìmo  Dilettevole , falva  la  debita  convene- 
volezza, e proporzione.  (5) 

FI- 


(4)  Cur  enìm  magir  e.im  ita  , quìm  temperantem  , libera - 

lem,&  fi  qua  bujufcemodi  vietar  eli?  Nam  carri  fuavem(ut  per- 
JP'cuum  e fi  ) efficient  ea  , qua  dilla  f unti  Jiquidem  locutionìt 
Virtus  a nobii  rei} e definita  eli . 

Arift.  Rhct.  fecund.  Majorag.  Iib.3.cap.i4.$.  7. 

(5)  Verbm  equidem  ccnfco,  fiori Aum  ejfe  affellum  , non  autetn 
fpeeicm . 


Scaliger.  Pocc.  lib.  4.  cap.i. 
re  nudai  quoque  Stilli  omnibur  communi  s eli . 
Wcm  ibi  tap.  6. 


&o- 


« 
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FIL ALETE 

Ben  diccftc,  convenir  l’ Ornato , o fia  il  Dilette- 
vole con  differente  proporzione  a ciafcuno  de* 

tre  Stili  : imperciocché  più  abbondantemente  3 e 
più  propriamente  fi  adatta  qucftacodizioneallo 
Srii  mezzano»  onde  quello  luol  chiamarfi Stile 
Ornatole  Florido,  quantunque  dall’  Ornamento 
non  abbia  la  fua  propria  quiddità , o futliftenza. 
( 6 ) Similmente  può  edere,  che  la  Maniera  di  ben 
penfarccollochi  appunto  nelfordinedi  mezzo 
i Pcnfieri  Dilettevoli  per  la  fteffa  ragione, per  cui 
nello  Stil  di  mezzo  compete  loro  lavcr  precipuo 
luogo,  c T avercelo  più  ampiamente;  là  dove  nc- 


f lori  do  rubli  refpondet , Non  ergo  f epura  tur  per  cor)tr*n.U 
ifferenti ds , 

idem  ibi  cap.  r,  • 

florid*  vero  per  fe  non  cjl  dicendi  figura,  fed  anuiiilts  nudi. 

procio  nella Crclionuzta  predo  Pozio  dift.  139.  CiUt.dJ 
Udcn.  Nilìd.  Iib.  3.  prozio,  2 2, 

Necjue  c&teri  qui  de  D.  fi  ione  ......  traflaverunt  Orrutunt, 

fecerunt  unum  quoddam  genus  > fed  per  Ornatum  hleginttum, 
*pt&m  verborum  compofitionem  figuris  exornatxm  inttìli* 

gunt  .J 

Madius  Annot.  in  Poct.  Arili,  partic.  nj.  • 

(6)  Tertium  alii  medium  ex  duobus  ; alti  fioridum , n.imfit 
ìd  àrfnpò*  appNIant , addiderunt , quorum  t amen  ea  feri  rutto 
e fi,  ut  primttm  docendi  ,fecundum  movendi , tertium  illud  utro* 
cumque  nomine,  del  e fi  and  t . 

Quinci!,  iib.  i%. cap.  io. 

JAedtus  bic  modus,  & tramlationibus  crcbrior,  & figuris  trit 
jucundior,  cgrejfiombus  ameenuj,  compofitu/ne  aptus  .fcnUnlut 

dulcite  &c' 

Quindi.  Ibi* 

Igo 
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gli  altri  due  Stili  faranno  da  ufarficon  altra  par- 
lìmoniacotai  Pcnfieri.  (7) 

ERISTICO 

Mi  farebbe  piaciuto  ,chc  l’ Autor  pranzcfe  avef- 
fe  più  torto  detto,  fecondochè  voi  dite  , adattarli 
fpczialmente  l’ufo  de*  Penfierilngcgnofi  allo 
Stil  mezzano  come  Dilettevole  ; e non  darfi  un* 
ordine  di  mezzo  di  Pcnfieri  Dilettevoli  fpczial- 
mentc.  Tantoèappreflo  me  il  dir  Pcnfieri  Di- 
lettevoli, quanto  è il  dir  Pcnfieri  Ingegnofi:  poi- 
ché tutte  le  clafli  di  quelli  fono  comunemente 
determinate  dalla  loro  Cagion  finale  all’cccitta- 
mento  del  Diletto . Qjjefta  verità  fu  dibattuta-, 
e concordata  fra  noi  nel  fecondo  giorno  di  que- 
lla noftra  Villeggiatura  ; allorché  parland’ io  ap- 
punto della  Cagion  finale , mi  sforzai  di  porre  in 
chiaro , qual  forte  quel  Diletto , che  nel  Tratta- 
to delle  Urbanità  intefe  Ariftotclc.  Anzi  fin- 
nel  primogiorno,  quando  io  produrti  un  Tefto 
di  Cicerone,  da  cui  mi  pareva,  che  meglio  lì  po- 
terti rrar  la  diftinzione  frale  Sentenze  in  gene- 
rale, e le  Sentenze  Ingegnofc,  mortrai,come 
quellcnominatedaTullio  Argute,!!  Sparavano 
_ dal- 

(l)  £go  verò  b&c  lumina  orationir,  vclut  oculor  quofdam  effe 
eloquenti*  creilo  , Sed  necjue  oculor  effe  tato  corpore  vehm  ne  esi- 
terà membra  officiurn  fitum  perdant , &c, 

Quincil.  li b.  8.  cap.  5. 

Ut  porrò  conf per  fa  fit  ejuafi  verborum^ententiarumque  fiori- 
bus  ,id  non  debet  effe  fufum  stquabiliter  per  omnem  orationem  ^ 
fed  ita  difHnóltem  , ut  Jint  quajì  tn  ornai u difpojita  qu&dam  in -, 
J (igni a , (jr  lumina  . 

ClC.  de  UfJt.  lib. 
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568  DIALOGO  V. 
dall’altre  due  maniere  appunto, mediante  il  loro 
primario  fine  del  dilettare  ; ( 8 ) fcnza  però 
efcludere  ne  il  muovere  , ne  l' infegnare , che 
ne’  Penfieri  Ingegno!!  cooperano  al  predetto 
line  predominante  . Se  dunque  nonfivuoldi- 
ftruggercciò , che  allora  fu  fermamente  ftabili- 
to  ; non  fo  veder , come  portiamo  ammettere 
una  fpezie  diftinta  di  Penfieri  Dilettevoli  fiagl’ 
Ingegno!!.-  da  che  effendo  tutti  Dilettevoli, il  dir- 
ne alcuni  più  Dilettevoli  fra  loro,  non  farebbe 
che  un  lignificare  alcuni  di  loro  pia  Ingegnosa 
gl’  Ingegno!! . 

EUPISTO 

Siete  fempre  tra  le  voftre  folite  fottigliczze.  Ben 
fa  il  mio  Autore , e troppo  a lui  farebbe,  fe  orsù 
il  doverti;  apprender  da  voi,  che  ogni  Penliero 
Ingegnofoò  per  ncccfiità  Dilettevole.  Perciò 
fpccinca  Egli,  che  i Sublimi  dilettano,  ma  di- 
lettano per  ragion  del  Sublime , che  rapifee  gli 
animi;  là  dove  quei,  che  Dilettevoli prccil’a-  1 
mente  nomina,  hanno  altresì  precifamentc nel 
dilettare  la  loro  eccellenza . ( g)  Dille  pur  Fila- 

Lei-  | 

(8)  Sunt  enim  docendi  acuti,  deleSlandi  qua  fi  arguti , <om’ 
vendi  g rxves . Ciccr.  de  Opt.  gen.  Orar. 

(9)  Kb  quii,  interrompit  Philxnthe , lei  penice:  fublimet  ri 
e»t -elles  pai  de  quoy  platee  d'  ellet-mimes  ? He  plaifeiit-ellerpee 
en  ejfet , & par  là  ne  font-elles  pai  agréables  ì Oui , reparti t ba- 
do xe  : . mais  et  »'  cft  pat  l'agriment  qui  en  fait  le  cxr.itVrt 
qui  y domine . Elles  pl.xifent , parte  qi  elles  oni  dii  grani,  <]>" 
tbxrme  toijoun  l'efprit  ; au  lieu  que  celles-cy  ne  pl*:fentrf*t 
farce  qu‘  elles  font  agri. iblei . 

Maniere  de  bien  pculer.  Dialog.  1^.13.177. 
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DIALOGO  V.  3^9 
lcte  s mentre  Egli  fpiega  va  il  Carattere  del  Nuo- 
vo, che  i Penderi  fondati  fui  Venfimile  contene- 
vano anch’  elfi  Novità;  ma  che  in  quelli  da  dirli 
precifamente  Nuovi  aveva  la  Novità  una  evi- 
dente maggioranza,  ancorché  agli  uni,  ed  agli 
altri  comunemente  fpettafle . Or  perché  dun- 
que , elfendo  parimente  comune  l’ uficio  del  di- 
lettare a tutte  le  Sentenze  Ingegnofe , non  potrà 
quello  con  cgual  ragione  edere  più  particolar- 
mente proprio  d’ una  maniera  di  loro  ì 

GELASTE. 

Dille,  è vero , Filalete , che  in  un’  or  dine  di  Pon- 
deri Ingegnoli  fovraneggiain  modo  dillinto  la_ 
Novità:  e nonfol  lo  dille , ma  lo  provò  conclu- 
dentemente, inoltrando,  come  V Inopinato,  o il 
Paradoflò  rinchiuda  infe  una  Novità  piùellen- 
ziale , e digerente  da  quella , che  rilìede  nel  Vc- 
ridmile.  Quindifpiegò , come  in  quella  dalie-» 
di  Ponderi , che  lon  Veri , ma  non  pajono  , fi  ftia 
ella  per  modo  d’ intrinfeca  particolar  forma  nel- 
lo feoprimentodi  una  Verità  contraria  alla  pri- 
maefpettazione;  e come  in  quelli  all’ incontro, 
i quali  paiono , c non  lon  Veri,  ftia  l’ invenzione 
d’ un  Veridmile , che  non  fi  nega  tanto  più  ri- 
guardevole, quanto  più  nuova.  Perciò  la  No- 
vità fufllfte  ne’  primi  per  fe  medelìma,  ma  ne’  fe- 
condi è dependente  dalla  Verilìmilitudine.  Or 
le  voi  volete  dal  canto  voftro  provare,  che  iru» 
un’ ultra  dalle  abbia  fpezial  maggioranza  il  Di- 
letto ,non  balta  allegar’ un  motivo, che  all’ altre 
dalfi  fenza  veruna  differenza  è comune , cioè  il 

A a line 
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fine  del  dilettare  Tempre  in  loro  predominante 
N-  all’  infegnare,  e al  muovere.  Non  fi  contende, 

eh’  una  prerogativa  polla  predominare  in  una 
maniera  di  Sentenze;  ma  fi  dimanda,  come  il  vo- 
ftro  Autore  intenda  un  tal  predominare  del  Di- 
lettevole . Additatemi , ove  Ei  lo  fpieghi,  perchè 
altro  non  Tento  io  da  lui,  Te  non  che  quelli  Pcn- 
ficri  fanno  in  virtù  dell'  Aggradevole  quel,  che 
i primi  Tanno  in  virtù  delSublime:  (io)  il  che 
non  vuol  dir  finalmente  in  buona  lingua,  fenon 
che  i Sublimi  fon’  Aggradevoli , perchè  Aggra- 
devole è il  Sublime;  c che  gli  Aggradevoli  lono 
Aggradevoli , perchè  fon  tali . Pare  ben  li , che 
voglia  dir  di  più , quando  foggiugne , contener’ 
eglino  un  certo  Faceto , un  certo  Molle , ed  una 
tal  grazia;  ma  sfuma  poi  tutto  l'afpcttato  infc- 
gnamento  in  un  nulla  , quando  dichiara,  che 
quella  grazia  non  fi  può  diifinirein  generale,  e 
quando  dopo  aver'  aggiunto,  elfervcne  di  più 
Torte,  non  arriva  afpccificarnc  pur’una.  (n) 
Or  mi  rimetto  a voi,  Te-fipolTa  ricavar  gran  pro- 
fitto da  una  tale  Dottrina . 

F.U- 

(10)  Celles  de  la  feconde  efpece  font  les  agreablet  qui  ful'io- 
ncnt  & qui  frappent  quelquefois  autant  que  lei  noblct  &k‘ 
fublimes  ; mais , qui  font  par  l'agrément  ce  que  font  Iti  tritìi 
pari*  noblefte , & par  la  fublimité. 

Maniere  de  bienpcnlcr.  Dial.  r.  pag.176. 

(ti)  Ce  qu' il  y a de  charmant  en  elici  e fi , cornine  e»  cerni- 
ftet  peinturet,  quelquc  chofe  de  doux,  de  tendre , & dcgracicuxi 
t’efl  en  panie  ce  Molle . atquc  Facctum  qu'Horaee  donne  i Vi- 
gile , & qui  ne  confi  fi  e pai  dant  ce  que  nout  appetlom  plaifsnt  j 
mais  dans  je  ne  fcay  quelle  grace  qu'  on  ne  fcauroit  dejiur  (» 
generai , dr  dont  il  y a de  plus  d' tene  forte  . 

Detta.  Dialog.  i.pag.  177.C  178.  . 
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EUPISTO 

Se  non  altronde  provenire  il  vario  modo  del  di- 
lettare de’  Penfieri  Sublimi , e degli  Aggradevo- 
le provenirebbe  almeno  dalla  varietà  delle  ma- 
terie, fovra  le  quali  fi  aggirano . Ciò  fedamen- 
te infegnar  Autor  Franzefe  appoggiato  al  fon- 
damento d’ autorità  faldiffimc  : (12)  ne  di  ciò 
contento  lì  avanza  ad  efemplificarlo  in  alcuni 
lcggiadrilfimi  Scnlì  di /'oiw/^dimoftrando, quali 
fieno  appunto  que’  fuggetti  vaghi , delizio!! , e 
ameni,  onde  li  raccoglie  il  Dilettevole  de’  Pen- 
eri- (13  ) 

ERISTICO 

Io  non  impugno, che  ad  un  Penderò,  come  Pen- 
derò generalmente  intefo,  non  fi  comunichi 
quella  qualità  di  Aggradevole,  che  ha  in  feil 
Suggettodal  Penderò  medefimo  rapprefentato; 
ma  impugno  ben  fi,  che  per  ragione  del  fuggetto 
acquilti , 0 accrefca  quel  Dilettevole , che  è pro- 

A a 3 prio 

(il)  C emme  la  noblefsc  de:  pensée:, pourfuivit  Eudoxe,  vieni 
felon  Hermogene , de  la  m.ijcìlé  de:  ebofes  dont  elle : font  Ics 
tmage:,aì»fi que  nous  avons  vii:  late  agri  mene peut  venir,  felon 
Vémétriut , de  la  nature  de:  objet : qui  plaifent  d'  eux-mème:  , 
tei:  que  font  le:  fleur: , la  lumiere , le:  beauxjoitr:  , & tante : les 
tbofe:  qui  flattcnt  le:  fens  . 

Maniere  de  bienpenfcr.  Dialog.  1.  pag.  178.  & 179. 

(13)  C’  e fi  fan : doute  pour  cela  , repartit  Pbilantbe , que  Vol- 
ture a de:  pensée : fi  jolics:  car  per fanne  n’a  mieux  mi:  en  oeuvre 
ce  que  la  nature  a de  piu : délicieux , & de  plus  riant . Vous 
uvei  devine  jullement  ce  que  je  penfois  , repartit  Eudoxe  ,&  jc 
fui : bien  aife  que  nous  nou : foyons  rcncontré : . 
pCtU.Dral.pag.X7J. 

Le 
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prie  de’  Penfieri , come  Penlìeri  Ingegnolì . Per 
farmi  però  più  chiaramente  intendere , varrom- 
mi  d’  un  precetto  d’  Aditotele  noto  al  vodro  ' 
Autore,  e dallo  Hello  voHro  Autore  rammemo- 
rato . Confeffa Quelli ,nafccre il  Diletto,  noa. 
già  dalla  qualità  piacevole  dell’oggetto, madal- 
la  fquilitezza  del  rapprclentarloda  quale,  ben- 
comprcfa  che  lìa  dall’  ingegno,  porge  a lui  moti- 
vo d’imparare,  e a un  tempo  flclTo  di  dilettarli. 
(14)  Allega.  Egli  di  tal  Verità  lo  Hello  efem-  I 
pio,  che  per  l’appunto  allegò  Arinotele  delle 
Pitture,  in  cui  fogliam  veder  con  Diletto  ergia- 
te cole,  che  per  altro  fon  di  fua  propria  natura 
atte  a recar  più  collo  noja,e  fpavento.  E ciò  per- 
chè abbiam  noi  allora  riguardo,  non  alla  qualità 
dell’  oggetto  rapprefencato,  ma  all’  màndria  1 
deU’artitizio,  che  il  rapprefenta.  (15)  Tanto 
fi  compiacque  Aditotele  di  quella  fua  olTerva- 

zio- 


(14)  Le  plaijìr  qu'  on  a de  voir  urie  belle  imitation , ne  vidi 
pai  précisément  de  V objet , tnait  de  la  rifìcxton  , quefitt  l'/f- 
prit , qu'  il  n y a rie»  e»  effet  de  plus  reffemblant  : de  forte  quii 
arnve  en  rei  recontres  qu'  a»  apprend  je  ne  ffay  quoy  de  non-  ì 
veau  qui  piqué , & qui  plait , 

Maniere  de  bicn  penkr.  Dial.  t.  Pag.  zo8. 

(t  5)  Mais  n'  xvezrvous point  remarqué , ajouta-t-il , qttt  lei 
idéet  tnfiet,  telle  qu'  efl  l’ idée  de  la  mori,  n'empiebepai  qu'  unt 
pensée  ne  plaife  beaucoup?  Gomme  lei  tempehes , lesbittillel 
fang/antei , lei  bètel  farourbet  ebarrnent  darti  un',  tableau  , a* 

Jieu  d'efftayer,fi  eller  font  bien  rcprefentéci,&  bien  peintu:  moli 
lei  objets  lei  plus  pitoyablei  ont  de  quoi piatre,  s'ilt  font  bien  con- 
f ut,  & bien  exprimét.  Car,felon  la  delirine  d’jr  litote,  toni  j 
te  qui  fera  imiti  parfaitemenr,  fera  agr  cable , quarti  mime  eefe- 
ftit  quelque  ebofe  d’affreux . 

Detta-  Dial.  a.  pag.  107.0  108. 
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iione,  otantola  (limò  utile  agli  Oratori, ed  ai 
Poeti,  che  la  volle  del  pari  inferita,  cosi  nella  fu  i 
Hertorica,  (16)  come  nella  Ina  Poetica  : (17) 
netralafciò  Plutarcodi  darleluogo  tra  le  fuo 
Quiftioni  Simpolìache , fermandoli  a ponderar- 
la. (18)  Troppo  riguardevole,  e troppo  evi* 
dente  è la  ragione  di  un  tale  effetto.  Il  maflimo 
Diletto  dell’Uomo  è l’impara  tettai  che  grato  c il 
maravigliarfi,  in  quanto  la  maraviglia  eccita  il 
dcliderio  d’ acquiftar  notizia , e gratilfimo  poi  è 
il  confeguimento  di  tale  acquilfo:  poiché  fui 
mercè  fi  avanza  l’Uomo  a quel  fommo grado  di 
perfezione,  a cui  egliafpira»  fi  9 ) anzi  quanto 

A a 3 più 

(16)  Ut  pittura  , & art  flatuaria  , & poetica,  fr  denique 
quidquid  imitatione  betti  cxprefsum  fucrit  ; et  t am  fi  illud  mi - 
nim'e  jucundum  fuerit , quod  exprirnit  imitano:  ncque  ennn, 
quifquam  ex  hocvoluplatem  capiti  fed  quia  colligit  hoc  illui 
effe  : quo  fit , ut  aliquid  di  fiere  videatur. 

Arift.  Rhet.juxtaMajorag.lib.i.cap  15.  §.19. 

(17)  Cujui  rei,  quod  in  openbut  accidit , argumentum  fit, 
Eten  im  qua  ipfi  cum  malefliaafptctmut,  corum  imagi  «et  affabrì 
fattat  gaudente!  ìntuemur , ut  ferarum  format  truculentarum, 
eadaveriìmve . Uujut  veri  ratio  fit  quod  non  foliim  Philofopbit  , 
fid  etiam  caterii  mortahbut  aJdificre  jucundtjfimum  e fi . 

Arili.  Poetic.  panie.  J9juxta  Madium. 

( 1 %)  Eodcm  veri  modo  afficiunt  noi  fpettacula  . Hominer 
tnim  moricntet , aut  morbo  confiittator  ,fine  moleflia  non  vide- 
tnut.  Pbilottetam  pittum  , & effttam  Jocattam  ( in  eujut  facie 
aliquid  argenti  admifiuifte  fcrunt  artificem,  ut  tt  hominit  exa- 
nimati, & rontabefientii  fpectem  in  fuperficie  referret ) cum 
Voluptate  [peti arnie t , & admiramur  . 

Plutarc.  citar. a Paul.  Benio  in  Com.Poetic.  panie.  19. 

(19)  Difcere  quoque  jucundum  ejl,  & admìr  aliane  duci  ple- 
rumque  efi  fuave  : nam,  cum  admiramur , difiere  eupimut  . Et 
quod  ejl  admirabile,  defiderium  excitat  ,atque  in  difeendo  profi- 
cifiimur  in  eum flatum , qui  nobit  naturali t efi . 

Arili.  RhctJib.i.cap.xj.  5.» $.&  aé.juxra  Majorag. 
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374  DIALOGO  V. 
più  Égli  fi  figura  d’ aver  parte  colla  fua  perfpica* 
cita  in  tale  acquifto,  tanto  più  altamente  fra  fe 
ftcfTo  ne  gode . (20)  EfTendo  adunque  inconcra- 
ftabile  una  tal  verità  anche  in  fentimento di  Pla- 
tone, (21)  ne  dipendendo  il  Diletto,  il  qual 
neH’impararc  mediante  alcuna  immaginefìcon- 
fcguifce,daircfrerqueftaefprefTivadi  cofa  io- 
le fletta, o Aggradevole , o moietta;  (22)  bifo* 
gna  infallibilmente  conchiudere, per  mio  avvifo, 
che  nulla  vai  la  materia , o il  fuggerto  ad  influire 
il  Dilettevole  ne'  Penfìeri , inten  come  Penfieri 
Ingcgnofi:  fepur  non  volcffc  prefumere,  che 
non  bene  avcflc  comprcfo  Ariftotele,  qual  fìa  il 

Ior 


Kunc  priori: [enteriti*  rationem  reddit:cur  feilieet  di  fine  ju- 
cundum/ìt . Durn  autem  perdifeunt  ( tnquit  ) profili fiuntur  io 
eum  flatum,  qui  ipfis  naturali s ejl  : in  percepì  ione  enim  ili*  ir-'fl 
tranfitus  , reditufque  in  fìat um  , qui  ipfic  ex  natura  efi  : pellunt 
enim  afe  rerum  tllarum  infoiti  am  , qua  antea  tenebantur . 

Petr.  Vidtor.inCom.  Rhet.  Arili. lib.  i.pag.  i8». 

(10)  Si  può  conofcere, come  l'imitazione  ci  faccia  acquijltr  no- 
tizia, procacciata  in  noi  da  noi  medejìmi , e qua  fi  da  noi  Ih  fi 
guadagnata  . Et  perche  le  cofe , che  vengon  da  noi , & fono  ope- 
renoflre,ciJi  rendono  fempre piò  amabili,  che  le  altrui , nafte  i* 
quejlo,  che  confeguentemente  et  rechino  maggior  diletto  . 

Piccolomini  Poctic.  nella  partic.  19. 

(11)  Item  in  fecundo  de  Legihus  Dialogo  : In  difeenio griti* 
ine  Si , quii  voluptar  nominai  ur  . In  Protagora  vero  : Gaudio  af- 
fidi urtile,  qui  difeendo,  & contemplando  ipfa  intelligenti* 

templatur . 

Madius  Pocr.  Annor.  in  partic.  19, 

(il)  Omne,quod  bene expreffum  efljìve panicillojive  fi*lprh 
five  ingenio  , ac  vcrfihut  expreftum  fuerit , jucundum  ejl:  }«•»*' 
vh  idi,  qu°d  reprefentatum  di,  motdlum  fit . 

pctr.  Vidtor.  Com.  Rhet.  Arili.  )ib.  ì.pag.  18 j. 

Sitpè  autem  & ree  mjucundt  funt  natura  ,&  odio fi  : ab  et 
UUtem,  qui  dicit,  fiunt  hilaret . 

Pcmccr.  Pha.'cc.pariicjj.fecund.  Panigar.part.x. 
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DIALOGO  V.  57; 
lor  Dilettevole  nel  luogo,  ove  trattò  delle  Urba- 
nità, e eh’ io  citai  fìnti’  allora  quando  mi  feci  ad 
efplicareh  loro  Cagione  finale.  (25)  Perciò 
nonvipaja,  oEupifto,  ch’io  mi  perda  in  fofifli- 
cheric , mentre  foftengo , che  i Penficri  fegnala- 
ti  nel  Dilettevole  fono  follmente  i fegnalati  nel- 
l’  Ingegnofo  : che  vale  a dir  quelli,  ove  maggior 
maraviglia  eccita  maggior  defiderio  di  cogni- 
zione , ed  ove  coll’  acquifto  altresì  di  maggiore, 
e più  agevole  cognizione  vien  l’ intelletto  arric- 
chito. 

1 

EUT1STO 

Non  vorrei  intcrrompcrviima  non  vorrei  ne  me- 
no, che  tardandodi proporrcun  miodubbio,mi 
sfuggito  a un  tratto  dalla  mente , ov’  c nato  in- 
quello  medefimo  punto.  Uditelo.  Se  il  Dilet- 
to , che  è la  Cagion  finale  de’  Penficri  Ingcgnofi, 
confitte  neH'acquiflo  d’  una  cognizione  ; come 
mai  fi  ottiene  un  tal  fine  in  quella  maniera  di 
Sentenze,  nelle  quali,  a giudizio  di  Filalcte,par, 
chefiail  Vero , ma  none?  Come  mai  (dico  io) 
puòdilettarfi  l’umano  ingegno  colla  cognizio- 
ne di  cola , che  fcuopra  poi  non  vera  ? 

E RISTvlCO 

Quel,  che  in  tal  maniera  di  Penfieri  diletta  1’ 
umano  ingegno,  non  è in  quello  cafoprincipal- 
Aa  4 men- 


(13)  Natura  hoc  infìtum  ejl  omnibus , ut , eum  alieniti  facili 
difeunt , voluptatem  fentiant . 

Aiift.  Rhec.Iib.j.cap.13.  $.  1:  juxtaMajorag. 
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mente  il  difeoprirnon  Vero  ciò,  che  Vero  pare-  j 
va  ; ma  il  riconofcere , ed  il  rifeontrare  vera  fo  j 
miglianzafralacofa,  e r immagine, che  la rap-  | 

prefenta.  Quanto  più  fquifita  è tale  fomiglian-  * 
za, tanto  è più  capace  di  rar  parer  Vero  airAfcol- 
rante  quel , che  non  è ,e  d'indurlo  ad  accettati' 
immagine  imitante  in  luogo  deirobbietto  imita-  f 

ro,  intendendo  quello  prontamente  per  quella. 
Perciò  dall'  induftriadifar  parer  Vero  ciò, cho 
non  è,  prende  dinominazione  tal  maniera  di  i 
Penfieri  Ingegno!]  > ficcome  l’ induftria  medefi-  f 
ma  è quella  , onde  trae  piacer  l'Intelletto.  Non 
è già,  che  polla  egli  prender  piacere  del  Fallo,  e 
che  falfo  nonfiailfupporre  la  cofa  imitante  per 
limitata;  ma  il  Tuo  Diletto  in  tal  maniera  di  Pen- 
fieri nafee  precifamcnte  (e 
una  pura  Verità  ,qual'  è i!  ri 
ra,  ed  acconcia  fomiglianzafrar  un'obbietto, 
e l'altro . Imperocché,  quanto  è falfa  la  fuppolto 
identità  fra  loro,altrettanto  vera  è realmente  fra  ( 

loro  la  fomiglianza , ed  altrettanto  veranecelTa- 
riamente  la  ragione  del  loroafTomigliarfi .(  *4) 
Nell’  impararla  adunque  gode  1*  umano  Inge-  . 
gno,  epiù  gode,  fe  più  pellegrinaè  la  ragione  \ 
della  raflomiglianza . Così  ora  intenderete, che 
nell' artifizio  deli’  in  regnargliele,  prefentandoa 
lui  due  Amili  obbietti,  ha  ilfuo  propriofonda- 

men-  ì 


(14)  Marte  enim , inqu:t,ob  cau farri  gaudio  afficiurtturjtii  xf 
piciurtt  imagi ner  ^ quia  contingit  ipfox,  ium  fpehant  difesi 

fatiocinari  quid  unaquAquc  ret  fit  « 
loctic.  pag. 

Il 0 


qui  fta  il  punto)  da 
conofcimentodive- 
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mento  la  Dilettazione  prodotta  dalle  Figure  * 
cui  fi  diè  nome  di  Simboliche , (25)  e dal  cui 
VerifimileècoftituitàlaClafiede'  Penfieri  Inge- 
gnofi,  ove  appare  il  Vero,  che  non  è . Perdona- 
temi^ 0 Filalete,  ferifpondendo  io  adEupiilo, 
mi  fono  arrogata  T autorità,  chea  Voi  Compete- 
va, come  ad  Autore  appunto  di  quel  Siftema, 
intorno  al  quale  ei  di  bel  nuovo  dubitava  : e di 
più  perdonatemi,  fe  non  avrò  chiaramente 
efprefla  intorno  al  Siftema  medefimo  la  voftra^ 
intenzione  * 


P IL  AL  ETB 

Ottimamente  avete  rifpofto,e  ottimamente  fpie- 

S'ato  ciò,  che  ho  nell’  animo  intorno  quelle  due 
ortedi  Penfieri  Ingegno!!,  non  già  Come  un  fer- 
mo fiflema , ma  come  una  tal  quale  mia  partico- 
lare fpcculazione  * Ho  ben'  io  fentimenti  norL. 
in  tutto  Conformi  a'vortri  intorno  al  conferir  del- 
le Materie  dilettevoli  al  Diletto  de*  Penfieri  In- 
gegno!!, e ve  gli  palefcrò*  fe  pur  non  vi  è grave* 
tonofeoio  evidentemente,  altro  efierequcl  Di- 
lettevole j ò quel  Bello,  che  fta  naturalmente  af- 


(lf)  ideo  quoque  putar  irti  ^quoniam  homi  net  per  imitationCM 
dìfcunts  fati  unì  i ut  Poeta  ttantlationihus  utantur  ifimUitudi- 
toc  * ac  comparatione  * 

Robortcl.in  Arifh  Póet.pa*.  $0. 

Quello  rrìocio  d’ imparare,  che  (tfd  ti  e II*  imitazione)  "è  Molta  fi- 
enile a quello  , che  fi  fa  nelle  Metafore  , 

ficcoiortjiai  nei /a  Poesie.  £artic«  19* 
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fi  fio  al  Suggetto  particolare  d*  una  Sentenza  ; c 
altro  effcr  quello,  che  comunemente  è Cagioiu 
finale  di  tutte  le  Ingcgnofe.  Stimo  di  più,  che 
quanto  avete  detto  di  quett'ultimo  saccordi  pie- 
namente col  fentimentod'Ariftotele,  ne  perora 
fo  io  concepir  diverfamente  il  Bello,  e il  Dilette- 
vole della  Sentenza, infinoattantochè  da  un  no- 
tti odottiffimo  Amico  non  fieno  date  in  luce  al- 
tre più  acute,  e più  ficure  ponderazioni  (opra 
queflo  propofito . Ben  m'intendete,  eh'  io  par- 
lo del  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori,  il 
quale  con  tuttoché  applicato  a' gravi  Studj,iit. 
cui  ha  già  dato  più  d' un  celebre  l aggio  della  fua 
vafta  erudizione,  fe  pur  fi  appiglia  allo  fcrivere 
/opra  quella  gioconda  materia,  fon  certo,  che 
arriverà  in  un  folo  tratto  a penetrar  molto  più 
innanzi  (permettetemi,  eh' io  il  dica)  di  quel  che 
mai  fi  potrebbe  per  tutti  noi  infieme,  Ma  tor- 
nando al  propofito,  e concedendovi , confi  io 
diceva,  fomma  differenza  fra  i due  Diletti  da  voi 
dittimi;  non  pollò  già,  anche  ciò  non  oftante, 
negare,  che  qualora  s*  unificano  per  avventura 
infieme,  non  producanotalecffetto,cheleSeni<- 
zc  contenenti  in  fe  V uno,  e V altro,  benché  di 
diverfia  natura,  non  meritino  d'efler  dette  fegna- 
tamcntc  Dilettevoli.  Così  Y intende  il  nofiro 
Matteo  Peregrino  da  voi  ragioncvoliflimamcn- 
te  cotanto  ttimato;dimoftrandoegli,  contcnerfi 
Bellezza  per  la  fola  ragion  del  Suggetto  nella  de- 
fci  izionc , che  fa  Stazio  della  Bellezza  d'Achille» 
ma  contcncrfene  doppiamente,  c per  ragiondel 
Suggetto,  c per  ragion  delraziocinamenrom- 

ge- 
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gcgnofo  nella  deferizione  all'  incontro , che  del- 
la Bellezza  di  Faone  abbiamo  in  Ovvidio . ( i6  ) 
Ioperòoltre  a quelli  due  Diletti  (limo,  che  un- 
terzo  ancora  polla  notabilmente  influire  nell* 
amenità  de'  Penfieri , c che  degno  fia  di  partico- 
lar  riguardo,  come  opera  dell’ ingegno  del  Dici- 
tore. Quefto^h’iofon  per  dirvi,  ha  luogo  loia- 
mente  nella  maniera  delle  Sentenze  Ingegnofe 
prodotte  da  Figure  Simboliche , e fi  manifefterà, 
meglio  che  in  altro  modo,  coll' efcmplo  d'un- 
Detto  di  Pericle  portato  da  Ariftotele , e mento- 
vato ancora  dall'  Autor  Franzcfe;  benché  egli 
al  mio  proposito  punto  non  lene  vaglia.  Dille 
Pericle , che  per  la  gioventù  perita  in  guerra  pa- 
tiva altrettanto  la  Città,  quanto  patirebbe  V an- 
no, fealui  folle  tolta  la  Primavera.  (27)  Prc-  ' 
feindendo  dal  confidcrarc  in  quello  Penficro 
quel  Dilettevole,  che  è comune  ad  ogni  Inge- 
gnofo , confiderò  io,  a mio  propofito,  che  la  Ma- 

te- 


(16)  Bellijfmo , quanto poffa  effere  un  Detto  ferina  acutezza  > 

fu  il  Dittico  di  Stazio  celebrante  la  bellezza  d ’ Achille  Garzo- 
netto   nullxdimeno  retta  molto  inferiore  a quejlo  d'Ovi - 

dio , nel  qual  parimente^  loda  la  bellezza  di  Faone  da  Saffo  con 
acutezza . 

Matteo  Percgrin.  delle  Acutezze  cap.  1. 

(17)  Periclcf  dixit  de  juventute^qus.  in  bello perierat , fc  è Ci - 
vitate  fublatam  , ut  fi  quis  ver  ex  anno  tolleret . 

Arift.  Rhctor.  ice.  Majorag.lib.3.  cap.  ij.§.  y. 

La  pensée  d* un  Ancien , ajoilta-t-il , qui  ett  rapportée  par  Ari - 
Jlote  danrfa  Rbetorique,me paroit  encore  fort  belle , de  cette  beau - 
té  qui  vaplux  à l*  agréable  qu'  au  grand , Tant  de  brave  jett- 
nefte  péri  e à la  derniére  bataille  étoit  uneperte  fi  confdérable 
pour  /’  Etattfu’on  pouvoit  affurer  que  l' année  n’en  feroit pax  unc 
plux grande  ,f  onlui  òtoit  le  printemps  • 

Maoicrcdc  bica  penfer.  Diaiog.  a.pag.  180. 

Ve- 


Digltized  by  Google 


DIALOGO  V. 

feria  è per  fc  fleto  funefta,etondo  ella  la  morte 
di  que' giovani  Soldati;  ma  confiderò  molto  più, 
che  la  fpecic  introdottavi  dall’Oratore,  cioè  la 
Primavera  è oggetto  vago , ed  ameno . Quella 
fpccic(attendcte,  io  ve  neprcgo)ècofa  didima 
non  folo  dalla  materia  medelì  ma,  ma  dalla  Ca- 
gione lìnaleancora:  poiché  il  diletto  da  quella 
depcndente  fi  poteva  confcguir  per  mezzo  di 
qualunque  altra  immagine,  ancorché  non  dilet- 
tevole in  le  fleto  j purché  foto  fiata  acconciaa 
rapprefentar  conelquifitezza  il  cafo  di  quella», 
perdita . In  fomma,  ficcome  può  il  Dicitore  to- 
gliere nelle  invenzioni  metaforiche  una  fpecie 
più,  o meno  leggiadra  (eflendo  fuoobhligolo 
sfuggir  le  deformi,  ma  fuo  arbitrio  il  ricercar  le 
più  belle)  (28)  così  mi  do  io  a credere, che  io. 
qualunque  artifizio  fimbolico  colla  fedra  pari* 

mcn- 


fiS)  Debet  etiam  a rebus  pulcbrit , ac  fpeciofit  duci  franili- 
fio  . 

Arift.  RJictor. lib.  j.cap.  4. §.  ».  juxta  Maioragium. 

Trimo.cnven.iuw  efi,ne fit  mmis  iurtjfff  deformi iicuiufmoli 
hi  rfxe putantur  : Confpucre  Alpes  nive;  qua  ufut  cjl  Koratiutl 
Caper  are,  hoc  esì  crifpare  front  em  , Refipublica  cajiraU  morte 
Camèlli,  &c. 

LoJovicus  Carbon.  de  Elocut.lib.  i.cap.  10.cit.1b  Udc 
no  Ni/iel.  lib.  3.  |Toq.  tjj. 

Non  fi  prenda da  refe  pero  onefle , ne  da  refe  c'halhian 

del  brutto , dello  fchtfo , e dello  "porco  ; (fi  che  in  Comma  non  fi 
prenda  da  cofe , che  fecondo  qujlfivcfiia  r.cf'ro  (enfio, pofino  re- 
car concetto  di  co  fa , 0 drfioru  fi  a,  0 brutta  ,0  od io fa . 

Piccolomm.  Pociic.  parne.  111. 

■ M.  Cicero,  db.  r.de  Oratore, in  T ranslatione  dici  non  Vlilt 
Ner  Sterriti  Cuna  dannano, quia  deforme , 

KoboiuJ.  in  J oct.  Arilt.  pag-  a6j. 
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DIALOGO  V.  381 
mente  d’Oggetti  più  vaghi , c più  atti  a rappre- 
fentar  dilettevolmente  i fùoi  Concerti , venga  l' 
accorto  Dicitore  ad  introdurre  in  elfi  quel  terzo 
Dilettoci  cui  vi  ho  fin'ora  parlato . Ma  voglia m 
noiravvifarlo  più  chiaramente?  Fra  quelli  Pen- 
fieri  fondati  fui  Vcrilìmilc  prendiamone  uno, nel 
quale  lia  primieramente  il  Dilettevole  della  Ca- 
gion  Finale , cioè  il  prodotto  dalla  buona  imita- 
zioneifecondariamente  lia  materia  di  natura  per 
fe  lidia  Dilettevole  i e finalmente  fiavi  una  lpe- 
cie  ,0  un'immagine,  la  quale  Dilettevole  aneli* 
elfa  fia  llata  eletta  dal  Componitore , per  efpri- 
mcre,  o per  rapprefentare  la  materia  medefima . 
Tale  farà  certamente  un  Pen fiero  di  /'antere , ove 
deferive  l’arrivo  della  PrincipelTad' Orleans  in 
un  Bofco  deliziofo  . La  materia  naturale  del 
Pcniìcro  è bella , trattandoli  di  bella  Pr inanella, 
e di  ameno  Bofchetto  . V immagine  poi  del  So- 
le, che  fceglie  lo  Scrittore,  per  farne  fomiglian- 
za  colla  Principella , è parimente  vaga  , e Dilet- 
tevole . Ma  vaghilfimo  fopratturto  è l’ argo- 
mento ingegnofo,  col  quale  conchiude  ,chc  all' 
arrivardclla  Principella  nel  Bolco, entrò  ivi  la^ 
luce,  la  quale  per  la  folta  ombra  delle  altilfìme 
piante  era  indi  Hata  per  un  fecolo  efclufa  . ( 29  ) 

Kc- 


Metaphor. t enim  .1  ut  Turante»!  occupare  locum  debet , aut  i\ 
in  alienimi  venit,  pine  valere  eo  quod  expel  Ut. 

Quinci!,  lib.  8.  cap.6. 

Definii  autem  ipfa  Tbeophraflur/ìe  : Pulrbritudo  nomini r efi 
epuoi  ad  auditum  , vel  afpeilun*  jucundum  etl , vel  quod  clt 
fententia  boneslum . 

Dcmecr.  Phalcr.  partic.99.  pare.  1.  juxca  Panigarol. 

Aprii  avmr  pxfsì  un  grand  parterre  , & de  grandi  j. ir. 

di  ut 
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Ecco  dunque,  come  qui  fi  racchiudono  infieme, 
c il  Dilettevole  della  buona  fomiglianza,e  il  Di- 
lettevole della  materia, e il  Dilettevole  dell'  Im- 
magine ad  ella  applicata  ; concorrendo  i due  ul- 
timi col  primo,  e principale,  a render  veramen- 
te infigne  quello  Penderò  nell’  ordine  de  i Di- 
lettevoli . 

GELASTE 

Sempre  ho  reputato  gentiliflìmo  il  Concetto  di 
Volture  da  voi  ora  difaminato  : c Tempre  in  avve- 
nire lo  commenderò  ancora  maggiormente, 
avendo  per  vofiro  mezzo  feoperti  più  chiara- 
mente que’requifiti,  che  lo  rendono  sì  Dilette- 
vole. Ma  non  potrò  giammai  commendar  lo 
ponderazioni  dogmatichc,che  fovr'eflb  la  l’Au- 
tore della  Maniera  di  ben  penfare.  Lafciamo 
andare,  eh' egli  impacciandofidi  diftinguere  ciò, 
che  nel  Concetto  medefimoha  di  proprio,  eciò, 
che  vi  ha  di  figurato,  malamente  fi  ipieghi, men- 
tre proprio  fupponc,  c non  figurato  il  dire  : Ertn 
cent'  anni , che  non  era  entrata  in  quel  Bojco  la  luce . Se 
non  altro  quel  preferivere  fpccihcatamente  il 
numero  di  cent’anni, per  dire  un  lungo  tempo  in- 
determinato, è pure  una  figura.  (30)  Egli  però 

vor- 

dint  tour  pieini  d‘  ar anger t , elle  arriva  en  un  buit  oh  il  ) 
fluì  de  eent  ani  quelejour  n'itait  entri  qu'  à cetre  bcurc-lìq» 
il  y entra  aver  elle.  Maniere  de  bum  penici  Dui.  ».  Pa2' 1 8o* 
(30 ) Acyrologta. 

QiiòLtiducuncadytusccmutn,  odia  ccntum. 

esilia  jamque  domus  pacucre  ingentiaccfltu.il. 

£ ry trhaei  Noe* ad  VirgH. atqcid. ó.pag.  145.  H6-  ^ 


DIALOGO  V.  3S3 
vorrebbe  dire  (io  ben  lo  comprendo)  che  non  è 
figurata  tale  cfprclTione  in  quella  guifa,e  coiu. 
quella  medefima  figura , con  cui  è figurato  l’ al- 
tro membro  del  Perjodo,ove  fi  dice:  ejfer  nel 
Bofco  colla  TrincipeJJ'a  medefima  entrata  la  luce  ; men- 
trequicon  Figura  Metaforica  fi  pone  la  luce  del 
Sole  in  luogo  di  quella  degli  occhi  della  Princi- 
pelfa.  (31)  Lafciamoora  andar  tutto  quello; 
avendogli  noi  già  conceduta  la  facoltà  di  parla- 
re a fuo  capriccio, e di  confondere  anche  i termi- 
ni Rettorici,  purché  accenni  quanto  balta  per 
poter’  indovinare  almeno  la  fua  intenzione . Fo 
fidamente cafo  di  quella  fua  Regola,  o fia  limi- 
tazione , con  cui  fioggiugne , che  nel  genere  Ga- 
lante,e nel  Poetico  fia  lecito  il  palfiar  dal  proprio 
al  figurato  : (3 2)  quali  ciò  fi  vieti  del  tutto  nel  Su- 
blime, equaligli  fieno  ufeiti  di  mente  tanti  Pcn- 
ficrimetaforicamentc  figurati,  i quali  haEgli  ftef- 
fo  in  quello  genere  prodotti,  e luo  mal  grado  lo- 
dati ;lìccome  fono  fenza  controvcrfia  laudabili 
quelle  Immagini  nobilitine, che  fi  trafi'ero  dagli 
efempli  di  Longino , c che  lo  ftelfo  Autor  Fran- 
zefe  ha  tratte  da  altri  nel  fuo  Volume  . Ma  che 
direte  poi  di  ciò , che  in  altro  luogo  Egli  fcrive , 

e do- 


00  Un  boisoù  il  y avoit  plus  de  cent  ans  que  Icjour  n’ ctoic 
tnucvoil.ì le propre  i Qu'  i cctce  hcurc-là  qu’ il  y entra  avee 
elle , vo ria  le  figurò . 

Maniere  de  bicn  penferDialog.  2.  pag.  18 x. 

(31)  Le  gente  galani  a feslicencet  auft-bien  que  le  gente  poì- 
tique;  & c'  ejl  un  cet  rencvntret  qu'  on  a dnit  de  pajfer  du propri 
au  figuri . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialo?.  -•F*2*  ’3x. 
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c dove  da  indizio  di  voler  correggere  l’ antidet- 
ta erronea  mallìma,  ma  poi  lui  latto  lì  pente? 
Infegna  Egli  altrove , che  negli  fcherzi  li  può 
confondere  il  fenfo  proprio  col  figurato , e che 
vi  fono  in  olere  delle  occalioni  ferie,  ove  ciò  è 
permeilo,  purché  non  vi  li  feorga  troppa  finezza. 
(33)  Edinpruova,che  queftofia,portal’efem- 
pjod’ una  lettera  feruta  dall’ armata  a Madama 
'faukt , le  cui  parole  fon  quelle  : Noi  ci  avvicini»- 
mo  (empr: pi'u al  'Paefe de" Melloni , e de’  Fichi,  e del 
jlfojc  adello , e andiamo  a combattere  tu  luoghi , ove  non 
coglier em palme , fe  non  mijìe  co' fiori  d’arancio,  crii 
Melagrano.  (34)  Giudicate  voi , fe  un  tal  parla- 
re lia  da  dirli  totalmente  del  genere  ferio,  non 
che  del  Sublime.  E non  avete  voi  motiv.odi ri- 
dere di  untale  ameno  fchcrzo , quando  a ragio- 
ne afpettavate  un’  efcmplo,  atto  a dimoltrar, 
che  l’ Autore  conofce  non  ifconvenevole  il  figu- 
rato , ovogliam  dire,  iljimbolico  nello Stil  ma- 
gnifico ancora  ì 

ERI- 


(33)  Et  e’  eft  atifi  en  b.t.iinant  de  la  forte,  repvtit  Buine, 
que  l' on peut  eenfon.ire  le  fen:  propre  avec  le  fens  figari,  f**1 
fboquer  la  r ai  fon  ni  la  bien-tiancc , Il  y a mime  dei  ocafiont 
plur  rériufet  où  cela  fe  peut , pourveu  qu'  on  n'y  intende  funi 
fine f se. 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  i.  pag.  1*4. 

(34)  Et  ce  feul  endroif  d' tene  lettre à Ma  Acmoi felle  Taulet  tu 
Jaitfoy  , Nous  nous  approebons  tour  Ics  jourr  du  pai:  ies meloni, 

flet  figues  , & de:  muffati , <£•  non:  allori : combattei  en  de:  li. 
eux  où  nou:  ne  cueillerons  point  de  palme:,  qui  ne  fojent  mé(«t 
de  fieiers  d'orange  , & degrenadts  . 

4)e«a,Dtfiog,  x.pajj,  1*4- 
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III 

ERISTICO 

4 

Appunto  io  mi  fono  eftremamentc  maravigliato 
di  ritrovar  tanti  Penfieri  giocoli  nella  Maniera  di 
ben  penfare  : canti, dico, che  occupano  quefti  una 
gran  parte  del  Libro,  non  che  quclia,ove  ha  pre- 
libò T Autoredi  trattare  del  Dilettevole.  Non 
è già , che  que*  Penfieri  non  fien  per  fe  fteflì  ap- 
prezzabili ima  me  ne  fono  eftremamente  mara- 
vigliato (com'  io  diceva)  in  riguardo  alla  con- 
traria proteftazione  da  lui  tanto  inculcata.  Ev 
fiato  pur'  Egli  ftelTò , che  ha  dichiarato , avere  i 
bei  Motti  un  particolare  diftinto  Dilettevole: 
voler  di  quefti  feparatamente  trattar  di  propofi- 
to  un  giorno:  nc  trattarli  di  loro  nella  Maniera 
di  ben  penfare  5 ma  folo  propriamente  de'Pen- 
lìcri,ch’entran  nclT  Opere  di  fpirito,  c che  co- 
me lerjjd'ordinario  non  dan  tal  Torta  di  piacere, 
che  arrivi  a commuovere  il  rifo.  ( 35  ) Aveva 
pur'  Egli  prima  detto,  che  i Penfieri  da  Lui  intefi 
per  Dilettevoli  non  fon  già  quelli,  ove  regna  lo 
lcherzo,  e che  apprdfo  1 Franzefi  hanno  il  nome 

Bb  di 


(3  J)  Alt t verité  les  bons  mots  ont  un  agrément particulicr , & 
fi  vouf  voulev  nouscn  parlerons  un  jour  à fonds  : mais  ce  n'  eji 
pas  de  tjuoi  il  s’  agit  ìcì . Nous  parlons  proprement  des  pensée s 
qui  entrent  dans  les  ouvrages  d'  cfprit , (£r  qui  font  d ’ ordinaire 
séricufes ou  dont  l'  enjoui'ment  ne  va  pas  à faire  rire  • 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  z.  pag.  173. 
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<Ji  bei  Motti . ("3 6)  Pofcia  di  quelli  rigettati 
dalla  fua  proteftazione  fa  una  pienidima  raccol- 
tale noi  ne  potremmo  forfè  annoverare  predo  ad 
imcenrinajo. 


gelaste 

Di  grazia  fermatevi , c non  turbate  la  miagiurif- 
dizione,che  ben  fajpcte?eftenderfi  appunto  (opra 
k materie  fcherzole . Quella  mattina  però  eier- 
citandola,  ho  traferitta  in  un  pezzo  di  carta  buo- 
jia  parte  de’ capi  di  cotaj  Motti  burlefchi,  incon- 
trati a cafo  nello  fcorrcrc  il  Libro.  Date  loro 
un  occhiata  in  quello  Foglio,  che  or  mi  traggo 
di  tafea.  Ecco  in  primo  luogo  quel  Memoriale 
in  vcr/i  5 che  al  Cardinal  Mazzarrino  porge  il  fuo 
Cocchiere, dopo  averlo  rovefeiato  dalla  Carroz- 
• (37)  Ecco  quel  giocolì(fimoEpitafio,che 
comincia  : Qui  giace  un  ‘ Pazzo  per  nome  Tafquetto. 

Of- 


($6)  Les  pensees  ione  queje  nomme  agréablet  ne  font 
cisetnent  cella  ou.' regne  la  plaif anterie  , fa*  qui  pajfent  fartnt 
nous pour  de  bons  mote  • 

Maniere  de  bica  penfer . Dialog.  2.  pag.  178. 

07)  Prdat  pattane  touslcs  Prclats  paffez  ; 

Car  Ics  prclèns  (croie  un  pcu  trop  dire, 

Pour  Dieu  , rcndczlcs  pcchcz  cffaccz 
De  cc  Cochcr  qui  vous  (cut  mal  conduirc  : 
S’ilfutpcu  cauta  fon  chcmin  tlirc, 

Vòtrercnom  le  rendi t temeraire  -. 

Il  nc  crut  pas  verfant  pouvoir  mal  fairc  ; 

Car  chàeun  dit  que,  quoy  que  vous  fafliez, 

En  guerre,  cnpaix,  cn  voyagc,  en  affaire, 

Vous  vous  trouvez  toujour’s  deffus  vos  pieds  i 
Maniere  de  bicn  penfer  Dial.  x.  pag.  rj. 
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(38)  Oflfervate  quella  barzelletta  , che  ferivo 
Balzuc  all’  Amata , dichiarandoli  per  lei  cosi  feri- 
to , e lacero , come  fe  folle  intervenuto  in  tutte 
le  Battaglie  da  lui  lette  giammai  .(39)  E quella 
piti  lodata  (non  fo  perchè)  dali’Autor  Franzcfe, 
in  cui  fatture  calcola  , che  lontano  dalla  fua  Da- 
ma era  di  modo  dimagrato  , chcallorpefavafo- 
lamente  cinquanta  due  libre  ; là  dove  prima  pe- 
favanedugento  e quattro  . (40)  E quella  fan- 
tafia  fcherzevole  di  Tatris (benché  poi  ridondi  in 
infegnamento  morale)  nella  quale,  fognandoli 
d’clfere  in  fepoltura  ,fgridaun  Morto  plebeo, 
che  gli  flava  aliatole  vuoLche  vada  a marcireda 
luilontano.  (41)  E quell’  Epitano  comporto 

Bb  2 dai 


(j8)  Cy  gic  unfou  nommé  Pafquet , 

Qui  mourut  d’  un  coup  de  moufquee, 
lors  qu’  il  voulue  levcr  la  crete . 

Quanc  d nioy  jc  croi  que  le  forc 
lui  mie  du  piomb  de dans  la  cète  , 

Pour  le  t endrc  fage  en  fa  more . 

Maniere  de  bicn  penfcr  DiaJog.  i.  pag.  zj. 

(39)  Jc  fuis  ctujfi  decb  iré  que  fi  je  rrì  é tot  t trouvé  datti  toU - 
ter  les  batailles  que  fi  ay  leder  . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  1.  pag.  44. 

(40)  Ce  ri  efi par  cela  : c * efl  rpte  de  cent  & quatte  livree 
quejepefois  yjc  ri  en  pefe  plus  que  cinquante-deux  ,•  il  ne  fe  petit 
nen  voir  de  fi  maigre , ni  de  fi  décbarné  que  moy  . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  1.  pag.44.  &4?. 

(41)  Jc  fongeois  cetre  nuic  que  de  mal  confarne, 

Corte  à colle  d*  un  pauvre  on  m’avoit  inhumé , 

Et  qucn’en  pouvant  pas  fouflfrir  le  voifìnagc , 

En  mort  de  qualfté  jc  Jui  tins  ce  langagc  : 

Retire-toy , coquin  , vapourrir  loin  d’ ici: 

Il  ne  t’apparticnt  pas  de  m ’ approchcr  ainii  • 

Coquin  , ce  me  dit-il , d’ unc  arregancc  extréme  ; 

Va  cherchcr  tcs  coquins  aillcurs , coquin  tpy  méme  ; 

Icy 


» 


*88  DIALOGO  V. 
dal  lapoririflìmo  Scarron  Copra  un  tal  Saccente, 
o faputo,  che  Hniice  : Era  egli  Uom  da  bene  ? o ijuejh 
no.  (42)  E quella  giocola  etimologia,  che  il 
Cavalier^cM/y  cava  dal  nome  d’ Albina . (43  ) 
E quel,  che  dice  lo  Hello  d’ alcuni  Tuoi  Verlì  pre- 
fentati  ad  un  gran  Miniftro.  (44)  E quel  di 
Gombaud  fopra  la  Morte  di  Cola.  (4?)  E quel 

la- 

Icy  tous  font  ég aux  , jc  nc  tc  dois  plus  ricn  : 

Jefuis  lur  moo  tumicr,  cornine  tov  (ur  letico. 
Maniere  de  bicn  penfcrDialog.  x.  p/164. 

<41)  Cy  gitqutfutde  belle  taille. 

Qui  f$a  voit  danfcr , & chantcr , 

Fail'oit  des  vers  vaille  que  vaillc , 

Et  Ics  lijavoit  bicn  récitcr. 

Sa  race  avqit  quclqueantiquaillc , 

Et  pouvoit  des  Heros  compier; 

Meme  il  auroit  donne  bataillc  , 

S' il  cn  avoit  voulu  tàter . 

Il  parloit  fori  bicn  de  la  guerre, 

Des  Cicux  , du  globe  de  la  terre , 

Du  DroitCivil,  du  Droit  Canon, 

Ec  connoifloit  aflcz  Ics  chofcs 
Par  leurs  eftets,  Se  par  leurs  caufes  : 

Eftoit-il  honnéte  homme  ? oh,  non  ! 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  p.10  j. 

(45)  Alphana  vieni  d’  h.yuut  {ans  dome  : 

Mais  il  fautavouérauflì . 

Qu’  cn  venant  de  là  jufqu’  icy , 

Il  a bicn  changé  fur  la  route . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  x.  pa*.  106. 

(44)  Quand  jc  vous donne  ou  vers  ,ou  profe, 

Grand  Minitlre  , je  le  f^ay  bicn  , 

Je  nc  vous  donne  pas  grand  cholcj 
Mais  jc  nc  vous  demande  ricn , 

Maniere  de  bicn  peni’.  Dialog.  x.  pag.  u>6. 

(45)  Colas cft monde maladic; 

Tu  veux  que  )'  en  pleure  le  lort  : 

Que  Diablc  veux  tu  que  j’en  die? 

Colas  vivoit ,Colas clt  mori. 

Maniere  de  bicn  penlcr  Dialog.  x.  pag  107. 

Po,ur 
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lamentarli  d’ un  Cane  uccifo  in  pena  d’aver'  ab- 
baiato contro  ad  un’Ugonotto,  quando  prima 
impunemente  aveamorfo  un  Sacerdote.  (46) 

ERISTICO 

Celiate omaidi  leggere  cotefta  Carta.  La  cofa 
andrebbe  troppo  in  lungo,  fevolcftc  recitar’ a 
un  per  uno  i Detti  giocoli,  che  avete  in  ella  no- 
tati. 

GELASTE 

Almeno  date  un’  occhiata  al  loro  numero  tutto 
infieme . 


bu  pist  o 

Si  fi  quietatevi  una  volta . Io  gli  ho  già  veduti , 
e per  compiacervi  ne  ho  fatta  la  fomma.  Vole- 
te altro  ? Afcendono  al  numero  di  verttifei, com- 
prendendovi alcuni  Palli  à'\  Cotture , e di  Marzia- 
le, che  non  nego,  elfer  partecipi  del  burlefco . A 
che  però  far  di  ciò  tanto  fracallo  ? Io  v’  intimo , 
che  fe  pretendete  condannare  i Motti  giocoli  in- 
feriti nella  Maniera  di  ben  penfare  ; noi  all’  in- 
contro uniti  a voftro  danno, vi  proibiremo  in  av- 
venire tutti  quegli  fcherzi,  co’qualipur  troppo 
fpefiò  andate  interrompendo  i nollri  ferj  Ragio- 

Bb  3 na- 


(4 6)  Polir  aboyer  un  Hugucnot 
On  m’a  mìs  cn  cc  piieux  etre: 

L’aucre  jour  je  mordis  un  Prétrc, 

Et  perfonne  ne  m’cn  dir  mot . 

Maniere  de  bicn  pcnlcr  Dialog.  1.  psg^i®. 

M*. 
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390.  DIALOGO  V. 
namenti . Dovrefte  avvedervi,  che  a bel  diletto 
ha  voluto  tramifchiare  il  mio  Autore  tali  piace- 
volezze nel  fuo  Libro , perchè  in  pratica  appaja 
il  divario , che  corre  fra  quelli,  ed  i Penfieri  fc- 
riamente  aggradevoli. 

FIL ALETE. 

I 

Per  me  non  farei  querela  contro  ali’ Autor  Fran- 
zefe  del  fuo  abbondar  negli  efempli  di  Concet- 
ti burlcfchi , c vorrei  ammetter  di  buon  grado  la 
difcolpa,  che  ne  allega  Eupifto;  fel’ Autor  me- 
defimo, sparandoli dai  Dilettevoli Scrj, fecon- 
do il  fuo  primo  affunto,  aveffe  in  qualche  parte 
accennata  la  differenza , che  fra  quelli,  e quelli 
è interpofia.  (47)  Tanta  ve  n’ha  fra  il  piacerebbe 
recano,  e quelli,  e quelli,  quanto  ve  n’ha  fra 
Terfitc,  e Cupido;  (48)  anziella  è tale,  a giu- 
dizio di  Monjìeur  le  Tempie , che  il  nato  dal  ridi- 
colo non  vuol  ,che  in  modo  alcuno  fi  poffa  dir 
piacere,  a rifpetto  di  qpello,che  nafee  dal  Bello. 

Ma 


(47)  Maxim?  autem  diflant,& ex  Voluntate  : non  enimfm- 
lia  vult  quideleSlatur  leporibus  , tfg-  qui  rifum  concitai,  verini 
alter  eorum  obiettare:  alter  veri  rideri  . Et  a Confequctuibus 
utique  : bis  enimrifut  comitatur  : hit  veròlaus.  Et  ex  1.0C0I 
hic  enim  rifus  arter , & leporum  in  Satyro  , & Comedtil  : Tri - 
ga dia  autem  Venere!  quidem  recipit  in  multit  : Rifus  autenu 
inimicusTragadi& . 

Dcmctr.  Phalcr.  partic.  96. 

(48)  Venerum  namque  materia  funt,Kympbarum  Hortì  ,Ci* 
fidine! , qua  quidem  rer  non  ndentur  . Rifus  autem,  lrus , & 
Therfìtes  : tantum  igitur  inter  fe  dijlabunt,quantum  Tberjitet  » 
Cupi  ime. 

Dcmctr.  Phaicr.  partic. 94.  part.  1.  juxta  Panig- 

Ctr 


Digitized  by  Googl 


DIALOGO  V.  591 
(49)  Mafopraciònfaftengo  io  di  far  parole, 
perche  a fufficienza  s’  efprdfe  in  tal  propofito 
Eriflico , nel  ragionar  che  fece  giorni  fono  della 
Cagion  finale  de*  Penfieri  Ingcgnoli  4 


IV 

ERISTI  CO 

Nclrileggere  io  pure  quella  mattinala  Maniera 
dibenpenfare,  mi  fon*  avvenuto  in  un  luogo, 
che  m'ha  porto  in  grand'  cfpettazionc  di  trarne 
piacere , e profitto . Entrandoli  ivi  a ragionar 
de' Vizzjdel  Dilettevole, promuove  Filanto  un 
dubbiodegno  veramente  di  curiolità , ed  è:  fe 
porta  darli  eccello  di  Bellezza;  (?o)  ma  poi  è 
rimafo  imperfetto  il  mio  piacere  ,edelufa  lamia 
cfpettazionc  , non  veggendo  mai  comparire 
lo  fcioglimento  del  Dubbio  medelimo , com’  io 
T attendeva  dalla  dottrina  d'  EudolTo.  Se  ne 
sbriga  Egli,  col  folo  rifponderc , che  ciò  fi  chiari- 
rà appretto,  mercè  degli  efempli,  valevoli  piu  di 
qualunque  ragione.  (51)  Io  però  attentamen- 
te ofTervatili,e  fatta  lunga  fpeculazione  fovt’efli, 

B b 4 non 

(40)  Car  naturellement  on  rì  aime  pai  d rire  dei  chofet  qui 
; fìaijìnt  i & cella-la plaifent  peu  , qui  font  rire  • 

M.  le  Tempio  oeuvre s mélécs  pare,  v de  la  Poéfie.  pag.308. 
( 50)  Maif  je  ne  le  futi  pai , repartit  Pbilanthe , que  l'agreable 
puijfe  etre  vicieux  danr  T agrément  mime j&qu' en  beautè  ee  foit 
un  défaut  que  T excet  . 

Manieredc  bicnpenfcr.  Dialog.3.  pag.  381. 

(51)  Jevatyfi  je  nc  me  trompc  , •vous  en  container  e , reprit 
Eudexe , £jr  je  le  vai  f aire  par  Ics  excmples  qui  perfuadent  mieux 
que  tota  les  r ai fonn emetti . 

Detta.  Ivi. 

Et 


s 


4 
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39*  DIALOGO  V. 
non  fono  arrivato  a raccorre  alcun  fentimento 
di  Eudoflo  intorno  a quel  punto , di  cui  tanto  io 
bramava  la  foluzione . 

EUPISTO 

Raccolgo  ben’  io  qualche  cofa  di  notabile  da 
quegli  efempli  medefimi  : ed  c,  che  accennando 
l’ Autore  molti  falli  d’ affettazione  in  quel  Poe- 
ma intitolato  la  Metamorfofi  degli  occhi  di  Filli, 
ch’ebbe  tanto  grido  in  Francia,  ed  altri  in  altri 
Paffi  d’ Autori Franzefì, da  ben’a  divedere, di 
non  eflerfi  fitta  in  teff  a quella  Maflìma,  che  pec- 
chino fidamente  nel  foverchio  florido  gli  Scrit- 
tori Italiani, come  s’avvisò  maliziata  mente  Ge- 
lafte,  per  irritarci  tutti  contro  di  lui. 

GELASTE 

Certamente  che  in  ouel  luogo  fi  moftra  molto 
inclinato  il  voflro  Autore  a favore  degl’italia- 
ni , e ne  da  un  gentilifiimocontraffegno.  Do- 
po aver  citati,  come  voi  dite,  varj  Penfìeri  di 
Franzcfi,  condannandoli  di  fliracchiarura , e d' 
affettazione,  e finalmente  un  Sonetto  fopralo 
Specchio;  produce,  per  cofa  da  far  trafecolare 
di  maraviglia,  quella  propofizione:  che  hapo- 
tuto  un’  Italiano  concepir  fopraloftcflò  argo- 
mento dello  Specchio  un  Penfiero  più  naturale, 
quantunque  enigmatico.  (52,)  Il  Penfiero  poi 

con- 

(52)  Et  ce  qui  va  vouf  furprendr',lei  Penréet  d'un  Fotte  Iti* 
Iter»  fur  le  miroir  mime  me  paroiffent plut  nat tirelle t,  toutn  ■ 
gmattques , dr  toutet  myjlirìeufei  qu'  elici  font . 

Maniere  d.  bicn  penfer  Di-i.og.  j.pag.  j88. 
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DIALOGO  V.  w 
confitte  in  un’  Indovinello  (come  tale  fo  an- 
cor’ io, che  fard  nccdTariamcnre  enigmatico)  ed 
in  un’Indovinello  di  quelli  appunto, che  han  per 
ufo  di  pronunziar  lenoftre  Fantefche#  ftandolì 
intorno  al  focolare  a cicalar  di  mezzo  Inverno. 
Comincia  eglialfolico  di  limili  gravi  Compo- 
nimenti: 

So  una  mia  cofaì  la  qual  non  è viva, 

E pnr,  che  viva  ,/e  gli  vai  d inaliti  &c . (53) 
equelche  fegue.  Quelle  fon  le  Sentenze  To- 
fane, eh’  Egli  ha  col  fuo  giudizio  trafeelte. 
Queftoèilfuodifcernerc  i noltri  celebri  Autori 
dai  dozzinali,  ed  ignoti:  e quella  è in  fomma_. 
ladifcrctezza,  che  verfo  la  noflra  Nazione  in  lui 
commenda  Eupilto . Dovrefte  pure  accorgervi, 
ch’Eirecain  mezzo  una  tal  frottola, paragonan- 
dola  agli  addotti  Penfìcri  Franzcfi , coll’  artifi- 
ciofo  intento  d'avvilire , c di  deridere  q udii  col 
mezzo  di  quello , e T uno , e gli  altri  a un  tratto . 

ERISTtCO 

Velapaffate  in  burle,  quando  più  tolto  avrei 
bramato  fenfatamente  il  parere  di  ciafchedun  di 
voifopra  il  Quifitopropollo , com’  io  dicca,  nel- 
la ’ 


(jj)  Sò  una  mia  cola  , la  qual  non  è viva» 

£ par  che  viva,  fc  gli  vai  dinanti* 

Eie  tu  Ieri  vi  parerà  che  feriva  , 

Efe  tu  canti  parerà  che  canti  * 

E le  ti  affacci  feco  in  profpcttiva.  * 

Ti  dirà  ituoi  difetti  tutti  quanti  j 
Efe  fJegnofogli  homeri  le  volti, 

Sparifcc anch’ella,  e torna  fe  ti  volti . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  3.  pag.389. 
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394.  DIALOGO  V.. 
la  Manieradi  ben  penfare.  Comprendo  io  be- 
ne, che  non  è così  agevole  il  diffinirpofitiva- 
menteilBelloinmateriadi  Pcnfieri  Ingegnofi. 
Filalete  Te  n’ è cautamente  (gabellato, c Socrate 
Beffo  appreso  Platone  nell'  Ippia  maggiore, 
quando  più  pareva,  che  s’internafl'e  neireìamina 
di  quel, che  fia  il  Bello,  confiderai  generalmen- 
te in  tutti  i Suggctti,n’efcc  di  fubiro  séza  veruna 
determinazione,  c fi  contenta  folodiriconofce- 
rc  avvera  co  il  Proverbio  : che  fon  difficili  le  cofe 
belle.  (74)  Noi  parlando  fin’ ora  di  quello  ap- 
partenente a i Pcnfieri,  Y abbiam  confufocol 
Dilettevole  ; tutto  che  da  c(To  fia  fcparato,  non 
Polo  in  quanto  fi  diftingue  dalla  cagion l'effetto, 
ma  in  quanto  ancora  non  Tempre  il  Dilettevole 
è cagionato  dal  Bello . Bello  permette  Platone, 
elicli  chiami  ciò, che  diletta  ilfcnfodella  villa, 0 
deirudito,manongià  Tempre  ciò,  che  diletta  gli 
altri  tre  (enfi, mentre  fraloro  v’ha  taruno,chedi 
oggetti  turpi  prende  diletto.  (5  <$)  Vado  per  tanto 
ipcculando , che  Te  il  Bello , il  q ual  dilettalo  (pi- 

ri- 


(54)  T antum  emm  , Hippia,  eonfuetudine  utrorumq; profeti , 
Ut  Proverbium  illud,  quoti  Pulcbra  difficili a.  effe  dicit , intelh gt* 
re  mtbi  jatn  vi  dar. 

Platon. lib.  1 1.  Hipp.  ma;.  Interprete  Marfilio  Ficino. 

(55)  Si  ergo  foLìtm  quod  per  vifum,  auditumque grtttum 
•vcnit , pulcbrtim  rjl  j quod  per  ahum  fenfum  deleClat  minime 
fulcbrum. 

Idem.  ibi. 

Veneri s quoque  motut  dulcifpmum  quiddam  effe  unufquìfoue 
/tqttè  ac  non  contendct  ; fed  eoi  ipfoi  curri  cxercet  quifpiam , d* 
rxerceat  oportet , ut  con  fpettui  hominum  voluti  turpiffimam  rem 
ubducat . 

Idem . ibi. 

Uh 
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DIALOGO  V. 

- .rito,  arricchendolo  di  qualche  cognizione,  s’ in- 
tcndcfle  infeparabile  dal  Buono  ; (56)  non  po- 
trebbe allora  dirli  fottopofto  ad  alcun’  eccello, 
' perchè  non  fi  da  eccedo  nel  Buono.  Mafe  poi 
per  Bello  prendeffimo  noi  il  Decoro , e l’Ornato, 
ficcome  quello  ha  virtù  di  far  comparir  beile  le 
cofe,enongià di  farle  belle;  (57)  cosi  chiaro 
farebbe  intalcafo  il  pericolo,  a cui  loggiacc  il 
Bello  de’  Penfieri,  di  cadere  nell’  affettazione  ,c 
nelfinconvenicnza . Imperocché  là  dove  quel- 
la Bellezza,  per  cui  belle  fono  lecofc,  cchc  è 
dalla  Bontà  infeparabile,  non  paté  eccedo  ; que- 
lla all’  incontro  , che  follmente  le  adorna , non 
può  negarfi,  edere  riftretta  in  certi  limiti,  c fog- 

gia- 


(56)  Hoc  utique  pulebrum  cjl,  quod  utile  e/l . 

! Platon. lib.  11.  Hipp.  maj. Interprete.  Marfil.  Ficin, 

Quod  verò  fecundum  bsic  inutile  , turpe . 

Platon,  lib.  1 j.  Hipp.  maj.  Intcrp.  Marfii.  Ficin. 

Probe  igitur  nunc  dieimus,  pr&  c&ieris  omnibus  quod  utile  c/l> 
ipfum  pulebrum  effe . 

Idem.  ibi. 

Ergo  boni  caufa.pulchrum  e Si  • 

Idem.  ibi. 

Sed  numquid  ob  banc  ipfam  rationem,Sapientia  puleherri - 
murn  omnium . infeitia  contrà  turpiffimum  ì 
Idem.  ibi. 

(57)  Si  decorum  e/l  quod  pulchra  facit  effe , ejl  utique  quod 
qu&rimus  pulebrum , non  tamen  id  quod  vi  deri  eogit  : fin  autem 
Itideri  dumtaxat , decorum  effìcit , nequaquam  pulebrum  ipfum 
tfl,  quod  petimus  • EJfe  namque  tllud  compellst . 

Idem.  ibi. 

"Decorum  aut  videri  folum  pulchro  , auttam  vi  deri  qudm  e ffe 
prijlat . Si  primum  , deccptio  qu&dam  circa  Pulebrum,  poti  ut 
quàm  ipfum  Pulebrum , Decorum  exiftit  • V era  enim  Pulcbnt se- 
do pulchra  effe  facit  : quemadmodum  vera  Magnitudo,  magna  . 
Marfii.  Ficin.  inÀrgum*  Hipp,  ma;.  Plac. 
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Giacere  a certe  circoftanze , oltra  le  quali  può  di 
leggeri trafcorrcre , c traboccarne!  Vizio.  Ma 
perchè  già  con  vo  Ara  comune  approvazione  io 
fermai , dière  il  Bello  de’  Penficri  Ingegno!!  ciò, 
che  fomminiftra  prontamente  qualchecognizio- 
nc  all’ Intelletto;  potrebbemi  cflcr’oppoSo, non 
darli  eccclfo  nel  recar  tal  cognizione,  che  vuol 
dire,  nell' infegnarc . A ciò  tn’arrifcliicrcidiri- 
fpondere , che  fe  non  fi  da  eccello  prccifamente 
ncH’infegnare,  fi  darà  tutta  volta  nel  dilettare 
infognando.  Chiaro  vi riufeirà  queftomiofen- 
timcnto , purché  meco  fupponghiatc,  chei  tre 
Fini  Rettorici,  Infegnarc , Muovere, e Dilettare 
comunichino  fra  loro,  in  modo  che  l'Infegnare, 
movendo,  c dilettando  fucceda;  il  Muovere,  di- 
lettando , e infognando  ; c il  Dilettare,  altresì  in- 
fognando, e movendo.  Fu  accennata  quella, 
loro  fcambievole  participazione,  anche  quando 
filabili,  chele  Sentenze  argute,  olngcgnofe  . 
han  perfine  primario  il  Diletto,  fenza  deludere 
la  concomitanza  degli  altri  due, e quando  fimo- 
firò  jchedall’acquifioappunto  dialcuna  cogni- 
zione un  tal  Diletto  procede.  Dico  ora  io  dun- 
que di  più . Le  Sentenze  prccifamente  Insegna- 
tive tendono  a una  tal  forta  di  Diletto , e con- 
, tengono  , per  vero  dire,  una  tal  forta  di  Bello, 
che  none  fottoppofiacosìdileggcriad eccclfo: 
pcrchèil  Bello  delle  cognizioni  utili, orientiti* 
che  non  èfeparabiledaf  Buono.  Non  è già  co- 
sì del  Bello  delle  Sentenze  Dilettevoli,  od  Ur- 
bane: che  fe  ben’ infognando  dilettano;  nondi- 
meno le  cognizioni  per  loro  mezzo  recate  non- 

fem- 
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Tempre  fon’ utili , ne  Tempre  il  lor  Bello  è infepa- 
rabile dal  Buono . Anzi  efsendo  quello  Bello  di 
tal  natura , che  meglio  può  dirli,  ornar  la  mente, 
che  indolirla  ; rendei!  perciò  tanto  capace  d’  ec- 
cetto , quanto  li  difgiugne  dal  Buono , e qua  nto 
Tol  talora  ha  di  lui  una  Fallace  apparenza . Oltre 
che  può ellcr colpevole  ne’  Pcnlìeri  Ingegnolì  il 
Tolo  modo  di  portar  quelle  cognizioni,  nell' ac- 
quino delle  quali  li  dille,  ellcr  riporto  il  lor  Bello, 
o il  lor  Dilettevole;  prefeindendo  ancora  dal 
congiugnerli  quello,  o dal  non  congiugnerli  per 
TettettocolTutile.  Io  immagino(c  dièfegnod’ 
averlo  prima  di  me  immaginato  un  Dotto  Fran- 
zefe)  (58J  accader  ciò  qualora  non  è bene  fpc- 
Ta  l’opera  dell’ Intelletto,  nell'  acquiftar  tale  co- 
gnizione ;o  perchè  l'opera  ftclfa  infaftidifca,co- 
mc  troppo  llcnrata  ; o perchè  l’acquifto  non  ap- 
paghi, come  vano.  Il  primo  calò  s’incontrerà 
forfè  nell’ecccTso  del  Nuovo  mirabile  , cioènel 
Ricercato;  il  fecondo  s’ incontrerà  forte  neJl'cc- 
cefsodel  Verilìmile  mirabile,  cioè  nell' Incredi- 
bile. E poi , più  fpcfso  che  per  altro  dicaderà  il 
Bello  dell’ eloquenza  , e fpczialmcnre  delle  Ur- 
banità per  lo  fpargerlì  il  lume  di  quelle  cognizio- 


(}S)  Toni  ce  qui  demando  une  attention  contumelie  d è pi  ait' 
farce  que  la  più  part  des  bommet  n cn  font  pus  capabler  . Il  y a 
de  la  force  , & de  la  foiblefse  dam  quelque  efprit  que  ce  foit . 
Cetemperamment  brz-irre  nour  fait  trouver  rtaturellement  defa- 
lcatici lei  ouvragei  oh  ilfautunc  intelligence  trop  aphquéi > 
four  lei  conccvvir  , ou  bie n ce  qui  eft  trop  au-defioui  de  nous,  <jr 
qui  ne  mente  par  a fez.  que  /’  on  y art  égard . 

Saint  - Buri-mont  l>cuvrcs  tnélccs  4.  panie  de  la  Vraye 
& fauflc  Jìtauté  «ics  ouvra^cs  «i'tipritpag.136. 

Co»- 
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598  DIALOGO. V. 
ni  (conciamente  rifpetto  al  luogo,  cd  al  tempo. 
Allora  più  che  mai  li  perverte  il  Decoro , quan- 
do fi  pecca  contra  l’ordine,  e contra  la  natura 
degli  Stili  dependenti  dalla  natura  de’  loro  Sug- 
getti.  Qualcofaè  al  Mondo (foggiugneloftel- 
fò  Platone)  (limata  più  bella  dell’oro  ? (59)  Ma 
perchè  il  Tuo  far  belli  gli  oggetti  non  è veramen- 
te eh’ un’ adornarli;  perciò  fe  fuor  di  luogo,  0 
fuor  di  modo  fi  diftribuifce,è  cagion  dideformi- 
tà,  anzi  che  d’abbellimento:  (60)  efarcbbeli 
I'idia inoltrato  malconofcitoredi  queft’arteap- 
punto dell’  abbellire , s’ alla  fua  ftatuadi Miner- 
va avcfsc  d’oro  fatti  gli  occhi,  come  per  altro  po- 
teva i panneggiamenti . (61)  In  qualunque 
modo  , e in  qualunque cafo  però  fucccda  abufo 
pel  Bello  Rettorico,o  Poetico,  fi  rende  manite- 
ffo,ciò  addivenire, in  quanto  egli  non  è vera- 
mente il  Bello, ma  il  Decoro, c l’Ornato, c quel, 
che  in  fomma  ci  moftrò  Platone  valevole  a far 
comparire,  non  già  a far  belle,  le  cofe.  Così  qua- 
lunque fia  la  cagione  dc’fuoi  abufi, fempre :ne de- 
riva il  dannofo  effetto,  che  egli  è apprefo  fotto 
la  fallace fpeciedcl  Buono,  ( 6:  ) e che  riputa- 
to 


(59)  Conjlat  entm  apud  omn  e saetti cumout  hoc  adeft , licet  tur- 
pe illud  contea  vifum fuerit,  pulchrutn  videri  aure perorntturt* 
IJlat.  Jib.  11.  Hipp.  maj.  liucrp.  Marf.  Ficin. 

(6  o)  Quo» i am  aurum  qutbufcuwque  conventi,  pulcbrtillL* 

facit  : alta  vero  deformai  . 

4 Marf.  Ficin.  Argum.ai  Plat  Jib.  1 1.  Hipp.  maj. 

(6 1 ) Exiflimar  ìdcjuod  Pulchrutn  vocar , Phidianti^or^jj^ 
quoniam  Minerva  oculos  non  aurcosfecit  • 

Piar.  ibi.  , 

(6  z)  Quare  illud  è Pbilofopborum  praceptif  prachre  di(tum> 

penp/muT  fpccie  re (U . Scaligcr,  Foci.  lib.  4*  c*P» , 
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to  è fattamente  Virtù,  quantunque  fi  a Vizio. 
(63  ) In  una  parola  qualfifiadi  quelli  abufi,  e di 
qucfliecceflì  vien  chiamato  Affettazione  : ed  è 
tanto  più  perniziofo, quanto  più  cercato;  a diffe- 
renza degli  altri  difetti,  che  appena  conofciuti 
]>ertalifono  almeno  fuggiti . (64)  E quello  è 
finalmente  quello , per  cui  colpa,  non  meno  io. 
un  volto  femminile  lifeiato,  e dipinto , che  nell’ 
orazione  troppo  ornata,  diviene  firumento  di 
bruttezza  la  ilefsa  induflria . ( 65  ) 

FILALETE 

Sottilmente,  ed  ordinatamente  mi  fembra,  che 
abbiate  voi  fpeculato;  c (limo,  che  molto  meglio 
avrebbe  parlato  F Autor  Franzefe , fe  avelie  dato 
ilnome  d’ Ornati,  anzi  che  di  Dilettevoli,  o di 
Belli, a quei Penfieri,  eh’  ei  pofcncl  genere  di 
mezzo  fra  i Sublimi , e i Dilicati . Almeno  è cer- 
to, che  afsai  meglio  fi  faria  lafciato  intendere, 
fe  in  certo  epilogo,  eh’  ci  fa  del  fuo  Siftema,  in_ 
vece  di  dire,  che  il  Sublime,  l’ Aggradevole,  e 
il  Dilicato  fanno  1/Ornamcnto  ne’  Penfieri; 

avef- 


(fii)  Qui  vìtiis  ut  untar , Virtutir  tamen  hit  nome n imponanf. 

Quinti/.Iib.  8.cap.  3. 

(£4)  Dcnique  x*xs£tiX«  vocatur,  qui c quii  efl  ultra  virtutem 
quotiti  ingcnium  juiit io  carct , & fpecie  boni  fallitur  : omnium 
in  eloquenti a viticrum  pcjjìmum  . Nam  estera,  cum  vitentur  , 
hoc petitur . . ' 

Quinti!,  ibi . 

Sci  radon  fi  quìi  vulfa  , tttque  fucata  muliehriter  ce- 
ftìat , faiijjima  funt  ipfo  forma  labore . 

Quinci!.  Prot in.  Iib.  8. 
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(66)  avefse  innanzi  detto , che  l’ Ornato,  più  d’ 
ogni  altra  prerogativa  da  lui  afsegnata  a’Penfieii 
Ingegnofi, produce  il  Dilettevole . Così  parlan- 
do non  avrebbe  fcambiata  la  cagion  per  1’  effct- 
to , efsendo  il  Diletto  eziandio  cagionato  da  eia- 
fcheduna  di  quelle  prerogative, benché  con  mo- 
do {pedale  il  lìa  da  quefta  dell’Ornato, e del  Bel- 
lo . Cosi  avrebbe  dinominati  tutti  e tre  i generi 
de'  Penfieri  da  una  loro  più  particolar  qualità , e 
non  particolarmente  un  genere  dal  lor  comune 
effetto . E cosi  in  fomma  fi  farebbe  più  da  vici- 
no accodato  al  Tefto  di  Cicerone, preferito  a le 
ilefsoper  norma,  e da  noi  tante  volte  ramme- 
morato . Tullio  appunto  non  confiderà  nelle 
Sentenze  di  Crafso  , come  uno  de'  loro  di- 
pinti caratteri  , il  Dilettevole  , ma  quel  di- 
fcreto  Ornamento,  eh’  ei  circofcrive  col  dire, 
ch’eranofenza  lifei,  c fenza  belletti , cioèorna- 
te  con  decenza, e Igoinbre  da  ogni  abbigliamen- 
to ecccffivo.  Queito  abufo  del  convenevole,  e 
quedo  trafeurare  il  rifperto  alla  capacità  minore, 
o maggiore  delle  cofe  nell’  ammettere  gli  Orna- 
menti», ha  poi  dara  occafione  a’ noti  Proverbi  di 
ornare  il  Peftello,  (6y)  e di  pulir  la  Scimia. 
(68)  Anzi  ne’  fuggetti  medefimi  più  degni  d’ 

Or- 

(66)  La  nobtefse , ('  agriment , la  déìuateffe  en  font  l' orni- 
j»ent . 

Maniere  He  bien  penfcr  Dialog.  4,  pag.  u». 

(67)  Quale  e ft,  tjuod  in  Proverbio  eft  ; Ornatura  Ptjiillum, 

Demetr.  Ph-ilcr,  p art.  6 8.  pari,  a.juxta  Panig, 

(68)  Ornare  autem  verbi t ridicula  finiti?  attju<  Snni*n 

fX Polire  . 

XJemctr.  PhaJcr.  partic.  9 f,  par.  x.  ;uxu  I'aaig. 

Vv 
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iato  non  poca  avvertenza  fa  di  meftierc  per 
tornente  compartirlo:  già  che  ben  vegg la- 
in  pratica , non  la  ftefsa  forma , non  lo  ftefso 
ire  di  fpoglie  addobbar  con  egual  proprietà  i 
chj,  ediGiovani,  (69)  nei  mcdelìmifre- 
fattarli  del  pari  in  giornodi  gala  a fplendide 
rone,c  in  giorno  di  trionfo  a’  vittorioft  Guer- 

• (7°) 


V 

EUPISTO 

I 

• 

ii  ora  veramente  di  comprendere  quel,  che 
BcIlOjC  ^Aggradevole  de*  Penfieri, alquan- 
ti che  noi  compreli , leggendo  la  Maniera  di 
penfare.  Notate  Y ingenuità,  con  cui  lo 
allò.  Ricavo  in  oltre  da’  voftri  partati  di- 
i buon  lume, per  ravvifare,  qualfia  Torna- 
0 ancora  della  Locuzione,  diftinto  da  quel- 
la Sentenza , e quai  pollano  edere  i Tuoi  ce- 
fi benché  lo  Stile  Mezzano  abbia  diritto 
oglierc  con  maggior  libertà,  e in  maggior 
gli  Ornamenti;  non  però  lo  cred*  ip  elen- 
rifico  di  comparir*  allettato . Le  Figure  da 
nnate  armoniche,  i mifurati  Còntrappofti 

C c di 


Ridere  oportetyficut  Juveni  purpuray  ita  few  quid  con- 
ti eque  enim  eadem  eum  vejlis  dee  et  • 
iftoc,  Rhct.  làb.  3.  cap.  4.  §.  i.  fcc.  Major. 

'Jt  monilibus  y & margaritis  , ac  vette  longm  , qua  funi 
ita  Fvminarumy  deformentur  Viri  : nec  b ahi  tur  trium - 
uo  nibil  excogititri potejl  auguttius , Fam:ncu  dcceat . 

ncil.Iib.  n^cap.  1 » 
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di  parole,  ed  il  loro  concertato  rifcontro  avrà 
fenza  fallo  più  luogo  in  quello,  che  negli  altri 
Generi.  (71)  Ecosi  oltre  alle  Metafore,  che 
mi  facefte  veder  praticabili  opportunamente  in. 
ogni  Stile,  ftimeròjChe  qui  abbiano  principalif- 
fima,cd  ampia  fede  gli  Epiteti.  (72)  Maficco- 
me  conccpifco  io  l’ Ornato  per  qualche  cofa  c er- 
tamente più  del  naturale  ; (73)  così  non  appren- 
do io  già , che  fi  a in  lui  comportabile  il  trapafla- 
mento  dall’  abbondanza  nella  fazietà,  c dalla 

dol- 

..  A.  — . ■ ■ ■ t ■*.  ,■  -,  I 

(71)  In  locutioneverò  conformartela  , fi  contraria  contrarili 
opponantur . 

Arili.  Rhctor.  Iib-3.cap.13.  §.4.  fec.Majorag. 

Quantòverò  plura  conjunda  habuerit  , tanto  fi et  urbanior 
orario:  ut, fi  nomina  translata  fuori  nt , fy  eaTranslation: , 
qua  probatur  , & contcntio  , fsr  campar  adhibeatur  . 

Arili.  Rhec. ibi  §.  13.  fec  Majorag. 

(71)  Arbitror Ariftotelcm  nomine  hoc,  quo  bìc  ufi  tur, 

fuodque apitd  Gracor  valer  ornatum,  tnteUcxiJfe  genus  id  voca- 

ulorum , quod  vocatur  p a film  *iri'9«7sv  Pnfibabito  au- 

temfuo  proprioque  nomine  : quod  fané  nomen  ipfe  quoque  fipts 
numero  in  tertio  de  Arte  dicendi  ufurpavit , xsVfxav  bìc  voc af- 
fé optimum  magiftrum  Epitbeton  puto  , 

Peer.  Vidtor.  Poct.  p.  120. 

(73)  Oratorem  ,ficut  locupletem patrem  famtlit,  non. 

eo  tantum  volo  teda  tegi , quod  imbrem , ac  ventum  arccat , fed 
etiam  quod  vi  funi,  (fa’  oeuhs  deledet  : non  ea  folum  inflrui  fup- 
pelledtle  , qua  neccjfariis  ufibus  f ufficiai  ; fed  fini  in  apparata 
ejus , & aurum  , & gemma,  drc. 

Author  Dialogi  de  Caufis  corruptar  Eloquc nt. 

Elocutionis  viri  ur , qua  ornatiti  nominatur  ,in  eo  fifa  efi,  ut 
oratio fit fententiarum  lumìntbus  illujir.it a : itaut  a com- 

muni loquendiratione , non  nibil  diferepet . 

Ludovic.  Carbon.  Rhet.  lib.  i.cap.  1. 

Rbetorica  imago  preclara  qutdem  , ac  pulebra , qua  tamen. 
fua  ipfius  natura  non  contenta  ,fape  extern  a quarit  ornamenta  . 
Temili.  Phil.  Orat.  7.  ambo  apud  Udc».  lib.  1.  prog.  16. 
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DIALOGO  V.  403 
dolcezza  nella  naufea.  (74)  Se  ben  mi  ricor- 
do , riceve  quella  voce  Cofmos , che  ufa  Ariftotc  - 
le  nella  Poetica  per  l’Ornato,  oltre  varie  intcr* 
petrazioni , ancor  quella  di  Temperamento,  e di 
Modeftia:  (75)  e ciò  m’infegna , che  in  quello 
genere  iia  da  deliderarlì  appunto  una  tal  lode- 
vole moderazione,  per  cui  l’ Eloquenza  di  Graf- 
fo non  loprabbondava,e  quella  d’ Antonio  non 
mancava  di  leggiadria . (7  6) 


.GELASTE 

Tanto  difappalfiotiato  verfo  l’ Autor  Franzefc 
vi  liete  datoa  divedere  nell’ultimo  voflro  ragio- 
namento, oEupifto,  confcflando  imperfettala 

Cc  2 fua 

r- — ' ■ ■ — ■ 

(74)  Mei  fummo  digito , (£•  non  concava  manu  pr  Alibare  opus 

effe  , 

Phi7oftratusVit.Sophift.io  Dyonif.iib.i.apud  Uden.  lib. 
4-prog.74* 

(75)  Primieramente  adunque  troviamo  che  4 .uoV/xsr  • cioè 

l'Ornamento  può  ejfere  una  generai  maniera  di  parole,  che  com- 
prenda f otto  [eia  lingua , la  Translatione ......  Pofcia  trovia- 
mo che  „,.Ji  potrebbe  prendere  per  una  maniera  di  parole 

ordinate Ultimamente  troviamo  che  0 xocr^j  offendo  vo- 

re  atta  a lignificar  modeftia , e temperamento  , fi  potrebbe  prcn- 
àtre  per  una  maniera  di  parole  moderate. 

Caitd vct. Foce.  par. 1 5.  della  par.j.princip.  pag.4f  y.c  4 $6. 
Kimis  autem  ornata  vitiofa  eft . Quapropter  Alcidamantis 
oratio  frigida  videtur , qui  non  tamquam  condimenti! , fed 
tamquam  cibit  utitur  Epitbetis  . 

Ariftoc.  Rhccor.  lib.  j.cap.  5.  §.  S- juxta  Major ag. 

(76)  Ut  neque  in  Antonio,  do  e ff et  hic  ornatiti  or  ai  toni s , ne  quo 
Vi  Crafio  redundaret . 

Cic,  de  Qrat.lib.  3* 

• . * s ' * r 
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404  DIALOGO  V. 
fila  Dottrina  intorno  all’ Aggradevole,  eh’  io 
cattivato  da  una  tale  ingenuità, fto  quafi  per  (op- 
primere alcune  accufe  già  preparate,  e già  con- 
ferite ad  Eriftico  contro  alla  dottrina  del  Dilica- 
to,  Fo  menzione  del  Dilicato,  perchè  mi  pcr- 
fuado,  ch'ornai  fìa  tempo  d’entrare  inqucfto 
articolo , non  veggendo , che  dell’  Aggradevole 
piu  rimanga  che  dire . 

ERISTICO 

Non  farà  fe  non  ben  fatto  il  rifparmiare  alcuna 
delle  vortre,  e molto  più  delle  mie  obbiezioni 
foprail  medefimo  punto.  Ncll’alzargli  occhi 
verfo  il  Sole  (e  poco  mi  abbifogna  alzarli, poiché 
già  s’abbalfa  egli  verfo  l’Occafo)  comprendo, 
cifer  pallata  ben  la  metà  di  quello  fpazio  di  tem- 
po, che  fogliamo  fpendere  ne'noftri  palleggi . 
Stimerei  perciò , che  il  primo  rifparmio  di  parole 
dovcfse  efserc  intorno  a molti  efempli  di  cofe 
naturali,  ed  artifiziali  porti  in  campo  dalla  Ma- 
niera di  ben  penfare,  per  dar'  ad  intendere,  qual 
iia  quefla  Dilicatezza . Che  s’ io  contro  di  quel- 
li propondfi  tutti  i miei  dubbj , m aggirerei  lun-  1 
gamentes  già  chef  Autor  Franzefe,  per  tentar 
di  fpiegarfi,  pone  fo  (sopra  ( per  cosi  dire)  e V arti, 
liberali , e le  meccaniche,  e va  pefeando  varj  og- 
getti corporei  fottoporti  quali  a tutti  i cinque 
ièntimenti. 

FILALETE 

Tralafciando  voi  di  riferire  cotali  efempli,  trala- 
fccrcfte  ciò , di  che  fa  Egli  maggior  capitale,  per 
porre  in  lucei  proprj  immaginamenti.  Fareftc 

• tot- 
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irtoaH’ÀutorFranzefc,  il  qual  dichiara , non 
otcrli  ben  ragionare  della  Dilicatezza  de'  Pen- 
eri, fé  non  confrontandola  con  quella,  cho 
novali  nelle  cofe  fallìbili  : perchèa  quelle  la 
ima  egli  propriamente  attribuita,  e folo  (ign- 
itamente ai  Penfieri.  (jj)  Farelle  torto  in- 
:mc alla  nollra  curiofità , che  è di  penetrar’  a 
melo  ilfuo  intento  in  quella  materia  partici 
rmente  , e perciò  compatitemi,  s'io  non  ap- 
ovo  un  tale  rifparmio . 

eristico 

>ichè cosi  volete,  eccomi  a riferirvi  gli  efem- 
i tutti,  che  della  Dilicatezza  fenlibile  adduce 
^utor  Franzefe  . Dice  Egli , che  in  genere 
odori,  Dilicato  è quel  Profumo,  le  cui  parti 
ttili  non  aggravano  mai  la  tefla:  (78)  edi- 
beniflimo  a mio  giudizio,  che  un'  odor  ve- 
ndite Dilicato  non  farà  tal* *  impeto  nel  Scn- 
rio  dell' Odorato'*  ne  afeenderà  con  talvcc- 
:nza  al  Capo,  che  alterandolo  lo  fconcerti  , 
0 ingombri.  Se  poi  ciò  avvegna,  per  aver  la 
ueria , ond'  egli  efala , parti  più  fornii  d’altra 
iteria  odorifera,  capace  di  dar’cfalazione  più 
gliarefa,  c violenta,  mi  rimetto  a' Filofofi:  al- 
ni dc’qualipottian  figurarli  per  lo  contrario^ 

Cc  3 ' che 

77)  La  déhcatefj'e  dant  le  propre , repartit  Eudoxe , e fi  plus 
’f  ù definir  cjue  ciani  le  figuri , Si  vous  me  demandici,  ce  cjue 

• cfuc  dilicateffc  en  matiere  de  parfum , de  viande  , de  muji- 
ijepourrois  peut-itre  vcus  contcnter  . 

Maniere  de  bienpenfer  DiaJog.  i.  pag. 

"$)  Un  parfum  délicat  efl  un  parfum  doni  lei  parrei  font 
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406  DIALOGO  V. 
che  gli  odori  da  noi  nomati  forti,  ed  acuti  ab- 
bianlelor  minime  parti  appunto  più  acute,  e 
più  pungenti , e che  la  loro  esalazione  fia  un  mo- 
to più  concitato,  ed  impetuofo.  In  materia  di 
Vivande  (Segue  Egli)  Dilicata  è da  dirli  quel- 
la, che  in  minor  mole  ftrigne  maggior  fugo , e 
che  lufingando  il  gufto,  non  carica  lo  ftomaco. 
(79)  Confentoio,  eh*  un  Cibo  Bilicato  alletti 
ilgufto,  e non  aggravi  lo  ftomaco  ; ma  noiu 
consentiranno  i Medici,  che  comunemente  que* 
Cibi,iquali ftringono in  minor  mole  maggior 
fugofità,  non  Io  aggravino  aftai  più  d'altri,  Se  fi 
prendono  inegual  dofe.  Fra  le  cofe  fuggette 
al  gufto  pongo  da  parte  le  quinteffenze,  gli 
eftratti,  e gli  aromati.  Ben  fi  fa,  racchiuder 
quelli  in  angufto  Spazio  ampia  fuftanza,  o am- 
pia copia  di  Spiriti  ;ed  è chiaro,  che  la  gagliar- 
da impreffioneda  lor  prodotta  tutt’  altro  è da 
dirfi,fuor  che  Dilicatezza  : ondefetaruno  s’ar- 
rifehiafteatrangugiarnein  quella  quantità, che 
fi  fa  d’altri  Cibi , troppo  più  che  lufingato,  an- 
zi irritato,  cd  ofFefo  fi  Sentirebbe  il  palato , e Io 
ftomaco.  Ma  per  verità  , riandando  io  eolia- 
mente quante  vivande  ho  mai  aftaggiatc , non 
truovo  cosi  facilmente  quelle,  ove  heffer  Bili- 
cate^ rifpetto  al  gufto,  e refiTer*  innocenti,rifpet- 
to  allo  ftomaco,  dipenda  daH’aver  gran  fugo  in 
piccola  mole.  Bilicaci  piùtoftoho  femprecre- 


(70)  XJneViande  delicate  ejl  celle  qui  ayant  peti  de  mafie , 
beaucoup  de  fuc  , fatte  legouty  & ne  charge  point  l'eflcmac  . 
Maniere  de  bicn  penfer  Dialo^.  2.pag,2ij.  & xij. 
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DIALOGO  V.  407 
duti,e  credo  certi  manicaretti  leggermente  con- 
diti, ediun  tal  mezzo  fapore:*  e qucfti  perchè 
appunto  fono  di  moderato  fapore , e di  mode- 
rata fuilanza , ne  ftuccano  il  palato,  ne  carica- 
no lo  ftomaco  , quantunque  prefi  più  largamen- 
te, che  non  fi  prenderebbono  mangiari  di  più 
valida fuftanza,e di fapor  più  potente.  Da  que- 
lli dueefempli  tratti  dalla  Profumeria,  e dalla 
Cucina  palla  a prenderne  dalla  Mufica  , così 
palfando  dall'  arti  Meccaniche  alle  Liberali . In 
propofito  di  Mufica  vuol,  che  Dilicato  Ila  quel 
concerto  di  Voci , e di  Strumenti,  il  quale  altro 
non  fa, che  folleticar  l’orecchio , ed  eccitar  dol- 
ci movimenti  nel  cuore.  (80)  Quelle  proprie- 
tà fono  di  qualunque  unificale  dilettevol  con- 
certo, fenza  riguardo  principalmente  alla  con- 
dizione di  Dilicato . PermCjfe  volelfi  cfempli- 
fìcar la  Dilicatezza  nella  Mufica,  dirci,  che  fra 
le  quattro  parti , o fra  le  quattro  voci , che 
compongono  un  concerto  , fien  da  chiamarli 
più  Dilicatc  il  Contralto,  e il  Tenore:  cioè  le 
due  parti  di  mezzo,  rifpctto  all’ altre  due  eftre- 
menell’  acuto , enei  grave , che  fono  il  Sopra- 
no, cd  il  Baffo . E la  mia  ragion  farebbe,  pcr- 
chcqueftc  a paragon  di  quelle  fanno  un’  impref- 
fione  afifài  più  forte , c più  fenfibile  nell’ udito, 
e qualora  entrino  tutte  c quattro  in  un  pieno 

Cc  4 con- 

(80)  Une  Mujìque  delicate  efl  un  concert  de  voix  , & d’injlru - 
meni  qui  ne  font  que  cbatoìiiller  tes  oreillcs  , (ir  qui  n'exeitent 
que  dei  mouvement  dou>:  dans  le  cocur  . 

Maniere bicn  penfir  Dialo?.  1,  pag.  214. 
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4o8  DIALOGO  V. 
concerto  , quelle  fovra  di  quelle  fegnahta- 
mente  rifalrand;  là  dove  il  Contralto,  c il  Te- 
nore s’ accodano  all’  udito  con  fenfazione  affai 
più  mite , e più  molle . Direi , che  fra  le  Confo  - 
nanzc quelle foffero più  Dilicate,che  non  han- 
no in  fe  una  piena , e rimbombante  armonia^, 
come  1’  Ottava, e la  Quinta  (e  però  appreffò  i 
Contrappuntiftì  è proibito  il  loro  ufo  non  inter- 
rotto) ma  fi  le  più  moderate , e rimefse  nel  lo- 
ro concento , quali  fonolaTerza,  elaSefta,  c 
però  in  buon  Contrappunto  han  luogo , fenza 
interrompimcnto  veruno . Dirci  finalmente  De- 
licata ancora  qualche  Falfa  deliramente  fra  le 
perfette  confonanze  interpofta  : ne  direi  cofa  di 
mio  capriccio,  mentre  l’infcgnò  precifamente 
Cicerone,  moftrandofi  al  pari  intelligente  di  Di- 
licatezzaRettorica , edi  Dilicatezza  Mulìcale, 
ove  chiamò  appunto  yocipiù  Dilicate  quelle, 
che  fi  diftinguon  dall’  altre,  intitolate  da  lui  più 
certe , e più  fevcre , c da  me  già  dette  più  rim- 
bombanti , e fonorc . (81)  Òr  qui  dopo  ef- 
ferfi  lufingato  l’Autor  della  Maniera  di  ben  pen- 
lare,  d’aver  con  tanti  fuoi  sforzi  in  quelli  tre  fen- 
timenri  dell’ Odorato,  delGullo,  e dell’ Udito 
pollo  in  chiaro  evidentemente, quel  che  fia  Dili- 
catezza;  par,  che  fi  raffreddi,  e confeffi,  che 
quando  la  confiderà  nell’  ordine,  puramente  de’ 

Pen- 


(81)  Quanto  molliores  funt , & delicatìorcs  in  cantu  flrào^ 
net , (b“  fatf*  vocula  , quarti  certi.  , & fevert  ? Quibut  tamen 
non  modo  aufleri,fed,/i  fapiut  fiant,  multando  ipfa  reclamai. 
Cic.4cOrut.lib.  3. 
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ilìeri, non fiaflìcura trovar  termini  adeguati 
efpnmerla,  (Si)  non  fi  promette  di  farli 
adanza  intendere,  ne  fi  rida  d’intender* 
ileftefso,  (83)  e quafi  fmarrito  il  Tuo  fio- 
coraggio,  dirette , che  ttcfse  per  perderli  in 
do  abifiso  di  fpeculazioni . 

eupisto 

liete  incontentabile,  o Erittico.  Quando 
ator  Franzefie  pronunzia  con  fermezza  qual- 
fuodocumcnto,  a voi  fiembra  prefiuntuofio; 
ndo  poi  dubitativamente  ragiona  d’ alcuna 
perfuanatura  difficile,  fcllora  la  fiua  mo- 
ia diventa  apprefso  voi  motivo  di  dcrilìo- 
Comevolete,  eh’ ei  l’indovini?  Conolce 
, che  arduoèl’aflTunto  diefiplicarcofia  co - 
0 attratta , e forfè  per  l’ innanzi  non  intera- 
itc  da  veruno  efiplicata  : onde  fie  ben  non__ 
era  Eudofiso  di  porla  in  chiaro,  vuol  però, 
l’altro  Dialogifta  Filanto  ne  protetti  la  diftì- 
i,  prima  d’ avanzarli  più  oltre.  (84)  Sarei 

ben’ 


) Mail  quand  ve  ut  me  demanda,  ce  qUe  c'  efl  qu'  un 
delicate , je  ne  ffay  où  prendre  des  termes  pouf  m'  ex» 
'• 

laniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  2.  pag.  114. 

) Je  ne  ffay  fi  vout  m‘  entendev  : je  ne  m * entende  pref- 
tt  moi-mime,&  je  traine  à tolte  momene  de  me perdre  dant 
JÌ  ex  io  ne . 

laniere  de  blenpcnfer  Dialog.  i.  pag.  xitf.  e 1x7. 

I Je  voue  entends  , ce  me  femble  , repliqua  Philanthe  , & 
•out  admtre guerce  moine  que  Piine admiroit  lee  ouvagret 
tture  ,tane  je  trouve  que  vout  raifonnev  jujlefur  unc* 
e Ji  abjlraite  . . 

laniere  de  bica  penfcr  Dialog.  1 .pag.  1 17. 
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ben’  io  molto  a voi  tenuto  , fe  con  quel  corag- 
gio , che  manca  ora  al  mio  Autore,  intrapren- 
defte  a diffinire , o a delcrivere  a un  tratto  que- 
lla , che  tanto  fi  cerca , Dilicatczza  de1  Penficri 
Ingegno!! . 

GELASTE 

A tantonons’arrifchieràEriftico,  quando  per 
avventura  non  gli  venifse  fatto  di  ritrovare 
(come  non  c forfè  di  Sperabile  ) quefta  diffini- 
zionc,  o quefta  descrizione  apprelsoalcungra- 
ve,  cd  antico  Maeftro.  Per  altro,  troppo  ìgo- 
mcnta  da  una  taleimprcfail  leggerli  nella  Ma- 
niera di  ben  penfare,  che  non  è,  fe  non  daper- 
fone  fuor  di  modo  illuminate  , e perfpicaci,  il 
difcernerelaDilicatezza.  (85)  Maquello,chc 
a me  da  maggiore  /pavento  fi  c3che  lo  ftcfso  Au- 
tore nell’ altro  fuo  Libro  degl' Intrattenimenti 
fra  Arido,  ed  Eugenio,  ponendo  (come  fi  fuol 
dire)  le  mani  avanti,  ha infegnato,  che  feben 
quefti  Vocaboli  Dilicatezza,  e Dilicato  fon  Sem- 
pre flati  in  ufo  prcfso  i Franzcfi , non  però  Tem- 
pre ne"  tempi  andati,  c ne’ correnti  fono  flati, 
c fono  intefi  nel  medefimofignificato.  (8 6)  Po- 
llo dunque , che  quefto  Vocabolo  andafse  a 

gui- 

(85)  II  n ’ appartieni  qu*  aux perfonnes intclligentesffy  celai- 
réef  de  penetrer  tout  le  fens  d * urte  penrée  delicate , 

Maniere  de  btenpenfer  Dialog.  i.pag.zitf. 

(%6)  Quoyqtte  Dèi icac,  DéiicatdTe,  Dclicatcmcnt  ayent  tou- 
jour/  ejlé  en  ufage,  on  nc s*  cn  ejl pas  toujóurs  fervi  comme  Ve n 
i*en  fert  • 

Entrcticod’Ariflc  ,&  Eugcnc  IL  Entrcticn. 
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fa  d’ un  Proteo  cambiando  fàccia , fi  potreb- 
be indifefa  della  Maniera  di  ben  penfare, 
qualora  a mefembrafpiegarfi  la  Dilicatezza 
:rentemcntein un  luogo  daquel,che fi  fpie- 
in  un’altro,  nafca  ciò  forfè,  non  da  inco- 
za  dell’ Autore,  che  muti  opinione,  ma  da 
•ftanza  del  Vocabolo  ftefso , che  al  fuo  fo- 
vada  cambiando  lignificato  nel  tempo  Ilei- 
che  di  lui  lì  ragiona . 

FIL  ALETH 

lonatemi , o Gclalle.  Col  tirar  la  cofa  al 
olodate  fcredito  alla  voftra  caufa,  e pre- 
date all’  intento  di  opporvi  alla  dottrina  del 
iato,  dovendoli  lòllcner  le  oppofizioni  con 
lamenti,  e non  con  barzellette . Profeguiatn 
olio  ad  olfervarc  altri  cfempli,  che  porta 
tore,  ma/Iimamentc  in  ordine  alla  Pittura, 
.'di  qui,  meglio  che  altronde,  potrà  in  ferir- 
cntimcnto di  Lui: già  che  ne  pure  Arifto- 
:rovò  paragoni  tanto  adattati  per  ifpiegar 
: Dottrine  Retrorichc,  e Poetiche  , quan- 
omminiftratigli  dalla  Pittura , come  da  un’ 
fpezie  d’imitazione . 

ER1STICO 

ipinture  di  Rubens,  han  peravvifo  di  lui, 
Macllri  dell’Arte,  alquanto  del  grolfolano, 
:iò  mancano  di  quella  Dilicatezza,  che  ac- 
ara ad  altre  prerogative,  fi  ammira  nello 

Ta- 
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Tavole  di  Raffaello.  (87)  Glido  piena  ragio- 
ne in  queffo,  che  il  groffòlano  contratti  col  Di- 
Jicato  i ina  non  fo  comprendere  il  Tuo  fornimen- 
to, ove  pretende  principalmente  moftrar  la  Di- 
licatczzain  quelle  Dipinture,  che,  o per  morte 
del  Macftro , o per  qualunque  altro  cafo,  fieno 
rimatte  imperfette.  (88)  Apprendo  io  (ne  cre- 
do d’  ingannarmi)  chela  Dilicatezza,  mattimi* 
mente  ai  rificiofa,  fia  una  prerogativa  da  non  po- 
ter perfettamente  ravvifarfi , fc  non  in  que'Sug- 
gerti , cinque’ lavori,  che  fono  nel  lorocttcre 
a perfezione  condotti.  Anzi  flirno,  che  fcuo- 
prafi  nelle  Tavole  con  maggior  diligenza  finite, 
come  farebbero  quelle  del  noftro  Guido  Reni, 
e principalmentcdclla  fua  feconda  Maniera; al- 
lorché Inficiata  quella  primi*  forza,  e quella robu- 
ttezza , che  fu  propria  della  Scuola  ae’  Caracci, 
s’ invaghi  d’ una  tale  Dilicatezza,  la  quale  il  ren- 
dè forfè  inferiore  a lui  ttcfso  nell' ultime  fuefat- 

tu- 


(87)  Lei  ouvrages  de  Rubens, aurapport  dei  Maitrei  del' art, 
fentent  plus  le  genie  Fiumani  que  la  beauté  del'  Antique  s fo. 
quoy-qu’il  y eut  de  la  viz-aeité , fo  de  la  noblefteen  tout  ce  qu'  it 
jnrfoit , fa  figura  étoieut  plus  grojjìeres  que  délieatet  : au  lieti 
que  les  taUeaux  de  Rapi. ai!  ont  aziec  beaucoup  de grandeur , dei 
graees  initnitablet , fo  toute  la  délieateffe poffìble . 

Maniere  de  bienpenfrr  Oialog.  2.  pag  nj. 

(S8)  C'  efl  auffi  par  tetterà* fin  ,qtt'  aurapport  du  mime  ?li- 
ne,  tei  derntires  p-iees  dei  rxrellini  Feintrei  , fo  eetler  qui  font 
dtmeurées  imparfaitesom  meriti  plus  d’admiration  que  lei  table- 
au x qu’  ih  avoient  finii  : ear  outre  qu'  en  voyant  ces  pierei 
qu'  11'  étoient  par  aebevecr , on  ne  potivoit  s'emplcher  de  regreter 
lei  grandi  Mtitrer,d  qui  la  Mort  avoit  fiait  tomber  le  pinctau 
da  maini , fot. 

Detta.  Dialoj.  2.  pag.  *53- 
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Dilicate,  a mio  credere,  forali  l’Opere  dei- 
ani  ben  note  a’  Franzclì,  c tanto  loro  gra- 
cile aforza  d’oro,  ne  hanno  fpogliato  in 
parte  il  noftro  Paefe  . In  quelle  , oltra  i 
etti  delle  Tavole,  che  fon  per  lo  più  Vene- 
linfe,  e Bambini  (Suggctti  appunto  Dili- 
li  notano  contorni  fommamente  sfumati, 
ito  paftofo,  e molle,  e tutto  infieme  un’ 
Ilo  tenerilTimo,  fenza  gagliardi  sbattimenti 
bre,  fenza  lumi  arditile  fenza  certi  rigoglio- 
iti, che  veggiamo  in  Quadri  di  maggior  lor- 
di più  robufta  maniera.  Di  qui  fard  forfè 
,che  PAlbani  abbia  fatta  maggior  riufeita 
cole  Tavole  da.  Gabinetti,  che  in  grandi  per 
i,  operSale.  M’accorderei  anche  più  vo- 
;ri,  che  coll’ Autor  della  Manieradi  ben 
ire,  con  un’  altro  Franzele,  il  qual’  aggiu- 
dica petto  alle  Dipinture  hanno  le  Minia- 
aflài  maggiore  Dilicatczza  ; (89)  fc  non 
to fra i colori,  che  per  formarle  enumera, 
emi  udirne  alcuni,  che  a mepajono  troppo 
denti.  Veggoio  nelle  Miniature  Italiane, 
folamente  Acquerelli,  e non  colori  di  cor- 
nzi  in  luogo  de’  lumi, e del  candido, ferbar/i 


A l’égard  d.u  ouvrages  de  1‘  Art,  on  aprile  unOuvra- 
at,un  Fortran , par  exemple  , cn  mignnture,  qui  ejl  unts 
t travaillie  en  petit  fur  du  velin  , ou  des  tablet  tei , dotn 
cipalet eouleurt  font  li  Cartnin  , /’  Outremer  , la  Laque  , 
illon , le  MaJJìcot , le  rtoir  d'ivoire  , le  Verd  de  Mer  , /o 
le  Cirufe . 

inicrc  de  parler  la  langue  Franjoifc  du  ftyle  délicat  cha- 
pitr,  13  .pag.  408.  c 409. 
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intatta  la  lidia  Carta  pecora,  che  c il  fondo,  fu 
cui  fi  la  vora,c  non  già  adoperarli  la  biacca,come 
troppo  materiale,  cgroflolana.  Cosi  general- 
mente reputo,  che  s’abbiano  a dire  più  Dilicati 
que’  Colori , che  di  mezzi  colori  han  nome  ap- 
preso noi  i e non  già  quei  forti,  e vivi,  che  dan 
gagliardamente  nell’occhio, e che  con  pittorefea 
metafora  fono  detti  sfacciati.  In  una  Tavola  poi 
lionata,  e valla , ove  ha  la  forza  il  fuo  neccllario 
luogo,  {limerei,  che  in  contrappollo  delle  Fi- 
gure principali,  collocate  in  primo  piano,  Dili- 
cate  fodero  da  dirli  quelle,  che  talora  fi  pongo- 
no in  lontananza  lcggerilfimamcnte  toccate , o 
adombrate  dal  pennello,  per  additarle  appunto 
piùrimotc,  (90)  Non  è già,  che  quelle  non 
lìen  finite  in  luo  genere , e che  non  collino  fom- 
ma  fatica  al  Dipintore  ; ancorché  i loro  linea- 
menti non  abbian  la  llcfsa  evidenza  di  quei  del- 
le figure , che  più  principali,  e più  propinque  alla 
villa  fi  rapprefentano  : ma  confille  appunto  la 
lor  perfezione  nel  far  di  le  lieve  mollra , nell’  oc- 
cultare la  lor  diligenza,  e nell’ imitar’  in  cotal 
guifa  gli  oggetti , che  più  lontani  firn  minor  fen- 
lazione  nclP occhio  , La  mancanza  in  fomma 
del  compimento  non  là  prò  io  mai  intendere 
per  mezzo,  o per  cagione  di  Dilicatczza  : e par- 

mi, 


(90)  At  verb  Deliberativi  generi t loruho  /ìmilis  eft  prorr'ut 
umbratili  Pittura  , in  qua  quantò  major  fuerit  eorum , qua  pitta 
funt  turba  , tanto  longiùs  fpettatur  : quare  qui  exqtnjìta  funi 
IO  utrifque,&  fupcrvacanea  , dr  deteriora  videntur , 

Arili,  Rivi,  Jib.  j.  caf.iq.  §.4.  ju*u  Major. 

Con. 
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DIALOGt)  V.  4iy 
mi,  che  più  rettamente  argomcntaffe  il  vollro 
Autore , quando  in  cotali  opere  abbozzate , e 
manche  Itmbolizò  l’ofcurità  ( 91  ) di  quel 
cheor  faccia,  volendo  in  effe  additarci  la  Dili- 
catezza . 


VII 

EUPISTO 


Ornai  comincio  a feoprire,  ove  vada  a cader  la 
voftra  opinione . V'  c entrato  in  animo,  che  re- 
pugni alla  Dilicatezza  la  forza  : ed  in  ciò  ( fiali 
con  voftra  pace) prendete  un  folcnne  abbaglio . 
Agita efpreftamcntc quello  dubbio  lo  lleffo  Au- 
tore nel  fuo  Libro  degl’  Intrattenimenti  fra  Ari- 
fto, ed  Eugenio;  marifolve  ,chcdalfaver  fom- 
ma forza, non  rifulta già  l’avere  minor  Dilica- 
tezza: in  quella guifa  che  Achille  appreffo  Ome- 
ro, c Rinaldo  apprello  il  Tallo  fono  deferitti 
cftremamentc  robufti  , e pure  a un  medefimo 
tempo Dilicati . ( 92  ) 


• ERISTICO 

Io  non  ho  mai  faputo , che  ne  da  Omero , ne  dal 

Taf- 


(91)  Comme  ces  ftatu'ée  imparfaitee , oì*  toutee  mut  ilice,  qui 
fte  donnent  qu'  un:  idée  confufe  de  ce  qu’  elice  reprefentent  • 
Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  4.  pag.  515. 

(91)  Maie  nepenfe z pasqu ’ un  bel  efprit,pour  avoir  bcaucoup 
de  force,en  ait  moine  de  délicatefee:  il  rejfevnble  d V Achille  d'iio- 
mcre , fr  au  Renaud  du  Tafse,qui  avoient  dee  nerfe , (£*  dee 
tnufclee  extrimement  forte , fotte  unepeau  bianche  delicate  * 

les  tntrccicns  d* Afille  , & d'Bugcec , VI.  Encrccicn. 
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Tafso  fieno  ftatij  deferirti  Achille  ,c  Rinaldo 
Dilicati,  come  voi  dite.  So  ben,  che  fi  dcfcri- 
vono  belli  ,e  fo , che  non  è incompatibile  colla 
bellezza  in  genere  larobudezza,  eia  forza:  per- 
chè ho  imparato  da  Quintiliano,  che  all’  Armi 
non  toglie  la  forza  per  ferire  F efser  lucide,  e tcr- 
fe.  (93)  Gran  differenza  faccio  io  tra  la  Bellez- 
za per  fc  della , e la  Bellezza  Dilicata  : e fe  non 
ve  ne  folle  tra  loro  , a che  fervirebbe  la  diftin- 
zionc,chc  fa  il  voftro  Autore  d’un  genere  a par- 
te di  Penficri  belli,  e d'  un’  altro  di  Penlieri  bili- 
cati, anche  ammettendo  in  quelli  Bellezza?  Io 
per  me  non  dubito  di  affermare,  che  lì  oppon- 
gano nell’  ordine  delle  cofc  belle  il  Bello  Dilica- 
to  , e il  Bello  forte.  Per  valermi  anch’io  d'efem- 
plidi  cofe  naturali,  dirò  così.  Del  feffo  Virile  è 
propria  una  Bellezza  vigorofa,  robufta , e forte; 
edei  Femminile  una  Bellezza  tenera, molle, c Di- 
licat.r  tal  che  dando  il  Bello  nell'uno, e nell’altro 
fello, (ì  (eparano,a  mio  credere, il  proprio  degli 
L7omini,cd  il  proprio  delle  Donne  per  quella  co- 
dizione  didimamente  della  Dilicatezza  ; anzi  in 
un  folo  fedo  viene  a didingucrlì  eziandio  per  lo 
dello  mezzo  il  Bello  competente  a i Fanciulli,  e 
il  competente  a gli  Adulti.  (94)  In  propolito 
poi  di  Penficri,  io  non  voglio  perder  tempo,  qui- 

ftio- 


(9  3)  Ncque  ego  arma,  fquaìlerejttu  , ac  rubigine  velim , fed 
fulgorerà  brr  ineffe  qui  tcrrcat  , quali f efl  ferri . 

Quinti!.  I>b.  io.  caj\  i. 

(94)  VulchritudO'  quamvis  ccrtam  quami  am  naturavi  ha- 
beat  y & a fapientrbus  Virif  verbis  exprrmatur  , tatnev  non 
(lem  ejl  tn  omm  atale  ,Jcd  diverfa  ; alia  cnim  requiruntur  ut 

Mo- 
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iando,fe  in  quelli  ,ov’ entrano  Beltà  ,e  Di- 
rezza  , fia  il  Bello  la  qualità  fondamentale-»* * 
•r  parlar  colle  Scuole,  ilfuppofto,  cui  lìfo- 
giunga  il  Dilicato;  o fé  all’  incontro  il  Dili- 
ga ilfuppofto, a cui  il  Bello  s’aggiunga , c 
fopra  di  le  lo  riceva . Pare  alcuna  volta , 
ir'  il  voftro  Autore,  che  il  Bello  fia  il  Suggct- 
!qualeaderiica,  e aggiungali  il  Dilicato.^jj 
r altrove , intender’  Égli  il  contrario,  e ita- 
ne la  Dilicatezza  per  Suggctto,  al  quale  il 
a s’appoggi,  mentre  da  ella  dinomina , e in. 
onda  un’ ordine  feparato  di  Sentenze.  (96) 
ho, dico,  prefeindere  da  quefta  minuta  qui- 
ic,  perchè  non  mi  tacciate  di  troppo  filìco- 
Bafta  ,chc  convenghiamoin  quello  (olo, 
poter’  edere  lo  dello  il  Bello  Forte, e il  Bello 

Dd  Di- 


'cens  formofut  dicatur  : alia  ut  Scnex>  aut  in  media  &ta~ 
■ ntique  conjlitutut . 

'ur.  Victor,  in  Rhec.  Arift.lib.i.  pag.  87* 

ont  la peau plus  delicate  que  Ics  gens  àgis . 
amcfy  dcparjcru  unguc  Frantoi  le  du  Stile  dclicac.chap, 
13.paa.408. 

• Il f aut  que  je  vottf  parisi'  une  troifìime  efpece  deperì* 
ui  avec  del'  agriment  ont  de  la  Délicatejje  • 

Unicre  debien  pcnfcr.  Dial.  1.  pag.  1 1 1. 

npeut  conclure  quel*  Dilicatefse  ajoute  je  ne  ffayquoi 

lime  (irà  V agr  cable . 

liniere  de  bien  pcnfcr.  Dialog.  i.pag.n6. 

Suivant  les  trois  genres  que  nous  avons  itablis  ; /’  un 
fées  nobleSt  grandes  , & fublimes  i V aut  re  de  pensici 
& agrcablcs  i & le  trai  fi  ime  de  pensi  es  fine  $ , Cf T d*li~ 

• 

aniere  de  ben  pcnfcr  Dialog.  1.  pag. 

lutòt  dont  tout  /’  agrimept , toute  la  beauté  , tout  le pri£ 

■c  ce  qu'  elles  font  dtlicatcs  • 

ani  eie  de  bicn  pcnfcr.  Dialog,  2.  pag.  21 2. 

Vo- 
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Dilicato,  perdi’  io  polla  con  ragione  inferirne , 
che  i Penfieri  Belli , e Dilicati  non  portano  cfler 
quei  3 che  infieme  fon  Forti , e Belli . 

gelaste 

Di  grazia,  o Eriflico , perchè  non  s’incorra  in  ve- 
run’  equivoco , o fpiegate  voi , o lafciate  , eh’  io 
fpieghi  una  cofa  di  più . Quando  fi  è detto,  efTcr 
la  Bellezza  femminile  per  l'uà  natura  Dilicata,ri- 
fpetto  alla  Virile  ,nonfiègiàintefo,  che  dicen- 
do non  Forte  la  Donna, ella  fia  perciò  fpoflàt», 
infermicela , c languente.  Si  fuppone  lana , c 
perciò  tanto  valente , quanto  almcn  porta  l’cf- 
fcrediDilicata  . Si  fuppone  viva,  c perciò  non 
fenza  la  propria  fua  forza  ; ma  fi  fuppone  fornita 
d’una  forza  molto  inferiore  a quella  d’ un’Uom 
Bello,  cfano.  Onde,  per  ragion  della  fortezza 
tanto  d ifferente , che  fi  conccpifce  in  quello , ed 
in  quella,  viene  a dirli  Forte,  e Bello  un  Giovane 
atante , c nerboruto  ; e non  tale , ma  Dilicata , c 
Bella  una  Giovane  fana,e provveduta  di  quel  fo- 
lo  vigore,  che  balta  alla  lua  tanto  piu  dcbol  na- 
tura. Ne  dovete  llupire,  chefaccian  figura  di 
contrar;  quelli  due  termini,  voi  oEupillo,  che 
tanto  pratico  del  Vocabolario  della  Crufca,  ben 
vi  ricorderete,  come  il  termine  di  Dilicato s' in- 
tenda per  contrario  di  robullo  in  propofiro  di 
complclfione , e per  contrario  di  ruvido,  ed’ af- 
pro  in  cofe,  che  al  tatto  appartengono . (97) 
Ec- 

(97)  VocabuJario  della  Crufca  dell'ultima  edizione  del  1691. 

Tom.  x.  pag.  fi». 

On\ 
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quello , che  fucceflivamente  io  dirò , non  Io 
ìdete  tanto  per  uno  fcherzo , quanto  per  un 
:zo  forfè  opportuno  a rinvenir  l’ eccello  del 
cato , che  mi  figuro,  edere  il  languido , lo 
vato,  ed  il  fiacco.  M’ avvifo  io  per  tanto, 
un  Componitore  oltre  mifura  invaghito  del- 
icatezza nel  proprio  Stile,  fàccia  comeal- 
e femmine  lcziofe,  che  fcioccamente  pon- 
0 ogni  loro  ftudio  nell’oftentar’un  certo  lan- 
!o,cui  dan  nome  di  Dilicato  : tutto  al  contra- 
li molte  altre  , le  quali  mendicando  quella 
cita,  e quel  vigore,  onde  lon  prive,  pren- 
0 in  predirò  per  le  lor  gote  il  color  del  fan- 
dalie  pezzette  di  Levante,  e di  Spagna.  Ma 
andò  andar  quelle  ; di  quelle  ora  dico  ,che^ 
azzite  d’ una  tal  Dilicatezza,  s*  hanno  per  av- 
turaacomparirladinianein  qualche  Solen- 
, fi  fanno  oggi  trarfangue,  o fomminiftrar’ 
'rillero  : e però  al  vederle  sbattute  da  tai  vo- 
arj  difagi,  anzi  che  Dilicatc  ,0  gentili,  le  di- 
a ragione  calcanti,  fievoli,  e trillanzuole . 

ERISTICO 

tinvando  io  dunque  nel  propofito  di  mo- 
e il  divario , anzi  la  contrarietà  fra  la  Dilica- 
i,  e Sforzane’  Penfieri,  mi  compatifca  T 
)r  Franzefe , fe  più  che  a Lui  credo  io  aldot- 
10 Larry,  il  quar  precilamente  tiene,  che  1* 
li  quelle  qualità  all’  altra  interamente  s' op- 
;a.  (98J  Ecosìdivcrfenon  poco  le  repu- 

Dd  z ■ pu- 

On  dit  d' un  Auteur  qui  certi  avecuat  faueeur  extra- 

or- 
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putò  Marc’  Antonio  Morcto  parimente  Franze- 
lc, giudicando  fra  Tibullo,  e Properzio,  calca- 
gnando al  primo  la  Dilicatezza,  e la  tenerezza; 
al  fecondo  il  nerbo,  e l’accuratezza.  (99)  Ma 
chc?Voglio  credere  allo  delio  Autore  della  Ma- 
nieradi ben  penfare,  ove  non  concordando  fe- 
co  Hello  al  fuo  folito , moftra  pur  di  conofcero, 
che  non  han  che  fare  l’una  coll’altra.  Notate 
là  doveEudofso , dando  gli  ultimi  amniaeftra.- 
menti  a Filanto,  viene  aconfelsare,  in  confor- 
mità di  quanco  accennò  Gelartc,che  il  languido 
ila  poi  in  fatti  il  Vizio  proflìmo  alla  Dilicatezza  ; 
mentre  dice , che  meglio  farebbe  mancar  di  Di- 
licatezza, che  cader  nella  miferia  del  troppo 
fcarno,edel  troppo  ilenuato.fi  oo)Nc  forfè  avea 
torto  un  Dipintore  Spagnuolo  ,di  cui  fa  egli 
menzione  negl’intrattenimenti  d’Arifto,e d’ Em 
genio,  fe  intendendo  nel  fuo  eccefso  una  tale 
Dilicacezza,ficompiacevaeglidifpiccar  più  in- 

un 


c rdinaire  , que  fon  file  ejl  tundre,  fgr  delicate On  donne 

pour  modelle  d'un  Jlile  doux  Herodote  dant  la  /angue Grecque ..... 
La  feconde  qualitéefl  la  force.  Cette  quali  té  ejl  entierement  op- 
porle d la  precedente  : Elle  frappe  fortement  l'efprit , el/ej' appli- 
que le  rend  extrèmement  attentif. 

P.  Lamy  Rhctoriquc  Livre  4.  chap.  tu 

(99)  lllofibullur,  hoc  Propertiur  excel/ere  videtur , Mollior 
èlle,  & Delie  attor  ; nervojìor  bic , & Ac  cur  attor . Ilio  m.tgit  olt- 
letlcrir  ; bunc  magic  ,ut  opinor  , admirere  . lllum  judtcei fim- 
plicius  fcrip/ijfe  qua  cogitarci  ; bunc  diligentius  cogitajfe  quid 
fcriberet  . 

M.AnconinsMurwusin  epift.ante’Com.  in  Propert.  apud 
Lden.  Nificl.  proj».  3 f.  voi.  a. 

(100)  Ilvaudroit  prefque  mteux  avoir  la  taille  moitts  diliéc 
que  d’  ótre  èxtremement  grlle . 

Maniere  debien  pcnl'cr  D iaIog.4.pag.  tjj* 
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nodosi  lineamenti  troppo  forti,  cgrofsol.i- 
:he d'imitar’  altri  in  una  fiacca  Dilicatezza  . 
1)  Applaude  lo  flefso  Autore  della  Maniera 
en  penfare  in  altro  fuo  Libro, che  è una  Rac- 
a di  Penlicri  Ingegnolì,  a chi  difse,  correr  pe- 
lo un  Penficr  Dilicato  di  fvanire , e di  fmar- 
.trafportandofi  in  altra  lingua:  (ioajcon  che  - 
moftra  di  capire  per  cofa, qual’ è veramente, 
le , e priva  di  vigore  la  Dilicatezza . Ma  no- 
di più  nella  (falsa  Maniera  eli  ben  penfare^, 
diflinguendo  le  Bellezze  Dilicate  dalle  non 
giudica  con  ottimo  difeernimento,  efser 
>rjetà  di  quelle  il  falir’  a un  tratto  agli  occhi 
ilorovivacità,ocol  loro fplendore : (103) 
elio  è un  deferiver’  appuntino  l’efìctto  di 
[laimpetuofa  gagliarda  impresone,  eh’  io 
va,  farli  in  ogni  fenforio  dagli  oggetti  fenlì- 
per  fe  flefli  forti,  erobulli.  Perfevcrando 
Dd  5 poi 


I)  Commt  eepeintre  Efpagnol,  qui  ne  pouvoit  faire  que  de 
raits , (gr  qui  refpondit  un  jour  fierement  à dei  gens  qui  y 
ojent  i redire  qu'  il  aimoit  mieux  lire  primcro  CO  aqudU 
ria  que  l(  gundo  cnla  dclicadcza  . 

intreticns  d’ Arilìc,  & d * Eugcne  Entreticn.  VI. 

I I)  Vnautre.de  nas  Ecrivaws  dtt  fur  le  mefme  fujet,que 
ily  a de  plus  délicat  dans  Ics  Pensici  , & dans  les  expref-' 

let  Auteurs  , qui  ont  éerit  uvee  heaucoup  de  juflefse  , /e_> 
]uand  on  les  veut  mettre  dans  une  antre  langue,  à peu  près 
• ees  effenees  exquifes  doni  le  parfum  fubjltl  s’  evapori  - 
l un  lesverfe  d‘  un  vafe  dansunautre. 

'ensécs  Ingenictifcs  pa:».  i jo. 

3)  Toute  leurbeauté  faute  aux  yeux  des  qu'  elles  fe  pfe-  • 

it  . 

►laniere de  bicn  penfer  Dialog.  1.  pag.  u 6. 
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poi  ancora  più  innanzi  in  quefto  fano  ptopofito, 
infogna,  che  la  vera  arte  della  Dilicatezza  confi- 
tte nel  toccar  leggermente, piu  tofto  che  nell’ap- 
poggiarfi  con  forza  fopra  un  fuggetto.  (104) 
Ncqui  parimente  potrebbe  denderarfi  di  me- 
glio ; fe  qui  fi  fermafse,  non  guadando  la  fanità 
della fua dottrina,  col  foggiugnere  immediata- 
mente , doverli  nelle  Sentenze  di  quell’  ordine 
lafciardapenfare  piùdiquel,che  ndice:  il  che 
poi  per  r oppofi  to  è proprietà  fpecifica  della  for- 
za ,c  dell’  energia. 

GELASTE 

% 

Merita  fomma lode  l’ Autor  Franzefe  ne’ Palli  di 
varjfuoi  Libri  ultimamenteda  voi  citati,  perchè 
in  que'  luoghi  particolari  difeorre  Ei  della  Dili- 
catezza nel  modo  migliore,  e più  ragionevole, 
che  avrei  faputo  bramare.  E'  un  peccato, che  non 
fi  poira  in  buona  cofcienza  feguitar'  a lodarlo  in 
altri  luoghi,  ove diverfilfimamcnte  Einc ragio- 
na , confondendola  colla  forza.  LaDilicatcz- 
za  de’  Penfieri  vuoi'  egli , che  per  analogia  a 
quella,  fpiegata  a fuo  modo  nelle  cofc  fenfibili, 
con  fenica  loro  quefto  prccifamente  di  proprio, 
che  fia  riftretto  il  loro  fenfo  in  poche  parole, 
(105)  che  fieno  mifteriofi,  e concili,  eh’ in  loro  fi 

com- 

(104)  Le  grand  art  confijle  à ne  pus  tout  dire  fur  certainsfu- 
Jetf  i i glijfer  defluì plutòt  que  d y appyufer  ; en  un  mot  d cit+ 
épijf et  penfler  aux  autres  plus  que  V gn  n*  en  dit , 

Maniere  de  bien  penlerDiaiog.  4.  pag.  5 3 5-&T  534. 

(105)  Difon  par  analogìe  quf  une  pensée  où  il y a de  la  deli* 
catefse  a cela  de propre , qu'  elle  ejl  renfermée  en psu  de  parole / • 

Maniere  de  bica  p caler  Dia  log- 1.  pag.  x 1 
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nprènda  più  di  quel,  che  fi  legge , (1 06)  e che 
omma  più  lafcino  da  penfare  di  quel , che  di- 
0.  (107)  Dimandategli  ali*  incontro,  che  co- 
ki ne’  Penlìeri  la  forza;  vi  rifponderà,  effer 
ilìeri  forti  quei,  che  racchiudongran  fenfo 
oche  parole.  (108)  E qui  torniam  di  bel 
vo  a perder  quel  lume , che  ci  parca  d’ avere 
to  in  lui  : ne  poflìam  lodare  una  medefima 
rizione  applicata  a cofe  tanto  diverfe,  fenza 
la  lode  in  unde’duecafi  fiaingiufta,  e fen- 
vocar  quella , che  gli  abbiam  data , allorché 
trò  pur  di  difeernere  il  debito  divario  fra 

0 ^ 

I 

FIL  ALETE 

fio  racchiuder  gran  fenfo  in  poche  parole  è 
lufttiadelLaconifmo,  ftrumento  valido  fo- 
utti  per  lavorare  lo  Stil  forte , vigorofo , ve- 
nre,  c magnifico.  Non  è già,  eh*  alcuna^, 
non  fi  a dato  l’adito  occultamente  a un  cer- 
vellate fìrctto,  c concifo  nel  carattere  fem- 
e tenue,  falvala  rigorofa  condizione  di 
Dd  4 non 


6)  T outei  ees  Pensées  au  rejle  Jont  de  la  nature  de  celle t 
ncque  nomme  couplet , & mijlerieufet}  oì)  l’on  entend pluf 
on  ne  voit , 

laniere  de  bicn  penfcr.  Dialog.i.  pag.  xji.  c 153. 

7)  Enun  mot  d en  laijferpenfer  aux  autret  plus  quel'  o/t 
it. 

laniere  de  bicn  penfer  Dialog  4.  pag.  j J4. 

i)  Mais  qu’  entendez-vous,  interrompit  Philanthe  , par 

otée  forte  ? J'esstens,  refpondit  Eudoxe , une pensle  pleinc^ 

randfens,  cxprimée en peudeparoles. 

laniere  de  bicn  penfer  Dialog.  ».  pag.  170. 

■Stìrt 
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non  apparir  tale.  (109)  Fuor  d’ un  limile  ben 
raro  cafo  tutti  i Maeftri  ftabilifcono  per  princi- 
pio incontraftabile , che  quel  molto  in  poco  fpa- 
, zio  riftretto  acquifti  una  gravità , e una  grandez- 
" ‘,23  fuperiore  ancora  a fé  Hello.  (no)  Ne  ciò 
{blamente;  ma  vogliono , che  di  più  acquifti  una 
forza,  ed  una  veemenza  ftraordinaria:  (ni) 
talchepercotendo  l’intelletto  deirAfcoltanrc, 
(iiì)  ad  un  fol  colpo  vigorofamente  il  ferifea. 
A mifuradclla  fua  maggior  brevità  , maggioreè 
l’impeto  , e la  celerità  di  quel  colpo;  edami- 
fura  di  quella  celerità  , altresi  più  gagliarda , c 
più  grave  è poi  l’ impeditone,  che  ne  rimane. 
(113)  Le  quai  ragioni  fan , eh' appreftome  al- 
trettanto fuor  di  proposto  Ha  il  chiamar  Dilica- 

• ta  • 


(199)  Scire  autem  oportet  fermonem  conci fum  ahquando  effe, 
(gr  tomen  non  vidcri . 

Hcrmogen.  de  Formi/!  Iib.  t.  cap.i.  de  Concitato. 

(no)  Graviut  enim  eft  quod  breve  eli. 

Dcmetr.  Phalcr.  partic.  136.  juxta  Panigarol. 

Quidam  enim  non  dilla  majora  videntur  , & fufpìcione  po- 
titi r cognita . 

Idem  parr.  1.  partic.  58.  juxta  Tanig. 

(ut)  Gravitai  enim  eft  quod  in  pauco  multum  intut  appo- 
rci , (ir  vebementius  i tende,  ut  Lacune!  funt  breviloquente! . 

Idem  part.r.  partic. 8.  iib.  8.  jux.Panig. 

Pour  rendre  un  flilefort  il  faut  Jfe  fervir  d' exprejjìont  courttt 
qui  fignifient  beaucoup  , & qui  réveilent  plufieurt  idèa  . 

P.  Lamy  Rethorique  livr.4.  chap.ti. 

(1 1 x)  Gravitar  autem  , vebemens quiddam  efrevult,  & eon- 
cifum , & comi  ma  pereutientibut /imiti t . 

Detrntr. Philcr.  part.i.  Partic.  1 73.  jux.Panig'. 

(11 3)  Feriunt  animum , & uno  iifu  frequentrr  tmpellunt,  & 
i/fa  brevitate  magi/  harent , & dizione  perfuadent  . 

Quinti/,  iib.  x.cap.  10. 

■i  Et 
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DIALOGO  V.  42* 
tauna tal’impetuofa , e concitata  eloquenza, 
quanto  farebbe  il  chiamar  Dilicati  i turbini,  e i 
fulmini, a’ quali  una  tal’  eloquenza  per  l’ appun- 
to fu  faggiamcnte  paragonata  .(114)  ^ 

SKWfc 

Non  folamente  fon  per  lo  più  Laconifmi  gli 
Efempli,  che  produce  dei  Penficri  Dilicati , ma 
fon'  anche  Paradoffi,e  Paradoffi  di  quei, che  rac- 
chiudono una  fomma  energia . Fu  ciò  avvertito 
daGelafte,  fin  d’allora  che  fa  veliamo  del  Vero, 
che  è , ma  non  pare . Però  m’ attengo  io  al  pre- 
fitte dal  recitar  gli  Efempli  di  quelli»  mentre  da 
eflinon fa  mefttere raccogliere  per  conghiettu- 
raciò  ,ch'ei  dice  cfprefTamente  per  documento, 
infegnando,  che  dal  Paradoflo  nafte  il  Dilicato. 

Rammentivi,  che  nel  ponderare  un  Dittico  dell’ 

Antologia  argomenta  in  quello  Dilicatezza  dall’ 
aver  la  prima  propofizione  natura  di  Paradof- 
fo.  ( 11;)  Altro  poi  non  ha  in  bocca  1’  Autor 

lor 


(114)  Et  nofler  ( fcilicet  Demojlhenet)  quòd  vi,celeritate,  item 
rotore,  fo  vehementia  velati  ineeniat , rapiatquc  Jìmul  obvii 
qunf.ii,  procellofo  cuidant  turbiti , aut  fulmini  commodì  ajji- 
Piiliti  pojfit . 

Dionyf.  Longin.  Seft.  io.  de  Sublimi . 

Hancvim , & celeritatem  in  Tende  miratur  Eupolit , batic 
fulminibut  Jrijlophanes  campar at . 

Quinti!,  lib.  ti.cap.  io. 

(ttf)  La  première  propofition  tient  du  Paradoxe  , é*  fufpend 
r efprit  ; car  on  ne  compie  ordinairement  que  troie  Craret , urte 
V inut , neuf  Mufet . Ilj  a de  la  dilicateffed  en  augmenter  le 

nombre  pour  faire  de  Dercilit  une  dixiime  Mufe , urie  feconde  Ve* 
,<??  urte  quatriime  Grace . • • • 

Maniere  de  bicn  penfer,  Dial.  1.  pag.  *)6. 

Il 
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Franzcfe,  fcnon  effer'  anima  de* PenficriDili- 
cari  quella  fofpcnfionc,  ch'eccita  nella  mento 
l' Incredibile  del  Paradofso  : ( 1 1 6 ) tanto  efser 
più  fina  la  Dilicatezza,  quanto  più  dura  una  tal 
fofpcnfione  : (117)  ed  in  fomma,  non  cfscr 
quertafofpcnfione,  che  un'  apparenza  di  Falfo, 
( 1 i8j  cioè  a dire  quell'apparenza  d' Incredibi- 
le, che  da  noifu  porta  per  fondamento  del  Pa- 
radofso . 

/ 

« 

GELASTE 

I 

Almeno,  volendo  Egli  parlar  del  Paradofso,  ne 
avefsepoi  rettamente  parlato.  Stima,  che  fia 
quello, che  è Vero,c  Fallo  tutto  inlìeme, fecondo 
i differenti  lumi  ("dice  Egli ) co’quali  fi  confiderà. 

Que- 


(ij6)  Il y a là  bien  de  la  dèlicateJfeypourfuivìt  Pbilanthe;  eaf 
enfin  les  deux  premier s ziers  tiennent  /’  efprit  fufpendu  eommts 
vous  le  foubaittez , Ics  deux  derniers  ne  revelent  pas  tellcment 

le  myftere3  qu ’ on  n ’ ait  plus  rien  à deviner , Cela  n 'e/l  que  trop 
delie at  3 repartit  Eudoxe , on  au  moins  que  trop  galant , 

Manie  re  de  bicu  penfer  Dialog.  i.pag.157. 

Celle  fufpen/ìon  , cette  furprìfe  fait  toute  leur  dcliextejfe . 
Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  2.  pag.  1 54. 

Cette  ebute  àquoy  qn  ne  s'attend  pax,  & qui  frappe  tout-X~ 
Coup  V efprit , que  les  premierei  penties  tienent  fufpendu „ 

Detta  Dta/og.i.'pag.  254.  8c  z 5$. 

(1 17)  Mais  plus  la  fufpen/ìon  dure  plus  la  pensee  femble\etre 
fine , 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  pag.  176. 

(11 8)  Un  e apparence  de  faux  rena  quelquefois  la  pensée  fine. 
Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  a.  pag.  249. 

Cela  paroit  faux  d' abord , & c'  e/l  cette  faufsetè  apparente 
qui  y met  de  la  fine f se . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog . i.pag.  2 50» 
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(119)  Queftaè  una  diffinizione,  che  quando 
potefle  quadrare  ad  alcuna  cola , quadrerebbe^» 
lolaniente  all’  Equivoco . Non  è già  , che  in  na- 
tura porta  in  feltelfa  , ed  a un  tempo  hello,  cfler 
Vera, e Falfa  una  cofa  : e fol  nell’  Equivoco  av- 
viene,che  fecondo  la  diverfa  lignificazione  , in 
cui  li  prende,  fia  Vera , e Falfa  ìnlicme.  Ma  il 
Paradolfo  realmente  contiene  in  fc  Verità,  ne 
puòeller  Fallò,  ma  folo  parerlo, ftante  un  primo 
afpecto  d'incredibile,  lotto  cui  per  poco  fi  rico- 
preilVero.  Se  ne  può  chiarir  chiunque  olferva 
que’ morali  veraciilìmi  Afliomi,  che  col  nome 
di  Paradoffi  illultrò  Cicerone,  e più  evidente- 
mente ancora  chi  ollcrvcrà  quelle  fette  fantif- 
lime  Verità  Criftiane  raccolte  da  Lippo  Brando- 
lino, a cui  die  titolo  di  Paradollì , (tao)  in 
quanto  a prima  faccia  s’  allontanano  dalla  co- 
mune opinione;  fìccome  pur  troppo  dalla  prati- 
cadì  quelle  Virtù  s'allontanano  i corrotti  coftu- 
mi  degli  Uomini . 

FIL AL  ETE 

Per  quantoio  m’affatichi  col  mio  ingegno,  notu 
arrivo  a comporre  l’idea  della  Dilicatczza  colla 
neceflità , che  in  lei  prefigge  la  Maniera  di  bcn_* 
pen- 

Ut  9)  Ce  que  vout  m'avCL  propose  tient  un  peti  de  la  nature 
deiparadoxet , qui  font  fatue , & vrais  tout  enfcmblc,  felon  let 
dtjferent  jaurt  fout  le  fatteli  ort  let  cenfidere , 

Maniere  de  bicn  penfcr  Oialog.  1.  pag.  90. 

(110;  Cieeronem  in  hoc  argumenti  genere  imìtatut Lip- 

P*r  Brandolinut  feptem  Paradox»  Cbriftiana  tratlavit . 

VVyuifij  Coment,  in  Par ad«x.  Cic.pag.  j. 
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penfarcd*  un  tale  Millcrio,  lenza  cui,  come  ap- 
punto fenza  la  Tua  propria, ed  cfTenzial forma^, 
vuol,  chcperdan  l’efseredi  Dilicatii  Pen fieri. 
( 1 2 1 ) E tanto  è a dir, fecondo  lui,  Miftcrio, quan- 
to un  certo  viluppo  , per  cui  pretende,  che  ef* 
prefsamentefi  dirtingua  una  Sentenza  Dilicata 
ila  un'  altra  fidamente  tenera,  (m)  Quello 
Millerio  poi,  e quello  viluppo,  a fuo  intendere, è 
lo  llefiso,  che  quel  ficnfiato,c  quel  vivace,  che  ri- 
cerca egli  onninamente  nel  Dilicato,e  ch’efiem- 
plifica  in  due  de’  più  vigorofi,e  de' più  forti  Para- 
dofiì,  che  lì  leggano  in  Tacito,  e in  Plinio  . (123) 
In  line  replicando  , efisere  efisenziali/fimo  alle 
Sentenze  Dilicate  un  tale  Miftcrio,  che  laici  al- 
trui qualche  cola  da  indovinare, conchiude,  che 
quanta  lode  riporta  in  tale  artifizio  il  Componi- 

to  ’ 


(ni)  Ce  petit  miflere  efl  camme  l'ame  de  la  Dèticateffc  Jet 
penrèer,  en  forte  que  e elle  t qui  »’  ont  rieri  de  myfìcricux  ni  dant 
le  fondi , ni  dant  le  tour  , fr  qui  fe  montrent  toutes  entierci  à la 
premiere  velie, ne  font  p.tr  dèlie  atei  proprcment,qt(dque  fpintucl- 
let  qu'  elici  fojent  d’  ailleurt . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  s.  pag.  ìt  6. 

(iti)  Ce  fentiment  e/l fort  tendre  , reparti!  Eudoxe  , rraitil 
efl  un  peti  trop  dèvelopi  , & trop  uni pour  avotr  toute  la  dilita- 
tejfe  dont  nout  pacioni-. 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog,  *.  pag. 189. 

(113)  Ce  n’ cfl  par  là  re  queje  domande  pour  la  vrttye  dèlica- 
teffe:  C’  efl  de  ces  rfflexiont  qui  font  viver  fenséet  commts 
j ay  déja  dit , felle  qu’  efl  la  rèfìexion  de  Tacite  fur  legouver- 
nement  de  Galba  , & celle  de  Piine  le  j cune  fur  la  liberatiti  de 
T rajan  envert  PEgypte  dant  le  temi  de  la  dilette.  Il  a parli  plus , 
grand  qu’ un  homme  prive  tandisqu’  il  etnie  homme  prive  -,  Si 
tonile  Monde  l’auroit crudignede  1’  Empire,  s’il  n’avoit poiot 
èté  Empcreur . La  Province  la  plus  fertile  du  Monde  ctoit. 
perdile  fans  nfourcefi  elle eutj pj t libre. 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  ì.pag.  141.  & 
v.--  Font 
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DIALOGO  V.  429 
iy  tore, altrettanto  bialimo  poi  merita, qualora  fac- 

L,  eia  delle  lue  Sentenze  un  Ivlifterio.  (124)  Voi 
% ben  vedete,  quanto  bifogno  d’  interpetrazionc, 

i y ©(quando  ciò  non  lì  pofsa)  di  moderazione 

& almeno  abbiano  limili  Dottrine:  e però  potete 
112  conofccre  , quanto  importi  1'  affaticarci  tutti 
la  unitamente  per  tale  effetto. 

>.1  GELASTE 

h ' F.i  forfè  è quegli,  che  fa  delle  fue  Dottrine  un_ 
Millerio,  ©vorrebbe  obbligar  noia  far  da  in- 
) dovini  per  intenderle . Io,  che  non  fon  del  genio 

: di  chi  reputa  migliore  quel , eh'  è più  occulto, 

. ( 125  ) non  mi  prenderei  la  minima  cura  per  in- 

veftigare,ne  i fuoi  miftcrioli  documenti, ne  quel 
che  fu  il  Mifteriofo  della  fua  Dilicatczza.  Quan- 
do per  via  pnfsàdo  una  Donna,veggiam,che  con 
pertinace  affettazione  fa  pompa  di  nafconderli 
entro  i fuoi  veli,  non  v*  ha  più  bel  modo  di  pu- 
nire il  fuo  ridicolo  contegno,  che  non  badare  a 
Lei,  e non  volgere  a quella  parte,  ov’ella  pafsa, 
ne  pur  la  coda  dell’  occhio.  Quello  fc altro  av- 
vedimento me  l'ha  infegnatol’ Autor  della  Ma- 
► . nie- 


(114)  Vom  me  dir  et  bier  quel a Délieatefre  eon/ijìoit  en  panie 
dtnijencffayquoy  de  myfteneux,  qui  laiffoit  toùjouri  quelquts 
thofe  i deviner . Ohi , repartit  Eudoxe,  il  doit  y avoir  un  pende 
my/Ieredant  une  pensée  delicate  ; matto n ne  doit  j amai  t f aire 
un  myflete  de  [et  periteci . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  4.  pag.  499.  fc  foo. 

115)  Quoque /areni  meliora  putat . 

Ovidius  Mc.uuiorph.Iib.  i. 


C'efi 
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nicradibcnpenfare:  (12 6)  c quello  voglio  io 
porre  in  pratica  verfo  lcfuc  Dottrine.  A che 
dunque  perder  più  tempo?  Se  a voi  piaceffcd* 
accettar'  il  mio  configlio  ,fi  lafcercbbero  le  ofeu- 
rità agli  Oracoli,  (127)  ed  i Mifterjachi  vuol 
mettere  fpavento  ; (128)  anzi  fi  lafcerebbe  la- 
forza  de'  Paradofli  allo  Stil  nerboruto, e fublimc. 
In  fommaper  giugnerea  rinvenir,  una  volta  te- 
natura  del  vero  Dilicato  , fi  prenderebbe  o- 
mai  altra  via  da  quefta,  per  cui  ne  guida,  o no 
flrafcina  la  Maniera  di  ben  penfarc  : già  che  per 
quefta  tcnebrofa,  ed  intralciata , fc  facci  a m pu- 
re a fiento  due  puffi  avanti , quattro  pofeia  no 
diamo  addietro. 


Secoli  pazienza  ho  lungo  tempo  taciuto,  fon 
difpoftoa  tacere  anche  da  ora  innanzi,  eadaf- 
coltarvi  con  gufio  > purché  finalmente  un  di  voi 


(iz6)  C'cfl  somme  ics  femmes  qui  vont  mafqu'tes  par  Ics  ruts , 
tu  qui  fe  caebent  d*ns  latrs  coejfes , (£*  qui  ne  veuicnt  par  qu'oo 
Jff  connoijfe  ; il  faut  Ics  Ipiflcr  pajfer  ,QT  oc  les  reg  arder  pas  feu- 
lement  , 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  4.  pag.  499. 

( tij)  V obj curiti  n'  ift  bonne  qu*  aux  Oraelcs  , quilaifoìeof 
to&jourt  qttelque  ebofe  à deviner . 

Abbé  de  Bcllcgarde  Reflcxions  Tur  l’ elegancc , & la  poli- 
ecfscdu  ttyìc  pag.  i6. 

(l  i S)  Et  my/ierra  in  allegoriìs  àicuntur  , ad pa  votevi  g igneo- 
iuw  , & borrorem  , quemadmodum  in  tenebri s , & notte . 
X)cmecr.  Pha/.  panie*  57.  par.  z.  juxta  Pamg. 
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intraprenda  a moftrarmi  per  più  retta  via,  qual 
fiaquellaDilicatezza.  Ma  prima  d’  impacciar- 
vene,  avvertite  bene,  chéquel  Dilicato,  di  cui 
incendcla  Manieradi  ben  penfare  , quando  an- 
che non  s accordato  col  carattere  del  Fortc,non 
ripugna  certamente  col  genere  Sublime , c nobi- 
le ; anzi  a quello  aggiugne  qualche  grado  di  per- 
fezione . (129)  Tutto  il  punto  confido  nel 
prender’ il  termine  di  Dilicato  in  quel  medefimo 
precifo  fenfo , in  cui  è prefo  dalla  Nazion  Fran- 
zefe,  affinchè  non  vi  figuriate  un'idea  totalmen- 
teoppoftaalla  fua:  onde  incamminandovi  per 
iftrada appunto  contraria,  non  erriate  voi,  nel 
prefiggervi  la  meta  del  viaggio,  quando  preten- 
dete , cheabbia  errato  l’ Autor  della  Maniera  di 
ben  penfare  nell' elezion  del  cammino . 

ERISTICO 

Avete  ragione.  Quella  Dilicatezza  precifamen- 
tcdcedanoiinvelligarfi,  che  per  tale  è intefa 
da’  Letterati  Franzcli  in  proposto  d’ eloquenza, 
c quella  flcfia, che  pur' intende  il  voftro  medelì- 
nio  Autore  ne’ luoghi , ov’  io  confdTo,chc  retta- 
mente  ne  ragiona.  Credetemi,  clic  in  quella 
parte  non  ho  animo  di  dilTentir  da  lui,  le  non 
quanto  Egli  lìdio  dafe  Hello  dilTcnte.  Se  noi 
però  prima  di  applicare  il  termine  di  Dilicato  a i 
Pcnlìcri,  vogliam  riguardarlo  in  fe  medefimo, 

co- 


(119)  V ortpeut  conclure  que  Ut  dtlieatclfe  ajoùte  j'rneffjy 
? «e»  *u  fublime . 

Maniere  de  bici)  penfer , Dialog,  2.  pa^.  116. 
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^onofcerem  certamente,  che  non  ne  fanno i 
Franzeliufodiverfodalnoftro.  L1  incendono, 
e 1 ufano  eflì  per  oppofto  al  grolsolano  in  qua- 
lunque opera  , fiali  della  natura , liafi  dell'  arte  : 
( 130)  e cosi  l’intende, e l’ ufa  la  noftra  lingua. 
L'  intendono  i lor  Vocabolarj,  come  il  noftro 
della  Crufca,  per  oppofto  al  rozzo,  ed  all’  afpro, 
(131  ) e non  meno  al  vigorofo,  c al  refiftente: 
onde  ficcome  Dilicato  paflivamentc  è ciò,  che  è 
inabile  a reliftere  a gagliarde,  e ftraordinarie  im- 
prelfionid’  oggetti  ftranicri;  ( 132  ) cosi  Dili- 
cato attivamente  è ciò,  che  non  è polente  a pro- 
durre imprclTioni  di  cotal  forza , e di  cotal  ga- 
gliarda . Perciò  feVifta  Dilicata  dicono  i Fran- 
zefi  l'incapace  di  tollerar’ un  gran  lume,  e Orec- 
chio Dilicatol’  incapace  di  fotferir  fenza  no)<i__, 
voci  per  poco  che  fien  difsonanti , o ftemperatc  ; 
(133^  diranno  all’  incontro  lume  Dilicato,  e 
ìuon  Dilicato  per  confcguenza  quelli,  che  con 

mi- 


. ( 1 ;o)  Il  elì  opp  :i  à grojjìer : T tint  Jélicat,Peau  d<ltc*U,T ra-, 
t '«il  délicat , Ouvrage  deheat. 

Didhon.  de  l'Acadatire  Frjocoife  Tom.  i.pag.  $u. 

Il  faut  avoir  unc  mani  bien  delirate  polir  f aire  de  petitet  Men- 
erei ......  E»  ce  fens  il  ejl  oppose  a grojfier . 

Didtion.  de  Furctierc  Tom.  ».  Itt.  1). 

(j  3 1 ) On  die  quinte  rbofe  efl  delicate  J manier,pour  dire  quii 
ne  la  faut  pat  manier  rudement . 

Didtion.  de l’ Academit  Francoifc  Tom.  i.  pag.jn, 

(l}i)  Qui  ne  peut  pai  rejifler  aux  attaquet  , aux  iinfrefftont 
ics  corpi  ejlrttngerr. 

Didbon.de  Furctierc  Tom.  ijer.  D. 

(t  J3  J Une  V elee  delicate  efi  une  Vede  foible,  quitte  peut  fou  frir 
iene  grande  lumiere  : une  or  ci  Ile  delicate , qui  a un  grand  dij'cer- 
nerrtent  paur  ter  fenj  , qut  fent  Its  monili rtt  dtjfonantet . 

Didt.  ibi . 
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DIALOGO  V.  433 
mitefenfiazioneatale  udito,  e a tal  villa  s’  adat- 
tano. L’ intendono  finalmente  i Franzefial  pari 
de’ToCcaniperoppoftoalrobufto , (134)  e già 
una  tal  lignificazione  afscgnatagli  dalla  Crufica 
ludaGclafte  opportunamente  rammemorati-. 
In riftretto  così  apprefso  gl”  Italiani , come  ap- 
prcfisoi  Franzefi , li  riduce  il  valor  di  quello  ter- 
mine Dilicato  (giratelo, e rigiratelo  per  ogni  ver- 
foja  lignificar  non  tanto  cola  fioave, grata, gufto- 
fa,e  diciamo  anche  bella,  (13  5)  quanto  a lignifi- 
car cola  tenue,  minuta,  fiottile,  e debole  - fi  3 6)  E 
benché,  comprendendo  il  medefiino  Termine 
ambedue  le  dcficritte  qualità,  accada  talora , che 
fiecódolediverfieoccalioni  piunell’una,che  nell* 
altra  ecceda  il  fino  lignificato  i non  per  tanto  la- 
ficiaegli  di  contenerle,  c di  contempcrarle  ambe- 

Ee  due 


Off  dit,  qu'  une  perforine  a le  fomnteil  délicat,  pour  dire  que  le 
motndre  bruit  l'  efveille . 

Didlion.  del’  Acadcmie  Fran$oifcTom.  i.pag.31 1. 

(134)  Il  eli  oppoté  à Robulle . temperamene  délicat  . fanti 
bilicate,  conilitution  ycomplexton  delicate. 

Diótion.  ibi . 

Uff  bomme  qui  a le  tempcrament , la  eomplexion  delicate,  fe 
doit  btengarder  de  f aire  dei  excer  , 

Dtdlion.  de  FureticreTom.  t.  Ict.  D.  « 

(135)  Délicat,  Velicicux,  exquit,  xgreable  au  goujl. 

Di&ion.  de  l'Acadcmic  Francoil'e  Tom.  i.pag.  311. 

(136)  Foible,qui peut  rccevoir  airément  quelque  alterai ion  . 

Didion.  ibi. 

Délicat  fedit  encore  tn  ce  fent  de  ce  qui  ejìfoible  , ou  fragile* 
«...  Ce  Filter  ejl  trop  délicat  pour  foàtenir  tette  voute Le  ver- 

ri, le  tale,  la porcelaine  font  dei  matterei  fragilet,  & delicata < 

Di&ion.  de  Furetiere  Tom.  1 . let.  D. 

Corpi  compatì  de  partici  menali , & dii  teli . Lei  toiler  d'  a- 
r*  gneéi  font  computici  de  fleti  fori  delicati . Didtioi).  ibi. 


Matt 
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due  : nc  verrà  mai  rettamente  impiegato,  per  di- 
notar cofa  debole , chcammetta  in  (e  molta  de- 
formità, nc  cofa  bella  , che  ammetta  in  fc  molti 
forza . Difccndo  ora  a confidcrar  la  fteffa  prero- 
gativa della  Dilicatczza  propriamente  in  propo- 
sto d'eloquenza,  c propriamente  nel  lignifica- 
to , in  cui  è prefa  da'  buoni  Autori  di  Francia . 
Sapete  bcnc,cbcquàdoho  pretefo  manifestare, 
eh'  ella  non  s’  accordi  colla  forza , mi  fon  valuto 
dell'autorità,  non  folo  del  Mureto  antico, e cele- 
bre Franzefe,  ma  del  Padre  Larnp  Moderno,  e 
primario  Rettorico  , al  quale  può  ben  prefup- 
porfi  interamente  noia  la  vera  , e pura  figni- 
fìcanza  di  quello  benedetto  Termine  di  Dilica- 
to.  Ora, mcntr’  imprendo  ad  accennarvi, che  pro- 
priamente ne  meno  appartenga  il  Dilicato  al 
Grande,  fon  pronto  a produrre  rattcllazione  d* 
altro  erudito  Rettorico  parimente  Franzefe, 
quale c il  P. Rapin . Chiaramente  egli  infogna, 
che  quella  Dilicatczza  è il  proprio  carattere  de* 
piccoli  Componimenti,  (137)  e che  la  fua  na- 
turai compagnia  è quel  vezzo  chiamato  in  Fran- 
zckKaivctè y cooperando V uno,  c Palerò  infic- 
ine ad  ornare  i Componimenti  umili,  e tenui. 
(138)  Tralafcio  di  porvi  in  confìdcrazione, 

che 

(137)  Mais  il  fuffit  de  bien  fcavoir  ce  que  c'  ejl  que  cetre  dèh- 
tatcfse , qui  doit  cjlre  le  carattere  de  ces  petit  ex  piece  s , pourfea- 
ziuir  tour  ce  qui  les  regardc  , 

P.  Rapin. Rcflcxions  furia  Pocciquecn  particuiicrnu.  31. 
[jjS]  Le  rara  fiere  dee  petit  s Veri , & de  tour  les  petit  s ou- 
vragerde  Potfie  ejl  la  nxiveté  jointc  a la  d èlica  teff  e . 

P#  Rapi»  Rciìcxions  Air  la  Pocciqiiccaparciculicrno.ji. 
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chclavoccc^ro^appropriataal  primo  Genere 
degli  Stili  non  è tatolignifkativa  di  Grandezza, 
e di  Sublimità, quanto  di  maturità,  di  lolidità , 
e di  robuftezza , condizioni  affai  diferepanti  dal- 
la Dilicatezza:  (i 39)  che  quanto  fono  affini, 
anzifubaltcrne , alla  Grandezza,  la  quale  nomò 
Ermogene  Mtgbetos , 1*  afpcrità , c la  veemenza , 
tanto  Tono  oppofte  a quelle  ilfoavc,  cil  leno, 
congiuntiffimipermioavvifo  col  Dilicato:(i4o) 
c che  anzi  quelli  attributi  in  fenfo  del  Falerco 
fono  contrarj  alla  Nota  Grave.  (14O  Non 
mi  fermo  io , dico , a ponderar  quelle  Dottrine  : 
perchè  ad  autenticar  quanto  io  dicca,  mi  fon 
propoflo di trar le  autorità,  e le  teftimonianze 
unicamente  dalla  Nazion  Franzefe . Ed  appun- 
to Ftimkre  nel  fuo  Dizionario  m’infegna,circr 
la  voce  Dilicato  derivata  dalla  Latina  Delicatus , 
e dall' Ebraica  che  fuona  Dal  ,e  che  prccila- 

E e 2 mcii- 


[139]  ’A  ìpov  Adultum  , Plenum,  Maturwn  , Sol  uhm  , 
ìntegrum , Grande,  Robuflum  . 

Pacacus  in  Lexicon Gr^colacin  • 

[140]  Ac  primum  de  af per  iute , cui  contraria  e Si  f invitar. 

Hermogco.  de  Formis  lib.i.  cap.  7. de  alpcritatc . 

Proprie  verò  veh  omenti  generi  contraria  ejl  leniti:  . 

Idem  ibi. 

[141]  Qmninò  cnim  levita & quod  fu  avi  ter  pervenit  ad 
aurei  eleganti:  not  * proprium  cjl , non  Gravi::  b&autcmnota. 
maxime  contrari*,  videntur. 

Dcractr.Phaicr.parcic.i45*par.  2. juxta  Panig. 

Noi  Italiani  poffiamo  ragionevolmente  domandare  quefla  tale 
nota  fevcra , afpra , veemente , ardente , atroce  , aujlerx  , irnpc - 
tuo  fa , sire. 

Pan ii».  inCom.  Dcmctr.  Phaler.partic.  134. 
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mente  s’ interpetra  tenue;  (141)  c ciò  com- 
prova, quanto  giuftamente  attegnafle  il  da  me 
addotto  Rapiti  allo  Stile  inri  ino,  e tenue  la  grazia 
della  Dilicatezza . 

IX 

A poco  a poco  anderem  dunque  (coprendo 
con  mio  piacere,  come  il  fenfo  dato  da /dotti 
Scrittori  Franzefi  a quello  Vocabolo  confronta 
con  quello,  che  ha  Tempre  avuto  non  folo  ap- 
prettò i Latini , ma  appretto  i Greci  : e forlo 
l’avrete  voi  conghictturato  da  alcuna  cofa,  che 
in  propofito  delle  Pitture  dilicate  accennai. 
Quindi  ri  comprenderà , eh’  cfprctto  torto  face- 
va alla  Nazion  Franzefechi  fufpicava,  aver’  El- 
la in  altro  figniricato  capricciofamcnte  (travol- 
to il  medettmo  termine.  Meglio,  dico,  ce  ne 
chiariremo,  Te  mi  darete  campo  di  produrlo 
apprefso  la  mia  opinione , circala  natura  di  que- 
lla rettorica  prerogativa . Ma  prima  io  protetto, 
che  dicendo  non  proprio  del  Magnifico  il  Dili- 
cato,  interi  non  proprio  in  quella  maniera,  che 
comunemente  non  s’appropria  al  Setto  Virile, 
la  Bellezza  delDilicatoi  là  dove  non  fenza  va- 
ghezza, nonchcfenza  moftruofità,  può  darri 


[141]  Quelquet-uns  derivent  et  Mot  de  /'  Hebreii  Dal  quif- 
Tentm.  Mais  fané  aller fi  loin,  il  vieni  de  Delicati»  • ou 
fluitoli  il  vitnt  de  Dclien  vieux  mot  Celtiijiee  (&•  Bxs-Breton,qui 
Jìgnifie  Fcuilie  a caufe  quel*  Feuille  , tft  mirtee , & delite . 

Piàion.  de  Furctitre  let.  D. 
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DIALOGO  V.  437 
tal’ un  Bilicato  fra  gliUomini,comein  un  Com- 
ponimento lublime  può  aver  luogo  dicevole 
un  qualche  Bilicato  Penlìcro.  Tale  è il  privile- 
gio ,chc  Ceco  porta  la  varierà,  fommamenre  gra- 
dita nell’  opere  dell’arte,  non  meno  che  della 
natura,  purché  non  ifeompagnata  dalla  decen- 
za. (143)  Ora  ripigliando  il  filo,  e feguitando 
adinveftigare  quel , che  gli  Antichi  intendefle- 
roperDilicato,  mi  dilibero  di  predar  fede  prin- 
cipalmente ad  Ermogene  , come  a colui,  che 
più  intimamente  d’ ogni  altro  penetrò  le  nature, 
credenze  di  tutti  i caratteri,  quafi  impercetti- 
bili dell’eloquenza  . Prefuppongo  adunque  con 
Ermogene  , efier  quelli  Aggiunti , che  da  noi 
lì  direbbero  in  Italiano  Molle , Gentile , Dilica- 
to , tutti  contenuti  nella  foavità , e tutti  concor- 
renti a coftituire  una  fpezie  particolardi  Bellez- 
za. (144)  Perciò  ridottomi  a pronunziar’ in  due 
parole  ciò, ch’io  reputi,  edere  la  Dilicatezza,  e 
in  che  lìa  dato  dagli  antichi  Rettorici  reputato, 
eh’  ella  confida  ( fopra  la  qual  cofa  tante  già  fo- 
verchianiente  fe  ne  fono  fpclc  ) dirò,  edere  quel- 
la Bellezza,  che  compete  allo  Srii  tenue,  ei'em- 
plice  ,il  che  c quanto  il  dircon  Ermogene,  il  Bel- 

Ee  3 lo 


[14?]  Singulaquxque  locum  tcncant  fortita  dcccncer. 
Horat.  Poeti.  Vtrf.  yr. 

[144]  Al  fermo,  qui  woc.it ut  ìcpidui  , inaliti , & delicatur  y 
non  efi  hujufmodi  pnlchritudinir,  & venu/lati t : fed  pat/ùi  fit  in 
fumitate , (g-  in  Jìmpliei  genere . 

Hcrrnogen.de  Formis  lib.  i.cap,  i*.  de  accurata  dicendi 
forma . 

Sua- 
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10  della  Semplicità.  (14J)  Una  tal  deferizione 
da  lui  fomminiftratami  comprova  alcuna  parte 
delle cofc  infegnate  dalla  Maniera  di  ben  penfa- 
re,  e coir  Autor  di  quello  Libro  in  più  d' un-, 
luogo  concorda.  Vogliodire,  ove  quefli  colti- 
tuilce  i Penfieri  Dilicati  in  un  terzo  genere  , qua- 
li corrifpondentc al  terzo,  ed  all* infimo  degli 
Stili , eh’  appunto  è il  Tenue , ed  il  più  Semplice . 
Voglio  dire  in  oltre,  ove  nelle  Materie  Rettori- 
che  diftinguc  il  Bello  Dilicato  dal  Bello  non  ta- 
le colla  fimilitudine  delle  Bellezze  vifibili,  alcu- 
ne delle  quali  rifaltano  più  vivaci,  e colpifcono 
a un  tratto  nell' occhio  di  chi  leincontra:  (146) 
quafi  abbia  comprefo  quello,  che  egregiamen- 
te fpecificalo  ftefso  Ermogene  dell*  accoppiarli 

11  Vivace, odiciam  con  lui , il  Vegeto,  a quella 
Bellezza , eh'  ei  chiama  fplendorc  ; ma  non  adat- 
tarli a quella,  eh'  ei  nomina  Soavità , e che  alla 
Semplicità, va  congiunta.  (147)  Concorda  in 


[145]  Suxvitas  autem  ejl , tamquxm  pulebritudo  Jimplici- 
txtis . 

Hermog.  de  Formis  lib.  ì.cap.  3, de  Amplici  genere. 

[146]  Toute  leur  bcauté  faute  aux  yeux  dés  qu'elles  fc  pre* 
Jentcnt . 

Maniere  debicn  penfer . Dialog.  z.  pag.  116. 

£147]  Ejl  autem  / epos  non  is^qui  in  pulchritudinc^xut  in  Juj- 
vitate  , ctut  in  fimplici genere. 

Hcrmog.dc  Formis  lib.  i.cap.9.  de  Splendida , &c. 

Ajfìnilas  enim  ejl  venutati  cum  fplendore , in  ornni propemó- 
dum  re  : ac  proinde  etiam  cum  vegeta  or  at  ione.  Corpora  enim 
vegeta  , & formofa  , & quicquid  volueris  hujufmodi , omninb 
funt  etiam  fpìendida,]&  pulcbra  . Non  tamen  vice  verfa  . Ali- 
quid  cnimpotejl  cjjcpulchrum  , quod  tamen  non  ejl  vegetum  , ne» 
que  Jplendidum . 

' Hcmiog.  de  Formis  lib.  ì.cap.  1 1.  de  Accurata, & pulchra. 
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mma  la  Dottrina  d'Ermogene  £olla  Dottri- 
: dell’Autor  della  Maniera  di  ben  pcnfare,non 
lo  in  quelli , ma  in  altri  luoghi , da  noi  già  men- 
varicon  Tua  lode,  e che  qui  farebbe  inutile  il 
dicare.  Orfev’  ègradito,  oEupillo,il  fen- 
, che  in  alcuna  parte  fi  foftenguno  dal  Greco 
udirò  le  opinioni  del  voftro;  non  vi  rincrcfca 
fornirle  all'incontro  abbandonate  da  un  tanto 
moggio  in  altra  maggior  parte;  e che  anzi  fieno 
lo  ftelfo  Ermogene  autenticate  le  opinioni 
’li  altri  ottimi  Franzcfi , già  da  noi  citate , ove 
crfamentedal  volito,  e di  gran  lunga  meglio 
lui  ragionano.  Che  non  abbia  che  far  col  For- 
1 Bello  dello  Stil  fcmplice  (quando  così  dicia- 
, intendiamo  la  Dilicatezza ) lo  manifcliaEr- 
gcne,  giudicandolo  incompatibile,  coll’A- 
zza , o lìa  coll  ’ Acrimonia.  (14R)  Perciò 
1 vuol,  che  ferva  alla  Dilicatezza  quel  ragio- 
concifo,cconcitato  del  Laconifmo proprio 
l' Acrimonia, cdclla  Veemenza  ; (149)  an- 
te tampoco  il  permette  a quella  Bellezza 
Itopiùrobufia , e vivace,  cui  diede  nomedi 
:ndorc.  (150)  Molto  meno  farà  da  ammec- 
E e 4 tcr- 


4S]  Acume»,  ve!  acuta  era: io cjuoit  orationir genus 

•ulti  nominar  un  t aerimene  am , non  folum  non  efl/implex  , 
’iam  cum  Jimpìici  genere  pugnai . 

Hcrmog. de  Formis lib.  2.  cap.  3.  de Simplici genere. 

40]  Sententia  vero , ut  disi,  nulla  t fi,  qua  per  fefaciat 
onem  concitai  am  : ni/i  quii  acume»,  & acrimonia»!  , ut 
am  ,ponat  propri  am  concitati  generis  . 

Idem  lib.  2.  cap<  1.  de  concitato. 

50)  Vi  detur  oratio  intercida  involucri  st  fieri  per  ine  i fa 

non  ejlformp  fplendidf,neq-tvcgetp,pOtiusvebemen!is  forme, 
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terfi,  per  fuo  avvifo,  in  quello  carattere  quel  Mi- 
fterio  , che  tanto  inculca  nella  Dilicatezza  la 
Manieradi  ben  pcnfare:  mentre  efpreilamentc 
alle  Sentenze  della  forma  pura  vieta  per  l'op- 
pofito  il  Greco  Autore,  ogni  menoma  cofa,  ch# 
abbia  del  ricondito,  dell’ aftrufo,  echelafci  luo- 
go d'indovinare,  fiyi,)  dichiarandoli  pofcia, 
che  le  Sentenze  pure,  elefemplicifon  fra  loro 
indiltinte.  (172)  Tanto  èvero  ancora  infua^, 
Sentenza,  che  il  Bello  della  femplicità,  fiain  fe 
ficfsoalicnodal  Grande , che  quantunque  talo- 
ra fia  fimulata  la  Semplicità , mercè  di  qualche 
occulta  induflria  del  Dicitore , non  ammette  per 
quello,  che  afeenda  r orazione  al  Sublime,  e al 
Magnifico.  (153)  Sepoi  dimandaftea  lui, quali 
fra*  Greci  Scrittori  ,fi  fieno  fovra  tutti  nella  pre- 
rogativa della  Dilicatezza  fcgnalati,  virifpon- 

de- 


que  ubief;a  fplendore  remota  efl:at  qua  da  ex  parte  focietattbabet 
curri  vigore ; ejfecit  inde  ut  Jermo  vegetior potiòs  ejuàm  fplendidut 
videretur  . Hcrmog. lib.  i.cap.  io.de  Vegeto. 

(1  ^i).  Sententi  a ìjua  ad  formam  pur  am  referuntur,  funt 

... ..  ex  f e mamfefi  a , nota  , nihil  babentes  reconditum , nihil 

abfìrufum . 

Idem  lib.  t . cap.  ?.  de  Perfpicuo  ,&c. 

Sententi  a funt  fimplices qua  funt  pur  a neque  quìc* 

quam  habent  profundum  , reconditum , aut  abjlrufum  • 

Idem  lib.  2,.  cap.  dcSimplici . 

(ili)  Non  enim  feparamut  unquam  purat  Sententi  as  a Sim - 
Jph  cibar , quafi  ejfent  diverfa  : neque  etiam  fimplices  a pur  ir . 

Idem  ibi . 

(153)  Vicijfim  hoc  efi  vera  folertia  oratori  a ,videri  fimpliciter  , 
(gr  nude  proponete,  ac  effìcere , ut  fermo  talis  effevidcatur  ,cam^ 
tamen  contra  fit  revera  , aliud  efficiat  : ver unt amen  talis 
or  atto  , nonpojfet  balere  aliquid  elataim , neque  grande  . 

Hcrmog.  de  Formi*  lib.  1.  cap.  y.  de  Apto,  & Solerti,  &£• 
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DIALOGO  V.  441 
dcrebbe,  efler  quelli  Anacreonte,  e Menandro. 
(ij4)  E per  verità  dall' opere  principalmente^* 
ddprimo,  ornai  divolgate  in  tutte  le  lingue,  fi 
può  ben  chiaramente  comprendere  , qual  fia_, 
quella  Bellezza  fempliee , che  tanto  è cara , e 
chenella mente  di  chi  la  contempla  faun’im- 
prefsionevie  più  molle,  efoave  di  quella,  che 
laici  ogni  altra  forma  di  Stile.  Ne  fentimento  dif- 
ferente da  Ermogenc  intorno  alla  Dilicatezza  , 
dieder  fegno  d'avere  altri  gravi  Teorici,  nell’  in- 
dicarcene efemplari  in  altri  Autori . Fra’  Latiqi 
fendile  dal  Murerò,  riportare  in  quello  caratte- 
re la  palma  Tibullo  di  gran  lunga  fopra  Proper- 
zio . Fra’ Greci,  oltre  al  Poeta  Anacreontc  , 
veggo  nell’  ordine  degli  Oratori  ,e  degli  Storici 
aferiverfi  i requisiti  della  Dilicatezza  aSimoni- 
de,  (155)  a Lilia,  (1 56)  a Senofonte,  (157) 
ed  in  qualche  parricolar  luogo  ad  Ipcridei  (1  j8) 
ma  in  ienfo  dello  Scaligero  malfimamcnte , e 

per- 

fi  54)  Taliafunt  apud  Anacreontem  , & apud  Monandra »» 
infinita  . 

Hermojcn.dc  Formi*  lib.i.  cap.  j.de  Simplici  . 

(M  5J  Simonidet  tenui:,  altoqui  fermane  proprio,  & jucundi- 
tate  tj’udam  commendati  potifl  . 

Quinti!,  lib.  io.  cap.  *. 

(ij<)  Lyjìat  major,  fubtilir , atque  eleganr puto  tamen 

fonti  ,quJm  magno /lumini  propior  . Idem  ibi. 

[1J7]  Quid  ego  commemorem  Xenophontir  jucundrtatem  il - 
lam  majfeftatam  , fed  quam  nulla  po/fìt  a/fellatio  confequi  ? , 

Quinci!,  lib.  io.  capki. 

[158]  Etenim  orationis  fìmplicitatem  , ubi  oportet  emo'lit  f 
noe  omnia  uno perpetuoque  tenore  ( ut  Demoflhenet)  pronunci at  t 
quod  moratum  eft  retinet  cum  fuavitateconjunftum,  dulcedine. «» 
Utmpl  fubtiliter  condii um  . 

fiionyf.  Lon jjia.  de  Subii  in.  fc£t.  jo. 
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perpetuamente  ad  Erodono:  la  cui  lettura  riu- 
feiva  a quel  dotto  Critico  cosi  {bave  ,e  tale,  che 
incominciatala  ,non  glieraquafi  poflibile  il  tra- 
lafciarla  .-(ly^Qucfto,  a Tuo  intendere^  il  Torn- 
ino requifito  della  Dilicatezza,  che  infenfibil- 
incntc  attragge,  e alletta  glìngegni  degli  Afcol- 
tanti  , ficchè  non  fanno  dal  piacer  d’  e(Ta  fiaccar- 
li . All*  incontro  ben  fi  vede  per  efperienza , che 
in  Componimenti,  ov’ entrino  Penfieri  infigni 
nella  forza,  e dirò  ancora  nella  Bellezza  (pur- 
ché intendiamo  della  Bellezza  fplendida,e  vigo- 
rofa ) vicn  neccffitato  talora  il  Lettore,  o l’Udi- 
tore a fofpenderne  la  lettura  3 o 1*  udienza,  ferito 
dal  grave  colpo  d’ un  qualche  Detto , ed  agitato 
da  un  commovimento  ftraordinario , che  lo  po- 
ne in  neceffità  di  ripofo . Altra  maniera  di  dilet-. 
tare  è al  certo  quella  del  Drlicato,  egregiamente 
intefo  dallo  Scaligero  fotto  il  Vocabolo  di 
Molle:  fpecificandolo  appunto  quel  Molle  ,chc 
così  ben  cede  all*  orecchio,  come  P orecchio  a 
lui  cede  ; tal  che  V aderirvi  dell"  Intelletto  , e l’in- 
trodurlo in  fe  Beffo  con  pari  agevolezza  (ucce* 
da.  (160)  Avrei  io  dunque  creduto,  che  in  ve- 
ce d’ aggirarci,  per  raccoglier  la  fua  natura  da_> 

tan- 


fi 50]  Ejl  igitur  fuavìs  ovatto  , qua  allìcit  auditorem  ad le» 
gendun?,  vel  invìtum:  quali  s illa  Hercdot  i^cujus  librot  mibi  dif- 
fcilitts  c(ì  depcnerc,quàm  cyathum.Venuflas  igitur  ejì  decor  ipfus 

comp  ofi tieni  / Suavitas  autem  Venti  fi  at/i  fpectes  delicata  • 

Seal iger.  Toc  tic.  lib.  4,  cap.i  i. 

(jóo)  Molle  cjl  , quod  taw  cedit  aurihus  , ejuàm  ejuxrit 
auree  cedere  fibi . ltaque  facile  k&ret  animus  , & facile  ad - 

mi t tic  • 

Scali".  Poct.lib.4.cap.  io. 

J.es 
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tanti efempli di  cofc  fenfibili,  aveffimo  potuto 
imparar  (fcnonda  altri)  dallo  Scaligero  quel, 
chefia  il  Dilicato,  in  tutte  le  cofe  ancora  fug- 
gette  ai  Senfi.  Però  fe  lo  diremo  quel  fallibile, 
che  fa  nel  Sen  forio  una  imprcflìone  così  molle, 
chefenza  punto  di  refiltenza , cedendo  1*  uno  ab 
l’altro , vengono  e Timo, e V altro  ad  accollarli 
piacevolmente;  allora  farà  deferitto,  per  mio  av- 
vilo, in  modo  che  generalmente  fi  verificherà  ,e 
negli  Odori,  e ne’ Cibi,  e ne’  Concerti  Musica- 
li, c nelle  Pitture,  chehanno  Dilicatczza’. 

X 

rlLALETE 

Rimango  pienamente  pago  del  puntuale  , c 
chiaro  rifeontro,  che  Voi,  Eriftico,  avete  accura- 
tamente trovato  fra  le  Dottrine  degli  antichi 
Mac(lri,e  quelle  de' dotti  moderni  Franzcfi  in 
propofito  della  Dilicatczza.  Così  potefs’ io  ap- 
pagar me  ftclfo,  trovando  opportuno  mododi 
falvare , o di  mitigare  con  autorità  di  Maeftri 
Rettoria  ciò,  che  tanto  inculca  la  Maniera  di 
benpenfarc  l'opra  quclMiftcrio,  ilqual vuole, 
che  eflfenzialmente  fi  contenga  nelle  Sentenze 
Dilicatc  . Io  non  nego  , che  la  grazia , e V arti- 
fizio della  Dilicatczza  , non  confidano  in  poco , 
e clic  quel  poco,  ila  quali  impercettibile:  perche 
dapocoappunro  bifogna,  che  proceda  una  tal 
leggera,  e quali  infehfibilc  imprelfione-che  ben 
fi  moftrò, produrli  dalla  Dilicatezza.  Perciò  non 
fapreiio  condannare  FAutor  Franzcfc,  fe  pur 
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con  tal  riguardo  ci  la  fimboliza  in  un  minuto 
Infetto,  per  Cui  feorgere  apertamente,  uopofia 
di  Lentie  di  Microfcopj.  (161)  Maqucftagra-> 
zia,  o quett’  artifizio  così  tenue  (e  diciamo  anco- 
ra quefto  Mifierio,  per  aderir  folamentea  lui  nel 
Vocabolo)  non  confitte  già  nell*  appiattarli  al- 
cuna parte  del  Penfiero,  per  eccitar  nell'  Afcol- 
rante  la  voglia  di  cercarla,  e lo  ftudiod'  indovi- 
narla. (i6a)  Anzi  piani,  facili, chiariflimi,  ed 
alieni  dalla  fufpizione  d* inchiuderc  qualche  ar- 
cano debbono  edere  i Penfieri,  fecondo  la  Dot- 
trina d'Ermogcne,  e fecondo  la  natura  della- 
Dilicatezza  dianzi  manifcftata . Quello  per  tan- 
to , che  unicamente  potrebbe!]  dir  mifteriofo  in 
tali  Detti,  èciò,  che  non lafcia comprendere, 
come  conceputi , ed  efpofti  che  fieno , riefeano 
cosi  agevoli , e così  limpidi  all'  intelligenza,  e 

co- 


(161)  Les plus  délicats  font  ceti*  oìi  la  nature  prend  plaifìr  à • 
travailler  en  petit , dont  la  matiere prefque  imperceptiblefait 

qu  on  doute  fi  elle  a d effe  in  de  mcntrer  ou  de  c a c ber  fon  aJreffe  : 
tei  e fi  un  infette  parfaiternent  bien forme  , & d*  autant  plus  di- 
gne  d * admtration  qu * il  tombe  moins  fous  la  viit . 

Maniere  de  bien  pcnfcr.  Dia),  i . pag.  i i 5. 
llfaut  avo  ir  de  bonsyeux  , employer  mime  ceux  de  Party  jt 

vrux  dire  les  lunette*  , & les  mitrofeopes , pour  bien  voir  les 
tbef-d'ceitvrer  de  la  nature . 

Detta.  Diai.z.  pag.  tiC, 

fi  61]  il  femble  d'abord  qu'  elle  le  cache  en  partìe  afin  qu'on 
le  cherche , & qu'  on  le  devine  ; ou  du  moins  elle  le  laiffefeule- 
tnent  entrevoir^pour  nous  donner  le plaijìr  de  le  decouvrir  tout - 
m » fai t quand  nous  avons  de  l*  efprit . 

Detta . Dialog.  z. pag. 

Dan s je  nefeay  quoy  de  mytterieux  qui  laijfoit  tu/ljours  quel- 
que  ebofe  à deviner . 

Detta,  Diaiog.^.pag.*??. 
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tu  come  all'  incontro  fu  poi  così  malagevole  al 
ja  Componitore  il  concepirli  , e 1’  el porli  tali* 
* Ciò,  dico, è in  qualche  mododa  chiamarli  Milte- 

;o,  rio, in  quanto  ha  quinci  motivo  d’ingannarli  1’ 

D£!  Uditore, fe  fi  lufinga  di  potetegli  pure  franca- 

li. mente  comporre  con  quella  Dilicatezza,  la  qua- 
gt  lea prima  villa  fembra  cola  per  poco  fattibile,  e 
lt>  comunale; quantunque  in  effetto  più  1 iboriofa, 

d che  non  èia  fabbrica  d’altri  Concetti  apcrta- 
r.  mente  adorni,  ed  artificiofi.  Quella  è quella^. 
t<  tenuità,  o fottigliczza , cui  fi  crede  poter’ imi- 
, tare  Col  chi  non  ne  ha  fitta  la  pruova  : nel 
che  dobbiam  credere  a Cicerone,  (163)  il 
, qual  così  bene  feppe  nelle  fue  Lettere  fami- 
liari praticarla  , che  parve  , non  avefse  m_ 
, loro  altra  cura  , che  di  non  inoltrarne  veru- 
. na . ( 1Ò4)  Quella  fu  da  Orazio  commendata, 
e propofla,come  opera, in  cui  farebbe  a molti  a v- 
> venuto  di  {pendere  lènza  alcun  frutto  i fudori  : 

ì ( 165)  ed  in  quella  rieonofeon  del  pari  Quinti- 

liano, Dionigi  Alicarnalfeo,  Ermogene,  c lo 
Scaligero  il  pregiod’una  facilità  fommamente 

dif- 


Orationit  fuhtilitAt  imitabili t tjttidem  ili*  videtur  ef- 
fe exijlimanti  ; fed  nibil  exfer tenti  minut . 

Ciccr.  jn  Òrat.  cap.  i j. 

[1^4]  Ver  quicquam  m.igis  caraffe  videtur , qudm  ne  quii 
ture  pr&ferret . 

Juiè.  Lii>r.  Inrtit.  EpifloJ.  cap.  6. 

[tóf]  Ex  noto  fictum  carmcn  fequar  : ut  /ibi  quivis 
Spera  idem,  fudet  multuin  , frullraque  laborer, 
Aufus  idem  : tantum  fcricsjuiiéturaque  poilet. 
Tantum  de  medio  fuinpc  is  acccdic  honoris . 

Horjt.  I’octic.  Vcrf.  no.  Oc  icqq. 

Vr- 
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446  DIALOGO  V. 
difficile,  ed’  unainduftria,  che  ha  faccia  di  negli- 
genza . (i  66)  Piacemi  però , fra  tutte  le  autorità , 
che  abbiamo  in  tal  propofito  , d’infiftere  princi- 
palmente in  due  di  celebri  Autori  Franzeli  .L’A- 
bate di  Belle?arde.  trattando  del  Dilicato.e  tratta- 

o / J 

done  in  quel  Senio , clic  s’intende  dalla  iua  Na- 
zione, lo  dimoftra  appunto  quel  facile  difficile, e 
quel  bello  negligente,  ch’io  vi  diceva.  Ce  lo 
addita  egli  in  pratica  nelle  lettere  di  Voiturt , la 
cui  Dilicatezza  radembra  (vaglia  il  vero)  sì  natu- 
rale, c sì  agevole,ch*altri  li  perfuaderà  di  poter’ 
altrettanto,  finche,  o una  più  accorta  pondera- 

zio- 


(\C4)  Reque enimttlixd  in  eloquentia  cun Ita  experti  diffui- 
ìiur  reperient , quìi»  td , qu'od  fe  diilurot  fuijfe  oranti  putar.t  , 
toJhn.ii»  audicrunt . 

Qtiintil.lib.  4.  cap.  ». 

Cum  temperata  quadam  difendi  •volupt.it e : iti  ut,  ium  ieri, 
tur,  finii!  exijlimetur , difficili!  aulir»  jtr , qui  etti»  imitar 1 ag- 
grediuntur. 

Dionyf.  Halicarnaf.  Elo”.  de  Lyfia. 

A Hi  qtttdem  or.it io  veri  ejl  folert , & diserta,  atqutetism  ti- 
ltr appare t . Aita  porro  qua  reziera  talis  ejl  quidem  ,fcd  no n ap- 
paret . 

Hcrmogen.  de  Formis  lib.i.cap.  g.dc  Apto  , & Solerti. 

Et  illa  ejl  metbodus  puntati s , qua  videtur  quiàem  purunt 
gentu proferre,  nei  veri  tante» preferì . 

Idem  ibi  lib.  1.  cap.  ?.de  Pcrfpicuo. 

Quantum  vero  afferat  e rat  toni  venufiatis  Jìmulata  illa  negli* 
g enti  a,  ex  ipfiur  Homeri  j udì  ciò  vide»  dura  ejl . 

Scali^cr.  Pott.lib.  4.  cap.i9. 

Aequirit  autem  ex  dij/f mutato  cult u ceri. un  virtutem  , quam 
ryelubiluatim  nominare  libet . 

Idem.  Jbi  cap.  n. 

Quali!  etiam  in  fumimi  amatur,  ornatura  . Et  flint  nitsdam 
velut  è tenui  dilige»:  ta  circa  proprie tatxtn,jiinijicatn)r>c>:qutj 

Piu» ditta  . 

Quintil.lib.  8.  cap.  3. 
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DIALOGO  V,  447 
zionc,  o l’ attuile  rperienza  non  gì’  infogni , qual 
fia  la  fomma  difficultà  non  prima  comprcfa . 
(167)  Più  al  mio  propofito  ancora  (perchè  al- 
lude al  Palio  d’ Orazio,  eh'  in  primo  luogoioci- 
tai)fpecifica  il  Signor  di  Samt- Etere mont^como.  tut- 
toil  Mifteriofo  del  Dilicato  confitte  nel  penetra- 
re,qual  fiala  malagevolezza  d’ cfprimcrfi  con 
quella  felicità,  che  a primo  incontro  è partita  co- 
la cotanto  naturale,  c comune.  (168)  Con- 
ccdiamdunqucair  Autor  della  Maniera  di  ben 
penfare,  che  i Ponderi  Dilicati  racchiudano  un 
qualche  Miftcrio;ma  un  Miftcrio  tanto  differen- 
te, cd  alieno  da  quello,  eh’ ei  fi  figura,  quanto 
èdifferente  in  uno  Scrittore  l’intento  di  celar 
parte  del  fuo  fenfo , per  non  efier  Pubico  intera- 
mente intefojdall’intéto  di  celar  l’arte  di  farli  Pu- 
bico interamente  intcndere.In  quello  vuol  il  C5- 
ponitore,chcrAfcoItantcs’arrefti  a fpccularc  in- 

tor- 


(167)  Lei  Lettret  de  Volture  font  remplier  d’  exprcf/ìuns  deli- 
rile! ; li  miniere  doni  il  i’  exprime  paroit  fi  ai  rèe , (è*  fi  nata, 
relle,  qu’  on  fe  perfuade  en  le  li  fini , qu'  il  e(l  facile  d'  entrer 
dim  le  mime  tour  ; il  n' y a que  la  refiexion  fur  ce  qu'  il  y a de 
fi»,  & de  dèlie at  qui  découvre  la  dijficult'e  de  t' esprimer  uvee 
le  mime  honheur  . 

Rcflcxionsfur  l’EIcgancc  par  M.  l’Abbè  de  Bcllcgardc  Ex- 
prcflìonsdéiicates  pag.  64. & 6y. 

(168;  Horace  notti  a donne  cet  avit  lorfqu'  il  veut  que  Li , 
maniere  de  1'  expliquer  paroifie  fi  nature!  le, que  d"  abord  on  juge 
qu'  il  fieroit  fori  aire  d’ entrer  dam  le  mime  tour  , & qu'  il  n'  y 
ait  que  la  refiexion  fur  ce  qu'  il  a de  fin  ^ & de  dilicat , qui  de- 
cotti» e la  difficultè  de  1'  exprimer  aver  le  mime  bonheur . 

Saint  - Eurcmont  Ocuvrcs  mélccstom.  4.  de  la  Vrayc,& 
de  la  laufsc  Beatiti:  des  ouvragesd’  ciprie,  chap.  1.  pag. 

13^ 
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448  DIALOGO  V. 
torno  al  Detto , affinchè  ne  ricavi, indovinando, 
ciò  che  non  è (piegato.  In  quefto  vuole  fpiegarft 
appieno , affinchè  V Afcoltante  non  s’ arredi , fe 
non  forfè  a f pecularc  intorno  al  come  lia  il  Det- 
to cotanto  chiaro:  In  quello  gode  di  por  T Udi- 
tore in  fofpetto  di  qualche  artifizio, o di  qualche 
figura  ,che  afeonda  alquanto  del  Penderò  : per- 
che, non  fofpettando  egli,  e non  cercandolo,  po- 
tria  perdere  il  Componitore  il  fine  dellafua  in- 
duftria . In  quefto  gode,  che  non  fofperti  1*  Udi- 
rore,  odifigura,  odiartifizio:  perchè,  fofpct- 
tandocgli , e cercandolo,  potrebbe  il  Componi- 
tore perder  l’oppofto  fuofine,  di  comparire  da 
ogni  e qualunque  induftria lontano,  (i 69) 

XI 

EU  P1STO 

Non  fo,  s’  io  più  debba  ringraziare  Eriftico,  di 
aver  conciliata  la  Teorica  d’ Ermogene  coll’  opi- 
nion idi  molti  Scrittori  Franzdi,ovoi  Filalete,d' 
aver  concedutoa  quel  della  Maniera  di  benpen- 


( \6  9)  Efi  enim  figura  qu&dam  c avere  figuri / illis  . Nibilo  mi - 
nus  qudm  album  corpus  coloratura  dicimus , quum  tamen  albedo 
Tifa  fìt  quibufdam  colorir  privatio  • 

Scali^cr.  Poc tic.  hb.  4.cap.  i. 

Quamòbrem  tum  quidem  opt  ime  figurata  or  atto,  cum  figura* 
jpfa  , qua  figura  latuerit . 

Dionyf.  Longm.  (t&.  15.  ds  Sublirn, 

Tunc  enim  per  feti  a arsy  quum  naturar»  ita  exprimit , ut  na- 
tura ipfa  effe  videa  tur  , Rurfutp  natura  ejl  fucccjjtt  falix , quum 
latentern  in  fe  continet , Cjr  tegit  artem  . 

Diooyi.  Lotìj’io.fcfì.  19.  de  Sublina. 

J-cn. 
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k fareunqualche  Mifterio  nella  Dilicatczza,  av- 
t vegnachè  molto  diverfo  da  quel , che  per  lui  s’ 
,ii  intende.  Temo  tuttavia,  che  componendo  le 
«-  cofe  per  un  verfo, l'abbiate  feompofte  per  un’  al- 
i-  tro , e che  dalle  voftre  fuppofizioni  derivino  due 
it  notabili  inconvenienti.  Il  primo  fi  è,  che  da 
e-  quanto  ultimamente  avete  ftabilito  venga  a con- 
» fonderli  il  Dilicatocol  Naturale;  già  che  dal  mio 
ti.  Autore  veggo  (piegato  quello  nel  modo  ftelTo 
§■  precilàmente , col  quale  avete  deferitto  l’ altro . 
[.  Il  fecondo  inconveniente  molto  ancora  piùgra- 
j.  vearriva  a (concertare,  s’io  ben  m’appongo, 
i tuttofi  voftro  Siftema  de’  Penfieri  Ingegnofi. 
Tolto  alla  Dilicatezza  fi  Millcrio , fi  viene  a to- 
gliere V ufo  in  ella  dell’  una , e dell’  altra  dello 
due  Maniere  de’  Penfieri  Ingegnofi  : primiera- 
mente del  Paradoflo,  che  di  necelfità  è mifterio- 
fo,  fé  per  lui  quel,  eh’  è Vero,  Vero  non  pare:  e 
| poi  fors’ anche  di  tutte  le  Figure  Simboliche , le 
quali  nella  loro  lignificazione, e nel  loro  artifizio 
han  pur  qualche  cola  di  mifteriofo , già  che  fatu 
parer  Vero  quel,  che  non  c . Se, dico , io  ben  m* 
appongo,  ecco  dìftrutta  la  fufliftenza  del  voftro 
> Siftema  ; mentre  ad  elTa  è necelfario , che  le  due 
maniere  di  Sentenze  da  voi  preferitte  s’adattino 
in  qualche  modo  a cialcun  de’  Caratteri  dell' 
eloquenza. 

^ GELASTE 

Alla  prima  obbiezione  prendo  io  il  carico  di  ri- 
fpondere.  E'difordine(io  nolniego»)  il  confon- 
dere il  naturale  col  Dilicaro  ; ma  di  quello  difor- 

Ff  di- 
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dine  chi  è in  colpa,  fe  non  il  voftro  Autore?  Egli, 
èccrtiffimo,  non  ha  mai  meglio  parlato  della  Di- 
licatczza,  che  allor  quando  della  Naturalezza 
ha  avuto  in  animo  di  trattare.  Dice  egli  (e  lo 
direbbe  egualmente  bene  dc'Penfieri  Dilicati) 
intender  per  naturale  certa  Bellezza  femplicc, 
fenza  lifci,e  fenza artifizj,  tal’  qual  hadipinta un' 
Antico  la  vera  Eloquenza . Intende,  eilèr  quel- 
lo un  Pcnficr  naturale,  che  fi  crederebbe  venir' 
in  mente  ad  ognuno,  anzi  eflèrci  .prima  che  ita 
letto,  e quello  in  fomma,  che  par  facile  a trova* 
rc,c  nulla  coda,  dopo  eflerfi  ritrovato.  (xyo)Soa 
quelle  realmente  le  proprietà  de’  Penficri  Dili* 
cati,  più  che  de*  naturali,  come  ncinfegnò  Fila- 
lete.  Antecedentementeavevalo  fteflo  Autor 
Franzefe  ftabilito,efTer  la  Naturalezza  cofa  non 
punto  ricercata,  ne  tratta  di  lontano,maprefen- 
tata  dalla  natura  del  Suggetto , e nata,  per  così 
dire,  in  lui,  (171)  Finalmente  conchiude, 
che  firn  ili  Penficri  derivano  meno  dall'  Ingegno 
di  chi  penla , che  dalla  materia,  fopra  di  cui  pen- 

fa 


(170)  J'  entends  je  ne  fcay  quelle  beante Jìmple  farti  fard 
farti  artefice  stelle  qu'  un' Ancien  dépeintla  vraye  éloquence , On 
diroit  qu'  urte  pensée  nat ur clic  devroit  venir  à tout  le  monde; 
on  /’  avoit , ce  femb le , darti  la  tele  xv.int  que  de  la  lire  ; elle  pi* 
roti  aisée  à trouver  , & ne  conte  rien  dés  qu'  on  la  rencontre  * 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  2.  pjg.  296.  & 297, 

(171)  Qu'  entcndez-vous  àonc  , dit  Pbilanthe , par  ce  c^utj 
vous  appella,  naturellccn  m attere  de  pensée  ? J*  entends, repartit 
Eudoxe , quelque  ebofe  qui  n'  e fi  point  ree  ber  età  , né  tire  de  loia; 
que  la  nature  du  fujet  preferite,  & qui  nait  pour  ainfi  dire  du 
Jujet  ménte , 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  1.  pag.  196.  . 
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fa,eragiona.  (172)  Alle  due  Tue  proporzio- 
ni ultimamente  da  me  citate  altro  non  manca, 
perefprimerea  maraviglia  bene  il  Dilicato , Tc 
non  raggiugnere,che  così  pare  a chi  ode  il  Pal- 
lierò già  da  altri  formato,  ma  che  non  così  ric- 
fee  a chi  s' accigne  a formarlo  ; liccome  nella  pri- 
ma da  me  allegata  aggiunlela  circoftanza  del 
crederli  ognuno  capace  di  fimil  Penlicro.  Con 
buonconlìglio  infiftè  Filalcte  nel  dilucidare  tal 
circoftanza,  come  quella,  per  cui  unicamente  fi 
fepara,  e fi  difgiugne  il  Dilicato  dal  Naturale: 
imperciocché  (riftrignendo  il  tutto  in  poche  pa- 
role) l’uno  è quel,  che  par  naturale,  e facile, 
quantunque  non  fia  ; 1*  altro  è quel,  che  tale  non 
folraftembra,  machetalcc  in  realtà.  Peraltro 
chi  non  fapoì,eflere  la  Naturalezza  da  bramarli, 
e da  ftudiarfi  onninamente  , e generalmente  iiu 
ogni  Torta  di  Concetti,  fieno  Sublimi,  fieno  Ag- 
gradevole fieno  Dilicati,  o quel  che  mai  vi  vole- 
te? Il  Naturale  adunque, oltre  al  dinominar  par- 
ticolarmente una  Torta  di  ftile,  che  nulla  piu 
poffiede  della  Naturalezza,  entra  ancorain  ogni 
altro  genere  d’ eloquenza  ; anzi  Tua  mercè  fi  ren- 
de immune  ogni  altro  da’  proprj  eccelli, e li  con- 
tiene nc’  confini  appunto  della  propria  natura. 
Lo  conobbe  anche  l’ Autore  della  Maniera  di 
bcnpenTare,  [173]  ma  penetrò  aliai  più  in- 
Ff  2 nan- 


(171)  Eli e vieni  moine  en  queljue  fa  fon  di  l’  efprit  de  celiti 
eui  penfe,  que  de  la  ebofe  doni  on  parie . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.  i.  pag.  197.  . 

(173)  Mais  croirtez-vous  que  les  pensée s qui  furprennent , qui 
PMlevent , qui  pìquent  le  plus,  oupar  la  délicatej[e,ou  parla 
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nanzi  l'Abate  di  Bsllcgarde , fpecifìcaado , che 
iìccomepiàchein  ogn'altro  Carattere  deefi  nel 
Dilicato imitar  la  natura;  così  nel  formarlo  ha 
bifogno  il  Componitore,  che  in  modo  particola- 
re fia  T arre  propria  dalla  natura  foccorfa . [174] 
Gran  felicità  veramente  di  Chi  ha  fortitafi  per- 
fetta naturalezza,  che  polla  fupplire  all’arte , 0 
di  Chi  ha  fatto  acquifto  di  quell'  arte  cotanto  in- 
duftriofa  , e pregiata,  che  fa  fotto  Y apparenza 
za  della  Naturarezza  occultarfi.  [ 175  J Ed  c 
ben  difgrazia  del  voftro  Autore,  che  il  fuo  Ccn- 
for  Cleante  pretenda  diriconofcerein  lui,  e di 
far,  ch'altri  in  lui  riconofca  la  mancanza  dell' 
una  , e dell' altra.  [176] 

F IL  AL  E TE 

Dovrei  io  molto  affaticarmi  per  fuperare,  oEu- 

pi- 


fubltmitè  , ou  par  lafimple  agrement  Jont  en  quelque  forte  vi- 
cieufex,fi  elles  ne  font  naturelles . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialo*.  2.  pag.2 97. 

(174)  Lex  regie? ,fa  les  prèceptex  ne  font  pax  d*  un  grandfe- 
courspour  apprendre  à parler  dèlie atement , fi  la  nature  ne  s' 
cn  mèle . 

Rcflexions  Tur  Telcgance  par  M.  l’AbbédeBellegardc  Ex- 
prefsionsdclicatcs  pag.  63. 

(175)  PrAcipuèque  orario  , cujut  virtutex  frequentet  ex  in- 
duflria  quoque  occultantur . . 

Quintil.lib.  io.cap.  1. 

( 1 j6)  On  ne  voit  point  danx  fet  Entretienx  ce  qiC  unc  heureu - 
fe  nature peutfatre  fans  art , ny  ce  qu'  un  art  adroit  peut  imiter 
de  la  nature  • Et  cen’  e fi  ( dit-on  ) ny  la  nature , nyl’art , mait 
un  je  ne  fpay  quel  artéfice  , qui  gate  1'  un  fa  /’  autre  , fa  qui  efl 
ie  vray  carattere  d'  un  jeune  declamatene  • 

Scntimcns  de  CJcanthc  Tur  Ics  Eocrecieas  d*Ariilc,&  d'Eu- 
gene  Ictt.x.  pag.  n . 
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piftOjil  vofiro  fecondo  dubbio:  poiché  grande 
in  fatti  farebbe  il  difordine,fe  ammcffe  le  anti- 
date dottrine,  non  fi  potelfero  ammettere  Pen- 
ficri  Ingegnofi  nel  carattere  Dilicato  fecondo  il 
voftro  fuppofto . Ma  dalla  fatica , eh' io  dovrei 
afliimcre,mi  libera  il  Comentator  di  Ermogenc, 
moftrando,comc  la  Dilicatezza  introduce  anzi 
leUrbanità  nello  Stil femplice, c comedi  quefte 
■ ci  fi  rallegri,  e s' adorni.  [177]  Sentite  però,  con 
qual  códizione  fieno  dalla  Semplicità, o dalla  Di- 
licatezza,che  è il  Bello  della  Semplicità,accettati . 
i Penfieri  Ingegnofi  : con  quella  prccifamentc, 
che  non  abbiano  in  fe  nulla  di  ricondito,  nulla  d' 
aftrufo,  onde  la  loro  leggiadria  tutta  a un  tratto 
nella lorfupcrficic  fi  manifcfti.[i78]  Ciò  vuol  di- 
re sbandito  totalmente  quel  tal  Mifterio,  che  va- 
le d'incentivo  all' indovinare, e che  dalvoftro 
Autore  c ricercato  cflcnzialmente  ne'  Penfieri 
Dilicati  con  opinione  tanto  contraria  ad  Ermo- 
genc . Sien  pur  dunque,  in  fentimento  di  queflo 
Maeftro, fondati  i Penfieri, o fopra  Figure  Simbo- 
liche,0 (òpra  Paradotfi  ancora  ; non  è loro  inter- 
detto laver  luogo  nel  carattere  Dilicato . Saran- 

Ff  3 no 

1 

m 

(177)  Hoc  igitur  genere  dicendi  fu  avi  corrìgitur  genu  f firn- . 
plexì  nimi s durumjnfuave^agreJÌCyUt  fimplititas  fit  urbana , la- 
ta y & bumana, 

Cafpar  Laurent.  fup.Hcrmoij. ì .cap.  4.  de  Suavi  tate . 

(178)  Simplex  oratio  debet  effe  fuavis  > & jucunda  , non*,' 

femper  triJlis}borrida  ; Habct  inter  dum  arguti  a quibusnibil 

fn  reconditi , nihil  abjlruji . Sint  i^tTnnoXnc  > in  fuperficie  tan- 
tum acuta  . Sint  , ex  ipfo  aggreffu  .quafi  ex  tmpttu > 

t'tl  ex  tempore , vel  è re  nata  , five  ex  occafione  oblati , 

Idem  ibi  Jib.i.cap.  j. 

Kec 
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noaddTocóvenienti,e  faran’cffi  Dilicati, purché 
non  facciano  nell’  intelletto  quella  veemente 
impresone , che  producono  i mifteriofi,  allorch’ 
egli  s’agita  , e s’affatica  alquanto  per  ben  com- 
prenderli. Non  è già,  ch’in altro,  ma diverfif- 
fimo,  file  non  ridondi  poi  quella  tale  fatica  in- 
altra fotta  di  diletto:  ne  fon’  io  per  negare , che 
non  conferifca  fommamente  alla  fublimità  quel 
lafciarda  luminare  alla  mente,  ove  ip  virtù  di 
ciò  fi  ricalca,  c fi  rinforza  l’ impronta  del  Penfie- 
ro,  dopo  ancora  fvanitoil  fuono  delle  Parole . 
[ 179]  Di  quella  gagliarda  natura  faranno  ben 
fi  le  immagini,  e le  metafore  più  pellegrine,  più 
ammirabili , più  nuove , c diciamolo  ancora,  più 
ardite  :farannoi  Paradoflì,cheoftentanopiùvi- 
gorofamente  apparenza  di  contraddizione  al 
credibile,  come  quei,  che  furon  da  noi  commen- 
dati, e nel  genere  magnifico,  e proporzionata- 
mente ancora  nel  hello,  ma  fplcndido.  e viva- 
ce,non  giammai  nel  Bello  Dilicaro , che  e il  Bello 
della  Semplicità.  In  una  parola  debbono  le  Sen- 
tenze a quella  appartenenti  efièr  leggerméte  de- 
lineate dall'Arte  Rettorica , non  calcate  con  for- 
za , e debbono  accodarli  all’intelletto  fenza  im- 
peto, che  gagliardamente  il  commuova . Dilli, 
che  gagliardamente  il  commuova , perchè  v’  ha 
una  tal  mite , c temperata  maraviglia,  che  non- 
ag«‘ 

(17 9)  Nec  menti  nofln  ampìiur  quiddam  reputa»  dum  relin- 
cuat  eo  ipfo  quod  dicebatur  , fed  ead.it , C<r  degenere!  meditatio- 
nit  continuatili  in  diminutionem,  ncnerit  vera  fttbhmitat,qiapK 
pè  qui  non  ultra  ai; dittivi  retineatnr . 

Dyonif.  Longin.  de  Sublim.  fctf.j.  • ’ 

Mait 
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agita,  mafollctrica  l’ingegno,  quaPè  quella, 
che  provò  il  Minturnó  nella  lezione  dell’  opere 
foavilfimc,  c femplicilTìmc di  Teocrito.  [180] 
Conofcendo  però, che  la  voftra  diflìcultà  riguar- 
da principalmente  i.Penficri  contenenti  Para- 
doffi,  vi  prego,  oEupido,  a ricordar  vi,  chela_j 
Maniera dìben  penfarc  nc  ammette  per  fin  nel- 
loStil  naturale,  ilquale  per  necciTità  ha  da  ede- 
re più  femplice  , e mcn  mifteriofo  del  Dilicato, 
poftoche  il  Dilicato  aggiunga  bellezza  al  fem- 
plice, come  fi  dimodrò . Per  naturalismo  loda 
egli  quel  Detto  di  Cicerone  fopra  la  morte  di 
Craflo,  preceduta  alla  rovina  della  Repubblica, 
ed  è:  che  gli  Dei  non  avellerò  tolta  a quel  buon 
Cittadino  la  Vita,  ma  gli  avedcro  dato  in  dono 
la  Morte.  [181]  Qui  ben  confidcrando  feor- 
geretc  ParadolTo,nel  chiamar  dono  la  Mortejma 
lo  feorgerete  così  mitigato , che  non  fa  often fa- 
zione d’ Incredibile,  ne  da  motivo  d’ arredarli , 
non  che  di  fpeculare  all’  ingegno . E perchèin- 
Ff  4 que- 

llo) Atque  inipfa  tenui  tute  aimirabilem  fe  pr&bet  (parla 
di  Teocrito)  cumvel  in  tenuijfimo  genere  mevenda  Jìt  admt- 
utia . 

Minturo.de  Poeta,  lib.  a.  pag.  1 66. 

(i 8 r)  Mail  celle  qu'il  a fur  la  mort  de  Crajfut  ejl  urte  detplut 
naturcllcsqui  fe  pttifte  voir  . Dabord  il  remarque  que  Crajfut 
mourut  avant  tour  ler  troubles  de  la  République que  ee grani 
bararne  nevit  ni  la  guerre  allumée  danr  l'Italie , ni  le  bannifte- 
ment  defongenàre  , ni  l'afjìittion  de  fa  file  , ni  enfi»  le  funefle 
t!at  deRome  toute  défigurée  par  une  fuite  continvelle  de  mal- 
beuri.  il  dit  aprir'.  Il  me  lembleque  Ics  Dicux  nc  linront  pas 
óté  la  vie,  mais  qu’ilsluyont  faic  commc  un  prefent  de  U 
mort. 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  a.  pag.  i$8.8cz??. 
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45Ó  DIALOGO  V. 
queftocafo  fta  il  ParadofTo , ma  fcnza  il  Miftcrio 
(quel  Millerio,  dico , eh'  obbliga  il  Leggitore  al- 
l'indovinare)  ben  potrete  chiaramente  inferire , 
che  quello  ,e  non  quello,  vien  ragionevolmente 
efclufo  dalla  Dilicatezza.  Ove  poi  di  quefta  trat- 
ta pofitivamete  l 'Autor  Franzefe, dopo  aver  pro- 
dotti diverfi  Paradoffi  appartenenti  fenza  fallo 
perlafomma  loro  energia  allo  Stil  vigorofo,  e 
forte  (come già  notò  Gclafte)  eperciònulla  ap- 
partenenti alla  Dilicatczza  ; altri  ne  adduce,  che 
quantunque  fieno , già  non  fembrano  a prima 
faccia  Paradoffi, e però  adattatami  fono, per  ve- 
ro dire,  al  carattere  Dilicato . Diali  il  primo  luo- 
go a quel  gentiliffimo,  e foaviflimo  Penfiero, 
che  pone  Ratine  in  bocca  di  Tito  . Io  la 
•veggo  ogni  giorno  da  cinqu*  anni  in  ^«i(parla  quell' 
Imperadore  dell'  amata  fua  Berenice)^ pur  mi 
par , eh ' ogni  giorno  fi  a il  primo , nel  quale  io  la  vegga. 
[ i8z  ] Ha  ben  ragione  1'  Autore  di  commendar 
per  Dilicato  quello  Palio;  ma  non  l'ha  già  cer- 
tamente di  negar,  che  fiatale  quello  di  Catullo 
lopra  la  Morte  d' nn  Fratello , ed  ha  torto  mar- 
cio nel  negarvi  Dilicatezza  per  quello  non  mai 
a baftanza  dctellato  motivo,  che  non  vi  fia  quel 
viluppo,  eh*  egli  vorrebbe.  [183]  Il  fornimen- 
to 

(x8x)  Celui  qu'un  de  nos  Poi'tet  donne  à Titus  au  fujet  dts 
Bcrinice  efl  plus  dèlie  at . 

Depuis  cinq  anscnticrschaquc  jour  je  la  vois, 

Etcroy  tou;oursla  voir  pour  U premiere  fois.  • 
Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  x.p.  X89.&  X90. 

(t  8 j)  Catulle  , repliqua  Pbilctnthe9  ne  le  cede  gueres  à Ovidf 
enfentimens  dilicats , Il  Hit  au  fujet  de  la  mort  d'un  frere  qu  il 
aimoit  pajfionnemcnt  ; Jc  oe  vous  verray  plus  januis,  nion- 
' c.hcr 
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DIALOGO  V.  4)7 
to  di  quel  Palio  c t ale  : Io  non  ti  vedrò  piti  in  muL_> 
vita,  o Fratello , ma  t’  amerò  però  fempre.  [184] 
Chi  fa  elfere  un  Dettato, ed  in  confeguenza  opi- 
nion comune  , che  duri  l’amare,  quanto  dura  la 
villa  della  perfona  amata,  non  negherà , che  qui 
permodo  di  Paradofifo  non  venga  contraddetto 
alla  comune  credenza . Ma  perchè  sì  leggermen- 
te è toccata  la  contraddizione  , e perchè  fen- 
zaoftentamento  viene  infirmata  all’  Afcolt  ante; 
per  quello  appunto  il  portare  in  que’  Verfi  uiu 
Paradofifo  in  modo  sì  moderato,  che  quali  per 
ParadolTo  non  lìa  conofciuto , è la  vera  cagione 
della  fua  Dilicatezza . 

XII 

ERISTICO 

Di  tante  confulìoni , tra  le  quali  fi  ravvolge., 
l’AurorFranzefe,nel  giudicar  fopra  gli  efempli 
de'Penlìeri  Dilicati,  la  maggiore,  e forfè  l’ ori- 
gine di  tutte  è l’avvifarfi  egli,  che  il  Vizio,  ove 
corre  pericolo  di  cader  la  Dilicatezza , lu  il  Raf- 
finamento. Lodefcrive  egliper  un’  eccello  di 
finezza,  odifottilità  nel  penfare:  (185)  dico  di 

fot- 

cherfrere,  vous qui  m'eftici  pluscher  que  ia  vie  ; mais  je  ■vous 
aimeray  toijours , 

Miniere  de  bien  penfer  Dialog.  i . pag.  i89. 

(184)  Ce  fentiment  eflfort  tende  e , repartit  Eudoxe , mais  il 
efi  un  peu  trop  divelopi,  & trop  unì  pouf  avoir  tonte  la  dilica+ 
Ufi  doni  notti  parlo»! . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  ».  pag.i^. 

(i8j)  Le  délicate/fe  a fes  bornes  aujjì-bie»  que  la  grandetti,  & 
r ugrèment.  0 n r afine  quelqnefoità  force  de  penfer  finemente 
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458  DIALOGO  V/ 
fottilità,intendendo  per  qucfta  ilfoverchio  dell' 
Acume,  e non  quello  della  renuità  , o della—» 
battezza  ♦ E ben  moftra  egli  pure  di  cosi  inten- 
dere il  Raffinamento,  colà  dove  lo  addita  dittan- 
te un  fol  patto  dal  Galimatias , eh"  è poi  il  (omino 
de' garbugli,  degli  arzigogoli,  edclleofcurirà. 
(186)  Allega  egli  in  proposto  di  quefto  fmode- 
rato  Acume  q uel  nottro  Proverbio  Italiano , col 
quale  fogliamo  appunto  proverbiare  certi  cer- 
velli h’ficofi,  e fotti  ilici  : Chi  troppo  s’attottiglia, 
fifeavezza.  (187)  Adopera  • la  fimilitudinedel- 
le  Lame  da  Spada  di  fovcrchio  affilate,  (188)  e 
finalmente  Tefcmplifica  nell'  Opere  del  nottro 
Virgilio  Malvezzi,  (189)  le  quali,  come  ben  fa- 
pete, concernenti  materie  politiche , e colme 
d'  acurc  rifleflioni , potrebbono  forfè  trapalare 
nella  fottilità  dell’  Acume  , ma  non  giammai 

nella 


Mi 


ullors  la  pensée  degenere en  une  fubtilité  qui  va  au-dcld  dece 
eque  notti  appellonr  d lite  atc fise  : f*  ejl  , fi  cela  fe  pcut  definir  }une 
affedation  exqttife  j ce  n'  efl  par finejfc,  c*  ejl  rafinement  • 
Maniere  de  bien  prnfer  Dial.  3.  pag.  415. 

(186)  Ccmme  de  la  dilicateffie  au  rafinement  ^ rcpartit'Eu- 
doxe  j il  nf  y a qit  un  par  à fair  e , le  pafiagc  efl  arsi  du  rafine- 
enent  au  galimatias  : V un  tend  de  lui-mime , (<r  vadroitd 
r autre  • f 

Maniere  de  bien  pcnfcrDialog.  3.  pag.  449. 

(187)  C*  ejl  à eux , cerne  fcmble  , qu'on  peut  app/iqtterle  prò» 
1 verbe  It alien  : Chi  troppo  s’afTottiglia , fi  feavezza . 

Maniere  de  bien  penf.  Dialog.  3.  pag.  41*. 

fi  88)  Qtt'ella  reffemblent  à ces  lama  qui  Voti  affile  fi fort  qit 
OH  lei  reduit  prefqu'  à rien  • 

Detta  ivi*  pag.  41 6. 

(189)  Il  y a dcr  Malvezzi  5 & da  Centi  eri,  qui  fopbijliquent 
leurs  pernia . 

Detta  ivi,  pag.' 42 ?• 
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bella  fottigliezza  del  tenue  . Lafrio  ora  a voi 
l’argomentare,  ed  il  riconofcere  , che  la  fottilità, 
o la  finezza  dell’ Acume  tanto  ha  che  fare  colla 
Dilicatezza,  quanto  ha  che  fare  coll'Acrimonia, 
c coll'Acume  la  Semplicità,  in  cui  ha  fondamen- 
to la  Dilicatezza, fecondo  i precetti  d Ermogene. 

[190]  Elfiendo  però  vero,  cQm'è  veriflimo  A fi- 
lloma in  Rettorica  ,che  non  può  degenerare  una 
Virtù, le  non  nel  Vizio  a lei  contiguo;  in  tutt’  al- 
tro difetto,  che  nel  Raffinamento,  potrà  traboc- 
car la  Bellezza  dello  Stil  fiempliee,  e tenue  . Il 
proprio  eccello  di  quello  Carattere  vien  nomi- 
nato Efile  da  Quintiliano  ; [191]  Squallido,  e 
Digiuno  da  Plutarco,  e da  AuloGellio  ; [192J 
Efanguc,  e Arido  dall'Autore  ad  Erennio  » c 
dal  Falerco  ; [193]  c Secco  finalmente  dallo 
Scaligero.  [194]  A' quali  Vocaboli  tutti  pare 

a me 

- (tpo)  Acrimonia  non  folum  non  ejljìmplex  , fed  di  am  cuiru 
Amplici  genere  pugnat ......  Acume»  autem , dr  acrimonia  folo 

nomine  apud  noi  differunt  • 

Hcrmogen.  de  Formislib.i.  cap.j.dc  Simpl. 

(191)  Fiuntquepro  grandibus  tumidi,  prejjìs  exilei . 

Quinti).  Jib.  lo.cap.  1. 

(ipi)  Plutarchur  dSp:y  Tbucidid a , ta^\oì  . Lyfla  , yboov  J 

Demojlbeni  ajfignat . Exadvetfum  ve rì  vitia  totidem prò 

fubtdi  faualidum , ac  Jejunum . 

Scaiiger  Poetic.  Iib.4.cap.  r. 

Sic  plcTumque  fufftati , atque  tumidi  faltunt  prò  uberibus  « 
S quallenter,  <*r  jejuni  ditti  prò  gracilibui. 

A.Gd/iusJib  7.cap.i4.apud  Udcn.lib.3.  Progin.n. 

(rpj)  Tenui ......  aridum,  & exangue genui  orationir . 

Rfjctor.  ad  Hcrrcnium  lib.  a. 

ricino  autem  efl  tenui  vitiofa  forma , qua  vocatur  arida  . 

Dcmecr.  Pha/er.  partic.  1$  r.  .pare.  1.  juxta  Panig. 

(194)  Efl  igitur  pura  illi  ut  yprafla , fubtilir , fìmplicii,  boflit, 

s’rr* . ScaJjg.  Poetic.  lib  4.  cap.14. 

Lei 


46o  dialogo  V. 

a me , • che  ben  corrifpondano  in  Italiano  quel 
languido , e quel  fiacco , nel  quale  difle  fcherze- 
volmente,ma  veracemente  Gelafte,  che  incori 
rono  le  femmine  nell’  affettar  foverchia  Dilica- 
tezza . Pollo  dunque  in  chiaro , che  malamente 
fi  afiegna  quello  Raffinato , c quello  Ricercato 
perecceffo  della  Dilicatezza;  io  non  veggo,  o 
Eupiflo,  che  poffiate  addurre  altra  feufa  per  lo 
voflro  Autore,  fe  non  che  forle  a lui  fia  manca- 
to il  termine  più  proprio  , eh’  ci  cercava,  peref- 
primere  il  fuo  penficro,comc  par,  ch’cgliaccen- 
,ni.  [195]  Ma  come  rendere  accettabile  una  ta- 
le feufa,  fe  per  gli  efempli  troppo  c manifeflo 
quel  che  intenda  per  Raffinamento  , e quanto 
intenda  la  Dilicatezza  per  cofadiverfa  da  quel- 
la, chela  riconofciamone’  documenti  de’ veri 
Maeftri  ? E poi,  fimili  inefcufabili  fconcerti  s’ in- 
contrano parimcnte,là  dove  altri  cftremiciprc- 
fcrive  ad  altre  prerogative  de'  Penfieri.  Queflo 
Raffinamento,  eh’  in  filtri  è pericolofoper  chi 
cerca  avidamente  il  Nuovo,  non  fu  da  Lui  av- 
vertito per  l’ecccfso  di  quello  ; ma  per  tale  anzi 
ci  prefifsel’Ufato  , che  contrario,  cnon  ecce- 
dente è da  dirli,  rifpetto  al  Nuovo . Al  Verifìmi- 
lc  Aatuì  per  cflremo.il  Falfo , il  quale  ficco  per  lo 

più 

(i9<)  Lei  termos  manquent pour  exprimer  dei  ebofer  fi  j ttb- 
tilcs  , & fi  abfiraitct  : à peineles  corte  rvonr-ncus  ; & il  w’v 
froprement  quelet  ex  empiri  qui  purfient  letfaire  entendre  . J'ert 
ay  iry  de  tous  lei  deprct  , Cjr  de  toutes  lei  efpcres  : car  il  y a te 
plus  d’  urte  forte  de  délicatejfe  outrée  , CsT  j’ay  iti  curieux  di  rt- 
Hturquerce  que  tei  Autcun  otte  de  rare  en  cegenre-U. 

Maniere  de  bicn  penfcr  Diaiog.  3.  pag.  41  j. 
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piùlodevolmente concorda,  c non  l’ Incredibi- 
le, in  cui  fpelTo  trapalTa  viziofamente  il  Com- 
ponitore nel  tracciare  il  Maravigliofo . Così  pa- 
tenti fconcerti , dico , ed  altri  non  minori  da  noi 
ponderati  ne’ giorni  addietro,  non  sfuggirono 
nepuredallamiaoflbrvazione  anni  fono,  quan- 
dola  prima  volta  fcorfi  la  Maniera  di  ben  penfa- 
re.  Ne  ora  io  gli  ritocco,  oEupiflo,  per  rinfac- 
ciarli al  voftro  Autore  ; ma  perchè  mi  compatia- 
te, fe  mi  dichiarai  incapace  di  comprendere  una 
tal  Teorica,  9,  però  di  foccorrervi  nell’  imprefa 
di  tradur  quefto  Libro . 

BUPISTO 

4 

Lafciamo  ora  da  parte  la  Traduzione  da  me  già 
meditata  . Certo  è,  che  molto  pivi  m’c  giovata 
l’efaminade’  fuoi  infegnamenti  finita  appunto 
col  lume  di  quefto  giorno.  Permettetemi  però, 
ch’iofofpenda  il  dichiarar  la  mia  opinione, in- 
finattantoché ne’due  rimanenti  giorni  avrò  in- 
tefo,  come  difendiate  i Palli  tutti  degl’ Italiani 
Autori,  non  approvati  dal  Franzefc,  c come  'fi 
riducano  que’  Palli  medefimi  fotte  una  delle 
Maniere,  in  cui  ha  partiti  Filaletei  Pcnficti  In- 
gegnofi . 

XIII 


GELASTE 

Molto  tarderete  a dichiarar  la  voftra  opinione, 
le  volete  a fpettare,  non  dirò , che  fi  difendano 
i Paffi  Italiani  prodotti  dall' Autor  Franzefc,pcr- 

che 


I 
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che  qucfto  fi  farà  agevolmente,  c fpeditamen- 
tc , ma  che  tutti  fi  riducano  fotto  le  Maniere 
de*  Pcnfieri  Ingegnofi  propofte  da  Filaletc . Al- 
cuni Opponimenti  a'Pafli  de’noftri  Scrittori  (ben 
ve  n*  avvedrete  domane, e doman  Taltrojnon 
riguardano  ne  meno  i Penfieri,  non  che  i Penfie- 
ri  Ingegnofi , e la  fua  cenfura  ferifce  folo  la  Lo- 
cuzione > benché  a quefta  averte  prima  (eco  ftef- 
fo  diliberato  di  non  por  mente.  Altri  fon  Pen- 
fieri,  è vero , ma  non  di  quegli , ove  il  commuo- 
vere , o V infegnare  concorra  al  maiìimo  fine  del 
Diletto  , e perciò  non  veramente  Ingegno!] . 
L'ommettcre  quefta diftinzione,  che  conforme 
alla  mente  di  Tullio  produflfe  opportunamente 
Hriftico,  fu  il  principio  del  fuo  avviluppai  : on- 
de già  che  il  penfare,  e il  parlar  dilicatamcnte 
inchiude  viluppo,fecondo  la  fua  Dottrina;  io  pa- 
rimcnte^fccondo  il  fuo  Vocabolario, mi  farò  leci- 
to di  dire,  cheei  cominciò  a parlar  dilicatamcn- 
te molto  prima  ancora  d*  entrar  nel  trattato  del- 
la Dilicatezza,  ora  da  noi  «neramente  domina- 
to. 

9 » 


Fine  del  quinto  Dialogo. 
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SESTO  DIALOGO 

ERISTICO  FILALETE  GELASTE 
EUPISTO. 


Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
quello  Dialogo . 

I.  T>  Rima  d'  entrar  nella  Difefa  de'  Tenfieri  del 
Y TaJ]o  [che  è ly  argomento  di  quefio  Dialogo  ] fi 

toccano  vari  Gittdizj  di  altri  ^ Autori  Frahzefi 
Jopra  il  medefimo  Epico  ; e fi  ponderano  partico- 
larmente quelli  del  P.  Rapin  5 e di  M.  Bo  ileau , 
o fia  Defpreaux . 

II.  Si  fa  vedere , che  l'  Obbiezione  contea  un  Fcrfo 

della  Gerusalemme  liberata  Cant.  XIX.  Stanz. 
26. in  propofito  della  Morte  d’ Magante,  depende 
dal  non  aver  comprefo  /’ Autor  Franzefe  il  /leni- 
ficato d' una  Foce  Tofcana  . 

III.  Sigtufiifca  iITaffo,per  aver  fìnto  il  Ciclo  comedo- 
tato  di  vifia , e di  volontà  nel  Cant.  XX.  Stanz.  5. 
Si  di  [corre  alquanto  [opra  l'ufo  T ottico, ed  ezian- 
dio Rett  or  ico  di  rappr  e fintare  animate  le  cofe  ina-- 
nimate:  e fiefplica  il  fornimento  del  Cardinale^, 
Sforza  Talavidno  intorno  al  medefimo  T affo  di 
Torquato . 

IV.  Si  libera  il  Tceta  dalla  fai  eia  di furto , di  cui  è in - 

col - 


Digitized  by  Google 


1 


• 454  . . | 

colpato  in  tre  luoghi;  nel  Cam.  XX.  Stanza  142. 

nel  Cam. XIX.  Stani.  32.',  enei  Cant. XV.  Stanz.  ì j 

20 e fi  accenna  5 quanto  differente  dall  imitar  e y ; 

e dal  migliorare  fia  il  rubare  5 e 1/  chiare  , . ì 

V,  ponc  in  chiaro  5 w/i  aver  due  Verfi  nel  Cant . 

XVI.  Stanz.  68.  quella  conformità  con  un  Verfo  :- 
di  Virgilio  5 fuppone  l’^Autor  Franzefc  : ed  ef-  j -, 
flato  migliorato  dal  TaJJo  nel  Cam.  VII. 

Stanz.  98 .un  fienfo  di  Salufiio.  \ 

VI,  Si  [piega  la  Defcrizione  degli  affetti  (Tonare  in 
Olindo  nella  Stanz.  1 5 .del  Cant.  II.  5 moftrando- 

fi  5 come  per  natura  di  quefta  pafftone fieno  fra  lo-  j 

rooppofii  gli  effetti  da  ejja  prodotti . ! 

VII,  Difiendefi  il  principio  del  rimprovero  d’ sArmu  t 
da  a Rinaldo  nella  Stanz.  40.  del  Canto  XVI. 

dall*  accn fa  di  affettazione . Si  loda  un  Taffo 
di  Pier  Corneille  nella  T ragedta  delCid , non 
molto  a quello  diffamile , ed  uno  di  Sant’^Jgofiino, 
benché  riprovato  dal  Santo  tutore  nelle  fue  Ri- 
trattazioni 5 con  motivo  però  affai  diverfo  da  1 
quello , che  fuppone  il  Critico  Franzefc  . I 

Vili,  Si  fiaconoficer  e ^ non  contener  fi  per  modo  alcuno  1 
Rifilalo , ne  altro  giuoco  di  parole  in  un  Verfo  del- 
la medefima  v Armida  Cant.  XVI.  Stanz.  49. 

JX.  Dimofirafi la  Bellezza  d*  un  Concetto  nel  deferì- 
verfi le  Sculture  delle  Torte  nel  Talagio  d* ^Anni- 
da Cant.  XVI.  Stanz.  i.pd incidentemente fi [pie- 
ga alcun fifico  effetto  de*  J énfi. 

X,  Si  difendono  cinque  Taffi  ne  due  Lamenti  diTan- 

- credi  j 
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indi  dopo  la  Morte  di  Clorinda  • uno  n,1i  * 

9 6.  del  Cant.  Xll^criticato  ancora  da  Ntccolary 
Uni  ; uno  nella  Stanz.  Si.  del  medefimo  Calco  • 

TlleZall^  l6"  ' dUe^r°fi  ^P*re 

nelle  Stante  7y.f  82.:  tutti  incolpati  fletta- 


Xl  Pr‘m° dt’ due  Lamenti 

dcjjo  Tancredi  cen furai,  di  Raffinammo  nelle 
Stanz.  7 6.  e 79.  del  Cant.  Xll. 

XII.  Dallo fiefiò  Vizio  di  Raffinamento  fi  manicano 

efenti  due  alvi  Tenfieri  i /’  uno  nella  pugna  fra 
Tancredi,  e Clorinda  Cant.  XII.  Stanz.  62. 
l’altro  nella  morte  di  Sveno  Cantelli.  Stanz.z  2. 
e 2^.,mofìrandofi  di  più , non  ejfer  fra  quefii  due 
Tenfieri  quella  totale  contrarierà,  che  awif<z_, 
l’cjutor  Franzefe. 

XIII.  Si  fa  conofiere , che  ne  Raffinato , ne  irragione- 
vole può  dirfi  il  ragionare  amorofo  di  Rinaldo  ad 
<. Armida  alla  Stanz.  2 2.  del  Cant.  XVI.  ne  il  ra- 
gionare [degno  [0  della fi ejjà  a Rinaldo  allaSanz. 

1 32.  del  Cant.  XX. 
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ERI  STICO 

I voi  appunto  venghiamo  nu 
cerca , o Filalete , per  pregarvi 
a decidere  fu  due  piedi  un  di. 
fparere  or’  ora  fra  noi  inforto . 

FILALETE 

Come?  Nonperanche  fi  c incominciato  il  ioli, 
to  ragionamento,  e già  fiete  in  contefa  ? Avver- 
tite , che  fuor  dell  ’ ora  del  noftro  pafseg- 
gio,  e delle  noltre  ftudiofc  difpute  non  vo’io 
arrogarmi  quell’ autorità  di  giudicare,  che  voi 
perilcherzo  m’avete  in  effe  conferita,  e che  io 
parimente  efercito  perifeherzo,  ad  oggetto  di 
contribuire  in  tal  guifa  al  piacere  della  noftra 
gioconda  converfazione . 

E RIST  ICO 

Nel  difendere  delle  Scale  (perchè  ornai  parea> 
mi, accollarli  il  tempo  del  confueto  palleggio)  mi 
è fovvenuto,  d’  aver  lafciata  in  camera  certa 
Nota,  ove  quella  mattina  riduffi  per  ordine  tut- 
ti que’  Palli  Italiani, che  fono  fparli  nella  Manie- 
ra di  ben  penfare , fottoponendoli  feparatamen- 
tea’lor  proprj  Autori.  Or  mentre  tornava  io 
indietro  a prenderla,  mi  li  è oppoito  Gclafte,tcn- 
tando  di  trattenermi 

Gg  a 
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GELASTE 

fi 

Si,  P ho  tentato,  ed  ho  ancora  con  mie  ragioni  ' i 
tentato  diftorvi  dall’  inucil  difegno  di  regolare 
nella  guifa  da  voi  conferitami  l’odierno  ragio- 
namento. A che  ferve  quello  andar  cernendo  i 5 
Palli  d' ogni  Autore , e feparar  quelli  d’ uno  dà  a 

quei  d* un' altro?  Molto  meglio,  al  creder  mio, 
farebbe  andar  fecondando  lo  Hello  ordine  nel  *t 
difendcrli,chedalmedefimo  Libro  Franzefc  è 
(lato  tenuto  nel  cenfurarli . 


FIL ALETB 

E voi  Eupifto,  qual  più  di  quelli  modi  appro- 
vate? 


EUP I STO 

Per  me  fono  indifferente,  e tale  mi  fon  mantenu- 
to nella  zuffa  tra  loro  due,  meprefente,  appio 
catafi.  Ritraeva  io  buon  pronollico da  quello 
lor  principio  di  difeordia»  ma  or  ne  traggo  un_ 
lìniflro  dalla  condefcendenza,  che  voi  moftrate 
verfo  la  mia  opinione  - cd  argomento,  che  in 
quella  piccola  cofa  voi  vogliate  manierofo  ade- 
rire al  mio  fentimento , perchè  poi  in  ogni  altra 
dccifione  da  farli  in  quello  giorno,  fiate  ferma- 
mente preparato  a fentenziare  contro  di  me . 

ERISTICO 

Da  quel,  eh’ io  veggo,  voi  fiate,  oFilaletc,in 
procinto  di  decidere  a feconda  di  Eupifto,  fenza 
afcolrar  prima , ne  le  ragioni  di  Gclafte,  ne  le 
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mie.  Ho  io  creduto  molto  più  a proposto  il  far 
prima  una  raccolta  di  tutti  i Pafli  di  ciafcheduno 
Scrittore  Italiano , e cosi  raccolti  andargli  poi  ad 
uno  ad  uno  difaminando,  affinchè  da  ciò  nafea  l* 
opportunità  ( quando  pur  da  alcun  di  voi  accet- 
tar li  voglia)  di  toccare  alcuna  cofa  particolar- 
mente intorno  al  carattere,  o intorno  al  talento, 
edalmeritodi quell’  Autore,  che  dal  Franzefc 
vicn  ccnfurato.  Tanto  più  panni  ciòcon venien- 
te, quanto  che  di  neceflità  il  primo  ad  effer  dife- 
fodec  effereilTaffo , come  quegli,  che  prima 
degli  altri  foggiace  a i colpi  critici  della  Maniera 
di  ben  penfare , c come  quegli , che  parimente  è 
il  primo  in  dignità  fra  quanti  Italiani  ha  condan- 
nati, o vogliami  dir  conofciuti,  lo  Scrittor  Fran- 
zefe. 

I 

GELASTE 

Ed  io  all’  incontro  /limava,  e tuttavia  /limo  ope- 
ra inopportuna, e fovcrchia  lentrar  nc’  meriti  di 
Torquato.  Per  tale  a/Tunto  altro  tempoci  vor- 
rebbe, che  quello,  il  qual  ne  refta  dalpendere , 
anzi  altroché  quello  già  fpefo  ne*  giorni  andati . 
Epoiquantopuòdirfi,  o della  giuftizia,  odell* 
ingiuftizia,ulatainverfolcfuc  Opere  da’  Voti,o 
favorevoli  ,o  contrari  de*  Franzefi  ultimamente 
fu  cfaminato , c deferitto  dall*  erudito  Fontanini 
nel  fuo  Aminta  difefo:  fatica, che  ben  fapete3 
quale applaufo  abbia  univcrfalmcnte  riportato 
da  tutta  la  Repubblica  letteraria.  V agita  però  ai 

Gg  3 Taf- 
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Tatto,  fopra  quanti  elogi  fono  flati  fatti  al  filo 
merito  dagli  Scrittori  ftranieri,  quello  di  Balzac , 
che  non  temè  d’ affermare,  efler  Virgilio  cagio- 
ne 5 che  non  fia  primo  nell"  Èpico  onore  il  Taffoi 
ed  efler  qucfti  cagione  all'incontro, che  folo  non 
fia  Virgilio:  (i)  Elogio  veramente  gloriofo, 
e al  lodato,  e al  lodante;  quantunque  abbia 
Balzac  prefo  in  preftito  il  penderò  da  S.  Girola- 
mo, come  prima  d*  ogni  altro  notòlo  fletto  ac- 
curatiflimoFontanini.  (2) 

EUPISTO 

V'intendo:  non  bafta a voi  Tefaltarc  ilTaffo, 
ma  vorrefte  deprimere  Balzac , convincendolo  di 
furto  . Vorrefte , dico, moftrar,  che  i Franzefi 
ancora  s'ufurpano  gli  altrui  penderle  così  ven- 
dicarvi contra  la  Maniera  di  ben  penfare,  nella 
quale,  fecondo  la  voftra  fuppofizione,  fi  tratta- 
no talora  da  ladri  i Poeti,  egli  Oratori  Italiani. 

ERISTTCO 

Tanto  fon' io  lontano  dal  deprimere  Balzac  ;chz 

an- 


(1)  M.  de  Balzac  n*  a pointfait  dijficultè  de  dire,  que  Ce  Voc- 
ine eh  V ouvrage  le  plus  riche , le  plus  achevé  que  Voti  eufl  en- 

fore  vii  depuis  le  Jì cele  d' Augufìc  iqu'  en  ce  gerire  excellent  d'écri- 
rey  Virgile  efl  caufe  que  le  Tajfe  ri  ejl  pas  le  premier  , &leTaJ[c, 
que  Virgile  n*  efl  pas  le  feul . 

fusemene  des  S^avansfur  Ics  Poétès  to.^.par.4.pag.4.& 

(2)  Il  quale  elogio  però  innanzi  a lui  f u applicato  da  S.  Giro- 
Jamo  a Cicerone  nella  Lettera  a Negoziano  de  Viu  Ciei  icorum 
dicendo:  Marcus  Tullius, inquem  pulchcrrinuim  illud  clogium 
eft  : Dcmolthcncs  cibi  prafripuit , nc  efles  primus  Orator , ta 
iiii,  nefolus. 

Amincadifefo,  &c.  del  Foncanini  cap.i.pag.45. 

•rn  Min 


DIALOGO  VI.  471 
anzi  mi  fcandalczzo  fommamenre  dell’  Autor 
delkiManieradi  ben  penfare,  perche  in  quella 
opera,  encll’alrre  fuc,  cotanto  livido  fi  mollri 
contra  un  tal’ Uomo.  (3)  Pretendo  più  tolto, 
che  valendoli  Balzac  di  quel  Detto  di  S.  Girola- 
mo,ove  fi  paragona  Cicerone  a Dcmoftene,  ab- 
bia palefata  non  menda  Tua  erudizione,  che  la 
rettitudine  del  Tuo  giudizio.  Imperocché  coll’ 
applicazione  del  medefimo  Detto,  a favor  del 
Tallo,  da  egli  a vedere,  che  lo  reputa  fra’  Tofca- 
ni  di  merito  pari  a quello,  che  trai  Latini  rico- 
nobbe in  Tullio  il  Sacro  Dottore;  e viene  a com- 
partire fra  Virgilio, eTorq uato  i pregi  dell’Epica 
Pocfia  colla  ftefla  retta  mifura , colla  quale  com- 
partì S.  Girolamo  i pregi  dell’Arte  Oratoria  fra 
D emoftene , c Cicerone . 

FILALETE 

Confederò  io  ben  di  buonavoglia , che  il  Tado 
lia  fiato  fatto  in  gran  parte  quello, eh’ egli  è da 
Virgilio , come  da  Demoftene  fu  fatto  Cicerone 
quello, eh’ egli  era:  (4)  e credo,  che  volendoli 
con  animo  difappalfionato  giudicar  della  Gcru- 
falemme liberata , meglio  non  fipoteflc,cho 

Gg  4 imi- 


to Maniere  de  bicn  penfcr  imprimee  a Lyon  du  1691.  pag. - 
SC.  j7.43.8e  44.  Dialog.  1.  pag.  431.  Dialog.  3. 

I'cn5ceslngcnieufcsp3g.  267.  & 168. 

(4)  Cedcndurr.veròin  hoc  quidem,  quoti  ille  , ^7*  prior  fuit,  & ' 
ex  magna  parte  C.iceronem , quanta!  efl,fecit . Nam  mihi  vide - 
tur  Marcut  Titlliut  tum  fé  totum  ad  imitationem  Grtcorunt. 
contuliffct,  effinxijj'evim  Dcmofibenit,  copiarti  Vlatonir  , jucu n~ 
ditatem  Ifocratir. 

Qitintil.  lib.  xo.cap.  1. 

1 Utar 
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imitando  il  fentimento  di  Domizio  Afro, nel  giu- 
dicar fra  l'Iliade  , eF  Eneide.  Potrebbefi  però 
francamente  per  noi  foftencre  , che  a quefta  s’ 
accorti  in  dignità  la  Gerufalcmmc  liberata  al- 
men  quanto  ali’  Iliade  V Eneide:  voglio  dire,  che 
quantunque  fia  collocato  il  Tatto  in  fecondo 
grado  dopo  Virgilio;  è nondimeno  il  fuo  grado 
cosi  prolTimo  al  primo,  che  del  primo  medefimo, 
più  torto  che  del  terzo  è partecipe.  (5)  Ma,  ri- 
tornando a i Voti  della  Nazion  Franzcfe,non  fo 
io  tanto  cafo  di  molti , che  in  parte  favorevoli, 
in  parte  avverfi  al  Tatto  ha  raccolti  Baillet,  quan- 
to ne  fo , e ne  debbo  fare  del  folo  Voto  autore- 
voliflimo  ufeito  dell"  Accademia  fletta  di  Parigi. 
Ben  fi  fa,  etter’  ella  il  Collegio  degli  Uomini  più 
eccellenti  in  Dottrina,  che  abbia  quel  fioritif- 
fimo  Regno;  anzi  ben  fi  fa,  contenerfi  per  emi- 
nenza in  Lei  il  fentimento  più  puro,  c più  retto 
di  tutta  la  Francia,  veramente  dotta , c fenfata. 
Pronunziò  Y Accademia  flefsa,in  occafione  di 
efaminar  la  famofa  Tragedia  intitolata  il  Cid: 
non  aver  ragione  qualfifia  Autore  al  Mondo  di 
lagnarti  da  indi  innanzi , quando  cenfurato  egli 
fofsc , da  poi  che  a cenfura  foggiacquero  il  Taf- 


(5)  Utar  enim  verbis  iifdem , qus.  ex  AfroDomitio  juvenis 
aecept:  qui  mibi  interroganti  ^quem  Homero  creder  et  maxime  ac- 
cedere : fecundus  3 inquit , ejl  Virgilius  , propior  tamen  primo  y 
quàm  tertio . 

Quinti!.  lib.  io.  cap.  u 
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fo, e il  Guarino.  (6)  Ponderate  bene  il  valor 
diquefte  parole  lignificanti,  a mio  intendere,  ef- 
fer  tali  T Opere  denominati  due  valent*  Uomini, 
che  dovrebbero  riputarli  ragionevolmente  fu- 
perioria  qualunquefortadi  critica. 

GELASTE 

Noto  io  di  più , e con  mio  fommo  contento , de- 
durli da  tai  parole, che  quella  infigne  Adunanza 
apprezzi  ilTafso al  pari  certamente  del  buoru, 
Corneille mentre  per  confolar  Quello  della  ccn- 
fura  fatta  alla  fua  Tragedia, non  avrebbe  addot- 
to efemplo  di  Autor  cenfurato,  che  gli  fofsc  in- 
feriore . Se  però  il  noftro  celebre  Epico  corre  la 
medelima forte  del  loro  celebre  Tragico,  non 
farà  pregiudizio  a lui , che  qualche  genio  etero- 
clito tra  la  Nazion  Franzefe  congiuri  contro 
della  fua  Fama,  come  non  fu  pregiudicato  lo 
ftefso  Corneille  dall*  orribil  congiura  mofsagli 
contro.  (7)  Era  egli  appunto  condannato  in 
quella  parte,  e per  quelle  vane  ragioni,  per  cui  li 
pretende  condannare  il  Tafso  : (8)  e fe  non 

fof- 


(6)  Aprls  ces  deux  ouvrages perfonne  n'  a raifon  demurmu - 
rer  ,/ì  on  le  cenfure . 

Extraic  des  Scntimcns  de  V Acadcmie  fur  le  Cid  dans  Ics 
exeraits  dctouslcs  beaux  endroits  des  Autheurs  de  cc 
temps.  Par  IcS.Corbinclli  com.  4.  pag.  136. 

(7)  J*  ai  z ieu  Corneille  perdre  fa  reputation  , x*  il  efloit  poffìble 
q*'  il  la  perdi t , à la  reprefentation  de  V une  de  fes  mcilleurto 
piece s . 

Ocuvres  mclécs  de  M.  de  Saint- Evrcmont  Obfervations 
fur  le  gout , 8c  le  difecrnementTom.  1.  pag.  177» 

(8)  li  ejl  vrai  que  M.  Corneille  fait  quelquefois  des  portraits 
plur  grande  que  nature , que  le  merveilleux  ejl  plus  de  fcngoùt 

que 
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fofse,ch’iomifonprefifsodi  non  mormorarc  i 
ofcrci  dirvi,  o Ainici,cheraverfione  d’ alcuni 
Franzefi  al  noftro  Epico  deriva  folamcnre  dal 
conofcerc  mancante  la  lor  Nazione  d* * * * * * * 9  un  Poeta 
veramente  fegnalato  in  quello  genere, ancorché 
in  efTo  tanti  fi  fieno  provati,  (g)  Iveri  Sapienti 
però  fra  loro  non  pofiòno  cadere  in  fimil  baffez- 
zad’  invidia,  ed  applaudono  al  noftro  famofo 
Epico  con  quella  ftefla  gioconda  ingenuità,  col- 
la quale  applaudiam  noia  i loro  famofi  Tragici 
"PicrCornetlle^c  Ratine  . .Colf  ingolfarmi  io  ftcf- 
fo  in  quefto  ragionamento,  dal  quale  fui  princi- 
pio cercai  di  diftorvi , voi  ben  vedete,  oErifti- 
co,  eh"  io  ho  ceduto  al  punto  della  lite  inlorta^ 
fra  noi. 


EUPISTO 

Meglio  farebbe  fiato  il  fofìcnere  il  voftro  primo 
impegno,  c meglio  certamente  il  non  entrare  in 

. que-  > 


queir  vrai-frmblable , & qtC  il  ne  con  fui  te  pas  toiijcUrs  rcì:- 

gieufement  la.  nature  commeV  oracle  de  la  vcrité  , l*  (tuie 

Pierre  de  tourbe  du  vrai , & dtifattx  . Ce  Folte  s ’ e Si  quelque 

fois  étudié  davantage  à fraper  V cfprit par  dei  fujcts  éclatant, 

& des  cvénemens  cxtr.rcrdinaires  qu* à émouvoir  le  coeur. 

Maniere  de  bicn  parler  la  languc  Francoife  . Du  iìylc  Poe* 

tique  cnp.  7.  pa£.  i<;6. 

(9)  Ronfard  dune  fa  Franciade  imparfaite:  le  Sietir  de  Saint 
Amant  dans  fon  Moire:  M.  Cadeau  dans  fon  S.  Paul  : Mon- 
fìeur  Scader ì dans  fon  Alaric\  le  P.  le  Moine  dnns  fon  S.Loìiis  : 
M.  Cbapelain  dans  fa  Pucclle  : Monfteur  des  Mar  et  s dans  [gìu 
Clovis  : le  Fere  le  Jirun  dans  fon  S.  Ignare  : Le  Fere  Mambrun 
dans  fon  Conjlantin . 

Art  dei  la  Poefìe  Francoi Te,  &:  Latine  par  le  S.  dclaCroìx 

" PS*  5^7»  ' 
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quelio  gineprajo . Ancorché  vi  fiate  di  già  trop- 
po inoltrati  , o Amici  i vi  darei  per  configlio  il  ri- 
tirarvi , cd  il  lalciare  al  valorofo  Fontanini  la  cu- 
ra di  liberar  Torquato  dalle  accufe  Franzefi , co- 
me ha  fatto  ampiamente  in  quella  parte,  la  qua- 
le gli  è tornato  in  acconcio  di  efaminarc . 

ERISTICO 

L’ avrebbe  anche  più  ampiamente  fatto, fegli 
Oppofitori  Franzefi  glie  ne  avellerò  fommini- 
llrati  i motivi , c le  cagioni  di  farlo  col  prefentar- 
gli  difficoltà  individuate  . fio  ) Macheferveil 
pronunziarli  da  Loro  con  tanta  franchezza , e 
con  tanta  generalità  limili  pròpofizionida  tal  co- 
fa  fta  male  la  tale  è ridicola  ; fenza  ne  pure  ad- 
durne minimo  motivo , e fenza  fpccificarc,  ne  in 
che,  ne  come,  ne  perchè  abbia  peccato  il  Taf- 
fo  ? Chi  è quello  fciocco , che  s’  affanni , per  ri- 
fondere a propoltc  , le  quali,  per  non  efséro 
fpecifìcate,  non  meritano  il  nome  di  obbiezioni  ? 
Chic  quel  facciuto , che  voglia  torli  a indovina- 
re ciò,  che  non  diccilfuo  Avverfario,  c ciò  che 
potrebbe , o dovrebbe  dire , per  dare  alle  Oppo- 
lizioni  qualche  colordi  giuftizia  ?Sonoin  prati- 
ca apprefso  i noftri  Curiali,  o vogliam  dirc,Caufi- 

di- 


(io)  In  così  fatta  maniera  farebbe  facile  a ciafcbeduno  dt- 
fìruggcrc  qualunque  opera  illuflre  , fe  bajlaffe  il  biasimarla  , co- 
me malfatta  . Ma  la  finezza  dell'Arte  Critica  ricerca  di  più  . 
Si  vogliono  addurre  i luoghi  meritevoli  di  reprenfione  , e bilan- 
ciargli con  un'  accurata  ef amina  , affinché  fi  vegga  dove  Jl.ìil 
vi  Lio  . 

Aminta  difefo  , &c.  del  Fontanini  cap.  t.  pag.38. 

Vof. 
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dici  que^modi  chiamati  Generalja  coma  ; ma  non 
fono, e non  faranno  giammai  in  pratica  appretto! 
Critici  di  fenno,e  di  giudizio  purgato . Si  vaglio- 
no  di  quel  modo  i CauiìdiciperintertcnerrAv- 
vcrfario,  c per  avere  fpazio  d* apparccchiarfi  alle 
eccezioni  particolari, a cui  pur’una  volta  difendo- 
no; la  dove  col  valerli  alTincontro  i Critici  di  un 
tal  modo  generale , c confufo,  fenza  ridurli  ai 
punto , mofirano  evidentemente  di  sfuggir  per 
Tempre  la  Decifion  della  Caufa,c  vegono  adalfi- 
curavfi,che  a loro  no  può  cfser  data  giammai  ri£ 
porta.  Se  quegli  Stranieri, che  fi  vogliono  oppor- 
re al  Tafso  ,defsero  fegno  di  aver'  ofservate  le 
antiche  obbiezioni, che  a lui  furon  fatte  dagl’  In- 
farinati(voglio  dire  dal  CavalierSalviati3che  du- 
plicò la  fua  perfona  in  quelle  rinomate  argutif- 
fi me  Scritture)  e da  altri  Uomini  di  gran  vaglia 
in  quel  tempo  ; fe  defsero , dico  , fegno  d"  aver’ 
altresi  vedute  le  non  mcn  dotte,  e forti rifpofte, 
che  ufeirono  di  tante  parti,  e delle  più  celebri 
Penne  di  quella  età;  ci  obbligherebbe  quella 
pruova  della  loro  erudizione  a rifpettar  mag- 
giormente i loro  fentimcnti . Se  poi  di  più  fufei- 
tafsero  qualche  nuovo  dubbio,  fe  perlomeno 
avvalorafsero  con  qualche  nuovo  motivo  le  an- 
tiche oppofizioni,  oribartefsero con qualch' al- 
tro le  antiche  rifpofìc  ; allora  fi  che  fi  aguzzereb- 
bero con  piacere  gl*  Ingegni  Italiani, per  corri- 
fpondere  alle  loro  letterate  disfide  . Ma  non 
mancano  tra"  Franzefi^come  tra  noi  non  manca- 
no ,di  certe  Tcfic  avvezze  a fputar  Sentenze  fi 
generali,  ed  indirtintc, quali  io  già  vi  diceva.E'  al 

Mon- 
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Mondo  una  forti  di  Cervelli,  che  fi  annojanod* 
inveftigare  le  particolarità  delle  cole,  e credono 
galanteria^anzi  magiftral  franchezza  un  tal  mo* 
doditoccarlc  fuperficial mente,  falutando (co- 
me fuol  dirfi)  da  lontano  le  materie  più  difficili , e 
più  neceffarie  da  fcandagliarfi  profondamente. 
Che  più?  Se  altri,  applicandoli  a penetrarne  il 
fondo,  o difeorre  in  modo  loicale  V articolo, 
o vuol' appoggiar  le  fue  ragioni  adjautorità  di 
Greci,  e di  Latini  Maeftri,  lo  chiamano  un  Pe- 
dante, e chiamano  pedantefeo  tutto  ciò,  che 
hadeir accurato,  deH’cfatto,  edello  ftudiofo. 

e u p i s t o 

Non  perche  iofia  commonTo  da  quelle  voflre 
efagerazioni,ma  folo  a fine,  che  non  trascorrano 
inutilmente  lore  del  noftro  divertimento,  io  vo- 
glio aflfolvervi  dalla  briga , che  poca  non  fareb- 
be , di  difendere  il  T aflo  da  molte  gravi , c fpcci- 
ficateaccufe  degli  Scrittori  Franzefi.  Solamen- 
te voglio  efiger  da  voi  lo  fcioglimcnto  d'  una 
contraddizione, che  ofTervo  nel  voftro  procede- 
re. Nelle  feorfe  giornate  v’ho  intefi  citar' ad 
ogni  momento  Rapin , eBoikau  in  pruova  delle 
voftre opinioni  generandoli  giuftamentc  come 
due  Oracoli  dell*  Arte  Poetica  f Oggi  non  fo 
comprendere,  o fc  abbiate  dimenticato,  che  am- 
bedue condannano  agramente  il  Tallo  ; o fe 
conofcendodi  non  poter  rcfifterealla  forza  del- 
le loro  autorità,  vogliate  artificiofamente  dif- 
fimularlc . Ma  quello  noi  pcrmctterògii  io.  Ri- 
fondetemi un  poco:  qual  privilegio  hanno 

L5IU 
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Eglino  appreflo  voi,  o qual  difcrctczza  avete 
voi  particolarmente  verfo  loro  di  modo  che, 
quantunque  tanto  avverfi  all’  Epico  Italiano, 
non  fieno  fenduti  dall’  ottimazione , in  cui  tutta- 
via gli  tenete?  Rifpondetemi  dico.-  per  qual  fua 
difgrazianon  ha  da  efler  lecito  all'  Autor  della 
Manieradi  ben  penfare  lo  feoprir  contrailTaf- 
fo  con  egual  libertà  il  fuo  fentimento,  che  per 
vero  dire  , non  è punto  più  ingiuriofo  di  quello 
de  fopraccennati  Scrittori  ? . 

GELASTE 

* * 

Vi  dirò  liberamente  per  qual  ragione  io  non  irti- 
mi  lecito  al  voftro  Autore  quel  tantoché,  fc  non 
lecito,  almen  tollerabile  parmi  agli  altri  due  va- 
lentuomini, co’  quali  vorrefte  metterlo  in  maz- 
zo . Per  quella  ftefsa  (fiafi  difgrazia  , o ragione) 
per  cui  in  Donne  di  mediocri  fattezze  non  fi 
vuol  comportare  V orgoglio,  il  capriccio,  eia 
ftravaganza,chcpur’  ha  qualche  grazia  in  alcu- 
ne foprammodo  belle,  tutto  che  foprammodo 
ancora  cervelline,  ed  umorifte  . Per  quella  ftcf- 
fa,  per  cui  eda  reprimerli  ne’ Mufici  da  dozzina 
quella  tracotanza,  e quella  bona,  fopra  cui  fi 
luol  chiuder  gli  occhi  ne’  Cantori  di  (ingoiar’  ec- 
cellenza in  voce,  cd  in  arte.  Per  quella  ftefsa 
» , ragion*  in  fine,  e per  quella  ftefsa  differenza,  che 
afsolutamcnte  dinega  a’  fempliei  Uliciali  di  nuo- 
va leva  una  tal  presunzione  5 ed  una  talforta  di 
millanteria  conceduta  ,o  condonata  a’ Genera- 
li d’ Armate  fegnalatifi  in  più  battaglie,  e rino- 
mati per  più  Vittorie  * Voi  ben  vedete  apprclso 

Omc- 
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Omero , che  l’ alterezza , e V arroganza  attribui- 
te ad  Achille  fi  confondono,  e fi  fmarrifeono  tra 
lo  fplendore  di  tante  altre  Virtù,  e fi  rendono 
maeftofo  fpettacolo  nell’  Iliade  ; là  dove  la  iat- 
tanza, e l’albagia  rapprefentateda  Plauto,  e da 
Terenzio , in  Pirgopolinice,  e in  Trafone  fprov- 
veduti delle  Virtù  d’  Achille,  producono  uno 
, fpettacolo  totalmente  diverfo.  A quelle  fitnili- 
tudini  fate  voi  l' applicazione . 

F IL  AL  ETE 

NonoGelaftc,  rifpondiamo  piùferiamente  ad 
Eupifto  ,eil  noftrorifponderc  dimoftri  ben  fi  in 
primo  luogo  il  difiinto  rifpetto , che  per  ogni 
conto  dobbiamo  al  dotto  Rapin , e allo  fpiritofo 
Boileau,  ma  falvi  quello  altresi , che  a qual  fi  vo- 
glia Letterato  anche  inferiore  è dovuto  nel  gra- 
do fuo.  Benché,  per  verità  io  non  pongo  già  1* 
Autore  della  Maniera  di  ben  penfare  tanto  al  di 
fottodegli  altri  due , quanto  il  rapprefentano  le 
voflre  deorbitanti  Comparazioni , fuggeritevi , 
a mio  credere,  da  fola  vaghezza  di  motteggiare. 
Parlerò  prima  del  P.  Rapin . Non  può  certamen- 
te quell' infigne  Critico  pretendere  dal  Mondo 
tutto,  non  che  da  Noi  Italiani,  più  che  una  fti- 
maparia  quella,  la  quale  dal  Mondo  tutto  ha: 
confeguita  Paolo  Beni  ,Uomo  di  quel  profondo 
fenno,  edi quella vafta  erudizione,  che  è ben 
noto  a chiunque  ha  fiordi  lettere  umane.  Fac- 
ciaci dunque  così:  rendiamo  a Rapin  Io  ftcfso 
degno  encomio,  ch’egli  appunto  concede  al  Be- 
ni. Lo  riconofcc  egli  fra  tutti  i Cementatori 

della 
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della  Poetica  d’ Ariftotele  per  un  vero  Dottore,  ut 
e di  fano  giudizio,  fuorché  quando  (così  foggiu- 
gne) fi  tratti  della  gloria  della  propria  Nazione.  t 

(n)  Tale  diremo  noi  lo  ftcfso  Rapiti:  e diremo 
in  realtà  quel,  che  al  merito  di  lui  guidamente 
convicnfi.  *.! 


GELASTE 

Lafdando  di  bilanciare  il  valore  di  quelli  due 
Uomini  fcgnalati,  e di efaminar  veramente,  fe 
tra  loro  fia  quella  perfetta  eguaglianza, che  a me 
non  tocca  d' impugnare;  dirò  lolamente , che  la 
parzialità  dell’  uno,  e dell’  altro  verfo  la  propria 
Nazione  produce  affai  differenti  eftetri  : mentre 
muove  il  Beni  ad  efaltar’il  Tafio;  ma  fpigne  più 
oltre  Rapina  cercar  di  deprimere  con  fuo  gran 
piacere  gli  Scrittori  Italiani , 


ft.ii 

V 

—•Di 

’k, 

2 Ufi 

il] 

Ur.il 

iteli 


FILALETE 


Quella  lua  prevenzione  ,fiafi  folamente  in  favor 
dc'fuoi  Nazionali,  o fiali  cflefa  a pregiudizio 
degli  dranieri  Autori , è data  cagione  unicamen- 
te, che  quel,  per  altro  fapiente,  Critico  non  fi  è 
più  che  tanto  appagato  del  TaiTo . Ammdlocal 
principio , ne  rifulta  al  Tallo  medefimo  non  pic- 
co! vantaggio  fopra  ruttigli  altri  Italiani  Poeti; 
mentre  degii  altri  tutti  molto  menli  compiace  il 
medefimo  P.  Rapiti.  Che, fe  poi  non  fi  volefse 


aiti- 


ti i)  V offius  a commenti  Anjìote  cn  pur  Scbqliaflc tieni 

enDottcur  qui  a lejugcmcnt  fain,quand  il  ne  l’agttpas  de  i'bon, 
neurdefon  paìs . 

P,  Rapin,  Prtface  aux  Rcflcxicnj  Air  la  Poctiq. p. 1 1 r. 
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ammettere  quella  Tua  prevenzione,  bifognereb- 
be cadere  in  un  maffimo  inconveniente,  con- 
chiudendo feco , che  non  fofse  fra  gl*  Italiani  al- 
oni buon  Poeta  ; già  che  da  lui  fi  riprovano  i più 
eccellenti,  non  mcn  di  quel  che  fia  riprovato  il 
Tafso.Se  attenderete  a ciò, eh"  ci  dice  di  Dante, 
del  Petrarca  ,c  del  Boccaccio , vi  chiarirete,  che 
il  Tafso  mcdelimo  in  paragon  degli  altri  noftri  fi 
può  vantare  d’ efser  da  lui  di  buon'  occhio  guar- 
dato. (12)  Per  quel  ch'io  mi  ricordo,  non  ho 
letto  nelle  fue  Ribellioni,  ne  in  altra  delle  fue 
Opere, che  ilpofponga  all*  Ariofto,  conTaltri 
Jia  creduto.  Truovo  ben  fi,  che  in  un  luogo 
chiama  più  naturale  di  quella  del  Tafso  la  Locu- 
zion  deli*  Ariofto;  ("13)  ma  dove  infieme  in 
tutte  le  loro  parti  gli  paragona,  manifefta  chia- 
ramente la  propria  Sentenza  fra  loro  , preponen- 
do Torquato  all'altro,  e dichiarando  elprcfsa- 
mente , che  nulla  di  più  compiuto  ha  V Italia  del 
iuo  Epico  Poema . (14)  Anziin  alcuni  luoghi, 

H li  ove 


(n)  Le  Potme  de  Dante , que  les  Italiens  de  ce  temps-là  ap- 
peUerent  urte  Comedie, pctffe pour  un  Povmc  Epiqiie  ctu  fentiment 
, de  Caflelvetro  : mais  il  efl  d' une  ordortnance  trifle,^  mornc,& 
peneralement  parlant , Dante  a l'air  trop  profond  , Petrarque  V x 
Irop  valle,  Bocace  trop  trivial , & trop  famrlier . 

P.  Rapiti  reflexionsfur  la  Poétique  cn  particulicr  num.  1 <5. 
pag.178. 

fi  3)  Et  quoy  que  leTajfe  aìt  ajfei  relrjfi  darti  lei  narrai  ioni 
de  fon  Potme , auffa  bien  que  V Ariojle , qui  me  paroijì  erteore  plus 
naturel  que  luy . 

Detto  rcflexionsfur  U Poeticele  en  particulicr  num.  io. 
pag.  1 69. 

(14)  Atrofie  afe  ne  fpety  quoy  du  Potme  Epique  pluscjue  Ics 
intra, pasce  qu’  il avoitlu  Homere , & Virgilc  : il  efl  pur , ele- 
vi 
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ove  alla  rinfufa  condanna  tutti  gli  altri  Scrittori 
Italiani  ,e  molte  volte  con  efsoloro  unitamente 
gli  Spagnuoli,ufa  verfo il  Tafso  la  cortcfia  di  nó 
nominarlo , fottraendolo  per  allora  con  quella 
tacita  eccezione  dal  numero  de’  cattivi  Poeti, 
( i j ) E'  ben  poi  vero,ftimar’  egli,  che  ingombra 
(ia  la  Gerufalemmc  liberata  di  foverchj  orna- 
men- 


ti , grand, admirable  dam l'expreffìon:  fet  deferiptiom  font  dei- 
chef-d'oeuvrei  : maini  n’  a pai  de  jugement  : fonefprit  efl  fem- 
blable  à eet  terrei  fertile!  qui  produi fent  dei  fleurt  dei  c bar- 

dotti tout  e»femble  : il  parie  bien  , man  il  '.penfe  mal , C !T  quoy 
que  tour  letmorceaux  de  fon  Poime  fojent  trei-beaux l'ouvrage 
tout  entier  ne  vaut  ri*n  , pour  un  Poime  Epique  . Il  »’  avoit  pai 
eneore  vù  lei  regie  t de  la  Poctique  d' Ari  Hot  e comme  le  T alfe,  qui 
vaut  mieux  que  /’  Ariojle  , quoy  que  l’Academie  de  Florence  ai- 
puijfe  dire  : Car  leTajfe  eli  plut  correli  dant  fon  deffein , pini 
regulier  darti  l'  ordonnance  de  fa  fable  ,&  plut  accampi)  dx::s 
toutei  lei  partici  de  fon  Poime,  que  tout  lei  autret  ltaliem , 
P.Rapin  reflex.  Tur  la  Poctique  en  partìculier  num.16.  pig. 

>78. e 179. 

Le  deftein  le  plus  aceomply  de  tatti  lei  Poema  moderna  eli  ct- 
hty  du  T affé . Il  n'  efl  rien  forty  de  plui  achevé  de  l' Italie,  quoy 
eiu'  il  yait  de  grandi  défauti  dant  l’cxccution  : & le  d/fteinlt- 
fluì  judteieux  , le  plut  admirable,  le  plut  parfait  de  tout  lei  def- 
fein t de  l’  antiquiti , efl  celui  de  l’ Eneide  dePirgile . 

Detto  reflex  fut  la  Poctique  cn  generai  num.i9.p.  >3». 

(15)  Dani  quella  enormità,  de  fautetne  font  pai  tomba, 
Petrarque  dant  fon  Poime  fur  i'  Afrique  , Ariosi  e dant  fo» 

Roland  le  Furieux Cjr  tout  Ut  autret  It alieni,  quj  n'  0 nt 

par  conni i lei  regia  de  la  Poltique  d'  Ari  fiate . 

Detto  reflex.  Tur  la  Poctique  cn  generai,  num.  1 1.  paj. 
nj.  e 1 16. 

Oli  doitfaire  le  mime  jugement  dei  autret  Poeta  ltaliem , & 
Efpagnolt,  qui  fé  font  Ixiffezgàter  V efprit  aux  Romani:  on  leut 
fait  trop  d’honneur  de  lei  appeller  Poeta  ; ce  ne  font  la  plut  pari 
tout  au  plut  que  dei  rimailleurt . 

Detto  reflex.  Tur  la  Poctique  cn  generai,  n.i 3.  p.  1 37. 

Man 
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menti,  e di  foverchj  Epifodj , (16)  ed  è vero 
ancora,  che  a lui  troppo  libero  rafsembrain  quei 
Poema  il  carattere  di  Armida  i ( 17  ) non  vo- 
si lendofi  egli  ricordare , che  Maga  è cortei , e che 
r*  dall’  Inferno  è iftigata  a fraftornar  con  allerta- 

si menti amorolì  l’ Imprefa  di  Terra  Santa . Quel- 
li Hh  2 lo 


S> 


[iti' 

•fi*- 

ti#1 

ii?*! 

<!•' 

A? 

■gi.f 

«P 

tfi-f 

>■/' 

n*1* 


,if- 

y 

y 

iip 

y 

p 


(16)  Mais  ilt  riont  pat  toùjours  eet  qualiter.  dans  le  Tajfe, 
qui  chercbe  trap  à plaire  par  det  endroitt  éclattan:  : ce  qui  ft* 
tnuve  tncore  moiri s dans  Ariojle  , doni  les  Epifodes  font  trop  af~ 
felici  ,j amati  vray-femblables,  point  du  tout  preparer.,  far  fou-, 
vent  hors  d‘  oeuvre . 

P.Rapin  reflex.  Tur  la  PoCtiquc  enparticulier  nu.8.p.  167. 

Je  ri  approuvt  point  aujjì  ces  deferiptions  du  Palati  d'  Alcine 
dans  Ariofle , ny  du  Tala'is  d’Armide  dans  le  T affé,  non  plus  que 
ce  ditali  de  ebofes  agrèablts  qu’  ils  milent  l’un , fa’  l’autre  dans 
leurs  narrations  . 

Detto  reflexions  Tur  la  Poctique  co  particulicr  num.  io. 

pjg.  17° 

Car  ces  avantures  de  bergeri  du  feptième  ehant  arrivici  ì 
Herminie,  les  cbiffres  de  fon  amant , qu’ elle  ieri  t furi’  teoreta 
des  lauriers , les  plaintes  qu'  elle  fati  aux  arbres  , far  aux  ro. 
ebers  ; ce  bruii  des  ruiffeaux , cet  imail  des  prairies  s ces  ebants 
dei  oyfeaux,  oìc  le  Fotte prend  luy  mefme  tant  de  plaifir;  ces-cn- 
chantemens  delaforeftdu  treiiiime  ebant  ; ces  ebanfons  d’Ar. 
mide  du  quatoruime  pour  infpirer  de  l'  amour  <ì  Renauld  j Ics 
eareffes  que  luyfait  eet  te  magicienne  i la  defeription  de  fon  P a. 
lai  soie  l'on  ne  refpire  que  la  molejfe , far  ces  autres  deferiptions 
pleines  d’affeClation/s’ont  rien  de  ce  car  all  ere  grave  , far  maje- 
Jìeux  qui  ejl  propre  au  Vers  berci  que  . 

Detto  reflexions  Tur  la  Poctiquc  en  particulicr  num.  13, 
pag.  >7J.  v 

Le  Taffe  a des  endroitt  peut-eftre plus  brillarsi  , cornine  ccltrj 
de  l' aventure  de  Tancrede  , & de  Clorinde  : mais  quand  on  la 
tonfi  dere  bten  de  tout  les  còler.  : toutes  les  proportions  ance  /'  ,t- 
(lion principale  riy  paroiffent  pas  gardies  fi  juftement,que  dans 
celle  de  Didon  . 

Detto  Comparaifon  d’Homcrc,  Se  Virgilc  chap.  13. 
pag.  145-  , 

{17)  L’ Armsde  duT  affé  eft  trop  libertine  , & trop  ejfrontie. 

Detto  reflex. lur  la  l’octiquc  cn  generai. n.  15.  p.  139. 

in 
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lo  però  , che  più  mi  confonde , è il  giudicar’  eg  li, 
che  il  Poeta,  traboccando  dall’epica  gravità,  c 
dicadendo  dal  ferio , dia  qualche  volta  in  bagat- 
telle. (T8)  Non  fo  menzione  delle  fuediSicul- 
tà in  ordine  alla  condotta  dell’  Eroe  Goffredo: 
fi  9)  perchè  a quefte  ha  puntualmente,  c abbon- 
dantemente rifpolto  il  Montanini,  nel  ribattere 
in  unmedefimo  tempo  quelle,  che  avcamcflè 
in  campo  il  Padre  Mambrun . ( 20J  Quanto  poi 
allaftimadel  Padre  Rapiti  verfo  l’ intelligenza , 
che  profondiflìmacbbe  Torquato  della  Teorica 
Poetica,  fufficientc  pruovahè  l'aver’ egli  cita- 
to, non  un  folo,  ma  parecchi  luoghi  delle  fue 
Profc:e  per  ora  tre  polìtivamente  me  ne  ricordo, 
allegati  nella  Comparazione,  che  fa  lo  ftclfo  Ru- 
pia tra  Virgilio,  cd  Omero.  ( 21  ) Qui  nota  il 

" Fon- 


ti8)  E»  quoy  le  T affé  eft  fort  defettuex  , qui  mèle  dant  fon 
Totme  Ir  tur  attere  badin  avte  le  ferieux , toute  la  forre,  ó*  la 

tnajefli  de  la  Poèfie  brroique  4 la  delirai  effe  de  l' Egloga  e , & de 
la  Poìfie  Lyrique. 

Detto  reflex,  fur  la  Poetiqueenparticuliern.tj.pag.  175. 
(19)  C’  eft  rn  q’.toy  le  T affé  x'eft  méprit,qui  dxm  fon  Palme  de 
la  conquefte  de JeruJalem  fai  t fair e tout  cequ'  il y ad'  eclatant , 
& d' extraor  din. tir  e J Renauld  qui  tue  AirajtefTyfapherne,  So- 
Jyman,&  toui  lei  principaux  Cbefr  dei  ennemis  : c‘  eft  luy  qui 
rompt  le  charme  de  laforeft  enehantée  : lei  Epifodet , le!  plut 
import  Jiir  lui  font  refervei  : rien  ne  fefait  prrulantfon  abfen- 
re  . il  eft  luy  fruì  deftiné  ti  tout  et  lei  ebofet  : Godefroy  qui  eft 
le  Herot  ne  fati  prrfque  rien . 

Detto  reflex.  Tur  la  I'oeciquc  cn  particulier  n.f.  p.  164* 
[io]  Vedi  l' Aminta  difefo,  e illudrato  da  Giudo  Fontani, 
nicap.i.  pag.?9>  40.41.41.43.0  44. 

(1 1 ) Cornine  le  T alfe  l'  a remar  qui  aprii  luy  darti  fetOpuftulet. 

L’ ira  d’Achille  fu  con  amaritudine  riprefa  da  Platone  

Contine  le  Tajfe  femble  l’  infinuer  dans  fon  Dialogar  delaVertu . 
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Montanini  quanto  infipida  confegucnza  tragga 
da  tai  citazioni  Baillet,  il  quale  da  quello  folo  in- 
ferifce,che  la  Dottrina  del  Tallo  fia  qualche  cofi 
di  buono  : quali  che  tutto  il  pregio  di  eflfa  dipen- 
da dalle  citazioni  del  mcdellmo  P.  Rapiti.  (22) 
Ma  qui  noto  io , che  prevalendofenc  particolar- 
mente nell'  ardua  imprefa  di  decider  fra  Omero, 
e Virgilio,  diede  ben  chiaro  fegnodi  ftimar,che 
r autorità  del  nofìro  Tallo  folle  atta  a fommini-’ 
Arargli  a juto,  nel  foftcncrc  un  tale  incarico , eh* 
ionon  vo'dire(com’  altri  il  dille)  fproporziona- 
to alle  fue. forze . (23)  Ballami  foloilpoterda 
tutte  le  cofe  addotte  conchiudcrc , che  il  Tallo  è 
tanto  più  onoratamente , e diferetamenre  trat- 
tato dal  Padre  Rapiti , che  non  è dall’  Autor  dcl- 

Hh  3 la 


Il  lo verch io  dell’ira  fu  attribuito  ad  Ercole  , Achille,  Ajace,  e 
ad  altri  Eroi . E AJcfTandro  per  ammadhamento  filofofico  non 
potè  tenerla  a freno , quantunque  alcuna  volta  vincefle  il  pia- 
cere, come  di  nioftrò  dopo  la  morte  di  Dario,  nel  rifpctto  porta- 
to alla  Moglie , e alla  Madre Comme  nous  afiure  le  Taffe  au 

fecond  Tome  de  [ex  Opufcules  : Pare  che  Omero  con  la  perfona 
d’Agamemnoneci  metta  innanzi  a gli  occhi  una  figura  della  ra- 
gione depravata.*  e con  quella  d’  Achille  I*  imaginc  dell’ira  Imo. 

òcra ra,& trapalante!  termini  preferirti  dalla  ragione..., 

C’  ejì  le  fentiment  du  Tajfe  en  [ex  opufcules  • 

P.  Rapin.  Comparaifon  d*  Homcre , & Virgilc  chap.  5. 
pag.  104. 105. 

(11)  Quafi  vale f se  dire , che  il  pregio  di  quell*  opera  dipenda 
tutto  dalla  Citazione  del  i\  Rapino , altramente  non  fia  d' alcun 
valore . 

Aminta  difefo  , e illullrato  da  Giufto  Fontanini  cap.  1, 
pag.  $ 4*  . . 

(13)  Le  Pere  Rapin  n*avoit  pax  la  capaciti  qu * il  falloit  pour 
fair  e le  par  ah  Ile  de  Vtrgtle , d' H ornere  . M.  le  Fivre  de  Sau- 

tokr  lui  fournit  Ics  paffages  Crecx^y  qu*  il  a ci  fez. 

Mmagiana  Tom.  i«  pag. 8i. 

Qaoy 
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la  Maniera  di  ben  penfare;  quanto  più  dello  ftef* 
fo  Autor  della  Maniera  di  ben  penfare , merita 
Rapiti  d’ dTerc  da  noi  onorato  per  lo  fuo  miglior 
giudizio,  e per  la  fua  maggior  letteratura . 

ERIST  ICO 

% 

Egli  è dovere  lo  fpecificar  più  minutamente  la 
maggior  querela  del  P.  Rapiti  contra  il  Tallo. 
Confitte  ella  in  quefto , eh’  egli  dia  in  bagattelle 
ne’  luoghi  più  ornati,e  più  ameni  delfuo  Poema. 
Dar’ in  bagattelle,  bagattellare,  fcherzareho 
fevn  pre  io creduto,fignificarfi  con  quel  Vocabo* 

10  Badiner,  che  in  propria  lingua  egli  adopera. 
E certamente  quella  fua  frafeda  me  non  prima 
ben’  intefàmi  aveva  pollo  alla  tortura  il  Cervel- 
lo , nonfapendoio  mairinvenire  conqualeap- 
parenza  concepitte  per  un  bagattellare  lo  fcri- 
verdel  Tatto; quando  tutto  al  contrario  appref- 
fo  i Critici  di  miglior  fenno  è apparfoanzi  più  ar- 
tificioso, piùfludiato  , cpiù  follcnuto  del  dove- 
re. Finalmente,  rileggendo  per  avventura  te 
fue  Rifleflioni  Poetiche,  mi  fon’  avvenuto  un’ 
altra  volta  in  quella  medefima  frafe , colà  dove 
ftima  non  laudevole  1’  ufanza  Franzefe d' intro- 
durre Amori  nelle  Tragedie:  ed  ho  oflervato, 
che  il  motivo  del  fuo  non  lodarla  fi  è per  citerò 

11  carattere  Amorofo  un  carattere  Baditi.  (24) 
Allora  m’ è parato,  cheli  rifehiari  alquanto  la 

mia 


(14)  Quoy  qu*  il  enfoit  : earje  ne  fui*  par  afez.  hardy,  pouf 
me  declarer  contre  le public  : c'  eft  dégrader  la  Tragedie  de  cet 
étir  de  Méjcfté  qui  luy  efi prepre , que  d!  y milcr  de  ly  amour,  qui 

» 
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miamentc:  e di  qui  credo  io  d' avere  a mio  uo- 
poraccolto, che  il  Badincr  del TaflTo  riguardi  gli 
amori  da  lui  introdotti  negli  Epifodj  della  Tua 
Gcrufalemmc  liberata . 

GELASTE 

Se  gli  Amori  introdotti , per  vero  dire,  con  tan- 
ta faviezza  nelle  Tragedie  Franzefì  fon  quelle 
bagattelle,  eh’ Egli  condanna;  io  mi  contento, 
anzi  mi  pregio,  che  alla  medefima  condannagio- 
ne  foggiacela  il  Tallo , e che  abbia  egli  comune 
co’Tragici  Franzelì  il  reato  di  Badine.  Di  più 
voglio  commendar’  io,  e voglio,  che  tutti  noi 
ad  alta  voce  cothendiamo  il  P.  Rapirti  perciocché 
parlando  in  quella  occalìone,  non  poeticamen- 
te,ma  moralmente,  adempie  l’obbligo  del  Tuo 
rcligiofo  Inflituto nel  chiamar  bagattelle,  quaj 
veramente  fono , tutti  gli  Amori  profani . 

EUPISTO 

Della  ftclfa  frafe  di  Badiner  fi  vai  prccifamcnte  il 
mio  Autore,  cenfurando  alcuni  appaffionati  di- 
fcorlìdi  Amanti  nella  Gerufalemme  liberata. 
(25)  Eccovi  dunque,  ch’Ei  nulla  peggio  di 
quello  che  fi  faccia  Rapin  tratta  il  noftro  Epico 
Italiano,  come  io  appunto  fofteneva  poc’anzi. 

Hh  4 GE- 

tjì  i'  un  tarati  f re  toijourr  badin , 6*  pe**  conforme  à rette  gra- 
viti iont  elle  fait  profepion  . 

P.  Rapin.  reflex.  Tur  la  Poétique  cn  particulier  num.  io. 
pa.a.  1 87. 

(i{)  Cet  borrirne , dif-je  ,fe  met  tout  d'  un  coup  $ dire  dejo- 
liei  cbofci , & badine  ingeuieufement . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  j.  pagMotf. 

Jb 
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dialogo  vi. 

GELASTE 

Non  fare  un  torto  si  grande  al  voftro  Autore . 
Spiegali  Egli  molto  più  chiaramente  dell'  altro; 
ne  han  bifogno  d' intcrpetrazionele  fuc  parole, 
allorché  alfomiglia  a un  Buffone  Torquato,  o lia 
Tancredi  introdotto  dal  Poeta  adolerli,  anzi  lo 
aflòmiglia  ad  un  di  que*  Buffoni , che  noi  diciam 
magri,  mentre  pretende,  che  intempeftiva- 
mente danzi,  e faltclli  in  occalìone  di  lutto,  c 
fefìcggi  ovedovriali piagnere.  (26) 

ERI  STICO 

Credeva  io  una  volta , che  queflo  Badiner  prefo 
inpropofitodi  Eloquenza  fonaffe  quello,  che 
noi  fogliam  dire  sfoggiare,  ò lulfureggiare,cioè 
eccedere  in  ornamenti.Mapofcia  riconobbi  im- 
poflìbilejCh'in  quello  fenfo  lo  prendelfe  il  P.  Ra* 
fin , mentre  non  concorda  per  modo  alcuno  con 
tal  lignificato  quello, che  Egli  di  li  a poco  foggiu- 
gne,cioè,  che  così  non  fa  il  Tedi.  (27)  Que- 
lli, ben  lo  fapcte,  è affai  men  fobrio  del  Tallo 
nella  copia  delle  Metafore,  e degli  Epiteti,  co- 
me 

\ 

(1 6)  En  quoiil  me  femble  aujjì plaifant  que  le  feroit  dartsune 
pompe  funebre, celui  qui  mene  les  deuil,fi  les  larmes  auxyeux,& 
le  vifage  tout  abbatu  de  triflefse ,il  femettoit  à danfer  utte  colt- 
rante pour  réjoutr  la  compagnie , 

Maniere  de  bien  pcnler  Uialog.  3,  pag.  406.  407. 

(17)  Fulvio  Tejli  ffait  mieux  cet  art  que  les  autres  Italiens: 

farce  qu*  il  a plus  de  goujl  des  Anciens  : il  cjl  mime  plus  fagt* 
dartt  fes  idécs  plus  cbàtié  dans  fes  espressioni  que  les  mo- 

derne* • 

P. Rapin reflex. fur la  Poceiquc  cn generai.  n.34*p.  15 *- 

Car 


! 


■«I 


à 

ù 

Ti* 

,C 


ri 

Jff 

« 

ì 


1* 

]P 

ti,? 


$ 

y 


> 

tsP* 

** 


ijt  *>* 

, 0 


.!!'■ 

£f 


DIALOGO  VI.  48? 
meforfe  più  fi  conveniva  al  modo  fuo  Lirico , e 
alla  tempera  del  fuo  ftile  tanto  men  grave  di 
quello  del  Tallo.  * 


F IL AL  ETE 

) 

Per  conchiudere  ornai  quefto  articolo,  vi  prego 
a por  men  re,  che  quanto  appunto  fpiace  al  7\ 
Rapm  nel  Poema  del  Taflo  (voglio  dire , quegli 
ornamenti,  quegli  Amori,  e quegli  Epifodjfo- 
verchiamente  a fuo  credere  ameni)  (28)  fi  c 
quel  ta  nto  per  appunto , che  nello  fteflo  Poema 
commenda  Boilcau  con  alcuni  Verfi  della  fua^ 
Poetica . Ivi  ravvila  , che  per  ciò  principalmen- 
te  ha  Torquato  riportata  dal  Mondo  quella  lo- 
de, la  quale  per  1*  afeiutta  narrativa  dellTmprefa 
in  Terra  Santa  non  avrebbe  meritata  . ( 29)  I 
Giudizj  per  tanto  di  quelli  due  valentuomini, 
pugnando  1*  un  contra  l'altro , e diftruggendofi 

tra  . 

• % 

(18)  Car  ces  avantures  de  bergere  du  feptiime  Cbant  arri * 
t >ies  à Herminiey  les  Chijfrei  de  fon  amante  qu’elle  icrit  fur  /’  é* 
torce  dee  lauriers , les  plaintes  , qu*  elle  fait  aux  arbref  , ause 

focbcrti  ce  bruit  dee  ruifseaux  , cet  émail  dee  prairies;  cet 
ehants  des  oyfeaux  où  le  Polte  prend  luy  Yncftne  tant  de  piai* 
fri  ces  enebantemens  de  laforejl  du  treizieme  cbant ; ces  thatt* 
foni  d' Armi  de  du  quatorzième  pouf  irtfpirer  de  l' Amour  a Re* 
nauld , fac. 

P.  Kapin  reflexions  Tur  la  Poecique  co  partieulier  num.13. 


pag.  i73« 

(19)  11  0’ culi  point  de  fon  Livreilluftrér  Italie; 

Si  fon  fagc  Hcros  toójours  en  oraifon  , 

N’  cult  fait  que  mettre  enfio  Satban  à la  raifoo , • 

Et  fi  Rcnaud  , Argant  » Tancredc,  & fa  Maiftrcde 
N*  euflent  de  fon  fujct  égayé  la  inficile  • 

M.  Boilcau  Art.  PoétiqucChaot.  3* 

Sous 


Digitized  by  Google 


493  DIALOGO  VI. 
tra  loro  infieme,  ci  rifparmiano  la  fatica  di  com- 
batterli , e di  confutarli . 

EUPISTO 

Piano:  Voi  non  citate  il  luogo  di  Boileau , del 
quale  fo  io  maggior  capitale,  e col  quale  pun- 
tualmente s’accordala  Manieradi  ben  penfare. 
Non  vi  ricordate,  o non  volete  ricordarvi,  come 
Ei  chiama  efpreila  pazzia  l'invaghirli  dell’Orpel- 
lo del  Tallo  in  paragon  dell’  Oro  puro , e malfic- 
ciodi  Virgilio?  (30)  Oltre  che  nello ftelTo puf- 
fo della  Poetica  da  voi  allegato  è notabile,  ch'ei, 
per  non  fofpenderc  il  corfo  de’  fuoi  ammacftra- 
menti,  fidichiara,  non  voler' ivi  fermarli  a fare 
il  procello  del  noflro  Poeta  .(31) 

G ELASTE  ’ 

B ProcelTòdel  Taflfo  fopra  la  Gerufalemme  libe- 
rata c già  compiuto,  ed  è gran  tempo . Suoi  gra- 
vi, e principali  Accufatori  furonooltreai  due 
Infarinati  nella  fola  perfona  del  Cavalier  Lio- 
nardo  Salviati,  già  da  noi  nominato , Baftian  de’ 
Rolli,  ed  Orlando Pefcetti.  Suoi  eccellenti,  e 
principali  Avvocati  furono  Camillo  Pellegrino, 

Nic- 


(}o)  Tous  Ics  jours  à la  Cour , un  fot  de  qualité 
Pcut  juger  de  travers  avee  impunité  .• 

A Malherbc,  d Racan  preferer  Thcophilc, 

Et  le  clioquanc  du  Taffe  , à tour  l’ or  de  Virgile . 

M.  Boileau  Satire  9. 

(ji)  Le  Talfc  , dira  t-on  . l’ a fait  avec  fuccez . 

Jc  nc  veux  point  ici  lui  faire  lon  proccz . 

M.  Boileau  Art  Poétiquc  Chant.  3. 

Ron- 
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Niccola degli  Oddi,  Giulio  Ottonelli,  Malate- 
llaPorta,  ileranBcni,  c lo  (ledo Torquato  in 
propria  caula  : per  tacer  dc’fuoi  Cementatori, 
e di  rane'  altri,  che  fi  fono  ingeriti  in  qualche 
particolare  oppofizione,  o in  qualche  particolar 
difefa  di  quel  Poema . Giudice  poi  della  Lite  tu 
il  Mondo  tutto  letterato  : e finalmente  riportò  il 
Tallo  un  Decreto  di  afioluzione  ancora  in  mate- 
ria di  lingua,  dalPAccadcmia  (Iella  della  Cru- 
fca , la  quale  è del  Mondo  letterato  così  r iguar- 
devol  parte . Pronunziollo  tacitamente  allora 
quando  al  Tallo  medefimo  diede  onorevole 
luogo  fra  gli  Scrittori,  che  dalla  fua  approva- 
zione hanno  ricevuto  accrcfcimento  di  gloria . 


ERISTICO 

Vedete , o Eupiflo,  fin  dove  vi  fiere  lafciato 
condurre  dal  calore  della  Difputà  r fino  al  pre- 
porre all’ autorità  di  Boileau  nell'Arte  Poeticsu 
l’autorità  di  lui  medefimo  nelle  fue  Satire.  Ciò 
vuol  dire  preporre  al  fuo  parlar  da  fcherzo  il  fuo 
parlarda  fenno;  fe  pur  lafcia  egli  mai  di  gentil- 
mente fcherzare.  Rifletteteci  un  poco  meglio. 
Chìnonavcfle  cognizione  di  Ronzarci  altronde 
che  dalle  Opere  di  Boileau  , e v ole  (Te  quindifola- 
mente  ritrarre  un  giufto  concetto  di  quell' anti- 
co Poeta  Fra nzefe.  Infognerebbe  , che  lo  con- 
cepifTe  per  un'Imbroglione  della  Gallica Poe- 
fia,  (32)  eper  un  ruftico  viliflìmo  Ciarliero  ^ 
Epu- 

(31)  Ronfardqui  le  fuivirparunc  autre  methode 

RcgUnt  toac,  brattili*  toac , fit  un  arti  fa  mode/ 
EttQUtcfois  longtemps  cut  un  heureux  dell  in  : 

Maia 
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(33)  E pure  fi  falche  fu  egli  il  Principe  della  Poe-’ 
fiaFranzefe;(/34)ech,egli  fu  il  Maeftro  della  lor 
lingua  : di  modo  che  pafla  appretto  di  loro  ia* 
Proverbio  il  dare  uno  fchiaffo  a Ronzati  , (35) 
perindicare,  che  uno  erri  in  lingua  , come  ap- 
preflo  a’  noftri  Maeftri  di  Scuola  patta  altresì  in 
proverbio  il  baftonare  Prifciano,  per  lignificare, 
che  fi  erri  nella  Gramatica  latina.  Sifa,  che  fu- 
rono T Opere  fue  comentace  in  parte  dall' infi- 


gne 


Mais  (a  Mufe , en  Francois  parlant  Grpc,&  Lat  in, 

Vid  dansi’àjjc  fui  vani  par  un  retour  grotcfque, 
Tomber  de  (cs  grands  mots  Je  falle  pcdaotcfque. 

M.  Boileau  Art.  Poètiquc  Chant.  1. 

3)  On  diroit  que  Ronfard  fur  ics  pipeaux  ruftiques 
Viene  cncor  fredonner  fes  IdylIcsGothiqucs , 

Et  changer,  fans  rcfpcdl  de  Porci  Ile, ;&  du  fon, 
Lycidascn  Picroc,  & Phylisen  Thoinon  . 

Detto  Chant.  t, 

(34)  On  le peut  nommer  le  Prince  des  Poctes  Franfoitjufqua 
Maìberbe  » 

Le  S.  de  la  Croix  dans  l'Art  de  (a  Poélic  Fran^oifc  chap.6. 

Sedi i on.  1.  par t.  i.pag.  36 1. 

M,  Godenti  pretend  que  jamais  perforine  n ’ a apporti  unt/ 
force  de  genie  fi  prodigieufe , ni  une  dottrine  fi  rareà  la  profejfiot 
des  vers  que  Ronfard du  Bellay  , 

Jugemcns  des  S^avansTom.  4.  parr.3.  pag.  382. 

M,  le  Cardinal  du  Perron temoigne  encore 

que  Rofard  avoit  le  plus  beau  genie  que  Putte  eujl  jamais  tu  3 
fans  exccpter  Vtrgile  Homere  • 

Jugcmcnsdcs  S^avansTom^.  parc.3.  pag.?74.&37f« 

(3  5)  Le  Cardinal  du  Perron  , homme  en  fon  efpeceì  qui  valori 
bien  Ploracela  parli  de  Ronfard  camme  d'un  Volte  incomparablf\ 
fa  que  de  fon  temps  tonte  la  Frante  difoit  que  de  fané  une  fante 
dans  le  langage  , c * efloit  donner  un  fouflct  à Ronfard . 

Parallele  des  Ancicos , & des  Moderne*  fur  ia  Poelic  pi1 
M.  Perrault  Tom.  3.  pag.  1 61. 
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gneMureto:  (36)  la  qual  cura  d’un  tanto  Uo- 
mo bada  ccrcanicnrc  per  renderle  memorabili; 
ficcome  il  giudizio  d'un  tal  degno  Critico 
[quand'anche  folle  foloafavordi  Ronzar  A ^ co- 
me non  è J farebbe  capace  di  fovraftare  al  giudi- 
zio oppofto  di  cent'  altri  Critici,  non  che  di  cen- 
to Satirici.  Si  fanno  di  piu  gli  onori,  che  ricevet- 
te da'  Rè  Franzcfi  viventi  al  fuo  tempo,  da  Arri- 
goSecondo,da  FrancefcoSecondo,  e da  Carlo 
Nono,  (57)  cipremj,  cheda  loro,  edaaltri 
fupremi  Perfonaggi  ftranieri , non  men  che  da_ 
infigni  Univcrfità , riportò  la  fua  Virtù  fopram- 
modo  celebrata  in  que* tempi:  (38)  Nc  crede- 
rò io,  che  il  moderno  Satirico  s avanzale  ad 

op- 


($ 6 ) Si  la.  reputation  de  fes  Commcntatcurs  peut  contribuer  à 
rehauffer  leur  prix , il  ejìbon  de  dire  que  Muret  f un  des  plus  ha* 
biles  Critiques  du jìecle  , Csr*  le  rotte  Remy  Bclleau  ont  commen - 
té  les  premier s livres  de  la  premiere  partie  • 

Jugcmensdes  S^avansTom.  4.  parc.^pag.  371. 

7)  Il  fut  beaucoup  eflrmè  de  Henri  II.  de  Franpois  II,  & de 
Charles  IX.  & de  tout  le  Monde . 

Le  S.  de  ia  Croix  dans  l’Art  de  la  Poéfic  Fran^oifc  pag. 
361. 

Il  fut  aimé  tendrement  de  Charles  IX.  & fi  tendrement  que  ce 
bon  Prince  luy  écrivit  fouvent  en  Vers  , & en  Profe  3 luy  fit  du 
hten  de  toutes  les  manieres  , & voulant  en  fin  V avoir  toujours 
auprés  de  luy  , luy  donna  un  appartement  au  Louvre  . 

M.  Pàys  Picccs  choificf.dans  la  Mufe  Amourcttc  pag.26p. 

170. 

(38)  Elizabeth  Reine  A'  Augi  et  erre  luy  fit  prefent  d'un  dia- 
tnant  fort  precieux  ; Marie  Stuard  Reine  d’  Ecujfc  ( qui  y>  pi . 

quoti  aufjì  de  [aire  des  Vers)  d'  un  buffet  fort  ride. 

Detto  ivi  pag.  170. 

Il  gagna  à Touloufe  le  prix  des  jeux  Floreaux  ; injlitués  par 
fept  Bourgcois  de  rette  Ville  en  1 3 1 < . On  lui  donna  pour  prtx  t\v- 
traordir,ajre,à  canjc  de Jou gjand  mente , une  Minerve  d'argent 

par 
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494  DIALOGO  Vi. 
oppormi,  non  eflfer  la  munificenza  de’  Principi 
{ufficiente  argomento  del  valore  de'  Letterati  : 
mentre  egli  fteflo  per  Tua  gloria,  e pergiufta- 
mercede  del  fuo  merito  può  vantar  le  munifi- 
cenze del  prefente Monarca  di  Francia:  Gran- 
de non  meno,  che  in  ogni  altroprcgio  , nel  pro- 
teggere la  Virtù  , e nelriconolcerla  con  gene- 
rota  giuftizia . 

FILALETE 

A Ronzarci  non  fi  può  negare  il  Principato  nella 
Pocfia  Franzcfc,  almen  lino  all’ età  di  Malbcrbe, 
che  in  quella  dignità  gli  fu  foftituito.  Ben’ è ve- 
ro, che  vivente  il  primo  era,per  così  dire,  bambi- 
naio Francia  la  Pocfia:  (39)  il  che  vi  ramme- 
moro io , perche  fi  confronti  lo  Stato  di  efTa  in- 

quel 


par  ordre  du  Parlemcnt  ,j&  l'avìs  du  fametrx  Pybrae. 

Le  S.  de  la  Croix  dans  {‘Art  de  la  Poé/ìc  Francoifc  chap.6. 

Sc£t.  ì.part.  1.  pag  {Ci. 

Lei  Cardinanx  de  Lorraine  , de  Cb.it illon , & du  Perron  fu- 
rent  fei  Amu  lei  fluì  fami  Iteri . Le  Pape  Pie  V.  luy  écrivit  de, 
fa propre  matn  une  Lettre  fort  allineante,  Scaligcr , ce  Crili- 
que  fevercjtfui  condamnortjì  librement  la  plus  pari  dei  Potter > Il 
/cria  bautfjnent,&  luy  enx/oya  un  Elogc  en  Peri  Anacreontiijuer. 

M.  Pays  Picccs  choiiiis  dans  la  Mule  Air.ourettc  pag.  170. 

L'eloqucnt  Cardinal  du  Perron  fìt  fon  Orar  fon  funebre . 

Detto  ivi  pag.  171. 

Car  onpeutdire  qu'iln'ya  point  de  fintjfe  tacite  damila 
maniere  doni  lei  deux  Scaligeri , Adr.cnTurnt'vt , Pafire  Maf 
fon , Eflienne  Pafquier  , le  Prefident  de  Tbou , Gaurher  de  Sain- 
te-Martbc  , dr  le  Cardinal  du  Perron  l'  ont  voulu  forre  pa/fcr 
pour  le  premier  de  tour  lei  Potter  de  nojlre  nation  , & le  troijii- 
me  de  tour  eeux  de  P Univers  . 

Jugcmcnsdcs  S^avansTom.^  part.3.pag.37i.  $73. 

(33,)  En  effet  elle  tira  udire  l angue  de  I'  enfant*,  & voyatt 

que 
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quel  Regno  co' fuoiprogrclli  farti  finoallor  nel* 
! Italia , ove  di  già  ammirava!!  adulta  nell'  Ope- 
re perfettiflime  di  Dante,  e del  Petrarca . Cosi 
potremmo  dire  delIaTeorica  Poetica,  della  qua- 
le certamente  prima  degli  altri  furon  Maeftri  i 
noftri  Italiani.  Spiegarono,  ed  illuftrarono  il 
Tetto  Ariftotelico  Giorgio  Valla  , Aleftandro 
Pazzi  detto  Paccio,Francefco  Robortello,  Vin- 
cenzo Maggio  unitamente  con  Bartolomeo 
Lombardo , Pier  Vcttorj , Antonio  Riccobono, 
c Paolo  Beni, ferivendo  in  latino;  Bernardo  Se- 
gni, Lodovico  Cafìelvctro,  Aleftandro  Picco- 
lominiinvulgarc.  Non  parlo  di  tant' altri,  che 
fenzachiofarecfpreftamcnte  Aditotele,  hanno 
dati  in  luce  Trattati  di  Poetica  , fra’  quali  noiu 
fono  da  paffar  lotto  filenzio  il  Minturno,  e il 
Trillino:  ne  parlo  d'altri  infiniti , che  furono 
Promotori  di  mille  famolcQuiftionifopra  que- 
ll' arte . Una  parte  de'  noftri  Spoiltori  della  Poe- 
tica fu  noverata  dal  T.  Rapiti  ; ma  il  fuo  novero 
noninftruifce,per  dir  vero,  il  Lettore,  ncdelf' 
ordine  de'  tempi, in  cui  fcriftero,ncdcirordi- 
nc deToro meriti:  parendomi, che  abbia  fatto 
pregiudizio  a quello  del  Robortello,  del  Mag- 
gio, e particolarmente  del  Vcttorj,  i quali  oltre 
al  litterale  penetrarono  forfè  la  mente  d’Arifto- 
tclc aliai  più,  ch’einon  s'avvifa.  (40)  Sopra.- 

ciò 


que  lei  Frartfoit  nefaifojent  encore  que  bégayer  , commenda  eu 
pur  apprendre  à parler . 

M.  de  Pays  Prcccs  choifics  dans  la  Mufc  Amourcttc  p.269. 
(40)  Dont  les premier r furent  Viftorhis  , Madrur  % Robortcd- 
, qui  wterpreterent  ajfet,  Itt  era  Urne  nt  U textc  dece  Phihfo- 

phe 
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ciò  a me  non  tocca  il  difputare:  dico  (blamente, 
che  allora  da  pochi Franzefi , e da  veruno  com- 
piutamente,era  (lato  fcnttofopra  quella  mate- 
ria, quando  per  opera  compiuta  non  voldTtma 
palmare  quella  del  Medico  Tcletier.  [41]  Di  qui 
c,  che  mancò  alla  Francia  un  perfetto  Macftro 
di  Poetica  infino  al  tempo  di  Corneille , (42)  c 
nc mancherebbe  tuttavia,  fe quelli,  per  quella 
parte,  che  concerne  la  Tragica  Poefia  , non 
'avefsedato in  luce  un’egregio  Trattato,  come 
dell’  Epica  con  pari  lode  lece  il  P. (43)  e 
le  pofeia un’  intero , c fenfato  Comento  d* Ari- 
notele nonaveffein  ultimo  pubblicato  il  dotto 
Dacier.  Perdonatemi  ,0  Eriftico,  fe  conquefta 
mia  digrclfione  ho  interrotto  il  volilo  difeorfo,  e 
non  Diciate  in  grazia  di  profcguirlo . 

ERIST  I CO 

Ripiglio  adunque  l’ incominciato  argomento* 
Brtbeuf  non  è già  quell’ Uomo,  che  apparile^-* 

ap- 


yhe  , fati  entrer  fort  dani  fon  efprit , Ccux-cy  furent  fuivii  de 
Cafielvetro  , de  Piccolomrni  y de  Beni , de  Ricobon , dt  AUjara- 
giut , de  Minturnut , de  Vida,  de  Patrieiui,  d’Andre  Gtlifoe. 

' P.  Rapin  reflexions  furia  Poécique  Preface  pag.  114. e h*. 

(41)  II publta  font  Art  Poitique  en  deux  Livree,  à Lyon  fon 
j 5 5 5.  in  Vili,  lln'  y a rie»  de  fort  fingulier . 

/ugemens  des  ^avans  Tom.4.  pare  i.pag.43- 

(41)  L' Art  Poiiiijue  n'  efloit  par  tellement  par  fatte  tu  temi 
de  M.  Corneille  /’  aini . ' 

Maniere  de  parler  la  languc  Frantoi fc  chapit.?,  artk.a, 
pag.  155. 

(4  j)  Le  J ratti  du  Potine  Epique  du  Pere  le  Boffu,  ejl  au  dtp. 
fut  de  tout  te  que  lei  Moderne t ont  fall  ditti  tt  ferire . 

M.  Dacier  l'refacc  de  la  Poctiquc . 

Mais 
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apprcfso  il  Satirico  Franzefe.  ( 44  ) Se  non  altro, 
la  dichiarazione  fatta  dal  gran  Corneille , che  av- 
rebbe volentieri  cambiati  due  interi  de'  Puoi  mi* 
gliori  Poemi  con  quattro  foli  Vcrfi  della  Tradu- 
zione di  Lucano , Opera  dello  ftefso  Brtbeuf'  è 
ben  valevole  a dimoftrar’  il  valore  di  lui . ( 4 j ) 
Non  gli  mancarono , negli  mancano  Lodatori , 
emailimamentein  que'  luoghi,  ove  feoftando- 
fi talora  dall'originale,  ha  fatto  fpiccare  quanto 
potefle  il  Tuo  Eftro  Poetico;  a legno  chehan^. 
chiamata  alcuni  la  Tua , non  Parafigli , ma  Cor- 
rezione dello  ftelTo  Poema  della  Farfaglia . (4 6) 
Poco  meno  potrebbe  dirli  di  Cbapslain  Autor 

li  del 


(44)  Maìsn’allcz  pointaulTi  , fur  lespasde  Brcbcuf, 

Melme  en  une  Pharfalc , &c . 

M.  de  Boilcau  Art  Poétique  Chant.  r. 

(4$)  M.  de  Corneille  avoit  tant  i'eflime  pour  eet  quatte  Veri 
de  la  Pb  affale , qu'  il  difoit  qu'  il  avroit  donne  volontiert  deux 
de  fes  meilleurej  pierei  pour  lei  avotr  fatti . 

,y  C’elt  ùclàqucnous  vieni  cct  Artingenicux 
,,  De  peindre  la  parole,  & de  parler  aux  yeux  , 

»,  Etpardcs  traits  divers  des  figures  tracées 
„ Donnerdc  la  coulcur,  Se  du  corps  aux  pensées . 
le  S.  de  la  Croix  dans  l'Art  de  la  Poefte  Frangile  chap.  6 . 
Sedt.  a.part.i.pag.  384. 

(46)  Dani  la  Difiertatton  que  M.  du  Hamcl  a fatte  furici 
Irriti  de  ce  Porte . Il  dit  d'abord  que  jamait  ouvrage  n'  atant 
mente  de  lohttngei , (ir  que  fumati  ouvrage  n’  en  a tant  receu 

que  la  Pbarfale  de  Brebeuf Il  pretend  ailleun  quel'  inéga- 

hte  qu'onreproebe  à Lue  ain  ne  fc  trouve  point  dant  Brèkeufqui 
l'itant  attaché  a eet  Auteur , ri  a pai  laifté  de  faire  un  ouvra- 
ge qui  fe  foùtient  mieux  qu'  aucun  Poi’me  que  noui  ayont  dant 
toutei  lei  Languei ......  Il  leurfait  connetter  que  cet  Auteur  ri 

a pai  eu  Aefnn  de  futvre  Lueain pai  i vai , que  fottvent  il  t'  en 
icartt  4 dejfetn  , ér  qu’  il  nout  en  danne  plùtót  une  imìtation  li - 
bre  , qu'  une  traduthon  fervile . 

/ugemensdes  S^avans  Tom.  4.  pare.  4.  pag.  306.  307.  & 
J*8.  * O» 
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del  Poema  intitolato  la  Pulcclla  d’Orleans , (47) 
non  impedendo,  che  (limabile  non  fia  una  tal' 
opera  lo  fchcrno,  che  fa  di  effa  Boileau . (48)  Non 
così  abbietto,  ne  come  ci  Io  rapprcfenta , (49)  c 
il  Mose  di  Saint  <_Aman  : (5:0)  ne  quai  gli  ha  di- 
pinti il  fatirico  fuo pennello,  f ji  J fon  già  re- 
putati generalmente  i Romanzi , e il  Poema  di 

Scu- 


(47)  On  difoit  de  lui  que  ler  Mufes  Francoifet  avojent  touvi 
en  fa  perfonne  une  confolation  avantageufe  deiaperte  de  Mal- 

berbe  . llalftc  ctfait  fouvent  fon  Eloge Enfin  M.  Chapelatn 

a toùjourtfait paroitre  une  connoifsancc  parfaite  des  reglet  de 
l’Art  Pottique  , beanconp  d'  erudii ion. 

Le  S.dc  la  Croi*  dans  J’Art  de  la  Poéfie  Frangoifc  chap.6. 
Scft.  1.  pare.  1.  pag.  388.  & 389.  ) 

Quoiqu'  il  en  foit  M.  Cbapelain  a vicu  prét  de  trente-an:  en- 
tiers  dans  tette glorieufe  reputation  , 

/ugemensdes  Scavans  Tom.4.part.j.pag.47. 

M.  Cbapelain  faifoit  une  grande figure  panni  lei  geni  de  let- 
trer , & >1  avoit  mefme  trois  mille  livret  de  pen/ion  du  Roy, 

eutre  celle  de  qiiatre  mille  livret  que  M.  de  Longueville  luy  fai- 
foit tour  ber  tour  lei  anr , cireonjlancct  aggravante!,  & dijficiles 
à digerir à dei  Potter  qui n'  en  avojent pomi  cncore . 

Paralclledcs  Ancicns,&:  des  Moderncs.Tom.j.p.  143.144. 

(4S)  /c  nc  puis  arrachcr  du  creux  de  ma  cervello 

Que  des  vers  plus  forcez  que  ceux  de  la  Puccllc . 

M.  Boileau  Satir.  7. 

(49)  A in/i  Tdaucrcfois,  qu’on  vidavccFaret 

Charbonncr  de  fes  vers  Ics  murs  d'  un  Cabaret, 

S’ cn  va  mal  a propos  d'unc  voix  infoiente 
Chamcrdu  pcuplc  Hcbrcu  la  fuite  triomphantc. 

M.  Boileau  Art  Poetiquc Chain,  r. 

(So)  Il  ejl  vray  que  jc  n’ ay  pù  voir  fanr  indignation  trailer 
de  fon  un  borrirne  de  ce  inerite . 

Paralcllc  des  Ancicns , & dcsModcrnesTom.  3.p.i6j. 
(pi)  N’allcz  pas  dés  l’abord  fur  Pcgaze  monte 

Criera  vos  Icfteurs , d’ une  voix  de  tonnerrc’, 

Jc  eh  ante  le  vainqueurdes  vainqueurs  de  la  terre. 

M.  Boileau  Are.  Poetiquc  Chanr.3. 

Btaf- 
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Scuderi.  (52)  Da  che  finalmente  credete  voi 
originata  la  difgrazia  di  Qumaut , che  fembra- 
particolarberfaglio  alle  tratfitturc  de’ Tuoi  Ver- 
iì  ? Tanto  alla  tenera  facondia  di  quello  Auto- 
re fono  obbligati  i Teatri  Franzefi , non  che  il 
folo  deftinato  alle  recitc  Muficali , [ 53  ] cho 
psò  alcuno  porre  il  talento  di  lui  in  riga  con 
li  2 qucl- 


(51)  Blafmez  vous  M.  de  Scuderi  d'avoir  commenci  fon  Ala- 
rie  commeil  afait. 

,/echante  le  vainqueurdes  vainqueurs  de  la  terre. 

Bica  loìn  de  leblafmerje  ne  fcavrois  trop  le  feliciter  furila 
hauti  de  ce  premier  Vere,  qui  dit  Jì  bien  , fi  noblement , («r  d’  une 
maniere  fi  digne  d' un  Potine  heroique  le  fujct  de  tout  l'ouvragc  . 

Paralcl.  des  Anciens,&dcs  Modcr.Toin. }.  pag.17 171. 

(53)  Quand  il  entra  dan s le  Monde , & qu'  il  fitjouer  fei  pre- 
mierei Comediet  cefut  une  affiuence  de  fpeftateurs  incroyablc,(s‘ 

dei  applauditemene  qu’  on  entendoit  des  rute  voifines 

Ainfi , Monfieur,  on  balfme  M.  Quinault  par  l’ endroit  oliti 
inerite  le  plus  d'  eflre  lodi,  qui  efl  d' avoìrfei  fané  uvee  un  ccr- 
tain  nombre  d'  exprefiìons  ordinaires,  & de  pensies  fort  naturel- 
les,  tant  d'ouvrages  fi  beaux,  & fi  agreablcs,  & tousfi  differens 
hi  uns  des  autres.  Auflì  voycz-vous,que  M.  de  Lulli  ne  s'en  pia- 
mi point , perfuxdiqu’  il  ne  trouvera  jamais  des  parole!  mcil- 

leures  à e lire  mifes  en  ebant T out  le  Monde  luy  a rendu  ju- 

Hice  dans  lesdernicrs  temps , & ceux  qui  le  blafmojent  le  plus 
>nt  eilè  contraiate  par  la  force  de  la  ver  iti,  de  l'  admirer  pubti - 
quement. 

Parale  He  des  A nciens,  & des  Modern.  Tom.  3.  pag.  137; 

141.  & 141. 

M.  Sullo  fxifant  l'èloge  de  la  Tragedie  d'  A (ira te  dit que 

(ette piece  a de  la  tendrejfe par  tout , & de  rette  tendreffe  delicate 
qui  ejl  toute part, caliere  a M.Quinaut.  L'ony  remarque  aufii .... 
plufieurs  maxime s nouvelles  de  Politique,  tfif  d' Amour  qui  font 
pouf  site  dans  tout  e leur  é tendile  : lei  vers  enfant  magni fiques  fi? 
bien  taurnez  , & Ut  inciderti  , tout  fuprenans  qu'  ils  paroijfent, 
ft  démeslent  fanspeine  , & fansviolence . 

/«getnentdcsStjavausToni.q.part.j.pag.jai.  Si  jtt. 

Let 
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quello  dell’ incomparabile  Corneille.  [54]  Co- 
munque fiafi3quefto  c ccrtifsimo,che  il  fuo mag- 
gior difetto,  opcr  meglio  dire,  la  fua  maggior 
difgrazia,  apprefso  Boileau  fu  il  portar*  un  Co- 
gnome , eh*  andafse  per  cafo  in  rima  colla  Voce 
Difetto.  (55)  Ma  che  più  diffondermi ? Un  Sa- 
tirico giocolò  , quale  apertamente  fi  profeflL 
lo  Retto  Boileau  y rifcaldato  da  un’Eftro  piùim- 
pctuofo  , e più  vivo  di  quel,  che  compera  a qua- 
lunque altro  Poeta  in  qualunque  altro  genere, 
può  ben  pigliarli  licenza  di  trafcojrer  vagamen- 
te fuor  de*  limiti  della  Verità, e della  propria  co- 
feienza.  Ed  appunto  non  un  fcrio  giudizio,  ma 
unafcherzevole  licenza  poetica,  fu  quella,  eh* 
egli  usò  concia  ilTafso:  etaleli  chiama  Balliti 
ne’fuoi  G;udizj de* Sapienti  fopra  tutti  i Poeti. 
(j6)  Ma  la  licenza  prefa  dall’ Autor  della  Ma- 

nic- 

(54)  Lei  Mufes  de  Sopboc/e , de  Seneque , & de  Lopes  de  Ve - 
gayfe  font  affem'àlées pour  f atre  naitre  en  noftrejiecle  la  Muffe  dtt 
fubltme  Corneille . Euripide , Terence  , & le  Guariniy  ont  donni 
le jour  a ncjlre  tendre  Quinjult, 

M.lePaysPicccs  choifies  p.i.dans  laMufcAmourccce  p.xjx. 

M.  Quinaut  ejl  lode  dans  lei  Parallele s dei  Ancicnt , & dei 
Moderna  commele  Prince  de  noi  Poeta  Tragiquei . M.Per- 
raut  qui  a compose  ce  livre  yn*  y fcmble  relever  la  gioire  de  Cor- 
neille,&  de  Raciney  que  pour  mieux  étxblir  fur  fa  mine  la  repu- 
tai ton  de  Quinaut . 

Mamcrede  parler  la  langtie  Frantoi fechap.  7.  pag.  Mj. 

(55J  Sijc  peo/ecxpriiner  uq  Auceur  fansdcfaur, 

La  raifondic  Virgilc  ,&  la  rime  Kainauc* 

M.  Boileau  Satir.  a. 

' (56)  M.  Defpreaux  par  tene  li  cene  e Poetique  a traiti  de  Sots 
de  qiiafité  toui  les  Courtifans , & lei  Marquis  connoifseurs qui 
femblent  preferer  ou  oppofer  le  Ciiquantdu  Ta/Tc  i tour  /or  de 
Virgilc  . 

Ju*cinens  des  Scavans  fu r Ics  Pocccs  Tam.4.  part.  4.  p-  f • 

fin 


» 
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nicra di  ben  penfare  non  pollò  io  già  chiamarla 
Poetica;  benché  non  voglia  darle  per  ora  il  me- 
ritato Tuo  nome.  Diròfolo,  che  altrettanto  è 
ingiufta,  efcandalofafimil  Propofizionecfprc£ 
fa  in  profa , cd  in  un  Libro  , che  fi  pretende^ 
dogmatico;  quanto  ella  è comportabile  in  Ver- 
fo  latirico  ,ed  in  un  Componimento , che  fi  ma- 
nifefta  giocofo. 

GELASTE 

Sopra  quello  propofito  ho  diritto  anch*  io  di 
foggiugnere  alcuna  cofa . Vuole  Boileau  , che 
fpetti  principalmente  la  difefa  de'  fuoi  Verlìa 
chili  diletta  di  ridere  : (57)  perciò  a me  Ita  be- 
ne d*  aflumerla;  malfimamcntc  conferendo  que- 
(la  alla  difefa  del  noftro  Tallo.  Non  afpettate, 
eh' io  parli  della  grandezza, e delta  vivacità  dell* 
ingegno  di  quello  rinomato  Satirico  Franzefe. 
Non  mi  affaticherò  in  pervadervi  quello  , eh'  io 
per  me  credo  , cioè  che  egli  abbia  trapalato  col- 
la fua  nuova  maniera  di  Satire,  e Orazio  nel  fa- 
ceto, e Giovenale  nell*  energetico,  e Perito  nell* 
acuto.  Vo*  parlar  folo  del  bel  cuore  di  lui , ma- 
rfifeftatofia  mille  pruovesì  francamente  ingc~ 
nuo,  e sì  nobilmente  arrendevole:  e vo' ram- 
mentarvi i lodevoli  effetti  della  docilità  del  fuo 
intendimento.  Io, dico,  voglio prefeindere  dal 
rapprcfentarvelo  un  gran  Letterato , qual  egli  è: 

li  j e per 

[j?]  En  vain  quclquc  Rictir,  prcnant  vòcte  defenfe, 

Veuc  fairc,au  moina  degracc,  adowciriaSentcncc  • 

M.  Boileau  Sacir. 
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*peradeffò  allumo  fcmplicemente  di  farvelo  co 
nofccre  un  gran  Galantuomo . Non  vedete, co- 
me nelle  fue  fcherzcvoli  rime  fi  è compiaciuto 
più  d'una  volta  di  riprender  fefteffo?  Ha  pro- 
tcftato , che  il  comodo  della  definenza  appunto 
il  conduceva  a pronunziar  feftevolmente  uu> 
qualche  nome , non  già  1*  intenzione  di  vilipen- 
dere i nominati . (58)  Nonlìèprefo  tampoco 
fafiidio  alcuno  di  fantìr  Tradon  cantar  contro  di 
lui , che  il  fuo  Appollo  fi  fia  traveftitoin  un  Zan- 
ni da  Commedia:  (5 9)  perchè  appunto  il  fuo 
precifo oggetto  è flato  di  fcherzarc,  e d*  inge- 
gnofamentc  fchcrzarc ♦ Bifognerebbe effere be- 
ne, o malevolo,  ofcimunito per  interpctrare* 
che  fuori  di  fchcrzo  aveffe  Egli  preferiti  gli 
Amori  illegittimi  al  Sacramento  del  Matrimo- 
nio: (60)  di’ altrove  aveffe  difTuafa  la  Nobiltà 
Franzefe  dalla  profeffion  gloriofa  della  Guerra , 

qua- 


(58)  Le  coiti  beau  contre  vous  ne  peut-ii  Ics  deffendre  ? 

Et  qu’ont  faiteant  d'Autcurspour  rcniuér  leur  ccndrc? 
Quc  vous  a fait  Pcrrain,  Bardin,  Mauroy,  Bourfaut, 
Colletet,  Pcllctier,  Ticrevillc,  Quinaut,  (ches 

Donc  les  noms  en  cene  lieinc,placcz  comme  cn  lcucsni- 
Vontdc  vos  vers  malins  rcmplirlcshemidichcs? 

M.  Boileau  Satir.  9. 

(59)  Mais  tu  n’ asjamaisf^cunyloucr.nymedirc 
Habillcr  un'  injurc,&  la  noromer  fati  te, 

Tantòt  au  bout  d'un  Vers  faircrirncrun  nom 
Où  la  rime  fouvent  offenfc  la  raifon. 

Devenir  Turlupin  au  licu  d’  cere  Crittquc, 

Voilà  l*  unique  employ  de  ce  grand  Satiriquc  , &c. 

Nouvcllcs  Rcmarqucs  far  tous  Ics  Ouvragcs  du  S.  D*** 
Epitrca  M.  &c.  pag.is.  & 1 6. 

(60)  TJ  n contrai  me  dcplaift  , onfaitmieux  fonadairc 
Sans  l'avis  d'ua  Cure , ny  le  Sciog  d’ un  Notairc . 

Vene 
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quali  da  un  Medierò  da  forfennato  : ( 6 1 ) e clic 
avelie  parlato  della  Citta  di  Parigi , come  Li  Pe- 
tronio di  quella  Crotone,  in  cui  figura  la  Cittì 
di  Roma  cotanto  depravatane*  i noi  miferi  tem- 
pi. (6  2)  Per  render  però  più  chiara  la  retta  fua 
intenzione  volle  Boiteau  nel  Preambolo  d*  una 
riftampa  dell*  Opere  fue  proteftar*  ampiamente, 
che  tali  egli  in  fuo  cuore  non  reputava  que* 
Poeti  Franzefi , che  altri  fi  diè  a credere  nomi- 
nati con  difpregio  nelle  fue  rime.  In  profa  adun- 
que fciolfe  l'equivoco,  che  cotitra  il  fuo  animo 
avean  prodotto  a pregiudizio  di  Quinaut  i fuoi 

li  4 j Ver- 


Veut*on{efaire  aimer , &:  fc  fairc  cardie, 

Qu’  on  cn  demeure  au  nom  d*Amant,8c  de  Maitrcffc, 

le  legitime  enfio  ne  fait  point  mon  affaire. 

Et  le  nom  de  Mary  oc  pcut  me  fatisfairc . 

M.BoilcauSatir.  io. 

(61)  Bien-toftrambition  avee  meilleurc  efeorte 

Dans  le  feiodu  repos  , vicnt  le  prendrc  à main  forte, 
V envojecn  furieux , au  milieu  des  hazards  § 

Se  fairc  cftropierfur  ics  pas  des  Ccfars , 

Et  cherchant  fur  la  bréchcune  more  indifcrcttc 
Oc  fa  folle  valeur  cmbcllir  la  Gazctec  . 

M.  Boilcau.  Sat.  8. 

(61)  Quittons  donc  pour  jamais  unc  Ville  importune  l 
Olì  l’honncurcftcn  guerre  avccque  la  fortune  : 

Où  le  Vice  orgucillcux  s*  erìge  en  fou  verain , 

Et  va  la  mitre  cn  tede  , & la  croflc  à la  main  : 

Où  la  fcicncc  trifte,  affreufe  ,&  délaifsée  , 

Eft  par  cout  des  bons  lieuxeomme  infame  chafsée: 

Où  le  feul  art  cn  voguc  , eli  1*  art  de  bicn  voler  : 
Oùtout  me  cheque:  enfin,  où;cn’ofc  parler. 

M.  Boileau  Sat.  i„ 


5o4  DIALOGO  VI. 
Verlìburlefchi,  (6  3)  eparlòcolla  debita  lode 
dell’ Opere  dìSaint^Aman,  di  Brebeuf \ e di  Sentie- 
ri. (64)  Ma qucl,che appreflo dime elìge mag- 
gior commendazione,è  l’elTerfi  appunto  piegato 
a'  favj  conGgli  di  Defmarets  col  cancellar  dalla 
fua  prima  Satira  certo  fenfo,  che  parea  men  ri* 
fpcttofo  del  dovere  verfo  la  religione,conofcen- 
do,  che  in  tal  grave  propofito  non  han  minimo 
luògo  gli  fchcrzi . (65)  Cosi  dalla  della  Virtù 
della  docilità  condotto , volle  nel  Trattato  del 
Sublime  di  Longino  per  lui  traslatato  in  Franze- 
fe,dar  luogo  alle  fagge  Annotazioni  del  perito 

Da - 


Ifit,)  Je  n'  ai  pat  pretendu  , dis-Je ......  qu'  il  n'y  eùt  pàint  i' 

efprit  ni  d'agrément  dant  les  ouvraget  de  M.  ££_***  j f««* 
que fi rloignez  de  la  perfeflion  de  Vìrgile . 

M.  lìoileau  Preface  de  l'cdition  du 
Je  veux  bien  aujfi avolier  qu'il  y a du  genie  dant  Ut  Uriti 
de  Saint  Amanti,  de  Brebeuf,  de  Scuderì,&de  plufieurt  autret  que 
j‘  ay  rritiquez , qui  font  en  éffet  d'  ailleuri , aujfi  bien  que  mai, 

tref-digner  de  eritique . En  un  mot, uvee  la  ménte  finetriti  qutf 
ay  r ai  Ut  de  eequ'  ilt  ont  de  blimab/eje  fuit  prit  à convenir  de 
re  qu  ih  peuvent  avoìr  d’excellent  . Voilì , ce  mefemble,  leur 
rendre  Juflice,  & fa  ire  bien  voirque  ce  n’  eft  point  un  efprit  <1* 
envie , & de  midi f ance  qui  m'  afait  Icrire  contro  eux, 

M.  Boifrau  Preface  de  l’cdition  du  i«9j. 

(6  5)  M.  Defmarets  l' avoit  bien  relevi  fur  cet  at fiele  de  Iti 
Sainte  Trinile . Il  ajoitoit  en  fuite 

Pour  moy  qui  finis  plus  fimple,  &que  Penfer  &onnc, 
Qui  crois  i'ame  immortcile.&quc  c'eft  Oieuqui  tonno 
Il  a mis  au  lieu  du  terme  de  fi  triple  qui  enfermoit  urte  maltce 
fine , & impie , il  a mit , dif-je  , en  rette  imprejfion-cy  , 

Pour  moy  qu’  en  Santé  mémo 

Aulteu  de 

Pourmoy  qui  fijispfusfimrfc,  Stc, 

Nou  velia  Rcmarqucs  Air  tona  ics  Ouvragcs  du  S.D**# 

p3jr.jp. 


M.  Di' 
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DIALOGO  VI.  yoy 
Diicjrr , tutto  che  non  interamente  conformi  alla 
propria  fua  fpolìzione.(66)Queftifono  ben’argo- 
mentid’  un’  animo  veramente  ingenuo,  vera- 
mente retto , e veramente  nobile.  Ciò  flauto 
io  mio  lulìngo , che  fe  un  di  noi  andafle  a trovar- 
lo^ a lui  dicefle:  Vive  in  Italia  un’Uomo  per 
nome  Eupifto , il  quale  fa  tanto  fondamento  l'o- 
pra l’aver  voi  paragonato  il  Poema  del  T allo  all’ 
Orpello,  rifpetto  all*  Oro  di  Virgilio,  che  ha  qua- 
fi  perduta  ogni  ftima  del  noftro  Epico . Se,  dico , 
folle  a lui  ciò  riferito  i mi  do  facilmente  a crede- 
re, eh’  Egli  dipenderebbe:  Ditegli  pure  a mio 
nome , eh’  io  no  burlato,  e chepcrciò  non  dee-» 

?unto  feemare  Eupiflo  la  fua  venerazione  verfo 
orquato  ; tanto  più  che  ben  lì  fa  , edere  fopra 
tutte  P altre  animofa , e vivace  la  Satira , che  icu 
fecontiene  quel  motto . (6j  ) 

FlLALETE 

Quella  frafe  burlefca , o come  voi  volete , que- 
llo 


(66)  M,  Ddcier  fot  t celebre  par  la  par  fatte  connoifeance  qu'  il 
a dee  Auteure  Grece , Csr  par  fee  belles  > dr  ffavantee  traduzione , 
avoitécrit  contre  celle  de  Longin  de  M . £>***  il  le  ffeut , il  en 
futfort  allarmi , il  f ut  touver  M . D ac  ter  ( quelle  Dcmarcbe  pouf 
unjfìfier  Àuteur  ! ) conferà  avec  luy  , & enfin  par  /*  entremife 
de  fee  Amie  ilfut  arréti  erttre  eux  que  M * Dacier  ne  mettroitque 
la  moitii  dee  remarqUee , quk  il  avoit  f aitee  fur  cellee  de  notte 
Satirique . 

Nouvellcs  rcmarquc.s , &c.  pag.  9. 

(67)  Cette  fatire  eft  affuriment  le  chef-d* oeuvre  de  M.D*** 
fuifque  au  jugement  de  tout  le  Monde  elle  ejl  plus  vive,  & plus 
forte  quetout  et  qu'  il  a fait  • 

Nouvellcs  llcmarques  lur  tous  ics  ouvrages  duS«  D*** 

pag.  j j. 
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5o6  dialogo  vi. 

flogiocofo  Concetto,  col  quale  fi  paragona  all’ 
Orpello  T eloquenza  di  Torquato  , non  è già  in- 
venzione de'  Franzeli . Sappiate,  eh'  anzi  fu  el- 
la del  Cavalier  Salviati  , ove  infervorandoli  nel- 
la contefa  col  Pellegrino , fi  lafciò  in  certo  pro- 
pofito  traboccar  dalla  penna  ,chelaGerufalem- 
me  liberata  pareagli  appunto  un*  Orpello  allato 
all' Oro  deir  Avarchidc.  (68)  Fu  allora  certa- 
mente, chcFacutiflimo  Critico  trapafsòinuno 
di  quegli  fclierzi , a' quali  non  fi  farebbe  avanza- 
to, fe  aveficiiitefo  di  ragionar  da  fcnno,come 
egli  fletto  onoratamente  lo  protcflò,  c come  ha 
bene  oflcrvato  il  noftro  Fontanini . ( 69  ) Tan- 
to geniale  è poi  riufcitoqucfto  Concetto  ad  al- 
cuni Franzefi,che  le  lo  fono  andati  l'uno  dall' 
altro  ricopiando  , in  quella  guila  che  dalvo- 
ftro  Aurore  ha  fatto  un*  altro  Tuo  contempora- 
neo. (70)  Quello,  che  però  è più  degno  per 
noid'oflèrvazione,  cque^chcgiovaa  manife- 

r ' ftar- 


(68)  CriiS*  Vorrà  agguagliare  MI'  Avarchrde  il  Poema  del 
Tafso  Replica.  Sene  contenterebbero  al  Jìcuro  gli  Accademi- 
ci , ma  V intenzion  mia  non  fu  di  fàf  paragone  t Infarinar.  Si, 
fecondo  , che  s'agguaglia  anche  l'Orpello  all'  Oro  . 

lnfaii nato  fecondo  pag.^45. 

(60)  Evedrallo  V . S.  in  effo  me  de  fimo  Infarinato  , il  quale 
in  altre  fue  Scritture , dove  da  fenno  favellerà  di-  cofe  di  Poefia-, 
farà  in  molte  cofe  contrario  a quelle,  ch'avrà  detto  per  ragion  di 

difputa , fojlenendo  1 detti  dell' Accademia  Di  Firenze  19. 

Aprile  1 5 86. 

Lettera  di  Lionardo  Salviati  a Camillo  Pellegrino  Cam- 
pata dopo  1* Infarinato  fecondo. 

(70)  Diflìnguer  le  clinquant  du  T afe  de  l'Or  de  Virgile . 

Man icrc  de  parler  la  Unguc  frangile  chap.8.  Artici.  1. pag. 
288. 
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DIALOGO  VI.  507 
farci  l'animofità  di  chi  ferirtela  Maniera  di  ben 
penfare , fi  è , che  gli  Accademici  della  Crufca_ 
non  indirizzarono  contro  aiPenlìen  del  Tallo 
leloroOppofizionii  contuttoché  loro  proponi- 
mento foife  il  notomizzare  ftudiolamente  in 
ogni  parte  la  GeruJalcmme  liberata,  e che  per 
recar  ciò  ad  effetto  altra  attitudine  folle  in  loro , 
che  non  è nel  Cenfor  FranzcTe . Stimarono  (c 
vcro)che  ivi  troppo  frequenti  , troppo  fitti , e in 
-troppo  artificiofa  Locuzione  involti  fodero  i 
Concetti  ima  non  perciò  vcrun  Concetto  per  (e 
fteffo  (limarono  da  riprovarli . Trattene  alcune 
Poetiche  Quiftioni  intorno  ad  altre  parti  quali- 
tative dell'  Epopcja , venivano  le  Cenfure  de* 
Fiorentini  a cader  fopradiverfi  vocaboli;  onde 
era  loro  bcrfaglio,  non  già  la  Sentenza,  ma  la 
Locuzione  del  Tallo  3 che  di  quella  dell'  Ariofto 
pretendevano  men  naturale,  e mcn  chiara . Po- 
nendo io  mente  a quelle  particolarità , ho  meco 
Hello  alcuna  volta  penlato,  che  forfè  per  tal  ver- 
fo  fi  potrebbe  falvare  una  certa  apparenza  di 
contraddizione  frale  lodi  date  al  Tallo  dal  Ca- 
valier  Lionardo  Salviati  in  una  fua lettera  , (71J 
elecenfurcpoi  contra  elio  pubblicate  fotto  il 

no- 


(71)  llCavalicr  Salviati  gentiluomo  de' più  letterati  di  Fiore- 
infiora  fa  /lampare  un  fuo  Commento  f opra  la  Poetica^  ejueftì 
giorni paffati  mi  fcriffe  una  Lettera  molto  cortefe,  nella  qualts 
ffiojlr andò  d'aver  veduti  alcuni  miei  Canti , mi  lodava  affai  fo- 
vra  i meriti  miei . Abbiam  per  lettere  non  folo  cominciata  meu, 
jlnbilita  in  guifa  l'  amicizia  cb' io  ho  conferite  feco  alcune  mie 
opinioni , e mandatoli  la  Favola  del  mio  Poema  largamente  di - 
Uefa  con  gli  Eptfodii  : L*  ha  lodata  affai  , e concorre  nella  mia 
opinione  , ctf  in  quefl*  lingua  fi  a ncceffetria  maggior  copia  d*  or - 


jo8  DIALOGO  VI. 
nome  de’ due  Infarinati:  cioè,  che  le  Iodi,  date 
nella  lettera  a gli  ornamenti  della  Gerufalemme 
liberata , riguardafTero  fpezialmente  quelli  della 
Sentenza;  e che  le  Cenfure  ufeite  di  poi  riguar- 
dalo unicamente  la  Locuzione . Oltre  di  che, 
fenza  punto  contraddire  afe  (ledo,  efenzadi- 
feordanza  veruna  fra* *  proprj  giudizi  potuto  av- 
rebbe di  più  il  Salviati  ccnlurare  egualmente, 
tanto  gli  ornamenti  della  Sentenza,  quanto  del- 
la Locuzione;  ma  cen furar  gli  uni,  e gli  altri  pe- 
rò in  quella  maggior  parte  del  Poema, che  da  lui 
non  era  (lata  per  avanti  lodata  . Ed  è ben*  al- 
trettanto vero , che  egli  non  V avea  tutto  intera- 
mente potuto  lodare;  quanto  è vero, che  cglia 
principio  quando  il  lodò , non  l' avea  tutto  inte- 
ramente poruto  vedere:  imperocché,  pertefti- 
monianza  del  medefimo  Torquato , alcuni  Can- 
ti folamente  diftefi  in  Verfi  capitarono fotto  Y 
occhio  del  Cavalier  Lionardo,  e folamente  Y ar- 
gomento della  Favola  diftefo  in  profagli  fupar- 
ticipato dal Tatto.  Comunque fiafi,  batta  ano- 
ftro  propofito  Y avvertire , che  la  Critica  degl' 
Infarinati  feriva  precifamente la  Locuzionc,non 
la  Scntenza5dcl  noftro  Poeta.Voletene  maggior 
pruova  ? Il  Pellegrino , che  in  tutto  profetava 
fentimento  contrario  alla  Crufca,s’ induceva  a 
dare  il  primato  all*  Ariofto  nella  Sentenza,  fofte- 

nen- 


namentij  che  nella  Latina , e nella  Greca • E mi  ferive  cb' egli 
non  f cernerebbe  punto  dell * Ornamento , &ct 

lettera  del  TafTo  a Scipion  Gonzaga  Cotto  li  i7,IugIioi  575 

* nelle  Lettere  Toetichc  del  Tallo  pag.  j 7. 
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DIALOGO  VI.  yo 9 
ncndo  all’incóntro,  che  nella  Locuzionelì  do- 
vere a Torquato.  Ciò  ch’io  vi  dico,  (i  puòefat- 
tamente rifcontrarc nell’ Infarinato  fecondo,  e 
particolarmente  in  alcuni  più  riguardevoli  luo- 
ghi: (72)  da’qualilì raccoglie  ,che  in  ogni  co- 
la, filvo  che  nella  Sentenza , voleva  il  Pellegri- 
no fupcriorc  il  Tallo  all’Ariofto,  e che  l’Infari- 
nato per  1*  oppofito  lo  ammetteva  non  lontano 
dall’  Ariofto  folamente  nella  Sentenza.  Così 
veniva  a lodare  in  quella  parte  grandemente 
Torquato,  perchè  in  tutte  egli  efaltavafino  alle 
Stelle  l’Ario(to,e  perchè  veramente  in  certi  Paf- 
fi  del  Furiofo  non  li  può  commendare  a ballan- 

za 


(7»)  Replica.  In  ogni  cofa  fuori , cbenelfa  Sentenza.  Infa- 
rinato. lnniunafegmto  apprcjfo  , ma  men  da  lungi  [eguitaìo 
mila  Sentenza , 

Infarinato  Secondo  pag.  iof . 

Dialog.  In  quanto  alla  f entenza P Arioflo  è J lato  vera- 

mente [elicei  e per  quejla  [ola  ha  cotanto  grido:  fa’  fi  bd  acqu  fia- 
to il  nome  di  divino  . 

Infarinato  Secondo  pag.  ix<*. 

Infarinato . Come  negate  voi  d'aver  dannata  la  favella  del - 
t Ariojlo,  avendo  detto, che, per  la  [ola  [cntenza,ba  cotanto  grido  1 
Detto  pag.  117.  . . 

Dialog.  Si  può  dire,  che  in  quella  parte  li  ceda  UT  affo , e non 
l'avanzt  qualfivoglia  volgar  Poeta  . 

Detto  pag.  ii  8. 

Repl./o [eguì  a dir  del  T affo, che  le  [tee  Sentenze  non  coti  [pic- 
cano per  ragion  della  locuzione  poetica  adombrata, & in  un  cer- 
to modo  velata  dalle  Metafore  , le  quali, quantunque  rendano 
perfetta  la  locuzione , nondimeno  alle  volte  danneggiano  le- 

Sentenza. 

Dctco  pag.  130. 

Replica  . Da  tutti  i letterati  amici  del  vero,  nella  Geru, fa- 
lem  me  liberata  vien  dato  il  nome  al  T affo  di  troppo  culto  . 
Infarinato  . Due  pur  di  troppo  {forzato  , e di  troppo  duro . 
Dette?  pan.  246. 

* h Ve, 
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510  DIALOGO  VI. 
za  la  leggiadria,  e la  tenerezza  della  Sentenza. 

Ma  permettetemi , eh*  io  faccia  di  bel  nuovo  ri- 
torno alla  fimilitudine  fra  lo  Stiledel  noftro  Epi-  i 

co , c T Orpello  : perchè  vorrei  in  ogni  modo  le- 
varvi di  mente , o Eupifto , la  ftrana  impresone 
cagionata  in  voi  da  un  Amile  fchcrzo.  Dovrei  i 
pure  lperare,che  altrettanto  credito  almeno  me- 
ritafTe  appreflovoi  la  Similitudine  totalmente  i 
contraria , che  porta  Paolo  Beni.,  non  già  per  i 
ilcherzo,  ma  veramente  fui  fodo,  e quello  che 
importa,  col  fondamento  di  bengiufti  motivi.  ; 
Dice  Egli  in  propofìto  d’  alcuni  luoghi  d’ Ome-  j ) 
ro,  e di  Virgilio  imitati  con  miglioramento  dal 
Tallo,  aver  queftì  fiputo  cambiar*  in  oro  l’ar- 
gento di  Virgilio,  come  aveva  Virgilio  cambiato 
in  argento  il  ferrod’ Omero . (73)  Neilfuoè 
un  folo  dirlo, ma  un  dimoftrarlo  aliai  chiaramen- 
te, là  dove  porti  al  crogivolocotai  metalli,  ha- 
fatto  un’cfquifito  ci  mento  fra  i penfieri,  eie  for- 
me del  dire,  con  cui  deferivo  Omero  la  Battaglia 
cf  Achille  con  Ettore;  Virgilio  quella  d'Enel  ‘i 
con  Turno;  e Torquato  quella  di  Tancredi  con 
Argante.  Ivi  ha  contrapporti  i Ver  fi  dell’ Epico 
Italiano  a quelli  del  Latino,  e del  Greco , e colla  la 
fua  folita  erudita  efattezza  gli  ha  ben*  accurata-  *4 
mente  difcu/Ti,innanzi  di  giudicarne.  Dopo  un  -i 
tale  rilcontro , e dopo  un  tale  Audio  fi  può  me- 
glio concedere  a un’Uoip  dilettele  di  pronun*  s 

zia-  - ) 

• >. 

(73)  VcAraJJÌ  il  Ferro  d' Omero  cangiato  d.i  Virgilio  in  argento^  .1 

C V argento  di  Virgilio  convertito  da  T orquato  in  Oro  , 

Papi,  #cn.  Comparalo  ile. 
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DIALOGO  VI.  • 511 

ziarc  il  proprio  giudizio , mentre  ad  elfo  ha  fotte 
precedere  le  ragioni , che  lo  foltcngono . 

EUPISTO 

L’ Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  non  po- 
trà clfcre  da  voi  tacciato  in  quello,  ch’Ei  trala- 
sci di  produr  le  fuc  ragioni  negli  opponimenri  a’ 
Penfieri  Italiani,  e Segnatamente  in  quelli,  che 
muove  contro  del  Tallo.  Cene  accorgeremo, 
fé  aprendo  ornai  il  Libro,  comincercmo  ad  esa- 
minarli. Per  farlo,  caliamo  una  volta  nel  prof- 
ilino Giardino , Campo  co  nfueto  delle  piacevo- 
li noftre  Battaglie:  già  che  d i fa  v veduta  mente. 
Senza  ufeir  di  quella  Loggia,  abbiamo  confuma- 
ta buona  parte  del  tempo  deflinatoal  noltro  paf- 
feggio. 

GELASTE 

Orsù  coraggio,  oEriftico, da  che  feelì  nel  Giar- 
dino lìamo entrati, al  dire  ci’ Eupillo,  nei  Campo 
delle  nollre  Battaglie . Io  m'afpetto  da  voi  pro- 
dezze: e fo  bene, che  liete  incapace  di.quella  vil- 
tà, che  in  Filanto  rapprefenta  1’  Autore  della 
Manieradi  ben  penfare,  ove  appena  allalito  il 
Tallo  dall’  altro  Dialogilla  Eudollo  , fo  egli,  che 
Subito  addiraandi  perdio  quartiere.  (74) 

ERI- 


(74)  Je  n'  approuve pas  mime , repartit  Eudoxe,  ce  que  /f  Tuf- 
fi dii  d' Argani  : 

Minacciava  morendo,  e non  languii. 

Je  vout  abbandonile  T Ario  fi»,  reprit  l‘bilxnthe  ; mais  je  •vout 
dtmxndc  quartier  pour  le  T ajfe  . 

Maniere  de  bicn  pcnicr  Diaiog.  i.pag.  17. 

. TafTo 
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5** 

ER1STICO 

Mi  muove  a compafìione  il  pufillanimo  Filanto , 
tua  più  T Autore,  che  il  fa  parlare . Si  può  arguir 
purtroppo , eh'  ei  non  cono  fca  di  villa  la  Gieru- 
falemme  liberata  ificcome  ha  moftratodi  notu. 
conofcere  il  Poema  deli’  Ariollo,confondendo- 
lo  con  quello  del  Berni.  Quello  è il  luogo  (ben 
ve  ne  ricorderete-)  in  cui  prima  di  chiederli  quar- 
tiere a fauor  del  Tallo  fi  abbandona  mifera  méte 
l'Ariofto  alla  difcrezioncd’Eudoflbimacol  lup- 
pollo  di  abbandonar  1*  Ariotto, s*  abbandonai! 
Berni.  Suoi , come  fapete , e non  dell*  Ariofto , 
fono  i Verfi  derili  dal  Franzefe,  ed  Egli  col  fup- 
pollo  di  mettere  in  ridicolo  due  Verfi  ferj,  ne 
propone  due  compolli  appunto  ad  oggetto  di 
muovere  il  riio.  Ve  ne  ricorderete,  dico,  per- 
chè fopra  il  medofimo  luogo  taccile  voi  ancora 
fin  nel  primo  giorno  le  v olire  oflcrvazioni,  e lo 
voAre  ampie  rifate , 

CELASTE 

Ed  ora  parimente  m*  è forza  raddoppiarle;  cosi 
in  grazia  del  mio  diletto  Berni , che  fcriflè  que* 
follazzevoli  Verfi  appoftatameme  per  far  ridere; 
come  in  grazia  di  Filanto , che  innocentemente, 
ccontraiua  voglia  mi  muovea  rifo.  Ammiro 
tuttavia  la  manicrofa  condotta  dello  Scrittore 
del  Libro  3 il  quale  facendo  precedere  una cotal 
mellonaggine,  fifalltada  con  ella  all’ altra  di 
chieder  poi  quartiere  per  Torquato. 
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FILALETE 

Sin’oraquefto  voftro  parlare  giova  bene  a te- 
ner’allegrala  Converfazione , ma  non  già  a far 
progreflo  nel  noftro  Affluito.  AdEupifto  toc- 
ca, fecondo  il  buon  ordine,  il  produrre  le  Ac* 
cufe  Franzefì  e ad  Eriftico  feriamcntc  le  lor  di* 
fcfe. 

II 

EUPI  STO 

Il  primo  Patio  condannato  nella  Maniera  di  ben 
pcnfarc  è un  di  que1  Verfi  9 ove  è deferitta  nella 
Gcrufalemme  liberata  la  caduta  del  fiero  Ar- 
gante : 

Minacciava  morendo  , e non  l angui  a . (7?) 
Benché  nepur  condannato  è tutto  il  Verfo.  Si 
tollera  la  finzione,  che  Argante  minacciatile  mo- 
rendo , e fi  confcnte  propria  d' un’  Uomo  fero- 
ciflimo  in  vita  una  maniera  di  Morte  terribile  co- 
si nelle  voci,  come  ne'  getti . Può  la  natura  d’un 
tal'  Uomo  vaccorre  in  quell'  ultimo  fiato  1'  ettre- 
mo delle fue forze,  cdel  fuo  ardimento.  (76) 
Quello  che,  fecódo  il  mio  Autore,  offende  il  Ve- 
li k riti- 

**— *— — ^ " J-  I LI  J_  ~ — ~ » % 

(75)  Taflo  Gcrufalemme  liberata  Caot.  i9.Stanza  i6.verf.tf* 

(76)  Je  eonfcnr  qu?  il  lemenace , répondit  ludoxe , (£*  mime 
que  jet  derniers gejles  , que  fes  dernierec  parole*  ayent  quelquts 

Uo fede  fier , de  fuperbe  i & deterrible Cela  peut  fare,  & 

cela  convient  au  carattere  d' Argani  • à la  mori  on  conferve  lec 
[entwunf  qu*  on  a eu  pendant  la  vie  ; on  rawaffe  ce  qui  rejlt* 
d'efpritf , cir  deforcer  pour  esprimer  cequ'on  fent on  jeite  quel* 
yuefois  des  cric  effroyables  avant  que  de  rendre  le  dernicr  Joupir* 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  x.pag,  18. 
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rifimilc , anzi  il  potàbile , lì  è, che  Argante  notili 
nuovi  debile,  e languido  nell'  atto  di  fpirarl’ 
anima:  (77)  onde l’oppolizione cade folamen- 
te  fopra  la  metà  del  citato  Verfo . 

CRISTI  CO 

Non  potea  fchivare  l'Autor  Franzefc  di  non  me- 
nar buono  al  Tallo , che  Argante  minacciane 
morendo,  fc  pur  voleva  nel  fecondo  Dialogo 
allegar  di  poi,  come  Penficri  lodevoli,  quello 
di  Floro, quando  nella  battaglia  contri  Pin  o de- 
ferivo^ Soldati  Romani  colle  minacce  involto, 
ancor  dopo  eftinti  : (78)  e quel  diSalultic,che 
neH’afpctto  di  Carilina  fpirante  vuol  l'erbata  la 
ferocia ftellà , ch’ebbe  già  invita;  (jg)  oltre- 
ché un  fenfonon  ditàmile  leggelì  nel  Panegiri- 
co di  Collantino  ,e  come  lodevole  parimente  lo 
approvalo  ftelfo  Autor Franzefe  nell’  altro  fuo 

Li- 


(77)  Mail  den'étre  point  foible  tori qu'  on  fi  meur:  ,e  00.1 
Janguia  eli  ce  qui  ri  a point  He  vrayfemblance . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  i.  pag.  i8* 

(78)  C’  eft  a dire  , interrompit  Eudoxe , qu'  il  rejlefur  le  vifx- 
ge  du  mort  un  air  menatane  camme  Hit  Florut  de  cts  genereux 
faldati , qui  mourojent  attacbez,  d leurr  enuemit,  & aufqueh  la 
mort  ne  faifoit  pas  quitter  l' épée . Quidam  holhbus  (uis  im- 
morali ; omnium  in  manibus  enfcs,  Hi  rdiótx  in  vultibui  mi- 
na-, Jib  1.  cap.  18. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  i.pag.  nr.&  111. 

(79)  C'  eft  cutjft  ce  qu;  Hit  Sali  ulte  de  Catilina  : que  fon  corpi 
fut  trouvé parmi  eeux  dei  ennemit , & que  la  perte  qui  paroif- 
foit  fur  fon  vifage pendant  fa  vie, yétoit  eneorc.  Caldina  lOD- 
géa  luis  intcr  holtium  cadaveri rcpcrtus eft;  paululura  cciam 
tpirans, fcrociamque  animi, quam habucrat  vivus, invultu  re- 
tincns.  Bell.  Catilin. 

Detta  ivi . 

La 
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Librode’Pcnfieri  Ingegno!!.  (80)  E poi,  fc 
aveflebiafimato  per  quello  conto  il  Tatto,  non 
avrebbe  potuto  in  buona  cofcienza  commenda- 
realtroveciò,  che  in  commendazione  de'  Fran- 
zclì  fenile  Sidonio  Apollinare,  affermando , che 
l’ animo  fopravvive va  in  loro  all’ufcita  dell’  ani- 
ma : il  qual  Detto  incontra  il  genio  del  voftro 
Autore  a fcgno  di  compiacerli  in  dio  d’ un  giuo- 
co di  parole , che  come  puerile  avria  condan na- 
to afpramentc  fuori  di  quello  cafo.  ( 8 1 ) Un’ 
altro  Sentimento  non  lontano  dagli  addotti 
truovoio  appretto  Cla udiano , ove  a’ Cadaveri 
de’Gigantigid  fpolpati  , e tanto  prima  abbat- 
tuti,atrribuilce  il  minacciar  tuttavia  crudelmen- 
te. (8a)  Ma  ciò, che  ne  Latini  Poeti  parmi, 
Kk  2 - ave- 


(80)  La  difeription  du  triompbe  de  Conjlantin  aprii  la  di  fat- 
te de  Maxenee,  eh  tret  ingenieufe Suberac  adhuc  fxvitia , 6c 

horrendz  frontis  minas  rnors  ipfa  non  viccrat . 

Pcnsc’cs  Ingenicufcs  pag.  49. 

(81)  Ce  qu  un  Polle  dei  derniers  fieclet  de  l’Empire , illuflrt j 
par  fon  carattere , (sr  de  Gouverneur , & d’Evèque  dit  dei  tran - 
fuii  ingenerai, vout  doit  parotite  pitti  beau,  tepliqua  Eudox:  , 

icurcourageleurfurvit  prcfquc 

— — Animociucfupetfunj 
/am  propcpoft  animato  — . 

Sidonius  Apollinaris . 

Il  veutfaire  entendre  qit’ih  combatterti  vaillamment  jufqutt 
au  dernier  fofipirj  & l'opfo/ition  de  deux  moti  qui  fe  rcjfembleat 
fant  avoir  la  mime Jìgnification,  ejl  un  jeu  beureux. 

Maniere  de  bien  penfer  Dial.  x.  pag.  ni.  11$. 

(Si)  — — hìc  piodigiola  Gigantum 

Tergoradcpcndcpt,  & adhuc  crudele  minancur 
Afiìxj  facies cruncis  , immaniaque  oda 
Scrpemuiu, paflim  tumulis  txanguiLus  albenr , 

Et  rigidi  multo  lufpiram  fiununcpellcs.&c. 

C laudian.  iib.  5.  de  rape.  Profcr. 

Vul- 
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avere  più  conformità  con  quello  del  Tatto,  fi  è 
un  Verfo  di  Lucano  in  propofito  d' occhi  a un- 
tempo  fletto  minaccevoli,  e moribondi.  (83  ) 
In  fuflanza, mercè  di  tanti  cfempli , era  in  neceifi- 
tcì  l' Autor  Franzefe  di  lafciar  correre,  chcmi- 
nacciattè  Argante  nel  punto  del  fuo  morire; 
mentre  poi  voleva  concedere  ad  altri  afsai  più, 
cioè  il  minacciar  dopo  morte . 

eupisto 

E quello  minacciar'  appunto  dopo  morte  fi  con- 
cede nel  Tafso;  nonifcandalczzandofi  punto  il 
mio  Autore  d' un’ altro  fuo  Verfo,  ovefi  legge. 

e la  gran  faccia 

T ien  volta  al  Cielo } e morto  anco  minaccia . ('84) 
GEL  ASTE 

Mi  fcandalezzo  io  bene  del  voflro  medefimo 
Autore,  perchè  feorgo, non  intender’  egli  achi 
fi  rifèrifea  qucfto  Verfo  ultimamente  da  voi  ci- 
tato , e credere , che  fi  parli  di  un’  altro  Saracino 
di  verfo  da  Arganre . Oflervate  in  grazia , corno 
dopo  avere  a fuo  piacer  beffata  la  Dcfcrizione 
del  medefimo  moribondo  Argante,  foggiugne, 
che  da  un'altro  Saracino , ancorché  affatto  ufei- 
to  di  vita,  finge  il  Tatto  etterc  minacciati  i Cri- 
fliani.  (85)  E pure  certamente  quelli,  da  lui 

cre- 


£83]  Vuftufcjucexanimes,  ocuJofquc  in  morte  minacci 
Lucan.Jib.  a.  Pharfal. 

£84]  Ta/fo  Gcrufa/cmmcCant.  i9.  Sjanz.  iot.verf.7.&'S, 
(8 5)  LeTaJfe,  reprit  Pbilanthc , dit  tjuelque  chofediplus 
fori  d'un  autre  Sara/in  — — e morto  anco  minaccia . 

Cc 
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creduto  un*  altro  Saracino , è lo  fteflo  fteffiifimo 
Argante , cui  morto  , e ftefo  in  Terra  truovano 
Erminia  , e Vaffrino  poco  lungi  da  Tancredi  an- 
che lui  giacente,  ma  non  eftinto:  e ben  può 
vederli  nelle  Stanze  102,0  103  .del  Canto  XIX. 
Quella  frequenza  di  sbagli  conferma , o Eupifto, 
ilfofpetto  già  da  me  conceputo,  che  il  voftro 
Autore  parli  fovente  colfolo  fondamento  degli 
altrui  rapporti,  fenza  leggere  i Libri, o fenza  leg- 
gerli con  quella  attenzione,  che  ricercali  bifo- 
gnod'  intenderli , nòn  che  il  fine  di  criticarli . 

EUP1STO 

Voi  faltate  da  un  luogo  all*  altro  ad  oggetto  di 
turbarla  compiuta  efamina  del  primo  punto, 
fopra  il  quale  non  m' ha  lafciato  Eriftico  produr- 
re ancora  interamente  le  debite  obbiezioni. 
Abbiali  dunque  un*  Eroe(profegue  la  Maniera 
di  ben  penfarc)  il  privilegio  di  morir  con  intre- 
pidezza , e con  fierezza  ancora  , fe  voi  volete  ; 
ma  non  potrà  giammai  aver  quello  di  non  fenti- 
rci  languori,  e le  debolezze  del  Corpo  infepara- 
bili  dal  morire.  Perciò  il  dir,  che  Argante  non 
languiva  (il  qual  languire  appartiene  lenza  fallo 
al  Corpo)  è un  voler  diftruggere  in  luil’efse* 
re  d’Uomo,  per  follevarlo  fopra  T efserd'Eroe. 
(85) 

Kl(  3 E Ri- 

to barbare  menacele s Chritienr,  tout  mort  qu*  il  e fi. 

Maniere  bicnpcnfcr.  Dia!.  ì.pag.  m. 

(86)  Ler  Heror  , reprit  Eudoxe  , ont  de  la  conjlance  en  mou- 
tant  ; mais  la  fermeté  de  leur  ame  n' empie  he  pas  que  leur  corpr 
ne  s'affoiulijfe  ; ih  n'ont  de  ce  cóti-ld  nul  privilege . Cependant 
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ERISTICO 

Egrègiamente  la  difcorrerelte  voi  ,e  la  decorre- 
rebbe il  volilo  Autore , fc  il  verbo  languire , giu- 
da il  fuo  falfo  fuppofto,  fi  riltrignefse  unicamen- 
te a lignificar  le  debolezze  del  corpo.  Qualne- 
ceflìtà  avvi  d’intendere  quel  non  languiti  relativa- 
mente al  corpo  ? Anzi  qual  convenienza  non  ci 
obbliga  ad  intenderlo  relativamente  all’Animo; 
già  che  per  fua  gramatical  natura  fi  addatta  non 
meno  all’uno,  che  all’  altro  lignificato?  Che  ciò 
fiavero,  vedetelo  dal  Petrarca  attribuito  alla_» 
memoria , la  quale  è lenza  dubbio  fpirituale . 

Che  memoria  de  l’ opra  anco  nonlangue.  (87) 
Vedetelo  da  Dante  attribuito  fpiritualmenteal* 
1*  affetto  : 

Quaggiù  dove  f affetto  noflro  l angue , (88) 

E vedetelo  finalmente  dalla  Crufca  afsegnato 
per  lìnonimo  del  Latino  fe  affittare.  Orche  dif- 
ficultà  vi  reità?  E perchè  non  cammina  bene  1’ 
afserirfi , che  minacciava  morendo  Argante , e 
che  non  s’affliggeva  della  fua  Morte?  Cioè  a- 
dire,  che  non  isbigottivafi,  non  davafegnodi 
verun  timore,  e non  languiva  in  fomma  il  co- 
raggio di  lui. 

. . * 

GE- 


/#non  languii,  qui  vacui  corpt^exempte  Argant  de  la  loy  ccmma- 
ne , & détruit  ihomme , en  élcvant  le  Hcror . 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  i.  pag.  ip. 

(87)  Petrarca  nella  Canzone  Itali  a mia  , 

J (SS)  Dante  Partdifo.  Cant.XVI. 

I* 


1 


i 

9t 

♦*. 

a* 

10 
lOi 
A 

11 


y 


\ 

i 


H 


y. 

y 


, DIALOGO  VI.  519 

GELASTE 

Eccodunqueridotto  tutto  il  contratto  alla  mera 
collazione  gramaticaled'  un  Vocabolo,  eh'  ci 
pretende  capace  d’aver  folo  relazione  al  corpo  ^ 
e che  voi  gi  uftificate  capace  d'averla  parimente 
allo  fpirito.  Non  vi  dice  va  io,  che  in  molti  luo- 
ghi cenfurati  dal  Libro  Franzefe  non  fi  trovereb- 
bcroPenfieri  Ingegnofi,e  che  ne  al  loro  artifizio, 
ne  alla  loro  Natura  miravano  molte  delle  filo- 
Ccjifure  ? Qui  chiaro  è , che  fi  tratta  di  fola  Lo- 
cuzione, anzi  di  quella  fola  parte  di  c(fa,  che 
fpetta  al  lignificato  delle  parole , cioè  alla  puri tà 
della  lingua;  non  ottante  che  fi  fotte  già  dichia- 
rato 1*  Autore  di  voler' in  tutto,  e per  tutto  prc- 

feindere  dalla  Locuzione . 

• • 

FILALETE 

Se  ora  volettc  la  mia  Sentenza , la  tengo  già  in à 

pronto.  Io,perdirvcla,  do  torto  in  un  medefi- 
mo  tempo , e all'  Autor  Franzefe  ,c  ad  ambedue* 
voi,  Eriflico  , e Gelafte.  All’ Autor  Franzefe, 
perchè  marintende  la  forza  del  Verbo  languire , 
eprefumefaper  di  lingua  Tofcana  più  che  noiu 
leppeil  Tatto;  ficcome  fi  è arrogato  di  faperne 
della  Franzefe  più  che  altri  Maeftri  primarj  in  ef- 
fa.  (89)  A voi  dall*  altro  cantò  do  torto,  per- 

Kk  4 che 

■ - 

(89)  Le  P dit  M.  Ménage , ne  fpa.it  cequ'  il  die,  en  dìfant 9 

que  noui  n'  avone  comme  point  de  mote  campo  fez,  de  deux  nome, 
end' un  nom  , & d'un  verbe  . C’  e fi  la  premiere  foie , que  j’  «y 
intenda  parler  de  comme  point,  au  licu  de  peti , ou  de  prefque 

point t AbbédcBcllcgard.Rcflcxions  far  Mcganccpg.i^. 
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chè  nati  in  Italia,  cd  infintiti  per  confeguenza 
aliai  meglio  che  uno  ftranicro  della  forza  del 
noftro  Idioma,  vi  ponete  a combatter  feco  con 
troppa  acccrbità,  e con  foverchio  manilèfto 
vantaggio. 


ERISTICO 

La  colpa  è di  lui,  per  averci  provocati  in  una  tal 
materia, fopra  la  quale  vi  confefiò,che  ho  rofiòre 
di  contender  feco  ; fe  non  per  altro, per  la  fua  fri- 
volezza . Ho  però  quella  feufa , cheebbe  Apu- 
lcjo  ncceflìrato  adilcendere  ad  inezie  nella  fua 
Apologia  , perchè  intorno  ad  inezie  fi  aggirava* 
no  le  calunnie  del  fuo  A v verfario . ( 90  ) 

EUPISTO 

* 

Non  intendo  io  già  appellarmi  dalla  Sentenza; 
ma  dimando  folod’efser  novamente  afcoltato 
dal  Giudice.  Concede  Eudofso  nella  Maniera 
di  ben  penfare , poter'  efsere  intenzione  del  Taf- 
foilmoftrar,  chel’  ira  d’ Argante  non  lafciava- 

co- 


Les  réfexiont  de  l'  Anonime  fur  l'ufage  prefent  de  la  lingue 
franfoife,font  ieritet  uvee  beaueoup  de  lumiere,  & fette  lumie- 
re, en  ilìuflrant  nòtte  langue,fert  eneore  à rendre  illujlre  cet  Au- 

teur  , & àefaccr  l'  obfcuriti  pretenditi  que  le  P atniu'i  à 

fa  per  fanne . 

Maniere  de  parler  la  langue  Fran^oife,  Preface  pag.  4. 
(po)  Quad  fi  forte  inepta  videbor,  & oppi  dò  frivola  velie  de- 
fendere, illit  debet  ea  res  vitto  verti , quibut  turpe  eli  etianu 
hac  obieClufse  , non  mihi  culpa  duri,  cui  boneftum  erit  etmm  hit 
dituijfc. 

Lue.  ApulejusApoIog.  profe  jpfo  Crac,  prima  circa  ioi- 
tiuio , 
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conofcerc  la  debolezza  del  Tuo  moribondo  Cor- 
po,- ma  fi  duole  folamence,  che  meglio  non  li  lìa 
fpicgato  il  Poeta , e proceda  di  non  voler’ elser’ 
obbligato  ad  intenderlo,  ove  non  efprimc  lo 
ftefso  Poeta  quello,  che  intende,  e di  non  (a  per 
fargli  dire  quel,  che  non  dice.  (91)  Aggiun- 
go io  di  più  , clic  dando , come  da , il  poterli  ap- 
plicare il  Verbo  languire,  così  allo  fpirito  , come 
al  Corpo;  avrebbe  contuttociò  dovuto  Tor- 
quato ufar  forma  d’efprimerli,  che  fpicgafsc  più 
particolarmente , efser’  Argante  immune  fola- 
mente  dal  languor  dello  fpirito,  rimovendo  dal 
fuoVerfoIa  cagione  dell’  equivoco , e inficine 
del  nodro  contrado . 

ERISTICO 

E' difficile  il  liberar  totalmente  le  parole  dalla 
paffionedell’ equivoco,  ne  fra  loro,  al  dir  d’ al- 
cuni Filolofi, ve  n’  ha  pur’  una  fola,  che  all’  equi- 
voco non  fia  fuggetta  » (92)  tal  che  non  pofsa 
torcerli  colla  cavillazone  fuor  del  lignificato 
opportuno,  e condecente  al  lito,  ove  è colloca- 
ta. 


(91)  Lt  T afte  veut  dire,  ce  me  fembte , qu' à voir  Argant  ir- 
rite contre  Tancrede  , & le  menapant  fur  le  point  de  mourir  , o n 
n'  eùt pat  dit , qu'  il  fe  mouroit  ; que  fa  fierti  , ér  fa  coltre  e/fa- 
foient  en  quelque  forte  fa  langueur  , & le  faifoient  paroltre  vi- 
goureux,  C‘ eft  dommage  ,repliqua  Eudoxe ,que  leTajfe  ne  ft^* 
foit  pat  mieux  expliqul . Pour  moy,  je  m'  attaché  à ce  que  dit 
un  auteur  ; <jrje  neftay  pat  luy  faire  dire  ce  qu'  il  ne  dit  point. 
Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  t.  pag.  19. e io. 

(91)  Adeo,  ut  Philofophorum  qu  ibufdam  nullum  videatur  ef- 
fe verbum  , quod  non  plura  Jìgnificet . * * 

Quinci!,  iib.  7.  cap.?. 
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ta.  Non  potea  legittimamente  Eudofso  inter- 
pctrare  quella  parola,  di  cui  fi  ragiona,  in  fenfo 
evidentemente  oppofto  al  convenevole:  ed  il 
conofcer’  egli  appunto , che  è neceflita  di  chi 
muore  il  foggiaccre  a*  sfinimenti,  lo  coftituiva  in 
obbligo  di  comprendere,  che  il  non  languir  d' 
Argante  apparteneva  allo  fpirito,  e non  al  cor# 
po>  o per  lo  meno  doveva  in  lui  eccitare  curio- 
lìtd  di  chiarirli,  fe  in  lignificazione  della  fola  de- 
bolezza del  corpo  era  in  ufo  tal  voce  apprcfso 
degl'  Italiani . Quelli  fon  di  quegli  equivochi, 
che  derivati  dalla  naturale  ampiezza  d*  una  voce 
nel  fuo  lignificare , fono  comunilfimi , fono’ine- 
vitabili;  anzi  ne  tampoco  fon  bifognofi  di  quel- 
le feufe , che  fuggerifee  Arinotele  a*  Poeti,  e che 
fi  adoperano  per  difeiorre  gli  equivochi  nafccn- 
ti  per  Io  più , o dall'  ufo  delle  Voci  foreltiere,  o 
dall’accentatura,  o dalla  compofizionc  di  più  pa- 
role inficmc.  Quelli  perciò, di  cui  trattiamo, ft 
fciolgono , c fi  debbono  feiorre  dal  folo  intendi- 
mento^ dalla  fola  ragionevolezza  del  Leggito- 
re , nel  difeernere qual de'fcnfi  pertinenti  alla- 
dubbia  voce  più  fi  adatti  al  calo,  [93]  calle 
proprietà,  calle  circoftanze  di  elfo  . [94] 


GE- 


(93)  In  bis  erit  qus.fl  io , ali  quando  uterfìt  fecundum  naturar* 
tnagir  fermo  femper  utrumfìt  aquiur , ut  rum  ir  quific  fcripfit , ac 

fic  dixit , ftc  voluerit  • 

Quinti/,  lib.  7.  cap.  9. 

(94)  Con  avvertir  (diro)  chi  la  dice  in  v effondi  chi  e'  la  dice, 
O quello , che  direbbe  un * Uom  faggio  • 

Bernardo  Segni  /oprala  Poetica  d’Ariftocelccap.io. 
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ri  -GELASTE 

$ _ . 

j i Si  difpenfi  ancora  il  Critico  Franzefc  dall’obbli- 

'4  go,  edalla  briga  di  cercar  quello  termine  ne’no- 
;]j  ftri  Dizionarj  Italiani;  non  fi  può  già  difpenfarc  . 
■\  dall’ obbligo  di  lapere,  che  in  latino  è adopc- 
« rato  il  Verbo  languire  per  indicare  ancora  lade- 
::5.  bolezza  della  mente , edell’  ingegno . Chiama- 
re fi  dall’Appoftolo  fupcrbo,ed  ignorante  colui, 

.33  che  languifce  appunto  nelle  frivole  quiflioni  di 
jjj,  paiole  . (95  ) V’  ho  io  recato  davanti  quefto 
s0c  Detto;  non  già  con  intenzione  d’  applicare  al 
,j  Cenfor  Franzefc  i titoli  quivi  applicati  a chi  fi 
rifcalda  ne’ contraili  di  meri  Vocaboli;  ma  folo 

fjr 

di  render  per  c(To  manifefto  il  fignificato  3 cho 
>.  comune,  rifpctto  al  corpo,  ed  allo fpirito,  tiene 
ancora  in  lingua  latina  il  Verbo  languire . 

f„  F IL AL  ET  E 

Io  per  me  fon  d’opinione , che  ciò  fia , non  tan- 
C,  to  per  proprietà  della  lingua  latina,  e della  no- 
lira , quanto  per  ragione  di  analogia,  c di  accon- 
;■  ciafimilitudine,  mercè  di  cui  vengano  appro- 
priate le  paflìoni  del  corpo  all’ animo, e credo, 
che  ciò  accada  in  quali  tutte  le  lingue.  Almeno 
così  accade  ancor  nella  Greca  : poiché  il  Luogo 
> di  S.  Paolo , clic  fecondo  la  Verfion  Volgata  ci- 
tò Gclaftc,dice  nel  fuo  Greco  Originale  Nofonì  U 

qual 


f (P5)  Stiperbur  ejl , nihil  fciens  }fed  languenf  circa  qu&Jlioncr, 
& pugnar  verborum  , 

$.  Paul.  Epift.  1.  ad  Timoc,  cap  f. 


Avant 
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qual  voce  egualmente  bene  vale  a lignificare  ,c 
Io  infermo  di  mente  per  la  debolezza  del  qui- 
ftionare,  e lo  infermo  di  corpo  per  malattia.  Ma 
non  tutte  le  cenfure  della  Maniera  di  ben  penfa- 
rc  contro  del  Tallo  fi  aggireranno  ,comelatra- 
feorfa,  intorno  a minuzie  di  lingua.  Se  non  per 
altro , maggior  ponderazione  meriteranno  alcu- 
ne, per  efsere  appartenenti  alla  Sentenza , e alla 
Sentenza  Ingegnofa . Tale  credo  io  quella,  che 
orfegue;  fepure  nella  nota  di  Eriftico  ho  ben' 
ofservato . 


Ili 

ERISTICO 

Non  v’ingannate . Nel  Pafso  appunto  feguen- 
te,  fecondo  l’ordine  del  Libro,  vien  riprovato  un 
penficro  del  Tafso , ove  prima  di  raccontar  l’ ul- 
tima battaglia  fra  i Criftiani , e gl’  Infedeli , fin- 
ge , che  dall’  aria  fi  dileguafsero  le  nubi , quali  il 
Cielo  volefse  fenza  alcuna  ombra  di  velo  rimi- 
rare un’Azione  sì  riguardevole . ( 96) 

eU  pisto 

Piano,  o Eriftico.  Io  non  contava  quella  fra  le 
oppofizioni,  che  muove  la  Maniera  di  ben  penfa- 


(96)  Avant  que  de  décrire  la  derniere  bataille  dei  Incieliti 
avec  lei  Cbr*tient , dit  que  lei  nuéet  difparurent  fur  lepointfie 
y>  donna  le  combat , & que  le  Ciel  voulut  voir  [ani  voile  lei 
grande!  alliont  devaleur  qui  s' aliai ent  faire  de part , & d' eli- 
tre . 

Maniere  dc-bicn  peofer  Dia  log.  1.  pag.  $8. 

? 
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re,  contro  al  Tafso.  Quanto  ivi  lìcfponcè  dot- 
trinadel  Pallavicino;  anzi  perche  quiviil  Palla- 
vicino medclimo  èbiafimato  dall' Autor  Fran- 
zefe, maggior ’occalione  avrefte  di  difender  que- 
llo,che  il  Tafso. 

ERISTICO 

Ccnfurato è veramente  il  Pallavicino  due  pagi- 
ne addietro  ; ma  non  è a propolito  l’ entrar  nella 
fuadifefain  quello  giorno afsegnato  a quella^, 
del  Tafso . Dove  però  è ventilato  dal  P.  Sforza 
il  fopraddetto  luogo  del  noftro  Epico  Poeta  , io 
truovo,che  con  quello  s’ accorda,  o penfa  alme- 
no di  accordarli  il  vollro  Autore.  Mollra  ben 
fidi  maravigliarli,  che  un  Critico  sì  elatto,  c giu- 
diziofo,qual  fi  mollra  in  quello  giudizio  contra 
Torquato , lia  poi  caduto  altrove  in  que’  difetti , 
che  altrui  rimprovera.  (97)  Ma  il  chiamarlo 
efatto,  e giudiziofo  Critico  in  quella  occalione 
dichiaro  a conofccrc,  che  approva  la  fua  cenfu- 
ra;lÌccomeil foggiugnere  di  maravigliarli,  eh’ 
ci  lia  caduto  ne'  medefimi  difetti,  imporra  preci- 
famente,  che  difettofo  reputi  il  Sentimento  del 
Tafso.  z 


GELASTE 

Ricordatevi  di  qucH’aforifmo,chc  in  tal  propo- 
fito egli  adduce , cioè  cfser  fuggetti  anche  i favj 

ad 


(9  7)  Je  furi  furprts , dil-je  , qu  'un  Critique  fi  ex  a fi  , & fi 
judìcieux  foit  tombe  lui-mime  darti  le  dtfani  qu'  il  reprcnd  . 
Maniere  Ucbicnptnkr  Dialog.  i.pag .$9. 
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ad  ufcirc  alcuna  volta  di  fquadra,  in  quella  ma- 
niera che  hanno  per  lo  contrario i pazzi  ancorai 
iuoi  lucidi  intervalli . ( 98  ) Io  non  mi  ardirei 
mai  d' applicare  Y ultima  parte  di queft’  aforifmo 
al  Cenfor  Franzefe  ; ma  rifpctto  alla  prima,  cade 
dafeftcfsal’  applicazione  lopra  di  lui . Non  ab- 
biate dunque  difficoltà  , oEupifto,  direcitarcl* 
oppofizione,  o vogliate,  che  ha  del  Pallavicino, 
o vogliate, che  ella  li  a del  voftro  Autore.  Noi  ri- 
fponderemo , confiderandola  come  farina  di 
Quello:  perchè  in  fattine’  termini , in  cui V ha 
conccputa  il  Pallavicino,  ha  la  cofa  diverta  fuf- 
fifienza,  ediverfa  ragione.  Ciò  che  v’ ha  d' ir- 
ragionevole è il  modo , in  cui  l'intende  Y Autor 
dcllaManieradibcn  penfare,  e l’ abufo,  tinnii 
lecito  il  dirlo  , eh'  ci  ta  del  giudizio  di  Quello. 
Una  particolarità  dopo  1’  altra  fi  anderafranoi 
difaminando . 


t 

1. 

i 
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EUPISTO 

» 

Vi  dirò  le  ragioni,  per  le  quali riefee  ardito  il 
Pcnfiero  efpreflToinquefti  ducVerfi: 

E 7 lume  u fato  accrebbe , e lenza  velo 
Voi  fé  mirar  /'  Opere  grandi  il  Cielo . ( 99) 

Sedai  Poeta  è intefo  il  Ciclo  materiale;  quello 
certamente  non  ha,  ne  occhi  per  vedere,  ne  vo- 
lontà per  voler  vedere:  e fepoi  intende  degli 

Abi* 


* k 


■4j 

11 


(98)  Lei  fuga  e»t  de  mauvais  intervalla , somme  lei  fout 
cn  ont  de  boni. 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  i.pag.  ioo. 

[99]  Tatto , Gcruùicramc  liberata  C.  10.  Se. 
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Abitantiin  Ciclo, non  hanno  eglino  certamente 
bifogno  per  ifeorgere  in  terra  ogni  opera  de' 
Mortali, neche  fi  diilipino  le  nubi,  ne  chcfiac- 
creica il iumedel giorno.  (100)  Qui avràocca- 
fione  di  alTottigliarfi  la  pcrfpicacia  d’Eriftico, 
ecampodifpandcrclefuc  copio fc  Dottrine: io 
ben  me  T afpetco . Vorrà  egli  introdurmi  nc'pc- 
nctrali  delle  antiche  Scuole  di  Filofofia  5 perchè 
impari ,foftcncrfi  in  loro  , c principalmente  nel- 
la Platonica  ( quantunque  contra ragione)  do- 
tato il  Ciclo  d’  anima,  c d'anima  ragionevole. 
(ioi)  Vorrà  farmi  rifeontrare  nelle  Profc  tutte 
di  Torquato , quanto  egli  fotte  di  quella  Dottri- 
na perito,  e quanto  ne  lo(Te  parziale.  Vorrà  fi- 
nalmente darmi  ad  intendere,  clic  fc  ben'  è nota 
a noi  la  fallirà  di  cotaP  opinione,  fìa  nondimeno 
conceduto  al  Poeta  {'arbitrio  di  appigliarli  in  Fi- 
lofofia air opinioni  meno  fiiififtcnti,  c repugnan- 

• 

ti 


(100)  Gir  nota  [pavoni  bicti , dit  le  Vallavinn , que  le  del 
matrici  n'  a point  d * yeux poter  voir  , ni  d'urne  pour  vouloir  , (£• 
qucles  habitant  du  C/V/ , jì  c'cfl  d'  eux  , qu'  on  entend  parie  r , 
voyent  au  tr  averi  der  plus  épatffes  nuèes  e e que  lei  morteli  font 
Jur  la  terre , 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialo;*,  i.  pag.  q8. 

(101)  Quocirca  firut  ratio  nobis  hac  probabili!  perfuadet , 
ateendum  ejl , Lune  Mundum  animai  effe  , idque  intelligeni  rc>» 
vera  divina  providcntia  conftitutum  . Hoc  pojito , quod  (equi tur 
videamus , adcujui  animali!  fimilitudincm  Deui  Mundum ^ 
conjlituit . Uni  cuidam,propriaque  animaltum  fpcciei  (ìmìlemfc- 
ctffe,  ne  arbitremur  . Nam  Jì  imperfetto  Animali Jimilis  effet  fa- 
ttufjpulcber  certe  non  effet . Imo  vero  Mini  Animali!  cumjìimli- 
tnum  effe  dicamui , cujus  ammalia  estera  , & Jìngulatim , & 
liner atim  partei funt . 

Piar.  Thnarus,  vcl  de  Natura  fccundum  ycrlìonem  Ficini. 


52$  DIALOGO  VI. 
ti  ancora  a quelle,  che  colla  noftra  vera  Teolo- 
gia rettamente  convengono,  (ioa) 

GELASTE 

Ed  io  mi  avvifo,  che  non  vorrà  Eriftico  far  tan- 
to onore  all’  A vverfario  Franzefe,  nefeommo- 
darfi  per  lui  di  penetrare  negli  Arcani  della», 
Scuola  Platonica . Che  occorre  falir  tant’alto, 
fe  fermandoli  molto  più  baffo  nella  /emplieo 
Scuoladcll’Umanità, troverà  in  quella  Ieoppor- 
rune  difefec*  Poco  in  lei  mi  fon’io  trattenuto  a- 
lludiare:  e pur  fo  , che  non  v’èquafi  Maeftro  di 
Rettorica,  odi  Poetica,  che  non  proponga, 
non  commendi  quell’  ufo  di  alfegnare  rettorica- 
mente  ( ma  con  più  franchezza  poeticamente)  e 
l’Anima,  e le  prerogative  tutte  dell’Anima  a co- 
fe,  cui  non  v’  ha  Setta  di  Filofofia  nclMondo, 
chenonriconofca  infenfate  . (103) 

ERI* 

fioi)  Certo, rh'  egli  farebbe  granii  Jìma  ingiuflizia  il  levare 
tt  Dante  quelle  di  fife  , thè  fon  in  tutti  gli  altri  Poeti  riputata 
leggitime.  e buone.  Dico  dunt}ue,che  con  quefto  modo  pojjiamo  di- 
fendere alcune  fue  contradizioni , offendo  eh'  egli  alcuna  volt a 
favelli  dell'  Anime  dimoranti  nell'  Inferno,  t nel  Purgatorio , 
come  di  follarne,  eh’  abbiano  corpo,  conforme  all'  opimo n di  Pla- 
tone , e di  tutta  la  Filofofia  Stoica  , dr  altrove  affermi,  ch'elle 
fono  fenza  corpo  alcuno,  come  ba  creduto  la  Scola  Peripatetica, 
infegna  la  verità  Teologica  Fedendo  adunque!  Poeti  co- 

me il  feguitar  una  fetta  de'  Filofofi , era  più  lofio  cagione  di  me- 
nomare , che  di  accrefcere  il  credibile  ......  peri)  vollero  prendere 

tutte  !e  opinioni  delle  Sette , & in  quello  modo  ancora  renderfi 
beni  vote  , & affezionate  più  fpeeie  di  Lettori , e di  Uditori , 
Mazzoni  Dit.  di  Dante p.i.  lib  3 cap.  yq. 

(103)  Pracipueque  ex  hu  ontur  mira  fublimitas  , qua  auda- 
cie proxima,  per iculo  translat ionie  attollitur,toiluntur  cum  re- 
bus fenfu  careittibus,  aflum  quendam  ,<£*  animo t damut,  quali! 
eli:  Pontcm  indignatus  Araxcs , 

Quinti!,  lib.  Opti. 
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ERISTICO 

Cosi  è per  l’appunto.  Roma  , benché  prefa_i 
hmerialmente  come  una  Città,  viene  contut- 
tociò  introdotta  rertoricamente  da  Cicerone 

LI  co- 


Optima  autem  vi  detur  Trans  Ut  io  Arinoteli,  qua  in  atta 

mxnet cura  re  s inanimata  agcntes  alt  quid  indugia  fuerint , 

tanquàm  animale» . 

Dcmctr.  Phaler.  parcic.47  juxca  Panigarol.  p i. 

Cum  fcilicet  ret , qua  animo  careni,  tamquam  animi  rompo - 
Ut  xliqtiid  agere  inducuntur  , Ingeniojì autem , & acuti  bornia 
bis  effe  fintile  in  dijfimilibus  introfpicere . 

Madius  Poct.  Arili.  Annot.  in  Partic.  1 io.  pag.  218. 

Efl& alius  modus,  quo  non  oratio  , fed  fenfus  rei  bruta  affi-* 
guatar  : ex  re  enim , qua  non  ejl  per  fona  9 fit  per  fona  % 

Scalig.  Poct.  lib.  3.  ca '.48. 

Energia  & translatio  ejl;  quo  genere  multis  in  locis  Homerus 
ufut  eli  ; nam  per  translationem  , qua  inanimata  funi  , ani - 
mata  effe  dicit . Sed  ex  omnibus  e a maxime  probantur,in  quibut 
attui  exprimi  tur . 

Arili.  Rhcc.  lib.  J.cap.  ij.§.  tf.fccund^m  Majorag. 

Non  vere  ilUs  antmi participes  res  intellexit , fed  ita  voccu 
vit , quia  bujufcemodi  illa  fitta  erant , ac  fermo  de  ipfìs  , ut  do 
rebut  animahbus , ab  Homero  habitus  fuerat  • 

P.  Vi&or.  in  Rhct.!ib.3.eodem  loco. 

Poeta J'ulent  ahquando  fenfum  , atque  animum  dare  rebus 
nonnullis , torpore , ac  fenjibus  carentibus  : & de  ipfìs  tanquam 
de  bominibus  Ivqui  . 

P.  Vi&.  Var.  k&.  lib.  37.  cap.  1 1. 

Ou  ilfaut  condamner  toute  le  Potfìe , à qui  rien  n'efl  de  plus 
ordinane , que  donner  de  /’  ettonnement , non  feulement  ause 
animaux  les  plus  ttupides,mais  aux  cbofes  inanime  et . 

M,  Pcrrault,Paralcllcdes  Ancicns,8c  dcs  Modero. Tom.  3. 
pag.  165; 

C#  defir  de  frapper  vivement  les  fens , & de  fe  f aire  entendre 
fant  peine,  a porte  les  anciens  Poltes  d uferfi  fouvent  de  fittions 
donnant  à ebaque  ebofe  un  eorpsfait  commele  notte , ime  Amc  , 
& un  vifage , 

l\  iamy  Rcihoriquc  lib.4*cap.xé.pag.  185.  de  186. 

Ci- 
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come  una  Donna  a lui  parlante  nella  fua  famofa 
Invettivacontra  Catilina.  (104)  Alla  Grecia 
fimilmen  te  per  figura  rettorica  permette  Deme- 
trio il  prefentarfi  in  lembianza  di  Femmina  a dir 
le  proprie  ragioni;  (ioj  ) ed  in  tal  fembianziu 
fecero  comparirla  Leptinc5orando  agli  Atenicfi, 
(io6)edIfocratcaFilippo.  (107)  Ma  venendo 
più  precifamentc  al  noftro  cafo  dicofe  fi/ica- 
mente materiali, materiaiiflìme;  nonèforza  fup- 
porre  anima  poeticamente  nella  Terra,ne' Mon- 
ti, c negli  Scoglj,  mentre  vuol  Fiacco, che  Ten- 
tano timore,  [ 108  J Virgilio,  che  minaccino, 

edi 


(104)  Cicerone cantra  Catilina  introduce  la  Patria,  e 

Italia  a dolerji Marce  T ulli  quid  agir . 

Pauig.  Coni.  Dcmetr.  Falcr.  (opra  lapartic.  149.  par.i. 

(tot)  A ifumatur  autem  figura  fen tenda  ad  gravitatene  cfp- 
ciendam  ; qua  vocatur  Profopopoeja , ceu  : cogitate  vobit  tnajo* 
rer  obijcerc , decere  h*c  qu&cumque  il!afueri»ty  vel  Gr&ciam, 
vcl  Pattinm  fumpta  forma  muliebri . 

Dcmctr.  Phaler.  partic.  \ 49  p.  1.  juxta  Panigar. 

(106)  In  adver/is  rebus  Lacedftnoniorum  Leptines, [aiuti iU 

forum  profpieicns,  fuadebat Atbenienfibus , ne  Gr&ciA  alte • 

rum  oculumejfodifinerent . De  Grada  autem  illuni,  ut  dermi * 
lìerc,  locutum  cf[e,perfpicuum  cjl . 

P.  Viótor.  in  Com.Rhctor.  Artfl.pag.  *44, 

(107)  Re*  emm^quA  fine  animo  funi  , ut  animi  compotet , ria - 
mitare  dicuntur  : & fub  afpcttu  quoque  totum  negotìum  fub- 
jicitur , Ifocrates  quoque  in  fu.tfione  ad  Pbilippum  cademmo 
mutatione  ufus  e fi  dicens  : ipfum  videre  poffe  unìverjam  Gri.- 
cium  fu  fpenfam , atque  ereflam  effe  ob  ipfius  mandata « 

P.  Vi&or.inCom.  Rhccor.  Arili. pag.547. 

(108)  — Pavetomnisconfcialatè 
Sylva,  pavene  Montes  . &c. 

Valcrius  Mac.  Argonauta  lib,  3. 
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DIALOGO  VI.  731 
[109]  edi  piàancorachc  fi  maraviglino?  (no) 
Apprettò  lo  (ledo  Virgilio,  che  è il  più  galiigato 
di  rutti  i Poeti,  fi  da  alle  Piante,  nonché  il  ta- 
lento di  maravigliarli,  [ni]  quello  ancora_, 
d’afeolear, come  Teftimonj,[  112]  e dichiama- 
realtrui,come  provvedute  di  voce,  [nj]  Han- 
no i Fonti  la  (Iella  virtù,  e fino  alle  Carrette  è 
attribuita  la faeoltà  dell’ udito.  [114]  Apprcf- 
fo  Omero  poi,  non  è deferitto  il  Saflo  di  Sififo  ca- 
pace d’eruoefeenza , nomandolo  egli  impuden- 
te? (iij)  Eie  Saette  non  fon’ elleno,  a fuo di- 
re, difiofe,  e impazienti  di  colpire  i Nemici  qua- 
li più  de’ Guerrieri  fletti,  che  le  fcoccano  dall’ 
arco?  (11 6)  Tutte  quelle  paflìoni  ( voi  ben_ 

LI  2 lo 


(109)  — Geniiniquc  minantur 
In  Coelum  fcopuli.  — 

Virgil.  /tncid.  lib.  1. 

(l  io)  — — Ipfa  fuas  mirantur  Gargara  meffes  . 

1 V irgìl.  Georgi  con.  lib.  i. 

Ntc  tantum  Rhodopc  miratur  ,&  Ifmarus  Orphea  * 
Virgil.  Edog.  6. 

(n  i)  Miracurqucnovas  frondeis,  & tlon  Tua  Poma. 

Virgil.  Geòrgie,  lib.  s. 

[ni]  Vos  Coryli  teitcs . 

Virgil.  Edog.  j. 

(113)  Ipli  te  Fontes , ipfa  bare  arbulìa  vocabaut. 

Virgil.  Edog.  1. 

(114)  — Ncque  auditCurrus  habeoas. 

Virgil.  Geòrgie. lib.  i. 

(115)  Ille  pudore  vacans,  itcrum  lapis  ima  petebat. 
Carmen  Homcr.citat.ab  Arill.in  Rctbor.lib.j.cap.ij.§.  6, 

lecund.  Majorag, 

Iterum  ad  ima  volvebacur  lapis  impudens. 

Ibi  fccundtim  Interpr.  Sigonii . 

(1 16)  Stant  tcrrx  dcfixariaptantquc  in  corpore  Agi.' 
Carmcn.Homcr, citat.  ab  Arili,  in  Rhcc  lib.3  .cap.  1 3.  §.$. 

lecundum  Majorag. 

Cufpis 


DIALOGO  VI. 

lo  vedete  ) appartengono  in  parte  all’anima  feti* 
fitiva,  e in  parte  all’ anima  fola  ragionevole:  e 
perciò,  (e  con  lode  fono  fiate  appropriate  da 
clafsici  Poeti  a’  fuggetti  privi  naturalmente  del- 
l’ una , e dell’altra;  ha  ben  potuto  il  Tallo  appro- 
priare al  Cielo , tutto  che  di  fua  natura  inanimi- 
to , il  vedere , e il  volere . 

FIL ALETE 

Anzi  per  quello  principalmenteefaltatovicnda 
Arinotele  Omero . d’aver  conceduto  anima , e 
movimento  alle  cofe  tutte  per  fe  medelìme  ina- 
nimate. (117)  Ciò  non  può  ignorare  l’Autor 
Franzefe;  già cheegli altrove,  ebenconragio- 
ne , loda  Plinio  per  avere  affegnato  un  fenfo  di 
godimento  alla  Terra,  ed  una  facoltà  alle  Mura 
di  rimproverar  «li  Uomini , quantunque,  e que- 
lle ,c quella inlenfate.  (m8) 

EU- 


Cufpis  pc&us  pertranlit  piena  furoris . 

Ibi  fecundum  Majorag. 

Cufpis  penetravi  pedtus  fanjuinis  avida. 

Ibi  fecundum  Sigonium . 

In  verbo  fjauximi  fenfnm  inteliigi  manifeflum  efl  : enpiem 
tnimfignifieat , & foto  animo  expetenr  :■  quoti  de  re  inanima., 
ut  f agiti  a efl,  proprio  nomine  dici  non  potejl.  In  4.  autern  Ilio- 
dot  Vcrfus  efl . ld  etiam  indicavit  Euftatbtut . 

P.Vittor.  inCom.R.het.  Arili,  ineodem  loco  p.  554* 

(1 1 7)  Fingit  enim  omnia  moveri , ac  vivere . 

Arili.  Rhetor.lib.  j.cap.  1 ; 5.5. fecundum  Majorag. 

(ti  8)  Il  efl  vray , reparti  t E'tioxe  , que  tette  joye  de  la  terre, 
ee  fintimene  dee  mai  font , eet  reprocbei  de:  muratila  ontjene 
fyay  quoy  de  vif , tir  de  beau  qui  fait  plaifir  d l' efprit  ; mait  une 
tnctapbore  aritmie , tir  fni  marque  de  /’  aClion  ne  piali  gvlret 
moinr.Gt udente  Terra  vomere  laureato, & triumphali  aratore. 
PI  in.  Hillor.  naturai,  iib.  18.  cap.  3. 

Maniere  de  bienpeofer  Dial.i.  pag.1vt.19*.  Trium- 
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DIALOGO  VI. 

EU  p i sto 

Poiché  il  delirio  de’  Filofofi  Etnici  giunfe  ad  at- 
tribuitela Divinità  a cofe  talora  viliftìme,  edin- 
fenfate;  poteva  ben  la  licenza  de’  lor  Poeti  tra- 
feorrere  nel  dar  virtù  animali  alle  inanimate. 
Però  di  si  vani  favoleggiamenti  punto  non  mi 
fcandalezzo  io,  trovandoli  in  Poeta  di  tal  reli- 
gione . Ma  (iccome  quando  io  apprendeva  ,che 
tentato  Eriftico  di  falvar  filoloficamente  , che 
aveto  anima  il  Cielo,  io  mi  preparava  a rifpon- 
dergli,  non  efTer  conveniente  un  tale  Siftema  io- 
Poeta  Criftiano,  ed  in  Criftiano  Poema  ; così  ora 
colla  medefima  limitazione  fio  per  replicargli , 
che  non  conveniva  al  Talfo  dar  luogo  a limili 
Penfìeri.  Se  quelli  in  Omero,  e in  Virgilio,  ed 
in  altri  Poeti  Gentili  fon  felicemente  arditi  ; fon 
però,  a mio  parere,  temerarj  in  lui,  come  in  Poe- 
ta Criftiano,  che  ha  prefo  a cantare  una  Guerra 
sì  pia,  qual  fu  la  diretta  a redimere  dalle  mani 
degl’infedeli  il  Sepolcro  di  Crifto. 

FILALETE 

Non  vogliate  infìftere , o caro  Eupifto , in  que-* 
fta  voftra  limitazione , perchè  finceramente  par- 
landovi, non  fi  adatta  ella  alpropofito  noftro. 
Le  maniere  poetiche , e rettoriche  riferite  da 

LI  3 Eri- 

Triumpbabant  etiam  Domini!  mutati t , ipft  Dormir ; & erat 
bte  fiimulatio  ingerir  , exprobrantibuitifiir  quotidie imbellenti 
Dominimi  intrare  in  aiienum  triumpbum  , 

Plin.  lib.  35.  cap.  z. 

Miniere  de  bicn  penfer  ivi,  pag.  epa. 
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Eriflicoin  Poemi,  oin  Orazioni  pagane,  fono 
così  accomodate  alla  Poefia  tutta, e all’eloquen- 
za tutta  anche  più  grave,  che  moltilfimene 
abbiamo  generalmente  entro  le  Sacre  Carte, 
non  che  in  particolare  nella  Poefia  de’  Davidici 
Salmi.  Vi  ricordi  d’alcuna  , che  raccoglie  lo 
flefso  Libro  Franzefe:  cioè  deU’artribuirfi  il  ta- 
cere alla  Terra,  quafi  avcATe  voce:  il  vedere,  e il 
fuggire  al  Mare,  quafi  averte  fentimento  di  vi- 
lla, c libertà  di  moto  . (119)  Vi  ricordi  in  ol- 
tre dello  innebbriarfi  le  Saette  nel  Sangue,  come 
capaci  di  berlo ( 120)  del  baciarli  inficine  la 
Giuftizia , e la  Pace , come  fe  fofler  due  Donne  : 
(1 2 1 ) dell’  applaudir , che  fanno  i Fiumi,  come 
feaveflcro, emano, evoce,  e cuore:  (122)  c 
dell’  efultar  de’ Colli , come  farebbero  appunto 
gli  Arieti.  (123) 

EU- 

(119)  Le  Saint  E fprit  parie  ain/ì  : La  terre  feteuten [apre- 
fen  ee  i la  mer  vt't  le  Seigneur , dr  /’  en  fiat  } le  del  ,&  UT  tr* 
res’ enfuirent  de  devant  la  face  de  eelui  ani  étoit  ajit  fur  li 
Trine.  Ce  termer  de  filencc  , & de  fuitc  ont  jene  fcay  quoi  d'e 
nergtquc  qui  peint  la  ebofe  vivement , & noblement  toni  trh 
femble . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  ».  pag.  169. 

Siluit  terra  in  confpeBu  ejut . 

Machab.  lib.  t.  cap.r.  verf.  3. 

Mare  vidit , & fugit . 

Pfalm.  1 1 3.  Detta  ivi. 

(jxo)  Inebriabo  fagittar  meas fanguìne . 

Dcuteron.  cap.  3».  verf.  4». 

(111)  Jufìitia , & Paxofculat/t  funt . 

Pfalm.  84. 

(ili)  F lumina plaudent  manti  . , 

Pfalm.  97. 

(113)  Montercxullaverunt , ut  Ariete! . 

Pfalm.  113. 

Omer 
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EU  PI  STO 

Voi  m’ avete  turata  la  bocca , ed  io  debitamente 
mi  ritiro  dall’ incamminata  inftanza,  con  animo 
però  di  produrne  un'altra.  Dubito  io,  che  gli 
efempli  ('quando  non  fono  puntualiflimi  )in  pro- 
pofico  di  Concetti  metaforici,  o d' immagini, 
fieno  regola  affai  fallace  ; in  quanto  non  pona  di 
leggeri  argomentarli , che  feun  tal’effereè  Ra- 
to acconciamente  attribuito  ad  un  fuggetto, 
polTa  poi  ad  un’ altro  alquanto  differente,  con 
pari  decenza  alfeftarli . Quanto  più  fino , e più 
eccellente  pregio  dell’  Eloquenza  c quel,  che 
noi  chiamiamo  Dicevole,  o Decoro}  tanto  egli 
èpiù  difficile  a ben  diftinguerfi , maffimamcntc 
inqucflicafi.  Il pcrchèin alcune fimilitudini  fra 
due  cofc  non  fi  può  ugualmente  bene  far  la  con- 
verfioncdaquellaa  quella,  come  da  quella  a 
quella  , [124]  e la  convenevolezza  tal  volta 
d’una  Metafora  puòefferriflretta  entro  ilimiti 
d’una  circollanza  particolare,  o della  confue- 
tudined’ una  lingua,  f 1 25  J Non  fo,  s’io  lap- 

L 1 4 pia 


( 1 14)  Omncs  T ranilationes  vclfunt  d*i>Js9xt  il  Jyn'tpofxi.  cS- 
muncs,Jìvb  confequcntes  qui  adjuvantur  utrinque,  ut  rum  prò 
Cubernatore  Aurigam , <£*  prò  Auriga  Gubernatorem  dicimut; 
vcl  funt  d‘/xxó>js9x'  qui  funi  unius  tantum  partii,  neq;  in  alte . 
nm  retrorfum  eommeant , uthorrere,  quod  ejl  corperis,re(lè  ai 
immuni  trans fertur , fed  non  contri  timore  ad  corpus  . 

AldManur.  inCom.  Rhccor.  ad  Hcrcnn.dc  Translatione 
lib.4. 

(rij)  Omnium  antem  & aliorum  confuetudo  magijlra  c!Ì , 
& maximì  Translationum . 

Dcractr.  Phalcr.  parete. 5 *•  juxta  Panjg.  pare.  1. 

mj r* 
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116  DIALOGO  VI. 
pia  (piegarmi  ; ma  voglio  dir  finalmente,  che  per 
trovarli  appropriate  molte  condizioni  animali  a 
divedi  infenfibili  obbietti;  non  per  quello  li  con- 
chiude in  modo  convincente,  che  bene  Aia  ap- 
plicare al  Cielo  il  vedere , e il  volere . 

GELASTE 

Voi,  perdonatemi,  imitate  ora  quel  litigante, 
cui  nel  piatire  (opra  la  validità  d’  un  contratto 
di  certi  Buoi,  fu  dato  il  torto,  col  fondamento 
di  cafo  limile  già  decifo . Ma  egli,  fenza  fmarrir. 
fi,rifpofc:  Mai  no,  che  al  mio  non  s’applica  il 
cafo , perchè  i Buoi  di  colui , contra  cui  fu  fen- 
tenziato,  eran  bianchi,  ed  i miei  fon  rolli. 

BRISTICO 

E'didovcreilfoddisfare  ad  Eupifto  con  efem- 
pli  ancora  più  puntuali,  ed  a quello  io  m’ era  già 
preparato.  Che  il  Cielo  precifamente  vegga* 
fiafi  mediante  un  fuo  fol’occhio,  eh*  c il  Sole  » 
fiali  mediante  infiniti,  che  fon  le  delle,  c {lato 
detto  certamente  più  volte,  e dai  Poeti,  c dagli 
Oratori . Scipion  Gentile,  annotando i Veri! ap- 
punto del  Tallo,  che  ora  fi  difaminano,  crede, 
che  abbia  Quelli  imitato  Claudiano,  là  dove  fin- 
ge il  Sole  intefo  amirare  i Funerali  di  Rullino, 
cCicerone,là  dove  beato  lo  chiama, per  aver  pri- 
ma delfuo  occafo  veduta  la  fuga  d’  Antonio. 
[126]  Ametutraviapajonodi  molto  più  con- 


(116)  Efagtrazione  bellijjìmg,  ejìmilt  » quella  di  Claudi an* 
lib,  IX.  In  RiUEnmn. 
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formi  al  Pen fiero  di  Torquato  quello  di  Virgilio 
in  mortedi  Celare  , e quel  di  Lucano  nel  conflit- 
to di  Farfaglia.  Ciafcheduno  di  loro  deferi ve 
il  Sole  in  ateo  di  celarli,  e d'  involgerli  entro  il 
Velo  delle  Nubi , per  fottrarfi  air  orrida  vifta  d* 
ambedue  que’funeftifpectacoli  :in  quella  guila 
appunto  che  il  noftro  Poeta  all*  incontro  fa,  to- 
glierli al  Cielo  il  velame  delle  Nubi  per  rimirar- 
ne un  lietiflimo  nella  Vittoria  del  Campo  Ol- 
ibano# Quelli  ultimi  due  efempli  parmi , dico, 
che  quadrino  afidi  bene  al  noftro  cafo  ; tanto  più 
che  Àleflandro  Donato  accoppiandoli  infieme  , 
avverte  egregiamente,  cfler  del  pari  in  ambedue 
attribuito  alSoleuman  fenfo,  ed  uman  volere. 
[ 127]  Miaftengoio  per  tanto  dal  produrre  1* 
autorità  d' Omero , [128]  e quella  di  Plinio  il 

Vec- 


Tandem  Ruffini  vifurus  funera  Tican 
Prolìluit  ftratis . ■—  Imitando  forfè  quelle  parole  di  Af# 

TalliOiPbilipptc.  IV.  O Solcai  ipfum  beati  Iti  mura, qui  aniequam 
feabderet.ftratiscadaveribusparricidarutn  cum  paucisrugten- 
twn  vidit  Antonium* 

Scipio  Gentili.  Annot.ael  Cane.  XX.  Stan.f. 

(1x7)  De  Soli/  defeda,  occifo  C&f are,  fie  nude  feripjit  bijlori- 
tut .....  atVirgilius  veritate poetica  Georgieorum  t. 
lllectiam extin&o  miferatus  Carfare  Romani, 

Cum  caput  obfcura  nitidum  ferrugine  texic, 

Impiaque  $tcrnam  timucrunt  faccula  notlem  . 

Tribuit  ferì  fu  m , & commiferationem  Soli , bum  a#  a membra  > 

dcfe&um  voluntariunt metum  eterna  noftis  annis  decurren . 

tibut  injetlum.,„%.fic  in  fimili  Luean.  tertio  P bar  fai» 

Ipfc  caput  medio  Tican  cumfcrret  Olympo, 
Condiditardentes  atra  caligine  currus  , 

Donar,  Poesie.  lib.  i.cap.  tx. 

(xt8)  Ex  lliad:  y ......  5o/  quoque  qui  omnia  videi  % & om+ 

nia  audir  é 

Cailyusin  noti*  ad  Boct.  in  ufuiu  Dc/pbni  ad  Kb.j.metr.*% 
p.jii,  Uic 
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Vecchio  [129]  propofito  del  Sentimento 
non  fol  della  villa,  ma  deir  udito  appofto  al  So- 
le. Ben  fi  dcfidero,  che  vi  fermiate, o Eupifto, 
ad  oftèrvarc  un  famofo  Diftico  di  Platone,  in  cui 
prendendoegliil  Ciclo  come  animato , e come 
veggente,  fi  augura  d’aver  tant’occhj,  quanti 
ne  ha  quello  nelle  Stcllc,pcr  meglio  vagheggiar 
certa  bellezza  da  lui  amata  . Aveva  ben  cogni- 
zione di  tal  Diftico  il  noftro  Tallo,  perche  una., 
leggiadra  Parafrali  di  quello  fi  legge  nel  primo 
Volume  delle  fucrimc.  [130]  Leggeli  poi  tra- 
dotto in  più  modi,  c da  più  Autori  in  latino  lo 
Beffo  Diftico  Greco  : mentre  lo  porta  Marc* 
Antonio  Murerò  nel  fuoComento  l'opra  Catul- 
lo; f 1 3 x J Matteo  Peregrini  nel  Trattato  dell’ 


(ri f/)  Hic ftitim  lumen  c&tcrh  fidcribus  fccneratpr&clarus , 
tximius , omnia  intuens , omnia  etiam  exaudient . 

Plin.lib.i  i.cap.  6.  eie.  abeodem. 

(730)  Lo  quale  epigramma  tradujfe  il  Kojlro  Poeta JiclUpri* 
f>:a parte  delle  fue  Rime , così 

Mentre,  mia  Stella,  miri 
I bei  cefeftigiri: 

IJ  Cielo  efler  vorrei 
Perche  negli  occhi  mici 
Fi/o  tu  rivolgerli 
Le  tucdo/cifavillc; 

Io  vagheggiar  poterti 

Mille  bellezze  tue  con  luci  mille  .* 

$cipio  Gentili.  A nnot.  alla  Stan.21.  del  Canto  XII.  della-» 
Gcrufalcm.  del  Tallo. 

(131)  Nam  , & Cali  oculos  prò  Syderibur  dicimus  : undì  eft 
mellitijfìmum  illud  Plutoni:  Poema . &c. 

L SccJJa  incus,  flcììas  dumfu/picis,  ipfeutinam  firn 
Ccdum  , oculis  ut  tc  pluribus  afpiciam . 

Marcus  Aucoo,  Murcc.  Com.  Catuli.  pag.it. 

Aflra 

/ 

/ 
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Acutezza  con  altra  vcrfionc  ; [132]  e con  un* 
altra  ancora  il  Mazzoni  in  occalìonc  di  agitar 
perappunto  il  dubbio , che  abbiam  per  le  mani , 
del  poterli,  o non  porerfidirc  poeticamente  ani- 
mato il  Cielo.  Ivi  nota  il  rider  delle  Stelle  nell' 
Achilleida , allorché  in  braccio  d' Achille  videro 
Dcjopeja  : ealfuofolitoconfomma  profondità 
di  Dottrina  determina,  che  poeticamente  fon., 
da  concederli  al  Cielo  , e il  ridere,  ed  altre  facili- 
tà dell’anima  razionale,  non  che  le  fole  dell’ 
anima  fenfitiva.  [133]  Ma  perchè  , ufcendo 
'dagli  Efempli  profani  ,li  è compiaciuto  Filale  te 
di  allegarne  poc’anzi  della  Sacra  Scrittura  anco- 
rai non  vo’  io  Iafciare  di  additarvi  anche  in  ella 
prima  defcritto  veggente  il  Sole,  (134)  poi 

ani- 


(13X)  ArtraviJcs;  utinam  fiam,  mi  Sydus,  Olympus, 

Ut  tnultls  fic  te  luminibus  vidcam . 

Matteo  Peregrini  dcirAcut.cap.11.pag.t30. 

(133)  Qucjla  faflanza  ee'efìe  è fecondo  la  verità  , e così  viti » 
filmata  communemente,  inanimata  : tuttavia,  fecondo  l'opinio- 
ne de'  Platonici  vien  creduta  animata  , e non  falò  d'anima  ra- 
gionevole : ma  ancora  ftnfìtiva,  al  qua!  parere  fottofcrijfe  la~. 
Scala  Stoica  giungendovi  di  più  , che  vi  era  injìeme  l'anima  vi- 
tale, e nutritiva . Stazio  adunque  nell’ Achilleida  avendo  tribui- 
ta  l'anima  fenfitiva  al  Cielo, allora  che  narrò, che  quando  Dejcpe- 
jafi  diede  in  preda  dell'  Amante  Achille,  porfe  così  giocondo  fpet - 
ticolo  alle  Stelle,  che  anfora  rifero  » Rifit  chorus  ommsab  alto 
Si  valfe  del  credìbile,  fecondo  c opinione  di  quelle  due  Scole,  come 
ancora  fpone  nn'  antico  Chiofatorc  di  quel  Libro.  E in  quejlo 
Mcdefimo  parere  è fondato  il  credibile  di  quel  Dittico  riferito  da 
Laertio  nella  vita  di  Platone  ......  che  fi 1 dall ‘ interprete  Latin * 

tosi  trasferito . , 

Ó utinam  Coelum  ficrcm , cum  Sydcra  cernis , 

Stella  mea  , ut  multo  lumina  trafpicercm, 

Mazzoni  Dif.di  Danc.  pare.  1.  lib.  3.  cap. 

(t  34)  Sol  illuminane  per  omnia  refpexit . 

BcclefialliC.  cap,  4 *.  voti'.  t6, 


54°  DIALOGO  VI. 
animati  i Cicli;  c dove  Geremia  gl’ invita  a ftu> 
pirli;  (155)  e dove  da  Ifaia,  e nel  Cantico  fon 
pregati  il  Cielo,  elaTerra  a preftare  attentol’ 
orecchio.  ( 136) 

t m 

FILALETE 

Non  faprci  qual  maggior  puntualità  potcfsc  de- 
fidcrarfi  negli  Efcmpli  ultimamente  addotti  da 
Eriftico.  Solo  pofso  io  aggiugnere un  inagiftra* * 
leinfegnamento  d'  Ermogenc,  che  per  verità 
non  men  diritto  ferifee  il  punto  della  controver- 
sa prefente . Indica  egli,  qual  mezzo  attiffmio  a 
condir  di  foavità  Y eloquenza,!' attribuire  per  1* 
appunto  il  volere,  il  configlio,  e Y inrendimento 
a cofe , che  in  realtà  ne  fono  prive,  come  agli  Al- 
beri approdo  Platone , ed  al  Mare  appreflo  Ero- 
doto. (137)  Non  vi  rincrefca , o Eupifto,  di 

Of- 


fl  $ f)  Obflupefeite  Cfli  fuper  hoc  • 

• Jcremia s ferundo  verf.  12. 

(1  $6)  Audite  Cf/r , uuribus percipe  Terra . 

Ifaias  primo  verf.  2. 

Audite  Cali  qua  loquor , audiat  Terra  verba  oris  mct, 
Deuteroo.cap.  3i.vcrf.  1. 

(i$7)  Quin  etiam  prof ertur  fuavitar  quando  aliquidvohm - 
tarium  trikuitur  Ut  rebur , qua  carent  voi  untate , & confilio  : ut 
(Plato  in  Phadro)KgT\y3c  Arbnrcs  ooiunt  me  doc^re  quicquarn» 

fed  hommesqui  fune  in  urbe  Herodotut  magi?  hoc  confa* 

tuit  quod  dicimut  : nam  fere  per  umverfam  fu  am  orati  onera  ef- 
ficit  jucunditatem,ut  quum  narrai  rer  perHcllefpontum  a Xcrxt 
% e fiat , excellenrejl  injucunditate , fu  avi  tate  proferendo , ut 

quum  ait  in  Polymnia:  jujjìt  milites  ferientei  mare  dicereharb* - 
ra , improba  verba.  Amara  aqua  falfa  Dominus  noftertibi  in- 
fligir  hanc  poenam,  quòd  ipfì  fucris  noxia.cum  meus  Rcx  Xer* 
Xcsnuliate  injuria  affecifTet:  fi d ve»is  .nolis.ee  traiicice  ,t«bi 
vcròmiiJns  hominum  ;ure  nuilas  vi&imas  mafttt  ,cum  foto* 

men 
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j|  ofTervareper  voi  fallo  attentamente,  ed  a vofao 
(}|j  agio  tutto  quel  luogo,  ed  i luoghi  in  elfo  citati  > 
*t:  e poi  rclìfate  più  oltre  a dichiararvi  appagato,  fe 

ve  ne  da  il  cuore . 
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EUPI STO  1 

Appagato  fon'io  per  quel  che  riguarda  la  difcol- 
pa  del  Fallo  ; ma  voi  bene  intendete,  che  il  di- 
chiararmi tale  importa  per  neceflìtàil  dichiarar-» 
mi  all'  incontrò  fcandalezzato  del  Giudizio  di 
Sforza  Pallavicino . E' imponibile  (gravar  l'uno 
di  colpa,  seza  trafportarne  il  carico  lovra  l’altro; 
ed  è per  voi  inevitabile  il  confellarc , o che  abbia 
errato  in  quel  fuo  Concetto  il  Poeta  tanto  da 
voi  magnificato, o che  abbia  errato  nel  giudicar- 
ne con  foverchia  rigidezza  il  gravillimo  Critico. 
A quello  gruppo  liete  ridotti  ; come  volete  voi 
difciorlo  ? 

E RI  STI  CO  . 

FacililTimamente.  Ne  il  Tafso,  ne  il  Pallavicino 
han  punto  errato,  ma  folo  il  vofao  Autore,  ti- 
rando la  dottrina  di  Quello  dal  propi  o ptopofìto 
a quello,  che  a lui  compii  va.  Diche  tratta  il 
Pallavicino  , colà  dove  leggelì  la  reprovazio- 

ne 


mcn  dolofum , turbidum,  & falfum  & taliaid gtnut, 

1 M non  dieuntur  ita  ut  de  rebut , qua  animi  deleftu  , <&  voluti - 
tate  careni  ,fed  tamquam  de  in , qui  poffunt  intclligere,  quafint 
agenda,  ljla  conceduntur  Foetis  , nec  reredunt  adea  àfuavitx- 
tt.  Imo  quoque  in  arte  oratoria  jucunditatem  ajferunt  ejujmodà 
/ intenti a,  dummodo  moderatila  adhibeantur  , quàm  in  altis  . 

Hcriuoiica.  de  tornii*  lib.  1.  c*p.4.«ltSuavicatc 
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?42  DIALOGO  VI. 
nc  del  dibattuto  Concetto?  Dell’arte  del  Dia-* 
logo  ,ed  ivi  cf  prefsamcnte  di  quel  Dialogo , che 
ha  per  argomento  materie  Scientifiche.  Perchè 
dunque,  e come  lo  difapprova?  11  difapprova 
in  quanto  è certo  , che  farebbe  condannabile  V 
ular  qualunque  fimil  Concetto,  che  olezzi  di  fal- 
lita, ove  fi  miri  ad  infegnar  Verità  Filofofiche. 
Ilfuoprodurper  cfemplo  quello  Concetto  ren- 
de a moftrare , che  in  Tevere  Materie  non  han 
luogo  efagerazioni  poetiche,  quale  è quella  del 
Tafso.  Ogni  poco  di  falfità  balla  per  contami- 
nare^ opcr  attoflicarc  (come  dice  egli)  la  purità 
delle  Scienze:  (138)  c perciò  fra  gli  amsnaeltra* 
menti  fcientifici  larcbbc  difdicevole  il  trami* 
fchiare, anche  per  modo  d’ornamento, una  Pro- 
pofizione  filofofìcamcntc  erronea, come  appun- 
to è il  fingere  animato  il  Cielo . Quello  è adun- 
que V abufo , eh’  io  vi  diceva , aver  fatto  il  Fran-  • 
zcle  del  retto  fentimento  del  nollro  Cenfore 
Italiano.  Trattandoli  Pallavicino  partitamen- 
tc,fi  delle  Sentenze  appartenenti  a materie  feien* 
titichc,e  fi  delle  appartenenti  ad  argomenti  Poe- 
tici , difeerne , e fegrega  V une  dall’  altre.  Indi , 
per  dimoftrare,comc  fconycnganoperlopiù  nel 


[138]  Noi  ben  [appi amo  , che  il  Cielo  Materiale  non  ha  occhi 
per  vedere  , ne  anima  per  voler * ; e che  gli  abitatori  del  Ciclo  (fé 
di  loro  forfè  intendeffe)  non  fono  impediti  per  qualunque  folto 
•velo  di  nuvole  dal  mirar  V opere  de * Mortali . Da  quelli  concetti 
dovrà  far  lungi  il  Filofofo  , a cui  già  vedemmo  ci’  è di f detto 
lefagcrare . h.  fpecialmente  poi  gli  converrà  d’ abbonirgli  quan- 
do fon  fondati  jul  falfo  perchè  la  faìjìtà  è il  teff  co  dilli* 

Qcienva . 

F?liavicino  delio  Stile  ca$>.  1 S*§.  7.  c 8* 
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DIALOGO  VI.  743 
primocafo  quelle , clic  lon  convenevoli  nel  fe- 
condo, porta  gli  cfempli  di  molte  efagerazioni 
Poetiche  non  confacevoli  all’intento  dell’  infe- 
gnare.  Dall’ altro  canto  ilvoftro  Autore,  per- 
chè ha  imprefo  a trattare  propriamente  de’  Pen- 
fieri  Ingcgnofi , eh’  entrano  ne’  Componimenti 
Rettoria, e Poetici, chiamati  da  lui  Ouvrages  d' 
efpric,  non  ha  perciò  diritto  di  condannare  quel- 
li , i quali , non  ne’  generi  puramente  Rettorico, 
o Poetico,  ma  nclfolo  Dogmatico  farebbono 
condannevoli  : ed  in  confcgtienzanonpuò  for- 
tificare la  fuaCcnfura  con  quella  del  Pallavici- 
no,chc  fingolarmcntc  ferifee  quella  Torta  di  Sti- 
le. In  fatti  tutti  quandi  Teorici,  che  trattano 
delle  differenze  degli  Stili  (hai  quali  il  dogma- 
tico , ed  il  poetico  fono  diametralmente  oppolli) 
danno  la  ftefsa  regola , e direbbero  lo  (lcfso,che 
ha  detto  il  Pallavicino  del  Pcnfiero  di  Torquato. 
Più  di  tutti  grida  afpramente  il  Lullo  : Chi  è 
quel  mentecatto,  che  ardird.in  tra  mettere  Con- 
cetti Tragici, o forme  ampollofc,ove  fi  tratti  (per 
modo  d’  cfcmplo)  di  Geometria  , c della  pro- 
porzione fra  ilari  del  Quadrato, ed  il  Diametro  ? 
(i 39)  Mapiùcfattamentcalfuofolico  il  buon 
Rettorico  Franzele  (intendo  del  P.  Lami)  di  (lin- 
gue i gradi  di  maggiore  , o minor  feverità  com- 

pe- 


{139}  Sed  quis  tam  demens , qui  Tragadiasmovc.it , aut 
feria  fefletur  fe/quifedalia  , dum  Cojla  nvn  commcnj'urari  dc~ 
tnnjìrat  Diamctrum . 

Lullo  de  Orai.  lib.  y.cap.  3.  apud  Udcn.  Nificl.  Tom.  3. 
pro^.  1 1 1. 
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*44  DIALOGO  VI. 
petente  allo  ftile,  che  infogna,  fecondo  che  più , i 
o meno  aultere  fono  le  Scienze:  (140)  in  quel  1 
modo  che  negli  Stili  Poetici, e Rettorici  ancora-.  ( 
fon  regolate  le  loro  licenze  dalla  maggiore,  0 1 1 

dalla  minor  gravità  del  Suggetto.  Or  quello  è ó 
quel,  che  abbiami  noi  femprc  inculcato,  echo  t 
a baftanza  non  difeerne  l' Autor  Franzefe;cioèa 
dire , non  edere  i Penfieri  meritevoli  veramente 
dilode,odibiafimo,  fe  non  rifpetto alle occa- 
foni , c alle  nature  de’  Componimenti,  in  cui  fo-  ; , 

no  impiegati. 


EU  PI  STO 

Adagio  : ho  ben’  a memoria,  efier  quello  Pende- 
rò reputato  dal  Pallavicino  non  più  che  medio- 
cre per  fe  medefimo , ne  mai  capace  di  piacere 
adolutamente,fuorcheagr  intelletti  mediocri. 
(141) 

ERISTJCO 

Si  i ma  poi  immediatamente  foggiugne  5C^C  pi*- 

cen- 


f 140)  he  flit  e d*un  Geom  ette  doit  (trtftmple,  fec  , fa  dtpouiU 

li  de  tour  lei  mouvemens  que  la paffion  tnfpire  à /’  Orateur « 

Un  borrirne  qui  /’ applique  avec  contention  a refoudre  un  Preble* 
me  de  Geometrie  t a trouver  unc  tquatiqn  d' Algebre ,cjl  cbagrtn 

fa  aujlere Mais  la  Phyjìque , fa  la  Morale  ne  font  pjsdef 

Metterti  fi  ipineufes , qu'  ellcs  rendent  de  mauvaife  bumeur  let 
Lcftcurs . Il  a'  efi  donc  pai  neeeffairt  que  le JUlc  de  ces  fetente* 
foitft  fevere . 

P.  Lamy  Rhetoriquelib,4.cap,  iy.  pag.i8t.e  iSj. 

( 141)  il  qual  confetto  *•<•••  non  parràptù  che  mediacre  fe  non 
S%r  intelletti  mediocri . 

Pailavicino  dello  Stile  cap,  18.5.7,  PaS*T7J« 
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DIALOGO  VI.  545 
►3  cendo  agl*  intelletti  grandi , può  loro  piacere  in 
confiderarlo  come  indirizzato  a’mediocri.  (142) 
$ Ciò  vuol  dire  in  una  parola , che  può , e dee  pia- 
>i  cere  come  poecico;già  che  ognun  fa,ettcr  la  Poc- 
s:  fia  indirizzata  a*  Mediocri, per  non  dire,  alla  roz- 

za moltitudine,  come  (ottiene  il  Caftclvetro. 
(t:  (m) 

GELASTE 

> Io  piu  condifcendénte  di  Eriftico  voglio  conce- 

dervi di  vantaggio,  che  fenza tanti  riguardili! 
perfe  fletto  mediocre  il  Concetto  delTaflò.  L’ 
e'fTere  ornai  cotanto  in  ufo  fimili  Immagini,  e 
.3  limili  Concetti , come  ne  fa  fede  hi  gran  copia  d* 
•>  efcmpli  rapportati  da  Eriftico,  farà  almen  cagio- 
$ ne,  ch*ei  perciò  non  riefea,  ne  pellegrino,  ne 
mirabile  a quel  fcgno,che  farebbe,  fe  a vette  quel 
tal  Nuovo,  che  è contrappoftodal  voftro  Auto- 
re all’  ufato . Mentre  io  vi  concedo  quefto,  liete 
voi  obbligato  a concedermi  fcambievolmente, 
$ che  per  dìcre  appunto  tanto ufate  fimili  Immagi- 
ni, e tanto  familiari  cotai  Concetti,  Arano  fareb- 
x M m bc, 

f - - - ; 

[141]  0 fe  af  grandi,  folo  in  confiderarlo  come  indirizzato  a* 

*'  mediocri . 

t Pal/avicin . dello  Stile  cap.  1$.  §.7. 

(14  Contiofìa  co  fa  che  la  Poejia  fi  a fiata  trovata  folamente 
V P**  dilettare,  & per  ricreare  , io  dico  per  dilettare , & per  ricrea - 
te  gli  animi  della  rozza  moltitudine , & del  communc  popolo , il 
quale  non  inrende  le  ragioni , ne  le  divìfìoni  , ne  gli  argomenti 
fonili  j & lontani  dall'ufo  degl'  idioti , quali  adoperano  i Filo- 
foli  :n  invefligare  la  verità  delle  cofe  « 

Cartel  vetro  Poctic.  (oprala  Parete  4.parc.  prima  principale 
. pag.  19 . 
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be,ed  irragionevole,  fe  voi  volefte  andar  più  ol- 
tre  quiftionando  l'opra  di  ciò . 

IV 

eupisto 

Aprendovi  T intimo  del  mio  Cuore,  non  pollo 
a voi  nafconderc,  o Filalete  ,che  ornai  comincio 
a perdermi  d’ animo.  E fe  non  fofle  un  tal  fen- 
fo  di  riputazione , che  mi  diftoglie  dall’  imitar'  il 
Dialogifta  Filanto  nella  Maniera  di  ben  penlare  ; 
avrei  io  a quell’ ora  dimandato  quartiere  per  1’ 
Autor  d’  elTa,  come  Ei  lo  dimanda  in  prò  del 
TalTo . Mi  lulingava  io  , per  vero  dire , che  a 
niun  di  voiriufcilfc  di  fviluppare  quello  nodo. 
Parevami  di  vedervi  ridotti  all’  angullia  di  do- 
vere a forza  riprovare,  o il  giudizio  del  Pallavi- 
cino ,oil  Penltero  del  Tallo.  Or  mentre  dalle 
rifpofle  datemi  veggo  quello  difefo,  e quello  in- 
tcrperraro,  non  truovola  via  di  produrre  con- 
trai TalTo  alcune  leggeri  accufe,  che  or  dovria- 
no  feguitare,  fecondo  T ordine  del  Libro,  che  io 
tengo  in  mano:  leggeri,  dico,  perchè  folo  accen- 
nano, efserfi  il  moderno  Poeta  prevaluto  ne’ 
tre  feguenti  Paffi  de’  Penlicri  degli  Antichi . 

E RISI  ICO 

Non  dica  l’ Autor  Franzefe , ch'egli  abbia  ruba- 
ti cai  Pcnlìeri  ( perchè  quella  fi-afe  è ingiuriolif- 
fima,  non  tancoal  Tafso,  quanto  alla  Verità)  ma 
dica,;come  voi  difcrctamcntc  dite,  che fcn’c 
prevaluto  : e farò  feco  d' accordo . Si  pregiano  i 
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DIALOGO  VI.  ?47 
parzialidel  Talso  d’additare  altrui,  com’  egli 
avcfsecognizione  de’  migliori  Greci,  e Latini. 
Han  prefrt  diletto  di  rifeontrare  i Luoghi,  a’qua- 
li  può  aver’  allufo  Torquato  nella  Gerufalcmme 
liberata,  cScipion  Gentile,  e Giulio  Guadavi- 
no,eGio:  Pietro  d’Alefsandro  nelle  loro  An- 
notazioni, e il  Beni  nel  (Tomento  di  foli  dieci 
Canti  di  quel  Poema,  non  men  che  il  Birago  nel- 
le fue  Dichiarazioni  fopra  la  Conquidata  .Altro 
è il  rubare , e il  copiare , altro  è Limitare,  e l’ ap- 
propriare a fe  dello  il  capitale  altrui,  non  fol 
comperandolo  col  prezzo  d’indifeflà  lettura;  ma 
accréfcendolo  di  valore  colle  proprie  fpccula- 
zioni,  ccolla  propria  lodevole  indudria.  Chi 
accende  ilfuocoall’ altrui  Cammino,  non  cin- 
volatore  del  fuoco.  [144]  Il  folo  trafportar 
da  un’  idioma  nell’  altro  [che  pure  è poco]  libera 
per  avventura  tal’  uno  dalla  vii  taccia  di  copida 
in  grazia  del  giovamento,  che  ne  ridonda  all’ 
Univerfale . Così  fente  il  Pallavicinoda  voi  giu- 
ftamente  venerato.  (145)  Con  maggior  me- 
rito, c con  maggiore  altrui  prò  traggono!’ Api 

Mm  2 la 


[144]  Io  propriamente  non  tolgo  , ne  rubo  , per  figura  , ilfuo* 
(Oal  vicino  , fc  col  fuoco  del  vicino  accendo  un * altro  fuoco  per 
me,  ma  fe  prendo  per  me  il  me  defimo  Ti zzo  accefo  cb*  ei  poffe - 
deva,  &c, 

Pallavicino  Arte  dello  Stile  cap.  i r.  §.  3. 

(145)  E dove  il  vero  furto  reca  difiurbo  alla  Repubblica  de* 
Cittadini;  per  contrario  alla  Repubblica  de' Letterati  un  tal  fur- 
to non  reca  difiurbo,  anzi  giovamento  , dijfondendofi  per  mezzo 
di  ejfo  in  varii  linguaggi , 0 in  varie  ferii  di  Scritture  la  contev- 
l*  dt  cjue ' leggiadri  penfieri. 

Detto  ivi  cap.  xi.  §.  8* 

Quia. 
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lafuftanza  da* Fiori,  non  [blamente per nudrir 
feftefle,  ma  per  produr  nel  mele  altra  fuftanza 
novella,  e totalmente  lor  propria.  (146)  11 
limile  riefee  ad  Uomini  fenfati,  mentre  nudri- 
feono  lo  fpirito  di  ciò,  che  lor  fomminiftra  la  let- 
tura . Tutto  fta  nel  faper  digerire  utilmente  que- 
llo cibo,  col  ridurlo  ad  ufo,  non  tanto  della  me- 
moria, Nerbandolo  in  efia  intero, quanto  dell’  In- 
gegno, tramutandolo, mercè  del  luo  attivocalo- 
re,  in  altra  diverfa  fuftanza.  f 147  ) Allora  gli 
Eruditi  riconofceranno  ben  (i, onde  provengano 
que’  Pcnfieri,  ma  in  quelli  riconofceranno  di  più, 
quanto  v’ha  di  proprio  merito  chi  gli  ha  imita- 
ti: (148)  ed  è allora,  che  per  l’opera  in  ciò  im- 
piegata dall’ imitarore  acquifta  egli  il  diritto  di 
chiamarli  propr  j,  fenza  perder  V obbligo  di  con- 
feflar’  il  beneficio  recatogli  dagli  AnteccfTori. 

Non 


[1463  Quin  certi  tamquam  apis  qu&damjìnguìot  ejurflorert 
ut  Tragicorum  etiam , reliquorumque  optimorum  , 6*  Crceo* 
rum , & Latinorum  Poetarum  luftrxverit , indeque  fuivijf» 
mum  mel  confecerit , dubitar i non potejl  • 

T.  Vi&or  Poaic.  Lepori.  t 

(147)  Quoti  in  corpore  nojlro  videmus7fìne  ulta  oper a rtoflrt, 
facete  naturam  • Alimenta  , qux  accipimui^quimdiu  in  fui. 
qualitateperfeverant , & folida  innatant,  male  Jìirnico  oneri 
funt  • At  cum  ex  eo  quod  erant , mutata  funt , tum  demuoi  in. 
'Z/tref , & fangninem  tranfeunt . Idem  in  bis  quibur  /iluntur 
ingenia  pr a ftemut  { ut  qu&cumque  hxufìmut,  non  patiamurin • 
tegra  effe  , ne  aliena  Jìnt , f ed  in  quandam  digeriem  eoneoqutn • 
tur:  alioquin  in  memori  am  ire  pojfunt , non  in  ingenium . 

Macrob.  Saturila!.  Procm. 

(148)  Ut  etiam  fi  quid  apparuerit  undt  fumptrimjtt  , aliui 
ttmen  ejfe7quàm  undè  J'hmprum  nofeetur,  appartai  » 

Macrob.  Saturila!.  Procm. 

Tru» 
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(149)  Non  è cosi  abbreviata,  e riftretta la  facili- 
ti dei!’ eloquenza,  che  non  pollàio  fteflò  Pen- 
derò efler  concepito,  ed  efpofto  da  più  d’  uno 
condiverfità  di  forma  , ma  con  parità  di  lode. 

(150)  Siamo  anzi  obbligati  a quegli  Scrittori, 

Mm  5 che 


[140]  Prudenti  efi , quod  in  quoque  optimum  ejl , fi  pojfit , 
fuum  facete  . 

Quinti),  lib.  io.  cap.  x. 

Tbucidydes  fané  quamvis  caper  it  ali  quid  a Poeta , ettm  in + 
fuum  aliquem  ufum  ipfum  eonvertat , proprium  idquodfunu 
ptum  e fi,  facit . 

Dcmctr.  Pha!er.pareic.6x.par.x.  juxta  Panig. 

Hic  opportune  ( Vtrgilius  ) in  opus  fuum  , qua  prior  Vates  di « 
xerat  tra, :e ferendo  fecit , ut  fua  effe  credantur . 

Macrob.Saturnal.  lib. 5.  cap.  3. 

traxit  à Gr&cis  <&  carmini  fuo , tanqudm  illhic  nata > 
tonferu  it  • 

Macrob.  Sacurnal.  lib.  5.  cap.  x. 

Ovidii  ingenium  multi s majus  ejl  vifum  , quam  ut  quicquam 

deGraeis  mutuar  e tur %lllaque  ejl  irmtatus , qua  ingenti  fui 

vi  fecit , ut  effent  fua . 

Scaliger  Poccic.  lib. 5.  cap.  8 - 

Ejl  - ce  que  cette  pensée  n'avott  pas  ejlè  dite  dix  mille  foie  a - 
Vant  Horace?  En  ecs  fortes  de  chofes  qui  tombent  dans  l’efprit 
de  tout  le  Monde,  il  n'  y a que  la  maniere  de  les  dire  qu'on  purfe 
tppeler  originale, à l%  égard  de  la  mefme  maniere  qui  a éflé  copici 
de  [tur . 

M.  Pcrraulc  Parallele  dcsAociens  ,&  des  ModcrncsTom. 
3.pag.  174. 

C*  ejl  ain*i  que  /’  tcrit  agreablcment  Ciceron  dans  un  endroit 
de  fon  Eriftur:  ily  a pleujieurs  chofes  detfeviur  dans  vos  Quvra - 
ics  i Jivous  l'avoUez,  c’cft  un  bien  que  vour  ave  z aquis ; fi  vous 
nt  V avouez  pas  c * ejl  un  larcin , que  vous  avez  fait  • 

Maniere  de  parler  la  languc  Frantoi  le  Prctaccpag.  8.  e 9. 

[150]  Neque  femperejl  defperandum,  aliquià  illis  , qua  dióht 
flint  melius  pojfe  reperirt  : ncque  adeò  jejunam,  & pauperem  no» 
tura  eloquenùam  fecit , ut  una  de  re  bene  dici  niji  femel  non» 

Nfr. 

Quintil.  .,b.  io. cap.  5 

sta** 
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che  accintili  ad  emular  Pcnficrida altrui  maneg- 
giati,hanno  offerto  agli  occhi  della  noftra  mence 
uno  fpettacolo  cosi  grato, qual’è  una  tal  gara  fra 
loro  : • ( 15 1 ) quafi  coftituendo  noi  meddimi 
Giudici  del  lor  valore,  edclloro  generofo ci- 
mento. Ne  poco  obbligo  ancora  dobbiamo  a 
que’  Critici,che  fi  fono  applicati  a confrontar  le 
Sentenze  fra  Poeti,  e Poeti , come  prima  Macro- 
bio,  e poi  imprefe  lo  Scaligero  fra  Omero,  e Vir- 
gilio. Nel  ponderare  adunque  i tre  luoghi  del 
Tallo,  cheortroveremo  nella  Maniera  di  beiu 
penfare,  tanto  è lontano  ch'io  voglia  negarlo 
jinitator  degli  Antichi;  che  anzi  voglio  iofteflo 
ajutar  1*  Autor  Franzcfe  a rinvenire  altri  Palfida 
Jui  non  oflcrvati,  acquai  pofsano  aver  relazione 
quei  del  nofìro  Epico . 

GE- 


( 1 5 1 ) Quin  cnim  f uiviuc  qu.ìm  duo / pr&cìpuos  Vate*  aulirti 
idem  loquentes  ? 

Macrob.  Saturnal.  iib.  j.cap.  3. 

Circcs  grandes  bexutés  que  nour  remxrquons  d.tns  Ics  Ow- 
vrages  d'  aittruy  , animent  lesefprits  niturellement  Ics  moiri 
éc  bluff  et , Ics  nvijfent  en  les  remplijfant  de  V entboufìafmu 

de  ces  Gemes  heurettx , & extraordirmire:  . H*  ejl  - ce  pus  en  eftt 
quelquc  ebofe  de  bien  glorieux  de  comb.itr&pour  lepnxde  li  vi- 
ttorie uvee  ceux  , que  Von  regir  de  comme  de  Heros , & par  (pii 
0 n peut  étre  vairicu  fans  borite • 

Maniere  de  paricr  Ja  languc  Fran^oifc  chap,  4.  de  rimica* 

tion.  pag.  134. 

Sed  , & ipjis  Sententiis  udii  cere  licei  orxtorium  robur , & om- 
tniffa  fuplere  , & effufa  fubjlringere . Ncque  ego  panpbrajnL 
' tffs  interprAtatìonem  tantum  volo  : fed  circi  eofdem  {enfia  ccr- 
tamen  , atque  smulationem  . 

Quinti!.  Iib.  io.  cap.  $. 

Ut  {V trgiliuf  ) non  tam  imi  taf  ut  Homerum , qudm  r.ot  dotiti f 
jc  q uomo  do  il  le  e a die  ere  debui Jfet , vi  datar  . 

Sca;ig.  PoaJib.j.cap.3. 

. Cefi 
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Grande  è l’induftria  dell’ Autor  Faanzefe,  il  qua- 
le fa  convertir’ in  bialimo  contro  del  Tafso  ciò, 
che  altri  addurrebbe, e adduce  in  fua  lode.Tutta 
la  fua  induftria  però  fi  riduce  al  far’entrare  il  Vo- 
cabolo di  Furto,  dove  ftar  dovrebbe  quello  d* 
Imitazione.  Chiamo  induftria  la  fua,  perchè  in 
ciò  non  pecca  egli  certamente  per  ignoranza.  Sa 
ben’ egli  dire  alti  ove , avvenir  non  di  rado,  che 
due  gran  mentis’ incontrino  in  uno  ftefso  C011- 
ce-tto,  anzi  efser  proprio  ditai  menti  fublimi  il 
concepir  fentimcnti  uniformi  in  uniformi  occa- 
fioni.  ('152)  Sàben,trovarfi  fra  gli  Antichi  Scrit- 
tori una  Sentenza  ftcfsa  non  differenziata  in  al- 
tro , che  nella  fola  mutazione  d*  un  Nome  : leg- 
gerli apprefso  Varrone , che  fc  le  Mufc  avefsero 
dovuto  parlar  latino , avrebbero  parlato  corno 
Plauto  : apprefso  Cicerone , c Valerio  Malfimo, 
che  fe  avefse  Giove  eletto  l’ idioma  Greco,  fi  fa- 
rebbe fervito  del  favellar  di  Platone:  edapprefc 
fo altri  finalmente  ,chc  per  bocca  di  Senofonte 
erafi  udito  al  Mondo  il  ragionar  delle  Mufc. 
(1 53)  Ma  il  convenir  più  Ingegni  in  uno  ftefso 

Mm  4 Pen- 


tì jz]  C efl  peut-itre  auflì , quelet  grandes  ames  penfent , & 
f mten t ter  mima  ehofci  dans  lei  mima  occasioni  . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.  ».  pag.i73« 

(133)  Que  ce  qu'a  dit  Varrò n de  P laute,  an  rapport  de  Qttin- 
ti’ien  : Si  les  Mufet  voulcient  parler  latin , eliti  parleroicnt  corn- 
ee tlaute . La  pensée  efl  belle  , dit  Philantbe  , maii  e'  ed  une  de 
ees  pensici  qu  on  trouve  par  to:it , & que  tout  le  Monde  t’ approd- 
ine. Cicero»  , & VaLre-Maxime  difent , cerne  femble  , que  fi 
J “il  iter  vuulc.it  parler  Grecai  fe  fervimi  t du  langage  de  Platon. 

yucl- 
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Hi  DIALOGO  VI. 
pcnfiero , fiafi  per  accidcate , fiafi  a bello  ftucfio, 
non  è conceduto , che  a'  Franzeli  lenza  taccia  di 
Furto.  Al  fentir  di  lui  hanno  erti  quefto  dono  in- 
fufo  dalla  natura  ; abbiam  noi  foli  per  noftra  ma* 
lizia  l'arte  del  rubare.  Già  fapcrc)che^wr«rt'  (cri- 
ve  va  precifamente  fecondo  l’ Idee  d'Ermogene, 
fenz*  aver  notizia  delle  fuc  dottrine,  e eh’ un 
Gentiluomo  di  quella  Nazione  avea  in  mento 
tutte  le  Maifimedi  Tacito , fenza  averle  mai  let- 
te. fi  E’  ben  degno  della  voftra  curiofità  1* 
oflèrvare , come  qualora  per  ncceffità  contelfa  il 
noftro  Critico , afiomigliarfi  un  Penlìer  Fanzefe 
a qualche  antico , fuol  dire , che  quefto  a quello 
hadaro luogo  d' immaginarlo,  (155)  ovvero 
che  il  Pcnlicr  del  Moderno  richiama  alla  me- 
moria quel  dell*  Antico.  (156)  Non  vo* pigliar- 
mi 


Quelqtft-uns  on  dit , que  les  Mufcs  avoicnt  parie  far  la  ioutbe 

de  Xenopbon . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  2.  pag.  189. 

[1  > 4]  Jefttis  hten  t rompe  , repltqua  Èudoxe , fi  Volture  a ful- 
vi en  cela  d‘  autres  idees  que  Ics fiennes , a moins  que  runa  ne  di- 
fions  de  V oiture  , au  renard  d'  Hermogene , ce  qu'  on  a dit  d’ un 
tres  - fage  Gentilbommc  au  regard  de  Tacite  qu' il  le  [cavoli 
tour  entter  fans  l' dvoir  la , parce  qu ’ tinta  uè  uvee  un  grand  J:m 
tiaturcl , & ayant  un  grand  ufage  du  Mondey  il  en  avoit  toutet 
les  maxitnes politiques  dans  Utile  , bien  qu’  il  u’eut  aucun^ 
f cinture  des  Lettres . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  x.  p.  187. 

(iSt)  Catu/le  n a-t * il  pas  donni  le  lieu  a Volture  d*  inulti- 
uer  des  volt  extraor  dm  atre  s pour  j aire  valoir  le  ménte  deli., 
frinceffe. 

Maniere  de  bicn  peof.  Dialog,  x.pag.  194. 

[15^]  Cela  me  rapi  elle  un  endroit  de  Piine  le  jeurte  aufujft 
de  la  guerre  des  T>a<es  . 

Maniere  de  bien  penfer  Diai,  a.  pag.  xoi, 

ipfc 
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:f;  mila  briga  di  fare  un  Catalogo  di  tutti  i Concet- 
ti ti  Franzelì , i quali  fi  aflomigliano  cosi  vivamcn- 
fC  te  ad  altri  d’altre  Nazioni,  che  a quelli  non  fi 
« farebbe  torto,  chiamandoli  Figliuoli  legittimi 
; diquefti.  Molto  più  fon  lontano  dalla  temerità 
- d’accagionare  di  furto  gli  egregi  Scrittori  Fran- 
zeli,la(ciando  godcr’in  pace  quefta  odiofa  facol- 
.•  tà  alfAutor  della  Maniera  di  ben  penfare . Non 
k è quefio  il  genio , non  è q uefto  il  carattere  della 

■ t noftra  Nazione , che  anzi  fi  recherebbe  ad  igno- 

ri! miailprcndcrdimitauna  Forefticra,  per  corn- 
ai batterla fenza alta  cagione.  Ha  ben  la  Critica 
frequente  ufo  appretto  di  noi,  ma  fra  noi . Sola- 
il.  mente  vo’,  che  mi  fia  lecito  d’ applicare  al  noftro 
i Cenfore quel , che  d’ Orazio fcrifie  colla  fua  fo- 
•;  lita  libertà  lo  Scaligero , rimproverandogli,  che 
. da  vii  Mandra  di  pecore  fervili  uveite  trattati  gl* 
' Imitatori,  quand’egli s’era fra  lpro aggregato, 
; colf  imitar  Lucillio,  e forfè  altri  ancora  più  an- 

ziani. [157J  In  quello  modoparmidi  fare  un 
grande  onore  all’ Autor  della  Maniera  di  beru* 
«'  penfare,  e di  rifpcttarlo  afsai  più  che  non  fa  Cle- 
ante , e che  non  fanno  altri  fuoi  Paefani , i quali 
hanno feoperti  gl’ involamenti  di  Pagine  intere 
da  lui  tolte  di  pefo  entro  1’  opere  di  'Paqitkr , e di 
' La- 


[ 1 57]  Ipfe  <jni  fervum  pecuf  imitatore!  appell  affettiti  iis pedem 

locìs  pofuit , è qutbus  veli  t già  fujhilcrat  Lucillus In  Lyricis 

vero  quot  ab  illis fujfuratus Jit  loca,baud  facile  elicere  pojfumut 9 
cum  illa  interi  tre . Extant  tamen  non  panca  # quorum  nonnulla 
fuoloco  reettabuntur . 

' Scalila.  Foculib.  s.cap.r. 


Tout 
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Laboreur , come  dianzi  s’  accennò  nella  primi  (.7 
Giornata.  (158) 


FI  L ALETE 

In  grazia  non  vi  fgomenti,  oEupifto,  l’ efferdi 
puco  rilievo  le  Obbiezioni , che  ora  liam  per  ve- 
dere: poiché  fucccflivamcntc  ne  verranno  al 
certo  delle  molto  più  degne  di  efamina . So  ben' 
io,  che  non  ha  Ialciari  fenza  cenfura  la  Maniera 
di  ben  penfare alcuni  de'Concetri  veramente  In- 
gegnofi,  co’  quali  ha  ornato  il  Tafso  gli  Epifodj 
più  ameni,  e piùriguardevoli  del  Tuo  Poema. 
Voglio  dire  quello  di  Sofronia, e di  Olindo, quel- 
lqd'  Annida,  abbandonata  da  Rinaldo,  c quel- 
lo dell’  uccifìon  di  Clorinda  per  man  di  Tancre- 
di . Allorché  arriveremo  a cotai  luoghi,  potrem 
fermarci  attentamente  ad  ofservarli.e  perchèap- 
punto  ne  rimanga  agio  maggiore  per  quello, 
feorriamo  intanto  alla  sfuggita  i Palli  vicini, con- 
tra  cui  poco  fondate  riefeono  fino  a voi  ftelsole 
accufe  deil'  Autor  Franzefe . 

G ELASTE 

Il  primo  de’  tre  Pcnlìeri,  eh'  io  vi  dicca,fi  preten- 
de, che  il  Tafso  1’  abbia  trafoortato  da  Quinto 

Cur- 
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(158)  Tout  le  Monde  ffaìt  que  /’  Auteur  dei  Entrctitns d'A- 
risi  e , £>r  d’ Eugeni  a iti  critiqué  fur  ce  fujet , fr  tratte  de  vt- 
leur  enf*it  de  pcnrées  dee  nutres  Hans  fon  Entretien  de  la  Lin- 
gue Frgncoife  , patir  n'avotr  uri  de  la  precaution  qui  j e viete  t de 
marquer  , en  } rofitant  du  travati  de  MeJJÌeurt  Fàquìerfo  il  L*- 
ìnmrcur . 

Maniere  dcparlcr  la lan0uc  fraccoife Prcfacc pag. 9. 
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Curzio  fenza  variazione  alcuna,  non  chcfenza 
miglioramento.  Sta  nell’ ultimo  Canto  del  Poe- 
ma , cd  in  quel  noto  Verfo  : 

Guerreggio  in  e non  vi  cambio , o merco,  (i  $g) 

ERI  STICO 

Quella  rifpofta  data  da  Goffredo  ad  Altamoro , 
mentre  gli  offeriva  ampj  tefori  per  lo  fuo  rifcatto, 
cquella  per  appùto,chcapprefso  Quinto  Curzio 
rende  Alefsandro  ad  un’offerta  recatagli  da  Par- 
mcnione  per  lo  rifcatto  de’  Prigionieri  Perliani. 
Ed  ha  ben  ragione  P Autor  Franzefe  di  notar’ 
una  puntuale  conformità  tra  di  loro.  J[  j6o  J Ma 
lappiate  di  più,  che  quella  d’ Alefsandro  è pari- 
mente la  ftefsa,  che  porta  Ennio , come  data  da 
Pirro  in  una  limile  occalionc.-  onde  non  minor 
ragione  ha  Scipion  Gentile  di  far  tra  il  Detto  di 
Pirro, e ilDctto  di  Goffredo  un  precifo  rifeontro. 

Le 


Et  "pendant  il  ne  fati  nulle  di  fìntiti  de  voler  d des  Auteurs 
Eranpois,  qui  font  de  fon  fleele  , & mefme  de  fon  àge,  non  pjrf' 
de/imples  penséet  fant  fuite  , mais  des  ratfonnemens  , des  pa- 
lis , des  Cbapitres  , des  Ouvraget  entiers  . 

Scntimens  de  Cleante fur Ics  Entrcticnsd’Ariflc,&:  de  Eu- 
gcnc  Lett.  R.p.Si . 

(150)  Tuffo.  Gcrufalemmc  Liberata  Cant.  XX.  Scanz.142. 

(:<So)  Car  enfin  Alexandre  dit prefjue  le  mènse  dans  Quinte 
Curee , en  répond.tnt  à Parmcnion  qui  luy  avoit  f .ut  des propo- 
fittons  intcrefsier  , & peu  honnètecque  /’  il  itoit  Parmenion  , il 
perfereroit  l’ argent  d ia  gioire, mais  qu’  Itant  Alexandre,  il  »o 
eraignoit point  de  devenir pttuvrc . Si  j e ne  me  trompe , ajoite- 
-t’-il,jefuis  Roy  ,fsr  non  pus  Marchand.  Me  non  Mercatore» 
mcinini  effe  ,fcd  Kcgcm  , Itb.  4.  QAdurt. 

Maniere  de  bicn  pcnfcrDialog.  x.  pag.  1:9. 


Ben- 
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(161)  Le  parole  cP  Ennio  fon  quelle: 

Honcauponantes  bclhtm  yfed  belligerante. 

Or  che  halli  a dir  per  q aedo  ? Forfè  che  a Pirro, 
e ad  Aleffandro  non  conveniva!!  concorrere 
nella  rifpofta  medeiima?  0 forfè  che  non  con* 
venivafiad  Ennio , ed  a Curzio  riferir  dell’ uno, 
c dell’ alerò  lo  dello  Aporegnn?  Senza  fermare 
iintalfuppofto,  non  h può  conchiudere,  che  il 
Tallo  aboia  fallico  : poiché  quando  non  lì  affer- 
mi , eh’  un  de' due  nominati  Eroi  fia  la  Scimia 
dell'  altro , o che  l' un  de’  due  Scrittori  fia  dell* 
altro  involatore,  non  fi  può  dir  ne  tampoco  in- 
volatore il  T allo , per  aver  trasferita  in  bocca  di 
Goffredo  tale  Sentenza.  Cosi  fatto  pretuppo* 
ito  non  dovrebbe  capir  nella  mente  dell*  Autor 
Franzcfe  ; già  eh*  egli  non  molto  indi  lontano  li 
compiace  di  ravvifar  conformi  i (enfi  di  Camil- 
lo Dittatore  Romano  con  quei  d*  Arrigo  Secon- 
do Re  di  Francia,  nell’ animar  ciafcun  di  loro  i 
proprj  Soldati  alla  pugna,  (162)  Ed  è qujvi, 


(161)  Sente  quel  deità  di  Pirro  , apprejfo  Ennio: 

Non  cauponanccs  beilum,  fed  Uiiigerantcs,  &c.  . 

Ma  in  vece  ài  caupanances  , percioche  era  duro  ad  ej fer  trai» 
ferito  in  lingua  volgare > molto  acconciamente  usò  quelle  due  /><*« 
iole,  Cambio, c merco  ; imitando  in  ciò  Dante,  il  quale  dijfe, 
Faradi f.  XVI. 

Tal  fjtto  è Fiorentino  ,c  cambia , e mcrca , 

Scipio  Gcotili  Annoi,  nella  Gernfalcm.  Scanz. 
Cane.  XX. 
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( r 6 1)  Nòtre  Henri  le  g ranci , pourf itivi t Fhìlanthe , ne parliu 
pas  uvee  moins  de  force  dans  ler  plaines  d' lvry  , lurs  que  fur  It 
point.de  donner  baiatile  , il  dit  à fes  troupes  : Je  fuis  votre  Roy , 
vour  etes  Franfo/s , votla  /’  ennvmi  • Il  jemble , repartit  Eudvxe, 
qiu  re  Movarque3qHÌ  *voi(  tonte  la  vaUux  de s AacwMiRomaiuJi 
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DIALOGO  VI.  557 
doveriflette (come  poc’anzi  raccordò  Gelafte) 
incontrarfi  bene  fpcfso  le  grand’  anime  negli 
fttflì  Concetti . Infarti  parla  egli  egregiamente; 
poiché  tal  forte  di  Sentenze,  che  hanno  forma 
diApotegmi,  fi  odono  tutto  giorno  riferirli  di 
piùperfonein  più  tempi,  cpafsar  dall’  una  ail* 
altra  proverbialmente . Or  come  recede  egli  ora 
da  quella  ragionevole  Malfrma,e  con  qual  fon- 
damento pretende  egli,che  Torquato, attribuen- 
do un  tal  Detto  a Goffredo , incorra  in  delitto 
di  latrocinio?  (163)  Ma  hgurifi  Ei  quel  che 
vuole,  poiché  da  tal  natura  di  colpe  a noi  non., 
giova  purgare  il  Tafso  > anzi  perchè  Ei  lo  cono- 
fca  tanto  più  delinquente,  voglio  iomanifeflar- 
gli  di  vantaggio,onde  fià  tratto  tutto  quel  ragio- 
namento di  Àltamoro  a Goffredo . E'  tratto  dal 
VI.  dell’  Iliade,  ove  parla  Adraflo  a Menelao , e 
dal  X , ove  a Diomede , ed  a Ulifse  parla  Dolo- 
ne  ; non  men  che  dal  X.  dell’  Eneide , ove  fi  rac- 
comanda Mago  ad  Enea.  Di  quello  difeopri- 
mento  ne  fia  pur’  egli  obbligato,  non  a me,  ma  i 
Giulio  Guafìavino,.alle  Annotazioni  di  cui  ne 
fon’io  debitore.  (164) 

G E- 


ait  copie  le  Dittatene  Camèlie  , qui  dans  Tite-Live  voyontfe * 
Soldati  étonnei  du  nombre- dei  ennemii , leur  dit  pour  le t ani- 
mer:  Ignorez-voui  donc  qui  ejl  l' ennemt , qui  je  fui t,  <£r  qui 
Vout  ttei  f 

Maniere  de  bica  penfcr . Dialog.  ».  pag.  17».  tyj. 

( 1 6 3)  Mais  il  »'  y a tien  aujjt  de  mieux  imiti  , pour  ne  pai  di ’* 
Te  de  mieux  dirobt , 

Maniere  debien  penfer  Dialog.  *.pag.  i»9. 

( 1 6q)  Omero  nel  6*dell' Iliade  Zùypa  h'rpioq  yi  ari  d'amia  / Ifa 
ir, ir, » frc. Salvami  vivo  e bigiiuoi  d’Atrco,c  cu  degai  premi  ri- 
cevi. 
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55$  DIALOGO  VI. 

GELASTE 

In  fornirla  troppo  pììi  del  dovere  piaceva  a Tor- 
ci nato  la  roba  altrui , non  contento  forfè  del  pro- 
prio capitale  ,quantunqueabbondante:  (165) 
così  feguita  a difcorrerla  la  Maniera  di  ben  pen- 
fare.  Il  male  fta,  che  tutto  il  danno  tocca  al  po- 
vero Quinto  Curzio  predato  da  luifenza  dire- 
zione. Anche  ne'  Verfi , che  riporta  fuccefliva- 
niente  il  Franzcfc,ccco  un'altro  furto  novamen- 
te  fatto  al  meddìmo  Iftorico . (166) 


EU- 


cevi . Molte  del  ricco  Padre  mi o [nella  Cafx)  preziofe  cofe 
Hanno  ripolle  . E ramo.  Scoro , c lavorato  ferro  . Di  quelli 
ti  donerà  il  Padre  mio  infiniti  doni  di  rifeatto  : fc  me  vivo  in- 
tenderà ( ejfcre  ) alle  Navi  de'  Greci . E nel  io.  Zóypur’  ittip 
ìiyròv  i/xt  Xùirifx.xi  (Vi  yxp  cv  (ire.  Vivo  falvatcmi  } eh’ 
io  mi  riscatterò  perochc  è (a  me)  didentro  (riporto  ) rame,  & 
ero  , c lavorato  ferro.  Di  que/ìi  a voi  donerà  il  Padre  mio  infiniti 
doni  di  rifeatto  : fe  me  vivo  intenderà  [c/fcre]  alle  navidc' 
Greci . Nel  che  fu  eziandio  imitato  da  Virgilio  in  quefio  modo  : 
Tt  precor  hanc  animam  fervesnatoque  patrique  • 

Eli  domus  alta  , jaccnt  penitus  defoffa  talenta. 

Calati  argenti  ; funt  auri  poudera  faCti 
Infcdlique  mihi  — 

Giulio  Guaftavini  nell’ ultima  delPAtinot.  alla  Gerufalem. 
liberata  Cane.  XX.  Stanz.  141.  c 141. 

(16  j)  Rejfemhle  un peu à cetgens  richei  de  leurt  fondi , qui 
He  laijjent  pus  de  s’  aceomoder  du  hìen  d’autrui . 

Maniere  de  bien  penfer  Diaiog.  i.  pa;>.  1 30. 

(1 66)  Avòtre  avis , le  Taffe  «’  a-t'  il  par  voli  Quinte-  Cune , 
endifantdefonRenaud , qu'  un  borrirne  fans  armes  tt  a tieni 
1 r a in  are  de  h<y,qu’  il  nefebat  que  con  tre  eeux  qui  ont  P épeeala 
main , & qu'  il  ne  detigne  par  exercer  fa  fureur  guerrière  quatti 
cr?  n'  ejl  par  enétat  de  la  foùtinir , 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  1.  pag.  130. 

Tiffo 
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EUPTSTO 

Volete  negare,  che  limile, anzi  fimiliiTimo  al  fen* 
timento  del  medelimo  Iflorico  non  lia  quel,  che 
racchiudono  i feguenti  Yerlì  dell’  Epico  Ita- 
liano ? , 

Difefa  è qui  t efj'er  de  V mirtine  ignudo . 

Sol  cantra  il  ferro  tl  nobil ferro  adopra , 

E J degna  negl’  inermi  eJJ'er  feroce  » ( 167  ) 

GELA  STB 

Dico,  che  fé  rubare  è quello  ; rubare  ancor  farà 
l'andare  al  Fiume  ad  attinger’  acqua.  Quello 
fcntimcnto proprio  d’  Uomini  generofi , di  non 
voler  combattere , fc  non  conrra  chi  è in  illato  di 
difenderli,  ècosi  ulitato,  e cosi  comune prclTo 
achiunquc  vuol  deferiver’  Uomini  di  tal  natura, 
quanto  èl*  acqua  della  Fiumana . Potrebbe  per 
laltcfla  fua ragione  l’ Autor  Franzcfe  accularci 
Tallo  d’  aver  parimente  furato  a Virgilio,  ove 
lcrive  : 

‘Parcere fubiefhs , é1  debellare  fuperbos  : 
e dove  più  puntualmente 

Nuilnm  cum  viflis  certamen , & nthere  caffls . 

A (l6S) 

Anzi  potrebbe  accularlo  d’ aver  furato  a tutto  il 
comune  de’  Prolàtori,c  de’  Poeti . Quella  è una 
Maflima  precifamentc  d’ Onore,  fe  non  in  guer- 



(i«7)  Tallo  Ge  ruta  [emme  Cane. XIX.  Stanz.  Ji.vcrf.  t.c_» 
Stana.  ;i.  verf.  1 . c 1. 

(10S)  Virali. Eneide  Jib. 6. clib.  li. 

Quinte- 
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5 60  DIALOGO  VI. 
ra,  almen  nelle  private  querele,  e non  già  una 
Sentenza  pellegrina,  ed  Ingegnofa.  Onde  fic- 
come  hanno  obbligo  di  faperla  tutti  i Galantuo- 
mini; così han  facoltà  di  fcrivcrla  tutti  coloro, 

che  fanno  tener  penna  in  mano. 

« 

FILALETE 

Quel  che  di  pellegrino  , e d’Ingcgnofocontienfi 
nel  citato  Pafso,  èqueilo  prcci{amentc,chenon 
fi  può  mai  dire  tolto  da  Quinto  Curzio,  cioè  il 
fenfo  artificiofiflìmo  del  primo  Vedo . 

Difefa  è qui  V efier  de  V ignudo . 

I due  fuccedcnti  fono,  egli  è vero,  conformi  al 
Detto  di  Curzio  intorno  al  non  cimentarli  con- 
gente  imbelle  ; (i  69)  manonfcrvonoque’due 
Verfi,  chea  fpiegare,  o a Sciogliere  il  Paradofso 
riftretto  nel  primo.  Appunto  è Paradoflo,  come 
a prima  giunta  ripugnante  al  Credibile,  queir 
aflcrir  meglio  difefo  colui,  che  è difarmaro  di  co- 
lui,che  d'armi  èguernito.  Orain  quello  folo 
fra  que*  Verfi  fta  il  Penficro  Ingegnolo:  ed  effen- 
docglid'una  delle  due  dalli  già  da  me  tante 
volte  mentovate , e diferitte,  non  ferve  il  far  no- 
vamente  parole  intorno  alla  fua  natura,  ed  al 
fuo  artifizio  • 

ERI- 


( 1 69)  Quinte-Curce  luy  fait  dire  nu  mime endroit  ,fije  m'tn 
fouviens , que  ce  n'  efl  par  fa  coutume  de  s'  attaquer  anx  pnfon - 
niers  , dr  auxfemmen  qu'il  rìen  veut  qu'  a ceux  qui  ont  les  tr- 
t nef  a la  main  , Csr  qui  font  en  état  de  fe  defendre . 

B ellum  cum  capti  vis , & foeminis  gcrcrc  non  folco  j arma* 
tus  Ite  opportet  <juem  odcrim . 

Maniere  de  bicn  pcnicr  DiaJog.  2.  p.ig.  11 9.  ctp. 

fen 
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I 

ER.ISTICO 

I 

i Non  avea  dunque  occafionc  il  Franzefedi  met- 
t ter’  in  difeorfo  l'opra  quello  luogo,  fe  il  furto 
fatto  all’  antico  Autore  folle  di  quelli , che  fon_ 
lcciri,oche  noi  fono  ; non  ve  n’eflTendo  di  Torta 
alcuna , mentre  la  Sentenza  veramente  Inge- 
- gnofa, inchiufanel  primo  Verfo del  Tallo,  non 
s ha  conformità  con  quella  vulgatilfuna  dello  Sto* * 
! rico.  (170)  . 

• * 

E U PI  STO 

Io  ben  preveggo  , che  vorrà  far  valer  Gelafte  ad 
ogni  partito  le  difefe adoperate  ne' Palli  ante- 
cedenti anche  per  lo  Concetto,  che  Teglie  j con- 
f tuttoché  quefto  troppo  piu  cóntamente  fi  con- 
f formi  ad  un’  altro  , che  fi  legge  nella  Lettera 
Confolatoria  di  Sulpizio  a Cicerone.  Non  in- 
tendo io  già,  che  il  frammettere  Pen fieri  antichi 
ne  proprj  Componimenti  faccia  reo  di  ra- 
> pina,  e meritevole  del  nome  di  Ladro  un  mo- 
derno  Scrittore;  ficcome  io  non  ardirò  mai  d ap- 
..  plicare  un  tal  nome  al  noftro  Torquato.  Nulla- 
dimcno,  fe  quefta  volta  il rimproccia  la  Maniera 
di  ben  penfare  con  alprezza  maggiore  ancora 
del  lolitoi  ftimo  io , che  voi  men  del  folito  ab- 

/ N n . bia- 

--  . _ 

» 

[170]  V *n  demeured*  aceord  avec  vour , repar tit  Eudoxe  : 
mtis  convenez,  aujfi  uvee  tnoy  , qu'  il y a des  penséer  , qu'  on  peut 
• croire fans /crapule  avotr  ite  dérobées  aux  Aneient  • 

f ‘ Maniere  de  bica  ycafcrDialog. 

* Les 
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S6t  DIALOGO  VI. 
biate  ragione  di  farne  ftrepito  (17 1)  Udite i Ver- 
fi  Italiani. 

G tace  l'alta  Cartaio:  appena  i fegni 
De  l’ alte  fuer  itine  il  lido  [erba. 

Muoiono  le  Città , muoiono  i Regni  , 

Copre  i fajli , e le  pompe  arena,  & erba  : 

Di'  Uom  d' ejfer  mortai par  ebe  fi  [degni.  (172) 
Udite  faccetti vamentc  Tefclamazione  di  Sulpi- 
ziOjChc  aquefti  Vcrfivicn  contrapporta  dal  Li- 
bro Franzefc  : E noi  miferi  Mortali  prendiamo  a [de- 
gno di  veder  morire  inofìri  Congiunti;  quando  per  fui 
natura  dee  V umana  fritti  aver  più  brieve  durata  delle 
Città  de’ Regni,  i cui  Cadaveri  vergiamo  a terra  prò- 

flefi?  (173)  Per  verità  rifeontrando  l'uno  coll’ 
altro  Detto, è forza  conofcere,  che  a quel  del 
Tatto  altro  non  manca  per cttèrc  lo  dello,  che 
quel  di  Sulpizio,  fe  non  il  redimire  in  luogo  del 
nome  di  Cartagine  i Nomi  di  Egina , di  Megara, 
edi  Corinto,  delle  quali  Città  faceva  menzione 
il  Romano  Scrittore . (174)  Quello  però , che 

in 

(171)  Mail  vótrcTaffe  ,pourfuivit  Eudox e,  alien  profili  di 
la  rtfiexion  de  Sulptce  en  parlane  dei  ritìnti  di  CartLsge  ; & 
fi  je  ne  crai 7 non  de  vout  fàcher  , je  diroit  tfue  e'  tfi  un  volcur 
qu'  on  peut  tonvaincre  de  larda  : jugez  - en  vout  mime . 

Maniere  debien  penfcr  Dialog.i.  pag.131. 

(17 -)  Taflo  Gerula/cmmc  Cani.  XV.Stanz.xo. 

(173)  Hern  noi  homunculi  indignamur  ,fi quii  noflrum  iute- 
riti , quorum  vita  brevior  effe  debet , cum  uno  loco  tot  oppilo, 
rum  caiavera  profella  jaceaut  f 

Sulpicius  Ciceroni. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialo®.  »,pag.i|i.e  131. 

(174)  Qitoy  de  p/ui  conforme , & dani  le  fent,dr  darli  la  pi- 
retri que , Hem  noi  homunculi  mdrgnamur  ,fi  quii  noflrum  in- 
teri it  , 

Uom  d’eflcr  mortai  par  che  fi  fdegni  ? 

l.es 
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DIALOGO  VI.  56j 
il  in  qucflocafo  credo  io  più  notabile,  non  è fola- 
mente  ileonfrontare  l'uno , e l'altro  Detto  nella 
Sentenza,  ofianelPintentodilci:  cioè  nel  de- 
plorarfi  la  caducità  delle cofe,  che  ha  il  Mondo 
più  rcfiftcnci  alla  forza  del  tempo , e per  fua  na- 
tura affai  più  durevoli  della  Vita  umana. Con- 
frontano  ancora , o diciam  nel  modo  di  portar- 
ti la  3 o diciamo  nelfartifizio  ingcgnolo , o diciam 
l di  più  nella  frafe;  poiché  fon  Metafore  fimiliffi- 
i me  il  dir  Cadaveri  le  Città  diroccate,  e il  dir,  che 
ì cllemuojano . Per  altro  non  diffente  forfè  da  voi 
i il  mio  Autore  nel  giudicare3che  qualora  un  Pen- 
? fiero  da  più  d'uno  Scrittore  fia  flato  adoperato, 
{ venga  egli  a perdere  il  pregio  della  fua  fingula- 
i rità , evengano  infieme  ad  acquiftar  fovr'effo 
; tutti  gli  altri  una  tal  giurifdizione  di  valerfene 
i liberamente , come  di  cofa  fatta  appunto  comu- 
*.  ne.  Se  dunque  altra  difefa  non  recherete,  fe 
non  la  moltitudine  degli  efcmpli  di  rifleffioni 
j morali  intorno  al  mancar  delle  Città,  ede’ Re- 
gni, io  non  la  {limerò  totalmente  adeguata.Sen- 
' zachc  poca  gloria  in  ciò  riporterete , mentre  la 
difefa  medefìma  vi  è fiata  fomminiflrata  dalla^ 
< Maniera  di  ben  pen  fare , prod  ucendo  ivi  appun- 

Nn  2 to 


l<es  autres  Verx  ne  paroijfent  peti  tout-x~fait  f\  copiét  : mais 
four  peu  quoti  y regarde  de  préx  , on  trouvera  que  la  lettre  lati- 
ne eli  l*  originai  de  la  Stance  Italienne ; & que  cex  ruinex  de  Car- 
tbage , des  qucllex  il  ne  refi e prcfquepax  de  vcjligex,  que  cex  vii - 
Ui  j ces  royaumcs  qui  meurent , ne  fent  que  la  copie  dex  Ca* 
iivrex  d'  Egine  , de  Mègare  , de  Tircc , & de  Corintbe  . 

Manicrcde  bien  pcn(cr  Dialog.  z.  pag.  13*.  e 133*  • 
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to  il  Dialogifa  Filanto  i Detti  di  Lucano , (175)  v 
di  Floro,  (176)  di  Seneca  , ( 177)  di  Cice- 
rone  (178)  fopra  le  rovine  di  Troja,  diSannio, 
di  Lione , e di  tutta  la  Sicilia . 

GELASTE 

In  grazia  non  provocate  Eriftico  a mettere  in 
moftra  l’ampio  capitale  della  fua  felice  memo- 
ria . S' ei  comincia  a produr  Sentenze  fopra  l;u 
fragilità  delle  cofe  terrene , vorrà  recitarne  die* 
ce  volte  più  di  Filanto  , e ne  fopravverrà  la 
notte , fenza  aver  noi  letti,  non  che  difeufli,  i 
luoghi,  che  rimangono  di  Torquato.  Troppo 
.è  agevole  a chi  che  iìa , non  che  a lui , 1*  averne 
in  pronto  una  grandiflìma  copia  fopra  quello 
iùggetto,  c troppo  agevole  è il  provvedetene 
nelle  Poliantee,  ftante  1’  etere  appunto  si  co- 
munale quello  fuggetto  . Per  me  fovvieimni 

ora 


ìl7S)  — — Jam  tota  teguntur 

Pcrgama  Dtimetis  ; etisia  pcnerc  minar. 

. ' Lucsn.  lib.  9. 

Maniere  debien  penfer  Dialog.  i.  pag.  ijj. 

(176)  Ita  ruma/  tpfas  urhmm  diruti , ut  iodie  Sairmiumia 
ipf*  Saturno  rctjutrat ut  , nec  facile  appareat  materia  qujtuor,  p 
(Sf  Dipinti  triumphorum  . 

_ hlor.  cip.  1 6. 

Ditta  ivi,  pag.  ij4.  p; 

[177}  Lugdunum  quoi ojlcndebatttr  in  Gallia^qtuntur. 

Seneca  Epift.  91. 

Detta  ivi  pag.  134.  M 

(178)  Actnenfit  ager/ic  erat  deformir  , ettquc  horridus  , vii » 
uberrima  Sicilia  parte  Sicilia tn  quartremus . 

Ciccr.  lib.  in  Vcrr. 

Detta  ivi . 1» 

_ L* 

Ut*  P* 
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DIALOGO  VI.  ?<ST 
orad’una  Terzina  di  Dante,  che  pare  dali.7^, 
Lettera  di  Sulpizio  quali  tradotta. 

Udir  come  le  [chiatte  fi  disfamo , 

Non  ti  parrà  nuova  co  fa , ne forte , 

’Pofeia  che  le  Cittadi  termine  hanno.  (179) 

ERIST  ICO 

Quandoanche  tutte  infieme  mi  pregartelo  non 
mi  prenderci  la  briga  di  adunare  inutilmente 
limili  Sentenze . Voglio  anzi  riftrignermi  a con- 
lìderare  ne*  Verfi  di  Torquato  ciò , che  folo  v' 
badi  confiderabile,  e che  particolarmente  ha 
conlìdcratoEupiflo.  Si  riduce  quefto  alla  me- 
tafora di  quel  Vcrfo 

Muoiono  le  Città , muoiono  i Regni . 

Tal  Metafora  non  la  veggo  ufata,  ne  dagli  altri 
Autori , che  fopra  il  propolito  medefimo  allega 
Filanto , ne  precifamcntc  da  Sulpizio  nella  fiia_ 
Pillola.  E’ben  li  artaiproffima  quella  del  Tallo 
a quella,  per  cui  chiamanfi  Cadaveri  da  Sulpizio 
le  dillrutte  Città  ; ma  non  è s ià , ne  può  mai  dirli 
la  lidia.  E' anzi  unafpezic  d’ ingegnofa  imita- 
zione di  quella,  l’ufata  dal  Tallo:  perciocché  co- 
me una  fpczie  appunto  d’ imitazione  ingegnofa, 
den  da  Teorici  infegnaro  il  trarre  da  una  Propo- 
rzione Metaforica  un7  altra  alquanto  diverfa  , 
col  riguardare  nella  prima  gli  Antecedenti,  i 
Confeguenti, ed i Concomitanti:  fi 80)  edap- 
Nn  3 pun- 


to?) Dante  Paradifo  C.  XVI. 

(180)  Eccoti  quanto  feconda  fi  renda  all'  ingegno  umano  ftr 

virtù  della  imitationt  una  Metafora Pojfono  rapfortr.r/i con 

leg- 
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punto  è un’Antecedente  il  morire  delle  Città  fe- 
condo il  Tallo , rifpetto  al  divenir  quelle  Cada- 
veri j fecondo  Sulpizio . Credetemi , o Eupifto, 
che  non  ha  faputo  il  vollro  Franzefe  far’ il  Pro- 
ceflo  al  noftro  Epico  per  condannarlo  del  prete- 
fo  furto , c che  perciò  aveva  egli  bifogno  d’  uil. 
Fifcale  molto  più  perito  d’  Eudoflo.  Chi  vuol 
trovare  il  corpo  del  delitto  (diciam  cosi  per  if- 
cherzo)  bifogna  ,che  lo  cerchi  in  Aufonio  ; e lo 
troverà  meglio  ancora  nel  Poema  del  Sanazza- 
ro  foprail  Parto  della  Vergine,  ove  non  folo 
parlali  della  defolata  Cartagine, ma  truovafi  pre- 
diamente  la  Metafora,  colla  quale  fi  attribuire 
il  m orire  alle  Città  ,<d  a i Regni . ( 1 8 1 ) 

GELASTE 

O voi  vi  liete  rivoltato  contro  del  Tallo , o liete 
di  molto  larga  cofcienza  in  quella  materia  de’ 
furti  poetici . V olete  forfè  aderire  al  Pentimento 

di 


I 

leggiadra  Metafora ....  e fabbricar  proporzioni  argute,  congiuri* 
gtndoleco'loro  Antecedenti , Concomitanti , & Confeguenti . 
Tcfaur.  Can.  Arift.  cap.  3. 

<i8x;  Mircmurperiiflc  homincs>  monumenta  fati feunt. 

/ Mors  etiam  faxìs  nominibufque  venie, 

Aufonius  . Epigram.  34. 

— — Quà  devila?  Carthaginis  arccs 
procubuere , jaccntquc  inEaufto  in  littore  Turres 
Evcrfae . Quantum  il/a  mccus , quantutn  iilalaborura 
Urbs  dedit  infulcans  Lacio  ,&  Laurcntibus  arvis  i 
Nunc  paflìm  vix  rclliquias,  vix  nomina  icrvans 
Obruiturpropriis  non  agnofccnda  ruinis  ; 
Etqucrimur  gcnus  inf^lix  humana  Ubare 
Membra  zvo:cum regna  palammoriantur,Scurbcs^ 
Sannazar.  de  Partu  Virginis  iib.  a, 

' > • ‘ ' . S# 
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Sii  di  certi  tali  5 che  tacciati  di  cotal  colpafogliono 
•Gl  rifponderc  mottegiando  : Va  a vedere,  fe  ne* 
Libri  antichi  per  lo  noftro  rubare  manca  nulla. 
. £ (182)  Forfè  pretendete,  che  quando  uno  ha 

< comperato  un  Libro  , polla  valerli  di  tutto  qucl- 
j){  lo, che  in  cflo  ritruova  ,come  fuo  ; in  quanto  col 

-0  proprio  danajo  ha  fatto acquifto  del  Libro,  edi 
,Xì  quanto  là  entro  contienfi?  (185) 

* i , 

'}li‘  FILALETE 

<0  ' 

Parliam  pure  fedamente, e difappaflionatamen- 

te.  Se  più  frequenti  nella  Gcrufalcmme  libcra- 
ta  fi  ritrovaflèro  trafporti  d’  altrui  Pen fieri , e d' 
altrui  frali  con  si  puntuale  cfattczza,c  fein  quel 
Poema  (oltre  all’ invenzioni  mirabili  del  Poeta 
in  ordine  alla  Favola)  non  fofse  veramente  pi  o- 
> pria,  e inventata  da  lui  la  maggior  parte  dello 
Sentenze  più  pellegrine,  e più  Ingegnofe  ; non 
farebbero,  ne  il  Poeta,  ne  il  Poema  degni,  per 
vero  dire, di  quella  fomma  ftima,  che  giuftamen- 
/ tcnehannoipiùfenfati.  Lafcio  d'allegare, che 
^ a Scipion  Gentile  paja  migliorato  di  gran  lunga 

* N n 4 da 


(181)  Si  truovan » di  queffi  involatori , li  quali ardi  [co- 
no d’  affermare  , che  fi  a lecito  a furare  le  coffe  trovate  dagli  altri 
Poeti , poiché  il  furto  fi  fàfcnza  danno  di  colui , a cui  é fatto  , e 
motteggiando  dicono  : Se  tu  noi  credi  và  a vedere  fe  ne‘ Libri  lo- 
ro per  no  flro  rubare  manca  nulla  , &c. 

Caftelvctro  Poctic  Part.  7.  della  terza  principale  p.  zi  6. 

(183)  C’  efl-a-dire,que  lui,  & fes  ffemblahles  pretendent,  que 
V argent  donne  autant  de  drtit  fur  un  Livred  ceux  qui  l’ont 
achcpte,  que  le  travail , l' invention , l’application  en  donnent  d 
ceux  qui  l’  ont  compoté  . 

M.  Bordclon  Charatfcrcs  . Dialog.  74,  , 
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da  Torquato  il  Sanazzaro  in  quello  luogo  » [; 

(184)  ma  ingenuamente  conchiudo,  volerli 
una  dilcreta  parli  monia  in  tale  ufo.  Almeno  è 
certo,  non  doverli  eccedere  la  mifura,  che  nel 
valerli  de’  Penlicri  d’ Omero , e di  Emio  tenne  * 
Virgilio,  alcui  paragone  riefeem  fatti  a i veri 
Eruditi  più  rifervato , e più  parco  il  noltro  Epico 
Italiano . 

V i 

GELASTE 

Senza  fcollarci  dal  luogo  ultimamente  notato, 
permettetemi  , che  io  noti  altresi,  come  la  Ma- 
niera di  ben  penfare,  nel  citar  varie  deferizioni 
di  Città  diftrutte,  arriva  finalmente  a quel  brie- 
vc  energetico  Detto  di  Virgilio  : 

Et  campo s ubt  T roja  futi . ^ 

Di  qui  s’ è dato  a intenderei!  Franzefe,  che  ab* 
bia  tolto  il  Tallo  la  forma  di  dcfcriverelo  fparhr 
del  Palazzo  d' Armida  a’ cenni  della  medelitiu 
Maga:  ^ ' • r? 

Ne  più  il  Talamo  appar , ne  pur  le  fue  n 

Vefligie  ; ne  dirpuojft  : egli  qui  fue . ( 1 8 j ) 

Aggi ugne , che  il  T arto  eneberit  l'opra  il  Pallierò  ,, 
di  Virgilio,evuoI  dire,  eliclo  raffina, vi  lavora 

fo- 


ci 84)  Imita , e di  gran  lunga  [uf  era  quei  Vcrfi  di  Giacomi  \ 
Santi  ataro  lib.  ».  de  Par  tu  forgimi . V 


L 

futili)  !s® 
ijjdO.  ^ 

fi).  ^ 

uìiin,^ 

infittili 


r4& 

u 

VtK 

»*ay 

]TJf 


4 


■f/ 


DIALOGO  VI.  169 
fopra,el’ amplifica  forfè  cccertivamente.  (1  $6) 
Queftoèunde’  Granchj  più  grorti,  che  abbia 
prefo  in  fua  vita  il  Cenfor  Franzefc . Giudicate- 
ne voi  ftdTo,o  Eupifto  . Virgilio  parla  enfatica- 
mente ,efagerando  al  fegno  maggior  che  li  pof- 
fa,loftermmio  diTrojatralmutata  in  unadifer- 
ta,nudaCampagna.Torquato  non  più  che  pura- 
mente narra  il  disfarli  dalla  Magain  uno  ftante 
il  proprio  Palagio,  e con  quell’ arte  medcfima, 
colla  quale  in  uno  ftante  ì’  avea  fatto  forgere  ; 
anzi  direi,  che  il  narrafTc  idoneamente  , fe  Ifto- 
ria  fofle  l’ Epifodio  d’ Armida . Prefuppofla  fa- 
volofamente  l’ arte  Magica,  nulla  ha  di  maravi- 
gliofo  il  dire  , che  non  rimangano  le  veftigied’ 
una  fabbricala  quale  conlìftcva  in  fola  apparen- 
za. Ve  n’  ha  ben  li  molto  apprellò  Virgilio , nel 
far’ apparire,  che  una  Città  Reale  cinta  da  forti, 
eda  eminenti  Torri, come  era  Troja,  folle  con  fu- 
mata dal  fuoco, per  modo  che  non  rimanefle  fe- 
gno, ne  d’erta,  ne  del  fuo incendio.  Però  dato 
ancora,  che  nell’amplificazione  di  Virgilio  forte 
riporto  Penliero  Ingegnofo;  non  potrà  giammai 
rinvenirfene  punto  nella  femplice  narrazione 
del  Taflo , fc  non  da  un  cervello , che  non  diftin- 
gua  i Pcnlieri  Ingegno!!  dagli  altri  in  genere . 

eri-  • 

(18 6)  On  peul  neanmoinr  encherir  fur  Iti  penrfe  de  Virgilio  , 
interrompit  Pbilantbe  ; & le  T affé  l'a  fai I en  difant  du  Palai} 
enebanti  d'Armide,  qu’  il  ne  paroit  plus  ; qu’  il  n'  en  paroit  pai 
mime  de  vtjliget  qu’  on  ne  petti  dire  qu’  il  ait  j amati  itien 

te  lieu-li . V 

Nc  più  il  Palagio  appar , nc  pur  le  Tue 
Veftigia  ; ne  dir  puofli  * egli  qui  fuc . 

Maniere  de bico penici  Dialog.  i.pag.  1 37. 
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ERISTICO 

Ir  queflo  non  potrà  dittcntirc  da  voi  Eupirto, 
poiché  veramente  avete  per  mio  avvilo  toccato 
il  punto.  Or’  affinchè  ci  sbrighiamo  a un  tratto 
da  rutti  que’  Palli  , ove  di  rubamento  stacciato 
il  ratto,  vorrei  io  pure  licenza  di  porre  in  quella 
fchiera  un’  altro , fé  ben  regiftraro  dall’  Autor 
Franzefe  in  (ito  molto  dittante  da  quello,  a cui 
fiam  giunti  nel  Libro.  Cercatelo,  o Eupifto, 
nel  Volume,  che  avete  in  mano,  e Io  troverete 
verfo  la  fine  dell’  ultimo  Dialogo.  Di  Argante 
combattente  con  Raimondo  dice  il  Tatto,  eh’ 
egli  era: 

— dt  file  w Arme , e di  f e Jìefjo  armato . (187) 
Quello , a giudizio  di  Eudoflò , è più  torto  che 
un’ imitazione,  un  furto  (188)  fattoaSalluftio, 
colà  dove  fi  rapprefenta  Mitridate, 

Cor  por  e intenti  per  inde  armatiti . (1 89) 
Veggo  io  la  fomiglianza,  ma  non  lafuppofta 
uniformità,  fra  cotai  fenfi:  e più  bello  ftimoio 
quello  del  noftro  Poeta,  il  quale  fortifica  il 
Guerriero  Saracino , non  tanto  colla  grandezza 
del  fuo  corpo,  quanto  con  quella  della  fua  Vir- 
tù . Però  dicendolo  di  fe  fletto  armato,  ftimo, 
che  intenda  il  Poeta  della  parte  migliore  dello 

ftef- 


*tt 


(187)  Taffo  Gcrufalemme  Ont  VII.  Stanz.  98. 

(188)  C'cfl  moiiTt  lì  urte  imitation  , repartit  EuJoxt , qu'  un 
iarda  honnite . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  4.  pag.  j 10. 

(1S9)  Mithridatet  carpare  ingenti  perniai  armatus . 
SaJJuftius  ap.  Quinti!.  Iib.8.  cip.  3. 

ir» 


DIALOGÒ  VL  J7X 
fìefTo  Argante , e ftimo , che  fi  debba  da  noi  io** 
tendere,  ch’armato  era  egli  principalmente  del 
fuovalorofo  Spirito.  Una  tale  armatura  è piti 
nobile  di  quella  , che  poflfono  fomminiftrar'  a un 
Guerriero , non  che  gli  Usberghi  5c  gli  Elmi , le 
membra  proprie  : e perchè  q ucflc,  (e  ben  robu- 
fte,c  nerborute,  fono  inutili  fenza  il  coraggio; 

* vien’  ad  eflere  più  vero,  e più  mirabile  ad  un  ora 
il fenfo di  Torquato. 

\ 

E UPISTO 

Non  niego  quello  divario  fra  Y uno , e Y altro  * 
Penfiero,enonniegoil  miglioramento  recatovi 
dal  Tallo.  Credo  anzi,  che  ve’ 1 riconofcefle  il 
Franzefe,  mentre cfprefle,  chefepurv’ era  fur- 
to, il  furto  eraoncflo.  (190)  MaEriftico,  per 
far  comparire  indifereta  la  Ccnfura,  ha  trala- 
feiato  quello  epiteto,  mercè  di  cui  ella  è mitigata 
d'afsai. 

FILAI.  ET  fi 

Doveva  egli  dire , che  onefta  , anzi  lodevole  era 
ivi  l’ imitazione,  e non  già  il  furto . Ma  ora  dob- 
biam  reftituirci  all’ordine  da  noi  alquanto  inter- 
rotto : del  clic  io  con  voi  mi  rallegro , o Eupifto , 
perchè  fiamo  già  disbrigati  da  certi  minuti  oppo* 
nimenti,  ne'quali  non  avea  campo  di  compari- 
re la  voftra  induftria . Suole  ella  (vi  parlo  candi- 

dif- 


(i^o)  Un /arci»  bonnite . 

Maniere  de  bien  penfer  Oialoj.  4,pag.f  10. 
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572  DIALOGO  VI. 
diflimamente)rinfbrzare  bene  fpefso  col  foccor- 
fo  de’proprj,  e più  fenfati  motivi,  quei , che  pro- 
pone la  Maniera  di  ben  pcnfare . D ’ altro  rilie- 
vo effettivamente  fono  i Palli , che  apprefso  ve- 
dremo, e però  di  gran  lunga  più  capaci , e della 
voftra  ,e  della  noftra  attenzione . 

vi 

AVVISTO 

Voi  attendete  a farmi  coraggio , fol  perchè  du- 
bitate , non  forfè  per  mia  timidità  illanguidifca 
la  noftra  Con verfazionc . Io,  che  m’ avveggo,  o 
Filalete,del  voftro  fine,voTccondarlo,fpiegancIo 
arditamente  le  difficultà  dell’  Autor  Franzefc 
contra  FEpifodio  di  SoiFronia,  e d’Olindo . Do- 
po aver*  ivi  deferitta  il  Tafso  la  ritiratezza  di 
quella  Criftiana  Donzella  5 foggiùgne  : 
fPur  guardia  ejj'er  non  può  3 che  * n tutto  celi 
Beltà  degna , eh*  appaia , e che  s'  ammiri  : 

Ne  tu  il  confinti  i Amor  ; ma  la  riveli 
D*  un  giovinetto  a i cupidi  dcfiri . 
c Amor  5 cb'  or  cieco  y or'  xArgo  5 ora  ne  veli 
Pi  benda  gli  occhi 3 ora  ce  gli  apri  3 e giri  i 
T u per  mille  cujlodie  entro  a ipiu  cafli 
Verginei  alberghi , il  guardo  altrui  portajìi . (i  9 ij 
V eflère  appunto  piena  quefta  Ottava  di  parti- 
colari  vaghezze  5 e di  particolari  ornamentilo- 
ine  non  può  negarfijla  rende  fottopefla  al  peri-. 

co- 


{ 19  ì)  Tatto  Gerusalemme  Canto  li.  Stani.  15. 
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colod’affcttazione.  Ed  in  affettazione  appunto 
giudicai’ Autor Franzefe , che  ha  trabbocaroil 
poltro  Poeta,  tratto  dal  foverchio  fuo  compiaci- 
mento in  que*  Contrapporti  dell*  cflerc  Amore , 
e Cieco,  ed  Argo,  e dell*  aprire,  e del  velargli* 
occhi,  ( 192  ) .. 

GELASTE 

Prima  d’andar  più  innanzi,  ponete  mente,  eh* 
egli  travia  nel  recare  in  fua  linguai  Vcrfi  Italia- 
ni, fiali  per  imperizia  delia  noftra,  ofia  perarti- 
tìzio  di  piggiorar* , a fuo  credere,  il  Concetto  . 
Nella  traduzione  fa  egli  elTèrc  Amore  quegli, 
che  or  fi  benda  gli  occhi,  e eh"  or  gli  apre,  e gira; 
ma  nell' Originale  fono  gli  Amanti,  cui  or  lbiu 
chiufi,  or  fon'  aperti  gli  occhi  da  Amore . Chia- 
ro è , eh*  il  dire:  - “ 

— ora  ne  veli 

* Di  benda  gli  occhi , erra  ce  gli  aprile  giri, 
importa  litteralmcnte  : T tt  .Amore produci  in  noi 
quelli  effetti.  Tuttavolta  ciò  nulla  monta.  Com- 
petono poeticamente  all’  Idolo d’ Amore,  intefo 
pcrlapalfionc  atnorofa,  tutti  quegli  eifctti,  cho 
troppo  c noto,  fuccederc  naturalmente  neghili- 
namorati:  onde  verun  dilettone  pure  farebbe 
inque’  Verfi  ; quando  anche contcncflcro  il  fen- 

,fo> 

_ - . — - - - - 

t 

(19$)  V affertatìu»  »’  cfl pas  là  , /»r/;  ce  qut^ 

d/t  Terence  : mais  elle  ejl  dans  l’Amour  tantòt  aveugle  , tatù 
tòt  Argus , qui  fe  fouvre  tantòt  Ics  yeux  d * un  bandeau  , & qui 
tantòt  let  ouvre ìes  tourne  , CÉr  Ics  j ette  de  tous  còtez. . 

• , Maniere  de  bici)  pcnlcr  Dialo.;.  3 j 7. 
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fo,che  lor’ imputa  l’ Autor  Franzefe.  Quanto 
poi  a' Contrapporti  lignificanti  quegli  affetti  ap- 
punto fra  loro  opporti , lafcio  ad  Edifico  la  cura- 
di  provare,  che  in  tali  contrarietà  fufliftela  natu* 
rad’Amore,e  che  fenzaquefte  non  poffono  fre- 
garla i Filofofì  morali,  non  che i Poeti. 

ERISTICO 

Cominciarono  dalla  fua  nafeita  le  ftravaganze  d' 
Amore,  c l’ aver’  egli  per  Genitori  Poro, e Penia 
di  condizioni  tanto  contrarie,  quanto  fon  tra  lo- 
ro la  ricchezza , e la  povertà , ferve  di  bafe , c di 
fondamento  all  altre  ripugnanze,  c allaltrc  con- 
traddizioni, che  dovevano  fcorgerlìjn  tutte l’o- 
pere  fue.  (h  oi)  Parliamo  fuori  delle  Favole . Infi- 
ni- 


ti?)) Offendo  nata  e fi  Visus, farato  convivio,  difcuhuerunt 
Dii  c uteri  , & fjtnriJ Cf  yidejl  confitii , -zip:; , idejl  affluita 
Deus  Filius  . Qum  cenati  effent  srtviu  , >defl  Paupertai  mtnii » 
calura  cibunt  ut  potè  epulis  Mie  abundantibus  venit , & circi 
fores  obverfabatur . Porus  quidem  nettare  clrius,  vinum  rum- 
\fue  nandù»!  erat,Jovis  bortum  merejfus  ejl,  & fonino  gravatiti 
dormichat . Peaia  vero  inopia  ctrr.pulfa  , quo  patto  pimi»  quajì 
quibufdam  infìdtis  ex  Poro  conciperct , exeogìtavit.  Quarèjux- 
tà  illum  accubuit , Amoremque  concepii . Vtidè  natus  eji  Amor 

Quonram  verb  Pori , ac  Peni*  Amor  e fi  Filiut,  forte»  bu - 

jufmodi  naflus  ejl  . Primùm  quidem  pauper  ejl  fempcr ......  Si- 

tttnium  vero  Patrie  fi trpei/i,  pule bns  , ac  bonis  in/idiatur,  visir 
Ut , audax , & vebemens  , fagaxque  Venator,  nova  jemper 
giachi» amenta  contexens  , prudenti*  fiudtofus  , facundut , per 
omnem  vitam  pbilofopbans , Gre. 

PI«ito.  m Conviv.  in  Òrat.  Diotima  fecundùm  Traduci. 

Fifini  pag. 

Porus  Penia  affluentiam  , & egcjfatctn  fignifeaut.  Po- 
rus  Confini  filius , idejl,  furami  Dei  fcmtilla . Deus  nonpi  Confi* 
iium  , & Conjìlii  fons  appellante , quia  verit.es  cmniumejl,  & 
lanital.  Qufus  fplendore  omne  Cenjiliui»  vcrurp  eff.citur.  Ai 

tu- 
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DIALOGO  VI.  57S 
nitc  (iravaganze  fi  ravvifano  par  troppo  nel- 
le azioni  degli  Amanti  > e però  infinite  fe  no  ' 
attribuifeono  , e fc  ne  attribuiranno  Tempre  * 
mai  alla  favolofa  perfana  d'  A more.  * Non  fo- 
lo  in  lui  $'  unifconole  due  qualità  ripugnanti 
dell’elTer  cieco,  c veggente.,  ma  altre  parec- 
chie dell  * eflèr  timido,  e ardito  ; giovane  , e 
vecchio  ; pargoletto  , e gigante  ; (tolto  , o 
ingegnofo  ; piacevole,  c crudele; dolce, ed  ama- 
ro. Anzidiqucfti  due  ultimi  opporti  formaro- 
noi Greci  il  Vocabolo  Glicipicros  per  figmficar* 

• appunto  in  un  fol  nome,  c le  dolcezze , e lama-  * 
rezze  della  partioneamorofa.  (194)  Con  que-  • 
Ito  nome  fu  non  fol  dalla  Poctcfsa  Saffo  chiama- 
to Amore  ; ma  per  teftimonio , e di  Galeno , e di 
Plutarco  fu  in  ufo  il  cosi  chiamarlo  apprcfso  tut- 
ta 


cujut  bonitatem  omne  tcndit  Confili  ttm  . Jovis  hortmn,  angeli- 
r*  vita  f aicun di tatem  intelligit  ; in  quam  cutn  defeendit  Porus, 
tdcjl,  ille  Dei  feilieet  radiar  , Venia , idefi  priori  bujus  indigenti x 
mrxtus  : creat  Amor  erri . 

Mariti.  Ficin.  in  Com.  Conviv.  Piar.  cap.  7.  pag.  171. 

Profeto  exponendum  rji  quid  fi t Amori s M.tter  Penta,  idefi  in- 
digenti a : quidve  Pater  Por  ut , idefi  affluenti  a . 

Plocìnus  iib  5.  cap.  6.  ennead.  3. 

(194)  Gli  Greci  dicono  r\oxuirup:v  ciò  eh' e fpreffe  il  Petrarca 
dicendo  Doiccania  ro:  c cori  Saffo  Poetcfia  appello  Amore  . Dan- 
te dif[e  dolce  afcnLio  . E prìt  leggiadramente  di  tutti  Anacreon- 
tefinfe , chele  Saette  A' Amore  le  fabbrica  V ’olcano , e Venere  l(L* 
tempra  di  mele , & Amore  •vi  mefee  il  fiele . 

Scipio  Gentili  Annoc.  alla  Gcrufilcin.  libcratadelTaflb  nel 
Cane.  IV.  Stanz.  111. 

Quella  dolciffìma  Poetcffa  dì  Saffo,  la  quale  Amoretti,  &T  duf- 
cem  , &amarum,  & ungoris  largitomi!  appellar  ne  teflimcmiu 
Maffìmo  Tir  io  &c . 

Magnanini  Lezioni  Acad.  Lcz.  7.  pag.  13  u ' , 

Let 
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ta  la  Grecia.  (195  ) Parlando  poi  di  proposto 
il  mentovato  moral  Filofofo  della  Natura  d 
Amore,  fi  ridufse  a contcfsarlo  un’  Enigma  in  ri- 
guardo appunto  a 1 contrapporti , fra’  quali  è in- 
tricata la  tua  natura  medefima . [ 196  ] E le  ciò 
c vero  , come  è veriflimo , non  è poi  maraviglia, 
anzi  è pura  neccffità , che  enigmatici  fieno  tutti 
que’  Penfieri,  co’ quali  hanno  tentato  i Poeti  d’ 
efprimere  i varj  effetti  dell’  amorofa  palfionc. 
Se  non  altro,  avrà  ognun  di  voi  a memoria  più  d’ 
un  Luogo,  ove  il  Petrarca  Principe  della  Lirica 
PoefiaTofcana,  fembra  proporre  appunto  uu 
Enigma , quando  efpone  alcun’  etfcttod’  Ama- 
re. (197)  Quindi  potrete  chiarirvi,  che  in  pa- 
ra°one  di  lui  maggior  moderazione  ha  ufato  il 
. ' Taf- 


- (795)  Nam  fi  parer»  Ahfintiii  porti  onem  mclli  exqwfite  com - 
Wijlaw  lingua  importar  , y\ux,V7rncpor  ( quemadmodum  Poeta 
Jfmorem  cognominar it  ) hoc  cjì  ex  amaro  dulcc , quodex  ambo- 
bus  mixtum  fuerit,  vidcbitur  , 

Galèn.  dcfimpl.  med. fac.l  ib,  $-cap.i*\ 

E per  quello  fu  da * Greci  ( come  teflimoma  Plutarco  ) nomato 
y\vxu/rixpoc  c*oe  dolce  amaro  « 

Mazzoni  Difcfa  di  Dante  part.i.  Iib.».cap.74‘ 

(1 96)  Non  Jfunigmata proponente  (ed  ipfemet  /Enigma  inveri * 
tu  folutuque  diffìcile  exiSlens  • Ut  fi  quis  bujufmodt  JEnigmi* 
romponat , Qjuidfit , quod  ederit  fimul , {£*  ametjfugiat , & P(t* 
fequatur  ; minetur  , & fupilicet  j trafeatur j dr  mifereaturjt - 
fi  nere  velit , ac  nolit  ; eadem  re  maxime  tum  gaudeat , tum  tri - 
ftetur  . Htc  fané  Scirpus  Agre  folvi  , (*r  conciliari pofiet . 

Fiutare,  cicat.  dal  Mazzoni  Ditela  di  Dante  pan,  i.lit.  b 
cap.  74. 

[i?7]  S’amor  non  è,  che  dunque  è quel  eh’ i’ Tento? 

Ma  s*£gli  è amor,  per  Dio,  che  colà , c quale  ? 

Se  buona , ond  'c  1*  effe  tto  alpro , c mortale  ? 

Se  ria  , ond’e  si  dolce  ognitormcnto? 

S*4 
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Tafso,  ponendo  alternatamente  quefti  Contra- 
ri, quando  avrebbe  potuto  fupporre  in  un  inc- 
defimo  tempo, e cieco,  ed  oculato  Amore;  e veg- 
genti , c non  veggenti  gli  Amanti . E ciò  perchè 
non  fi  contemperano  nel  Suggctto  cT  Amore  i 
Contrari, fopra  i quali  fuiììffc  la  fua natura,  in. 
quel  modo  che  fi  contempcrano  i Contrarj  Ele- 
menti nc’  Mirti;  marimanendofi  ognun  di  loro 
nel  proprio  cfserc , e nel  proprio  vigore , vengo- 
no a cagionare,  non  vicendevolmente  5 ma  con-* 
giuntamcntc  tante  ftravaganze , e tanti  ftempc- 
ramenti  nc*  petti  umani.  Qucfti  contrappoffi 
adunque  non  lono,quai  fembrano, temerarie  bu- 
gie de’ Poeti , non  affettazioni,  quai  le  chiama 
nel  noftro  Epico  la  Manieradi  ben  penfare;  fo- 
no anzi,  comeben  difeerne  l’egregio  Filofofo 
Bernardin  Tomitano,  effètti  veri , creali , che 
tutto  di  fpcrimentano  pur  troppo  1 iniferi  Inna- 
morati. (198) 

O O GE- 


» 
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A 

.1 


li1 


S’  a mia  vogliaardo , ond’  e il  pianto,  c il  lamento  ? 
S’amio  malgrado,  il  lamentar  che  vale  ? 

O viva  morte  , o dilcrtofo  male. 

Come  puoi  tanto  in  me , s’ io  nolconfcnco? 

Petrarca  Sonetto  103. 

Amor  mi  fprona  in  un  tempo , 8c  aflfrcna  ; 

Alfecura , e (paventa  j arde  , Ór  agghiaccia  ; 

Gradifce  , e fdegna  ;a(c  mi  chiama,  & (cacciai 
Or  mi  tene  in  fperanza  , & or  in  pena . 

Petrarca  Sonetto  146. 

(198)  Quejli  affettilo  di fi emperatezze  degli  Amanti  furto  quel* 
lf  ì che  ficcumc  vi  difjì,  fanno  parere  li  Poeti  bugiardi,  per  ejfer 
juori  di  natura,  & a fe  tlcjjì  ripugnanti . Li  quali  nondimeno 
intefì  dirittamente  fanno  più  to  fio  della  mi  feria  degli  Amanti  , 
che  delle  menzogne  de' Poeti,  fede  chiarijjìma  • 

Bernardin  Tomitano  Ragionamenti  hb.  1, 

Ni- 
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C 

Io  non  ne  ho  per  mia  buona  forte  fatta  giammai 
fperienza  ; ma  il  folo  vederli  in  altrui  ha  prodot- 
to in  me  effetti  parimente  contrari , movendomi, 
e a compaflìonc , ed  a rifo . Mille  prodezze,  e ' 
mille  fciocchcric  ho  io  notate  unirfi  negli  Aman- 
ti. Non  v’  ha  politica  cotanto  fina, come  quel- 
la, di  cui  fi  fervono  ne'  lor  fegreti  maneggi  > non* 
iftratagemicosì  induftriofi,comele  loro  trame; 
non  avvedutezza  più  acura  di  quella, la  cui  mer- 
ce penetrano  1'  intenzione  dell’  amata  ad  ogni 
fuo  minimo  moto,  ad  ogni  fuo  minimo'  cenno. 
Voltate  poi  carta  . Non  ha  TUniverfo  gente  all’ 
incontro,  ne  più  feimunita , nc  più  vana,  ne  più 
abbacinata.  Si  ripromettono  di  tutto  quello, 
che  desiderano,  fi  figurano  cicco  tutto  il  redo 
del  Mondo,  c fi  credono  (quella  è la  fornma del- 
le loro  ftolidezze)  che  non  debba  vedere  alcuno 
quello , che  non  vorrcbbono,  che fo/Tc  veduto,  i ;: 
In  fornma  ditte  tutto  il  meglio, che  dirli  potclfo, 
Terenzio  intorno  alla  feempiezza  , non  meno 
chealla  per fpicacia  degl’ Innamorati, quando 
pofe  in  bocca  di  Parmcnionc,che  il  voler  far’ all’ 
amore  c un  volere  cttcr pazzo,  e favioin  un. 
medefimo tempo.  (199)  '■’* 


ERI  ST  I CO 


I 

i 


La  contraddizione,  alla  quale  folam^itc  riguar- 
da- 
ti 99)  — — Nihilo  plus  agas , 

Qiiàm  fi  des  opcram,  uc  cum  rationc  infanta . 
Tcrv.ot.in  Eonuch.  Att.i.Scco.  i.  Parmcnio  Piixdria-. 

Cic- 
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DIALOGO  VI.  579 
dano  i Verfi  del  Tallo, e dalla  quale  dcpcndono  i 
contrapporti  tacciati  dall’ Autor  Fràzefe,  èia  più 
nota, è la  più  familiare  di  quante  fieno  riferite  ad 
Amore.  Se  io  volelfi  citar’una  parte  fola  dc’Poe- 
ti , che  fanno  menzione  della  fua  cecità , Acce- 
derebbe quel  cafo,  clic  dianzi  temea  Gelafte. 
Ma  non  pochi  dall’ altro  canto  fono  coloro,  che 
come  il  Petrarca , c Plauto  il  riconofcono  avve- 
duto Arderò , einduftriofo  invcftigatorc  dello 
cofe più  occulte.  (200)  Della  fquilìtezza  della 
fua  virta  fan  predio  teftimonio , cosi  Mofco  dc- 
fcrivendo  gli  occhi fuoi  acutiifimi , e fiammeg- 
gianti, (201)  come  Achille  Tazio,  accoftan- 
dofi  all'idea  del  Talfo  nel  figurarlo  un’  Argo: 
(202)  ed  il  Boccaccio  nel  ritratto  di  quello 
Nume  in  Camera  di  Biancofiore  aggiugne  la  vi- 
/ vacità  delle  fuc  parole  a quella  de’  colori  adopc- 

Oo  2 rati 

(100)  Cieco  non  gii,  ma  faretrato  il  veggo  ; 


Indi  mi  inoltra  quel,  chea  molti  cela. 

Petrarca  Sonetto  1 1 9. 

Blandus.inops,  celati  indagator. 

Plaut.  in  Trinummofccna  prima  Aft.i.  Lyfìteles.' 

{101J  Così  Mofco  nel  Juo  Amor  fuggii  ivo,  fi  eie  Venere  ri- 
cercandone^ dandone  contrajfegni  acciocché  le  fojfe  rimenato , lo 
deferive  con  occhi  ardenti , e sfavillanti  . 

Pau.Beni  Com.  delia Gcrufaleni.  Cant.i.Stan.  15^.137. 

£ Mofco  Poeta  Greco  gli  attribuifce  occhi  acri  , e fiammeg- 
gianti , dicendo  iy.yj.xrx  <T  Xjtoo  ApiyvXx  , xxì  fKoyitrrx  . 

Scipio  Gentili  Annot.fopra  detto  luogo. 

(ioj.)  Anzifi forma  d’ottima  vi  fla  : cosi-parve , che  lo  for- 
vi affé  Platon  nel  Convivio  , & Apulejo  nel  farlo  Amante  di  Pfi- 
ebe  : come  anco  Achille  Tatto,  il  quale  lo  rapprefenta  qriafi nuo- 
vo Argo  . 

Paolo  Beni  nel  luogo  detto  pag.  1 37. 
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rati  dal  Dipintore,  per  rapprcfentarci  lo  sfavillar  i: 
maravighofodclle  pupille  di  lui.  (203) 

FILA  LETE 

Sopra  il  ritratto  d’ Amore  perda  forfè  piu  ingc- 
gnofamente  di  chi  che  Ha  il  Medico  Franzefe  de  5 
laCbambre.  Nel  Trattato  de’ caratteri  delle  pal- 
loni Ragionando  di  quella,  non  meno  da  Filo- 
fofo  egregio,  che  da  gentil  Rcttorico,  aferivead 
imperfezione  dell*  Iconologia  T effigiare  cicco 
Amore  per  mancanza  (dice  egli) 'di  modi  acconci 
a di  molila  re, cosi  lo  fplendor  de’ fuoi  lumi, come 
i varj  in  numerabili  movimenti , che  per  lui  lì  ca- 
gionano ncìgli  occhi  de^li  Amatori . (204)  Con 
q uclla  fua  particolare  Ipeculazione concilia  egli 
ópnorrunamcnre,  e negli  Amanti, e in  AmoreT 
clfer  ciechi , e l’ edere  oltre  al  comun  modo  veg- 
genti. Le  quali  ripugnanze  tanto  fon  proprie 
di  quella  palhone,  che  fua  merce  vengono  ad 

aP-  Ì 

flO  -t)  Il  quale  fu  feguito  dal  Boccaccio  nel  fello  Lrhro  iti  fu» 
Ftlocupo , ove  ragiona  di  una  figura  d' Amore  nella  Camera  ài  i; 

Biancofiore . 

Scipio  Gentili  Annot.  (opra  il  luogo  fuJJctto. 

(104)  Je  ne  crot  par  que  cc/uy , qui  le  premier  pergn:t  l' Amour 
(tvec  un  bandeau  furles  yeux  , eulldcffein  àcmarquer  Pavtu- 
glement  qui  (e  trouve  en  rette  Pajfion,  mais  quepar  l’impuilfait-  v 
ce  ou  par  le  privilegi  de  fon  art  il  fut  obli  gè  de  cachet  cequ'il nf 
fouvoit  par  dépeindre . En  ejfct  quelles  coulcurr,  voiremefmet 
quelle r parola  pourrojent  exprimer  toni  ter  ebangemem  quel' A-  "i 

mour  caufe  danr  les  yeux  ì Comment  pourroit-on  reprefeute r j -v 
tette  Humidité  efclatante  que  l'onyvoid  briller  ? Cette  inquir- 
tude  modelle  , cette  trificjfe  riante , & rette  cbolcrc  amourtuft 
que  l'on  y appercoit  ? 

Le  S.  vie  la  Chambre  Cara&crcs  des  paSìoas  chap.  ì.Tonu 
14. 

La 
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DIALOGO  VI.  581 
appropri  li  a tutte  l’ altre, le  quali  fonodilcife- 
guaci.  Perciò  prima  che  il  Tado  nomade  Argo, 
e cicco  Amore,  tale  avea  detta  la  Gclofia  il  ce- 
lebre Poeta  Napolitano  Luigi  Tannilo 
Ve  fio  u/Jrgo  al  male  , e cieca  T alpa  al  bene  : 
e aveva  allegato  quello  Verfo  mcdcfimoil  po- 
ltro Tallo  in  un  Dilcorfo , che  fra  le  fuc  Profc  ha 
per  Argomento  la  Gelofia.  (205)  Or  quella 
Immagine  d'Argo  adattò  egli  anche  più  accon- 
ciamente ad  Amore  :ed  in  oltre  nell’  accoppiare 
inliemeque’Contrappolli  tante  volte  accennati, 
accoppiò  alla  della  Immagine  un  Paradodo.  Fu 
pcròmodcraridìmo  il  Paradodo,  e tale  eh'  io 
m'arrilchiereidi  chiamarlo  Dilicato:  imperoc- 
ché non  è egli  ingagliardito  da  quella  forza  ,che 
nafee  dal  follenere  alquanto  1’  apparenza  dell’ 
Incredibile,  prima  di  manifellar'il  V'cro  fott’  ef- 
fonafeofo.  Sono  cosi  univerfalmente,  e così 
comunemente  conofciutc  quelle  due  condizio- 
ni, tuttoché  contrarie,  in  Amore, clic  perciò  non 
ha  il  Pallierò  quel  primo  afpcrto  di  ripugnanza, 
che  quanto  piu  fortemente  s' imprime,  tanto  più 
rende  vigorofo , ed  energetico  il  Paradodo . 

O o 3 F.u- 


(105)  Lagnai  crederli,*,  fi  temei  confermata  da  molti  Mar- 
tin delle  Scienze,  coti  è illuflrata  dalTanfillo  art  ut; fimo  Poeta 
napolitano  , il  quale  così  in  un  fuo  Sonetto  dice  : 

O di  tema  ,c  d’Amor  figliasi  ria , 

Che  i diletti  del  Padre  volgi  in  pene, 

Dcfto  Argo  al  male , c cii  ca  talpa  al  bene,  &c. 

Torquato  Taflo  PrcQ:  Dell’Aggiunta  alla  pare.  1. 
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Conferito,  che  convenevole  fia  1’  Immagine  di 
Argo  applicata  ad  Amore  ; in  quanto  egli  è talo- 
ra perfpicacc  , o fon  per  lui  perfpicaci  di  villa  gli 
Amanti.  Non  impugno  ,che  moderatolo  dili* 
catofia  il  Paradoflo  del  rapprefentar  cieco,  e 
oculato  Amore,  per  ragion  deir  edere  fopra  tut- 
ti notiffimi  tai  diferepàti  effetti  deiramorofa  paf- 
fione . Ma  quello , che  mi  ha  fatto  fin’  ora  pare- 
re troppo  elaborato  quello  Paffò,  e troppo  colti 
queftiVerfi,o  farà  forfè  raccozzarli  infiemel’lm- 
magine , e il  Paradofso , o farà  effetto  della  Lo* 
cuzione,che  colla  fquifitaconfonanza  de'  mem- 
bri,e col  far  rilevare  troppo  accuratamente  q uc- 
fti  contrapporti,  rechi  alla  Stanza  medefima  cc- 
celfivo  orna  mento . Non  produco  tal  mio  moti- 
vo come  un’ efprefsa  obbiezione:  perchè  lobc- 
* ne,  che  mi  rifponderete  ,efser  dicevole  legnata- 
mente  la  copia  degli  ornamenti  in  que*  luoghi, 
ove  in  propria  perfona  favella  il  Poeta, come  ap- 
punto fuccedc  nella  Stanza  fopraccitata.. Ciò  hi 
da  voi  con  laide  ragioni  riabilito  : ne  voglio  io 
contraddirlo,  premendomi  dipafsare  alla  conti* 
derazioncd’altriLuogi,  ove  non  parla  in  pro- 
pria perfona  il  Poeta,  ma  Perfoneappadionate 
fonda  Lui  introdotte  aparlare.  Cosi  incomin- 
cia il  rimprovero  dcll'affiitta  Armidacontra  Ri- 
naldo, che  r abbandona. 

Forfè  rinata  gridava  : 0 ///,  ch  e porte 
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7Vn? parte  di  me  , parte  ne  lajt\ 

0 prendi  /’ una  ,0  rendi /’ altra,  0 morte 
Dìi  in/ieme  ad  ambe , arre (la,  arrejìa  i pafft . (206) 
Perchè  qui  parla  un'addolorata,  c perchè  dove 
fi  efprime  il  cuore , non  hanno  luogo  certi  giuo- 
chi , o certi  lavori)  d’  ingegno  ; con  gran  ragione 
la  Maniera  di  ben  penfare  ci  riconofce  più  arte, 
che  non  comporta  il  dovere.  (207)  Non  vor- 
rei confeffarlo  per  riputazione  di  noi  altri  Italia- 
ni ; ma  pur  troppo  è vero  quanto  accenna  l' Au- 
tor Franzele  ,che  il  noftro  ufo , e ilnoftro  genio 
ci  trac  quali  Tempre  fuori  del  naturale.  Se  per- 
tantoin  aicunacofa  poteflfedirfì , chefopraftef- 
fe  a VirgilioTorquato5e  fe  potefle  dirli  fopraftar- 
gli  Tetcederc  in  ornamenti  (foggiugne  lo  ftcflo 
Critico)  folo  in  quello  ccceffo  farebbe  infelice- 
mente a lui  fuperiore . In  fatti  tutto  ciò,che  pen- 

fa , e dice  Didone , è contenuto  ne’  limiti  della 

naturalezza,  e della  vera  imitazioned*  un’  affet- 
to altrettanto  tenero , quanto  violento  ; là  dove 
oltra  quefti  limiti  trapalfa  quaittiuto  quelIo,chc 
vicnpcnfato^c  detto  da  Armida.  (208) 


FI- 


0-o 6)  Tafto  Gerufalemme  Canc.XVI.  Stanz.  40. 

(207)  C'  ejl  jufiement  IH  , dit  Eudoxe , qu'  il  y a trop  d'art  « 
Le  coeur  s'explique  mal  d'abord par  un  jeu  d'efprit  • 

Maniere  de bienpenfer  Dialo".  2. pag.$  19. 

[10S]  Les  Eottes  Itali ens  ne  font  gueres  natureh  , ils  fardent 
tout , & le  T affé  par  ce  feul  endroit  ijl  bien  audejfous  de  V ir  gii  e, 
Quelle  differente  entre  l'adieu  de  Didon  à Ente , C Ò*  celtty  d' Ar- 
mile à Renani  ? Ce  que  penfe , ce  que  dit  la  Reine  deCar- 
tbage  ejl  mie  exprejjìon  de  V amour  le  plus  trndrc , le  plus  vio- 

lerà qui  fut  jamais  ; <■’  ejl 'la  nature  elle-  mime  qui  lafait  par - 
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Pogniam  da  un  lato  il  far  paragone  tra  Virgilio, 
ed  il  Tatto.  Io  non  mi  metterei  all’impegno, 
cheaffunfeil  noftroBeni,  di  antiporre  in  ogni 
parte  all' Epico  Latino  il  nottro  Italiano  j ma  nel 
cafo  prefente  non  faprei  ne  pure  dall’altro  canto 
dichiararlo  inferiore.  Molti  degli  affetti  più  te- 
neri, e piu  patetici  di  Didone  nelfuo  letamar 
controad  Enea  fon  trasferiti  daTorquato io. 
bocca  d'Armida,  non  fenza  accrefcimento  di 
leggiadria . Che  fe  in  qualche  Patto, ove  è ufei- 
to  datale  imitazione,  lìtruovapure  alcuna  co- 
fa,  chefembri alquanto  più  ttudiata;  crederci, 
cheinciòmcritattepiù  tofto  lode  il  Tallo,  per 
ave  r diftintamente  accomodato  il  fuo  ragionare 
al  carattere  d’Armida,  aliai  differente  da  quel  di 
Didone.  Non  niego,  che  ambedue  fienoegual- 
mcnte  appaflionate,  e fo  bene,  che  Armida  re- 
tto colta  anclT  ella  in  quella  amorofaretc,in  cui 
intendea  di  coglier  folamente  Rinaldo  5 contut- 
tociò  ferba  ella  fcmpreil  fuo  talento  lulinghic- 
ro,  efemprehain  mentcilPocta,quallìarufi- 
cioa  lciaffégnatodi  fturbarc  colle  fuc  incanta- 
gioni, ecolle  amorofe  fue  trame  l’imprcfa di 
Terra  Santa . Non  niego  ancora , che  il  dolore 
non  cfduda  ogni  attenzione  agli  artitìzj  del  di- 
legua non  vo’lafciar  di  avvifanT dall’altro  canto, 

che 

ter:  aulieuqu'  Armi  ic  neper) fe , & ne  Ut  perfette  rie»  de  tu- 
ture! . 

Maniere  de  bjcn  penfer  Dialog.  ».  pag  31S.C  ji?. 
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DIALOGO  VI.  587 
che  l'abito  per  lungo  ufo  contratto,  e quali  con- 
vertitoli in  natura,  di  ragionare  con  appenfata 
fquifitezza,  fi  conferva  da  Perlo  n a dolente,  an- 
che fuo  mal  grado,  nello  s fogo  delle  proprie  paf- 
fioni.  Quindi  è,  che  ficcome  diverfodal  fraudo- 
lente amoreggiare  d'una  Maga  dovea  rappre- 
fentarfi  l’affetto  (incero  d’una  Reina  innocente, 
e prima  sì  pudica  (anche  in  fenfodi  Virgiliojqual 
fu  quella  di  Cartagine;  cosi  differenti  artifizj,  e 
differenti  induftrie  nel  tentar  di  fermare  il  pro- 
prio Amante  , e differenti  maniere  di  perfuafio- 
ni  doveano  porfi  in  opera  daU'una , c dall’  altra. 

GELASTE 

Dove  mai  confitte  quetto  trafeendere  i limiti 
della  vera  poetica  naturalezza P Dove  fta  quetto 
giuoco  d’ ingegno , o quetto  fchcrzo  , che  appa- 
rile agli  occhi  del  voftro  Autore?  Forfè  nel  fi- 
gurare Armida,  che  per  Famore  fra  Lei,  e Rinal- 
do fofse  in  due  parti  divifa  V anima  propria , e 
che  per  la  fuga  di  lui  reftattc  ella  priva  deila  par- 
te migliore, onde  fgridafle  il  fuggitivo  per  quefta 
si  dolorala  fcparazionc?  Un  limile,  lìmiliifimo 
fentimcnto,  quanto  al  dividerfi  1’  anima  in  due, 
leggo  io  nella  famofa  Tragedia  del  Cid,  ove  Ci- 
mene  amando  il  Padre  morto,  ed  a un  tempo 
fletto  Rodrigo  di  lui  uccifore  , protetta , ritenere 
ciafcun  d’elfi  una  parte  dell’  anima  propria  di 
Lei . Anzi  pattando  pili  innanzi,  duolfi,^  uncL~> 
parte  di  feftefsa^  eh'  è Rodrigo , abbia  e/hnta  l altra , 
che  è il  Padre;  e di  dover' eli  a per  obbligo  dell  onorfuo 
vendicarla patte jb e ha  perduta  contra  quella / he  le  ri - 

ma- 
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y $5  DIALOGO  VI. 
mane.  (209)  O/Tcrvacc  qui, clic  molto  maggiore  e 
la  fottigliezza  del  penfare, mentre  (s’io  fon  buon 
calcolatore)  ftimo  nccefsario  il  fupporre,  non  fol 
divifainduepartiranima , ola  vita  di  Cimene, 
jna  per  avventura  in  tre  ; quando  pur  fi  voglia, 
che  una  parte  d’anima,  odi  vita  apprefso  di  lei 
rimanga,  per  diliberarc  dell’altre  due . Repli- 
cherò con  più  chiarezza  quel, eh’  iodiceva.  In_, 
Cimene  una  parte  della  Tua  vita  appartiene  a Ro- 
drigo fuo  Amante  ; l’ altra  a D. Comes  Tuo  Pa- 
dre: edi  quelle  due  dicefi,  che  l'una  abbiada- 
ta all’altra  la  morte . Una  terza  per  tanto, fecon- 
do  il  mio  conto,  dovrebbe  rollare  apprcfl'o  la- 
flelfa  Cimene  , colla  quale  difpot  potette  di  ven- 
dicar la  parte  pertinente  a fuo  Padre  contraila 
parte  pertinente  a Rodrigo.  Qui  dunqueappa- 
rifee  unadivifione  aliai  più  fiottile  ; ma  quando 
anche  ciònon  folle,  certoò,  clic  quili palcfa 
un’ artifizio  del  Poeta  molto  più  fino.  Non  af- 
pcttatc  però,  eh’  io  lo  chiami,  o raffinamento,  0 
giuoco  d'ingegno,  fecondo  la  frafe  ufata  dal  vo- 
Itro  Autore  nel  condannare  il  Penfiero  d’ Armi- 
da ima  contentatevi  d’aggiugnerevoidi  più  al- 
le addotte  ragioni , che  Epico  è il  Pcrlonaggio 
della  Maga,  e che  Tragico  è quel  di  Cimene  ; 
ponderando  attentamente  il  valore  d’  una  tal 
differenza,  già  da  noia  lungo  difaminata . Se  pe- 
rò 
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(xo?)  La  rroiticdcmavicamisrautrcau  tombcaii, 
Etna’ obi  igea  vant-cr  aprcs  cc  coup  funefte 
Celle  que  jc  n’  ay  plus  lur  celle  qui  me  rette. 
Corncillc  «iaus  le  Cui.  ACt.  Sccn.  3. 
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DIALOGO  VI.  587 
rò eccedere  in  finezza'il  Pcnficrodi  Cimane  (il 
chenon credo  io) potrebbe  ciò  nuocere  all’ in- 
tento della  Tragedia,  perche  la  fornirla  coltura 
dello ftilemanitcfta  il  Poeta,  che  dovrebbe  ro- 
llar celato:  ed  illuomanifcflarfi  dinotile  Finir 
maginazione  dello  Spettatore  dalla  Perfona^ 
rapprefentata , il  che  acutamente,  lòvra  ogn*  al- 
tro,notò  un  faggio  Franzefe.  [210]  Non  cosi 
nuocequefta coltura  meddìma  all*  intento  del- 
la Epopeja;  perciocché  qui  non  cerca  il  Poeta 
di  nafeondere  le  ftclfo,  ne  pur  ne’  ragionamenti 
delle perfonc  3 mentre  manifellamcnte  le  intro- 
duce, e mentre lafcia  conofcere,  fe  elfcr  que- 
gli , che  alfumcndo  le  loro  parti  , per  loro  bocca 
favella . 


EU  P1STO 

Non  v'appoggiate  quella  volta  fopraFcfcmpIo 
di  Corneille  con  quella  fiducia , che  in  altre  occa- 
fioni  potrellc  avere,  perchè  cadcrà  ben  tolto  il 
voftrofoflcgno.  Quel  Penderò  di  Cimene  da 
voi  citato,  troppo  in  vero  artificiofo  , etroppo 
poco  naturale,  nonègiàdiCor«e/7/er:neha  fatto 
cglife  non  tradurlo  dall'  idioma  Spagnuolo , in 
cui  prima.lo  fcrilfc  Guiìlien  de  CaJlroy  quando  pri- 
mo 


(ilo)  Qnelqucfoit  r efprit  du  fpcftateur  qui  ponffoit  d'  aborti 
fon  imagination  jufqti * a la  per  fon  ne  qu'  on  reprefente , revient 
foi-mérne  def libine  qu * il  ej ?,  & ne  tonnoit  plus  que  le  Volitc^qui 
dans  une  efpece  d'  Elegie  noni  veutfaire  pleurer  de  la  douleur 
gu'  ii  a feivte,ou  qu'  il  s'efl  fornite . 

Samt-Eurcmont  .Ocuyrcs  mclécs  Toai.  i.  Difcours  Tur  U 
Tragedie . 
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mo  fece  quelli  comparire  in  Teatro  il  medelimo 
avvenimento  tra  Rodrigo,  e Cimene  . (211J 


Gtl aste 

Propria  di Corneille  chiamo  io  tutta  interamente 
la  celebratiffima  Tragedia  dclCid:  e benché  in 
quello  argomento  ftorico  averte  porta  tnano an- 
tecedentemente il  de  Cajìro  per  ufo  della  Scena 
Spagnuola  ; nondimeno  altro  ordine,  altra  for- 
ata, c altro  merito  diede  allo  rterto  argomento 
colla  fua  particolar’  invenzione  il  Tragico  Fran- 
zefe.  Siccome  nel  giro  della  prima  Favola  non 
a ni  mi  fe  egli , fenon  quello,  che giunfe ad  appa- 
gare il  fuo  fquifitiflimogurto;  così  con  egual di- 
ìcernimento  feelfetra  le  Sentenze  alcune  fole, 
le  quali  a lui  parvero  tali  ,chc  averte  potuto  con- 
cepirle la  fua  purgatirtìma  mente.  Qualunque  | 
Sentenza  pcròlcggart  inquertaTraocdtaapprcf- 
fo  Comei/Ie , non  li  può  dir , che  non  lia  propria  di 
lui , ne  fi  può  negare  autentico  l’cfemplodaefla 
dedotto  ; imperciocché  l’approvazione,  fenon 
V invenzione, d’  un  tanto  Autore  balla  egual- 
mente per  render  fuoique’  Pcnfieri,  e perdar 
lorocgual  pregio  agl’ inventati  da  lui.  In  que- 
llo Concerto  poi,  ben  lì  feorge , che  li  c compia- 
ciuto particolarmente  Corneillc,da\  vederlo  lua 

mer- 


[111]  La  mitad  demi  vida 
Ha  mucrto  la  ocra  mitad  « 

V al  vengar 

De  mi  vida  la  una  parte 
Sin  lasdoshc  dequedar. 

Notes  de  M.  Corncillc  aia  Tragedie  du  Cid.  Aft.j.Scenj’ 
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DIALOGO  VL  y3? 
mercè  amplificato,  e raffinato;  fe  pur  quello 
termine  di  raffinare  può  col  miglioramento  ac- 
cordarli . Conchiude  la  Sentenzi  Spagnuola 
nel  dir  Cimene,che  col  vendicar’  una  parte  del- 
& la  Tua  Vita  dee  rimaner’  ella  lenza  ambedue . Ma 
.jp  quanto  più  ingegnofamente  fpecirica  il  Franze- 
fe, che  dee  vendicar  Cimene  quella  parte,  che 
più  non  ha,  contri  quella,che  le  rimane  ! Dicia- 
molo  apertamente.  Non  men  di  quel  che  avve- 
di nifle  nell’  Opere  del Tallo,  avvenne  in  quelle  di 
Corneiìle , che  le  cofe  lue  piti  riguardcvoli , e più 
ingcgnofefufcitalTero  in  alcuni  Tuoi  nazionali  1’ 
invidia  appiattata  fotto  il  Manto  della  Cenfura  : 
ondefe  all’occhio  di  tal’  un  de’Franzcfi  riulcì  of- 
frnfivo  quel  lume , che  rifplcnde  nell’  Opere  del 

• lor  Tragico  primario,  (212)  ciò  fu  pcrquella 
lìdia  ragione,  per  la  quale  alni  fra  loro  è fiato 
parimente  ofi’efo  dal  fovrano  fplendore  dell’ 

• Epico  Italiano  : voglio  dire,  per  debolezza  di  vi- 
lla in  chiha  l’ uno,  e l’atro  mirato. 

ERI  STI  CO 

Pare,  o Eupifio,chca  voifirana  riefea  quella 
tanto  rinomata  divifionc  deli’  Anime  degli 
, Amanti.  E pure  ella  è F origine  più  ampia , da 
cui  featurifeono  i più  ceneri, e i più  leggiadri  pcn- 

\ - 

(ili)  II  cjì  Trai  que  M.  Cornei!!  f fait  quelquefoii  dei  por. 
traiti  plut grandi  que  nature ....  Il  met  du  brillati t.^t  de  l't  fprit 
par  toutjjufquei  datti  lei  endroiti  lei  piai  pajfiotinét , ce  qui  ra- 
Utltit  V efet  qu’  ih  funt  jur  le  coeur . 

Manieri;  ik  parler  U langue  Frantoi  fc  du  flylcPoctiquo 
i'  chay.7.pag.ijó. 
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59o  DIALOGO  VI. 
fieri amorofi.  Son  quelli  di  que’  miracoli,  de’ 
quali  e ornai  vergogna  il  prenderli  maraviglia-. 
Vorrelte  voi  condannare  il  Petrarca, perche  lcri- 
ve: 

E del primo  miracolo  il  fecondo 
Nafte  talor , che  la  facciata  parte 
Da  j'e  ftefa  fuggendo  arriva  tu  parte , 

Cbe  fa  vendetta ,e  il  fuo  efilio  giocondo ? (2 1 } ) 
Non  fono  anchemaggiori  i miracoli, che  alferi- 
feono  i FilofoH, trattando  feriamente  della  natu- 
ra d’ Amore?  Chel'  Animo  dell’ Amante  tnuo- 
;a  in  fc  llelfo,  e viva  in  quello  dell’Amata  : (2 14) 
Che  il  riamato  podegga  due  Vitcl’  una  infe,  1' 
altra  nell*  oggetto  inlicmc  Amante , ed  amato: 
(215)  tal  che  con  un  calcolo  d’Aritmetica  amo- 
rofa  due  Amanti  corrifpolli  iicno  quattro, ed  un 
non  corrifpollo  non  Ila  ne  pur' uno  interamente. 
(2 1 6 ) Primo  Inventore  di  tutti  quelli  Penlieri 


fi  13)  Petrarca  Sonetto  74. 

(114)  Stratte  quello  cbe  dice  Platone  nel  Convito , che  1'  animo 
dell' Amante  infejìejfo  è morto , & vivo  in  quello  deli’  Amala , 
&r. 

Franccfco  Uirago  Dichiarazioni  nella  Gerulalcmme  con- 
quidala di  Torquato  Tallo  fopra  il  lib.  1 5.  Itan.  85-pJS- 

3i58. 

fi  1 5)  Un'altra  cofa  dicono  gli  antichi  Filofof , cbe  F Aman- 
te non  amato  fi  pub  addomandar  morto  del  tutto  in  fefleffo,  & 
vivo  d’ imperfetta  vita  nello  amato  oggetto:  avvegnadio,  chi 
colui  , il  quale  riamato  ama  , due  vite  prova  del  tutto pofiihili, 
vere:  I'una  vivendo  nell’  oggetto , l'altra  dell'  oggetto  cht> 
%/ive  in  ejfo  lui  . 

Bernardin  Tomitano  Ragionamenti  della  lingua  Tofani 
lib.  i.pag.  68, 

(11 6)  Vitale  buccolo  Di/corfojé. 

Tejt. 
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DIALOGO  VI.  ?9i 
fu  il  Filofofo  Platone, quando  nuroduflfe  Àrifto- 
fanc  nel  Convito  a raccontare,  come  antichi!- 
fimamcntcgli  Uomini, contenenti  in  fe  medefimi 
la  natura  mafchilc,e  femminile,  fodero  poi  divifi 
in  due  parti  da  Giove  : fiche  ora  vada  ognuno 
in  cerca  della  metà  fteflkgia  feco  unita , e quindi 
nalca  quella  brama, che  ha  l’uno  dcirakro,chia- 
mata  Amore.  (217)  Quella  Favola  ampiamen- 
te diftefa  da  Platone, e poi  riftrettain  pochi  Verfi 
da  gentil  Poeta  Tofcano,fu  dal  noftro  Torquato 
citata  in  uno  de’  Tuoi  Dialoghi  detto  il  Catta- 
neo: (218  ) ed  ella  è sì  vulgata,  che  di  una  ta- 
le idea  fi  fon  prevaluti  tutti  i Poeti,  qualora  è lo- 
ro accaduto  il  defcrivcre  intimamente  le  Tene- 
rezze dell’ Amore  , c deli’  Amicizia.  Credo  io 

per 


(2. 1 7)  Poflquam  natura  bominum  ita  divi  fa  fuit , cum  quifq; 
àimiiium  fui  agnitum  cuperct , inter  fe  concurrebant , c ir  cum. ^ 
jzftjfquc  brachili  fe  invicem  comfleflcbantiir  , conjìari  unum 
affettante!,  &c. 

PlaconConviv.  inLaudationc  Ariftophanis  ex  VcrftontL* 
Ficini  pag.  189. 

Hine  utiqu.c  mutuus  borni  nibus  in  natta  efì  amor  prifrjt  n aiu- 
ti conciliator , annitens  unum  ex  duobus  efficere , horninumque. > 
natura  mederi , Efì  cnim  quifque  nojlrum  dim^dium  bomtnii , 
&c. 

Marfil.  Ficin,  Corri,  ibi.  pag.  1*3. 

(n  8)  Quelli , che  furono  già  uniti  , fecondo  la  favola  d'gfri- 
flofane , dejìderano  di  ricongiugncrfì  ; però  Jì  legge  in  alcun  de* 
nofiri , che  poetò  a guifa  di  gentile  . 

Però  che  noi  non  fiamo  cofa’  integra  , 

Nc  voi  : ma  è ciafcun  del  tutto  il  mezzo 
Amore  è pofeia  quel  che  nc  rinterra, 

E nccongiungc  , come  parte  al  mezzo . 

Dialogo  del Cataneo  nell’ Opere  del  Tatto,  racccolcc  dal 
toppa  hi). i« pag.  308. 

Et 
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592  DIALOGO  VI. 
per  tanto,  che  dalla  meddìma  prendeflc  motivo 
Orazio , quando  chi  amò  metà  dell’  anima  fual’ 
Amico  Virgilio  : (219)  e quando  , figurandoli 
il  cafo  della  morte  di  Mecenate,  efdamò,  che 
5’  in  Quiftozli  fojfejlata  rapita  la  miglior  pane  dell'ani- 
ma fu  a ; inutile , e dtfc  ara  farebbe  re/fata  l' altra  apprej- 
fo  Je M°  1 e divenuto  farebbe  il  fuo  un  vivere  dimez- 
zato . (220)  Volete  di  vantaggio^  Sant’ Ago- 
stino nel  Libro  delle  Tue  Confelhoni,  deploran- 
do fimilmente  la  morte  d’un'Amico,  li  è preva- 
luto della  meddìma  poetica  elagcrazionc,  e lia 
fpeciHcatodi  (pcrimentare  nell’  anima  propria,, 
il  meddìmo  miracolo  prccifamcnte.  oivea  ( di- 
ce egli)  in  orrore  la  vita  : perchè  non  volea  vivere  di- 
mezzato , e dall’  altro  canto  ave  a timor  della  morte,  du- 
bitando non  fe co  perijje  interamente  l'amico, quali 
che  una  parte  di  quello  in  Iuicontinualleafo- 
pravvivere  . (221) 

eupisto 

Avete  toccato  un  punto,  che  mi  da  pur  bene  il 
modo  di  rifpondervi  3 e di  moftrarvi , che  unifor- 
me 
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[li  9]  Et  fervei  anima  dimidium me*. 

Horat.lib.  i.Od.j. 

(no;  Ah  te  me*  fi  partem  anima  rapit 
Maturior  vis , quid  moror  akcràj 
Nt-c  «.harus  aquè , Otcfuperiks 
Intcgcr , &c. 

Horar.  ub.i.Od.i7. 

(ni)  ideo  mihì  hurrori  crai  vita,  quìa  noi  eh  urn  ditniiius  ri- 
vere  , dar  idei  forti  mori  mctueb*m,ne  totus  òlle  morertlur,  qucin 
jauJtum  aPìaveram  . 

D.Auguiunus  ConfelIon.Jib^.cap.^. 

Eh 
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'DIALOGO  VI.  593 
,t-  meal  buon  gufto  di  Sant*  Agoftino  è quello  del 
;;  mio  Autore  . Siccome  riprovò  il  Santo  quel 
Concetto  delle  fue  Confezioni  i cosi  lo  Scrittor 
della  Maniera  di  ben  penfarc  concorre  in  giudi- 
cario  meritevole  di  reprovazione  per  colpa  di 
fopcrchio  raffinamento  : (222)  e nell’  alrro  fuo 
Volume , in  cui  ha  raccolti  i Penfieri  Ingegno- 
si lì  de"  Santi  Padri,  non  fi  rimane  dal  dir  libera- 
mente  ,che  nello  fteflo  Concetto  troppo  dal  Sa- 
cro Dottore  fu  rilafciato  il  freno  al  fèrvido  fuo 
vivaciflimo  Ingegno, (2  2 3)  ond'egli  ftefso  pofcia 
;>S  fi  avvide,  d’ aver  trafcorfo  fuori  del  convellevo* 
le  al  fuo  trifto,  e dogliofo  Argomento.  (224) 


FIL ALETE 

Molto  più  diligentemente,  che  non  ha  fatto  il 
CenforFranzefc,  fon  da  confiderai  fi  le  parole.» 
di  S.  Agoftino,  ove  egli  ritratta  quel  fuo  Penfie- 
ro , fe  vogliam  giugnerea  ravvifarc  realmente  in 
che  3 e perchè  non  ne  folfe  Egli  contento  ,ed  a 
trarre  dal  fuo  giudizio  la  vera  norma,  per  giudi- 

P p car 


(in)  En  lifant  Vautre  jour  lei  Confcffion s de  Saint  Augttfiint 
reprit  EudoxCy  car  jc  ne  lis  pas  toujours  des  livres profana  , 
fcncontray  un  endroit  qui  mefemhle  bien  r affine  : c ejl  au  J’ujeC 
de  ce  cher  ami  que  la  mort  lui  enleva , 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  5.  pag.  431. 

(113)  On  ne peut  gueres  voir  plus  d’efprit  qu'  ily  cn  x dxns 
toutes  cet  rcflexionj  ; & c'cjl  domtnage  qu'  il y en  ait  trop . 

Pcnsécs  Ingeniepfcsdcs  Pcres , de i’Eglifc  pag.  187. 

(114)  La  nature  n*  ejl  pas  fi  ingenieufe  , & la  vrxyc  dotti  cut 
Parie  un  langage  plus  Jìmple  camme  Saint  Augii  fin  V avo'ue  luy- 
-mefme,.,..,  Aprés  s'ejlre  egayé  de  la  forte  dans  une  maticrefi  tri* 
fle,  p ilm’  ejl permir  de  le  dire , il  revient  au  nalurcl , 

Ibi  pag.187.  & 
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carnoi  rettamente  fopra  il  Penderò  delTaffo. 
Voglio , che  in  quéfta  ritrattazione  ragionarle  il 
Santo  folamentc  come  rettorico , c che  non  ri- 
guardale per  niente  il  più  alto  fine  a fc  ftefso 
nell*  altre  fue  Ritrattazioni  prcfifso,  di  meglio 
purgare  iproprj Scritti  in  genere  Teologico,  o 
Morale . Non  voglio  ne  tampoco  oftinatamen- 
te  attenermi  all’ in terpctrazionc  diS.Franccfco 
di  Sales, il  quale  fti  ma  riprovato  quel  Pafso  ^ lol 
perchè  una  tale  troppo  amplificata  efprelfione, 
avcndodel  fìmulato,  ripugni  alla  femplicità,che 
• ancora  nel  favellare  fon  tenuti  di  profefsare  i 
.;Divoti.,(22?  ) In  fu  danza,  per  meglio  condc- 
fcendercair  Autor  Franzefc,vo’ammctterc, che 
la  condannagione  dependa  da  unico  motivo  di 
Re  teorica . Ma  non  coglila  malfima  delle  rego- 
le in  qucfV  arte,  di  cui  fu  Maeltro  Agoftino,  il 
bilanciare  fopra  ogni  altra cofa,  fcun  Pcnfiero 
entro  un  Componimento  introdotto, ben  fi  con- 
faccia alla  natura  diefso?  Colla  natura  certa-, 
mente, o diciamo  coirargomcnto  univerfale  del- 
le Confeflloni  del  Santo  Penitente  non  ben  fi  ac- 

. cor- 


(115)  Qui  chemine Jimplement^dit  le  fage,il  chemìne  confidar- 
meni;  le  menfongc  ^ la  duplicitè , la  fimulation  tefmignent 
toujoursun  efprit  foible  , & vii . Saint  Auguflin  avoit  ditxu 
ejMalriefmc  de  jet  Confeffìont , aue  fon  am  e,  & celle  de  fon  m >,»’ 
t Jloicnt  qu*  une  fcule  ame , & que  ccfle  vie  luy  efloit  enborrrut 
Apre;  le  trefp.xs  de  fon  amy,pxr  ce  eju'il  ne  vouloìt pat  vivre  i mol- 
ti* , & <]uc  aujjì pour  cela  mefme , ìlcraignoit  à l'adventurt  de 
mourir , afìn  que  fon  amy  ne  mourfit  du  tout.Cct  parollet  luj  few- 
blerent  p.trapret  trop  artificieufet)  & affettéetjì  que  il  lei  reu> 
que  tu  livrs  de  fet  lietrattationt  . 

5. Jfrangoi fede  Sales  latrod.  à la  Vie  dcvoce.part.3.c.20.  • 
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Ufi  cordavaquel  Concetto , nc  concorreva  egli  ai 
i:i  fin  principale  di  commuovere  compunzione,  e 

brama  di  penitenza  ne'  Leggitori.  Non  è giacche 
,:iiì  perfe  ftefso  non  cfprimeisc  adeguatamente,  c 
•i  naturalmente  la  forza  d'  un  vivo  dolore:  non  è 
già, che  difconvenifse il  Pen fiero  alla  natura  di 
^ quel  particolare  trillo  argomento , che  è la  mor- 
’-S  te  di  un'  Amico,come  vanamente  fi  è dato  ad  in- 
ì$  tendere  il  Cenfor  Franzefe . La  verità  è, che  dii- 
>.  dice  alla  natura  del  fuggetto  univcrfalc  gravif- 
£ fimo,  e feveriifimo  del  Libro , cioè  alla  natura  di 
$ quelle Confcffioni.  Sapeva  meglio  di  ogni  altro^j^*^ 
4 il  Sacro  Dottore  quel,  che  noi  mille  volte 
sì  biam  detto  intorno  al  dependere  la  bontà  di  u 
Pcnfiero  dall*  opportuna  fu  a collocazione , c dal 
:p  riguardo , clic  debbe  avere  al  fine  generale  dell* 

4 Opera,  in  cui  èfituato:  tal  che  inezia  riefee  in  utV 
4 Opera  ciò,  che  in  altra  d’altra  natura  farebbe  re- 
y?  golatiflima  leggiadria.  Per  quello  fpccificò  Ago- 
//  ltino(fon  ben  le  fuc  parole  dadifeuterfi  con  eiat- 
'■$  ta  pondcrazione)che  riveggendo  quel  Pcnfiero, 
zi*  comparve  a lui  quali  una  leggera  Declamazione, 

* c non  una  grave  Confelfione.  (226)  Chi  nic- 
/ §3 comparir  foventc  leggero  in  una  Declama- 


Pp  2 


zio- 


tiunque  temfer&t a Jit  bdc  inciti*  in  eo  quod  addi tum  cjl  forte’ 
&c. 


D.  Auguftiii,Rctradlat.Iib.i.cap.^. 
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zione  ciòcche  è troppo  Poetico?  E chi  potrà  mai 
negare, che  quel  pcnfare,e  quello  fpiegarfi,cheè 
familiare  alle  Declamazioni,  e molto  più  quello,- 
chcèfamiliare  alla  Pocfia , non riefca allonimo 
fconvcne vole , e diforbitantc  in  propolito aufte- 
ro,  c graviamo,  quale  avea  perle  maniilSanto 
Scrittore?  Lafcio  di  notare,  ch'eipofe  in  dub- 
bio, fe  confolata, o mitigata  a baldanza  fofstj 
quella  efagerazione  dalla  particella  Forte, la  qua- 
le ha  bene  fpefso  il  merito  di  render  comporta- 
bili ne'  ragionamenti  degli-Oratori  imodi  più  li- 
beri de’  Poeti . Lafcio,  dico,  di  ciò  notare,  per- 
chè ei  di  quella  fcufa  non  feppe appagarli,  rico- 
nofccndo , che  a differenza  d' altri  Suggetti  Ret- 
torie)', richiedeva  quel  fuo  d'efscre  trattato  con 
cìiflinta  feverità,  e rigidezza.  Lafcio  di  notar’ 
ancora  colla  Maniera  di  ben  penfare,  che  nell’ 
imitazione  del  Pafsod’ Orazio,  ovogliam  dire, 
nell’allufione  ad  efso  (227)  aveva  per  avven- 
tura fottilizzato  Sant'Agoftino, alquanto  più  che 
non  fece  lo  ftefso  Poeta.  (228)  Infatti  tanto 
Orazio , quanto  Corneille , e Torquato  ne’  luoghi 
addotti  fi  fermano  nel  fìngere, che  una  parte  del- 
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(117)  Benè  quidam  dixit  de  Amico  fuo : dimi Jium  anime  >»t‘, 

&c. 

P.  Augni!.  Confcff.  Iib-4.caj\6. 

(118)  t'oil.ì  eom me  Saint-Auguftin  rafrte  en  rencheriffant  fur 
Hor*ce,qui  appelle  Virgile  la  moitié  de  fon  ime,& qui  dii  à Me- 
tenni  : Ah  fi  la  mort  vout  ravit,  voui  qui  étti  unc  partir  de  me* 
mme^commrntvivre  avee  l'autre  n’itant  plui  ni  aimi,  ni  tntiet 
temme  j' itoir  ? 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialoj.  j.pag.  4 3 1. 
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$ TUomo  Amante  abbia  vita  entro  Y oggetto 
amato:  e il  Santo  di  più  aggiugnc,nó  fol  che  una 
partedel  morto  amico  continuava  a fopravvi- 
^ vereinlui,macheil  proprio  morire  farebbe  (la- 
^ to  un’cftingucrc  in  tutto  il  già  eflinro  amico.  La- 
j feio,  dico,  final  mente  tutte  quelle  fottigliezze,  c 

jl  mi  riftringo  a fpiegare  puramente  così  la  fua  Ri- 
# trattazione.  Si  pente  egli  d’avere  penfato,epar- 
$ lato  al Y ufo  Poetico  in  fuggetto  tanto  dal  Poeti- 
$ co  diferepante,  e di  avere  imitato  un  Poeta  in 
ciòcche  per  efser  dicevole  all'afsunto,ed  allo  Itile 
,:t  di  quello,  era  per  appunto  difdicevole  allo  ftilc, 
ed  all’afsunto  tanto  diverfo  delle  Aie  Confeffio- 
ni.  Male  dunque  fi  argomenterebbe,  che  per 
U aver' Egli  rigettato  da  queir  Opera  l'antidctto 
'ì  Concetto,  fofsero  da  rigettarli,  fecondo  la  nor- 

4 maRettorica  del  Santo , o i due  di  Orazio  dalle 
fue  Odi, o il  Concetto  di  Corneiìle  dalla  fua  Tra- 
*4  gedia  : e peggio  fi  argomenta , fe  conofciuto  na- 
£ turaliflìmo  ilPenfiero  del  Lirico  Latino, e non  ri- 
/;  cercato  di  foverchio  il  Penficro  del  Tragico 
Franzefe,  non  fi  confòfsa,  che  con vencvoliflimo 
'.,:i  è quello  del  Tafso  alla  natura  dell’Epico  fuo 
Poema  • ■ 

!• 

^ ERISTICO 

Io  non  pofso  comportare  nell’  Autor  Franzefe 
quello  andar’  ogni  ora  predicando,  che  i Penfie- 
' ' ti  degli  addolorati  efser  debbono  naturali, e nul- 
lapiù.  Se  egli  difcernefse, non  folo  la  natura  del 
t dolorc,ma  la  naturatosi  della  Pocfia,  come  del- 
la Rcttorica,  nel  compartire  ciafcuna  di  loro, 
l PP  ì ^ 
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598  DIALOGO  VI.  . 
fecondo  il  proprio  inftituto,  vigore,  e leggiadria 
agli  affetti;  riaccorderei  feco  in  riconofcere,che 
tutti  i Pcnficri  del  Mondo  hanno  a efsere  natu- 
rali nel  proprio  ordine . Lode  al  Cielo,  che  altri 
Franzefi , non  meno  in  pratica , che  in  teorica,  fi  .1 
moftrano  di  contrario  , e più  faggio  parere.  j 
(229)  Segnatamente  fu  quello  punto  fi  efpri-  3 
ree  con  molta  fugacità  M.  ‘Perrault  ; [230]  anzi  f 
deride  argutamente  chi  non  fa  defiderare  nell’ 
eloquenza,  fe  non  la  naturalezza.  (231)  Mafo- 
pra  quello  medefimo  punto,  oltre  a quello , che 
già  fi  difse  r altr*  ieri , avrò  io  campo  di  sfogarmi 
tra  poco , incontrandoci  appunto  nelle  ftramfli- 
me  oppofizioni , che  fa  la  Maniera  di  benpenfa- 
re  al  dolore , e alle  querele  di  Tancredi. 

lì 

EU-  < 


[jip]  Le  nature!  tout  feul  ne peut plaire  lieti  regulierement 
que  darti  lei  petitei piccet  ; il  luyfaut  lefecourt  de  /'  irt  four  re - 
iijfir  damici  grandet. 

P.  Rapiti  reflex. furia  Poetiquc  en  generai,  n.35. 

(130)  Quand  mefme  vout  feriez.  dire  tout  et  set  chofet4à,o» 
nutre t jcmblablet , de  la  maniere  la  plut  elegante , fa  cornute 
lei  perfonner  lei  plui  fpirituelJes  le  pourroicnt  dire  en  pireiHo 
rencontre  , cela  ne  vaudroit  rien  encore ; iìfaut  dire  ce  quel'/rt 
fe  peut  imaginer  de  plut  approdane  de  /’  idee  dii  beau  , fa  t'} 
prenirecomme  afait  Corneil/e,  fa  letautret  cxcellent  Poetei . ' 

Paralcllcs  des  Aocicns  , & des  Moderne*  en  ce  qui  regir*  ; !j 
de  la  Poèrfic  par  M.  Perrault  Tom . 3.p.i  1 8.  & 1 rp. 

(13  r)  Ceux  qui aiment  tant  la  pure  nature  devrojentmxru 
ger  du  gland  cornine  on  fai foit  au  fede  d’or,  fa  munger  aujfi  le ut 
biande  tonte  crue , fa  fant  fel. 

Petto  ivipag.  a *3. 

Tatto. 
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Vili 

EU  PISTO 

Adagio,  o Eriftico , il  toccarli  ora  da  voi  le  que- 
rele di  Tancredi  mi  pone  in  fofpetto,che  voglia- 
te induftriofamcnte  trafandarcla  Ccnfura,  che 
profegue  la  Maniera  di  ben  penfare  contra  il  ra- 
gionamento d’  Armida.  Non  permetterò  io, 
che  palli  fenza  offerv azione  quel  Verfo 
Sarò , qual  più  vorrai , Scudiero , o Scudo . (232) 
Manifcftiflima  ivi  è l' affettazione,  ed  oltremodo 
è puerile  il  giuoco  di  quelle  due  Voci, che  hanno 
fuono  quali  uniforme , Scudiero , e Scudo . (233) 
Perche  però  a voi  non  foccorrc  alcun  partito  per 
difenderlo,  ve  ne  fingete  dimentico,  c vorrefle, 
eh’  io  pure  me  ne  folti  dimenticato . 

ER1STICO 

Non  ho  mai  avuta  tal’intenzione,ed  ora  ve  ne  fa- 
rò accorto.  L’ Opere  de’ più  gravi  Profatori,e 
Pp  4 de* 

[131]  Taffo.  Gerufalcm.  C.  16.  Stan.  49. 

(133J  Pouf  n'aimez. pat apparemme»t,repartit  Phìlanthe,l'en- 
*r°it  Scudiero,  o Scudo  ? Je  feray  ce  qu'  il  vout plaira , dit  Àr~ 
fnide  enfe  radoucifsant  un  peu  , ou  vótre  Efcuyer , ou  vitre  bou- 
ther,  pour  vour  dlfendre  de/  coup/,  aux  dépent  mime  de  ma  vie. 

Sarò,  qual  più  vorrai.  Scudiero, oScudo 
Non  fia,  che  in  tua  difefa  io  mi  rifparmi  : 

Ter  quello  fen , per  quello  collo  ignudo. 

Pria,  che  giungano  a te,  pafferan  l’armi . 

Cejeu  Scudiero,  o Scudo  eil  urte  affcllatìon  tonte  pure,  repli- 
qua  Eudoxe , & dont  le  Patte  pouvoit  fc  pajfer . 

Maniere  de  bieng.cnfer  Dialog*  i.pag.  jzc, 
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de’  Poeti  più  claflici  non  vanno  affatto efenti  da' 
rifeontri  di  voci  alquanto  tra  di  lor  fimiglianti  d' 
accento,  e di  Tuono . Nel  Simpofio  di  Platone  fi 
nota  il  far  paufa  di  Paufania  ; (234)  apprefTo 
Livio  il  dir  Campi  Campani, -(235)  e nell’ Enei- 
de ha  dato  luogo  il  purgariflimo  Virgilio  a più d' 
uno  di  tali,  chiamateli  voi  a voftro  piacere , o gi- 
uochi , o arcifìzj  : (236)  imperocchènon  voglio 
io  per  ora  efaminare.  Te  fieno  in  que' Componi- 
menti cadutiacafo,e  fe  i Componitori  avverten- 
doli, o non  avvertendoli,  gli  abbiano,  0 a bella— 
porta,  o per  una  tale  non  condannevole  negli- 
genza lafciati  correre.  Ne  tampoco  voglio  fer- 
marmi a diftinguere  le  Nature , e i Nomi  di  varie 
Figure,  nelle  quali  più,  e meno  accade  frale  pa- 
role una  cotale  affimiglianza di  Tuono.  (237) 
Bafta  a/tne , che  Io  Scaligero,  incontrando  ùmili 

con- 


(134)  Plato  in  Sympofio  : Paufania  paufam  faticati' 

Hermogcn.  de  Formislib.i.  cap.  ii.de  Accurata . 

(13  5)  Tito  Livio Camp  ano  t campo  t . 

Udcn.  Nifìel.  lib.  4.Prog.  103» 

(l}6)  Il  noflro  Virgilio nell ' Eneide  lib.  1. 

- — Puppefquctux.pubefquctuorum. 

Uden.  Nifìel.  ibi. 

(137)  Paronomafia  ejl , qua.  annominatio , ut  reprimi ftn 

comprimi.  Parechefis  ejì  cjfiéiiofcu  alliteratio  fcnitu  fola  fpeciein 
refercns  alterius  diCltonit  : ut  amentium  amantium . 

Anton.  Lullo  Rettorie,  lib.4.  cap.  ir. 

Il  Bifiiccio ......  non  fi  diflenie  fuor  d’ un  femplice  fuonodi  pa- 
role non  molto  diffomiglievoli  di  pronuncia  ; ma  P equìvoco , te 

P allufione  firiferifeono  al  fenfo Il  Bifiiccio  da'  Greci  Para- 

nomafia  , e da'  Latini  chiamato  annominatio  va  fchcrtando 
con  la  fomiglianza  d'una  Voce. 

GiambullariGramm.  lib.7.  ambedue  appretto  Udcn.  lib.  4. 
l’rog.  iof. 
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concorfidi  Voci  in  quel  Tempre  da  lui  nomato 
divino  Poemi,  e riconofcendoli  eTpreffamento 
per  Bifticci , non  perciò  rallenti  il  corlo  delle  Tue 
lodivcrfo  Virgilio.  (238)  Anzi  imparo  dailo 
Bello  Scaligero,  a Hai  praticodella  Francia,  elio 
tanto  abbonamento  a cotcftc  minute  ligure  non 
hanno  poi  Tempre  avutogli  Scrittori  diquclla__, 
Hazione,  quanto  ne  oftenta  quello  della  Manie- 
ra di  ben  penTare.  (239) 

E UPIS  TO 

Comunque  fi  folle  de’  Franzefial  tempo  dello 
Scaligero  ;cgli  c nel  preTen  te  indubitato,  per  tc- 
fiitnonianzadcll' Abate  dihdlegarde , epertefti- 
monianzadi  noi  Belli  Italiani,  i quali  tutto  dì 
leggiamo  lopere  loro,  che  la  Tenera,  e la  nettez- 
za del lor linguaggio  non  affetta cotai bellezze, 
cchenimicilfimaè  di  limile  affettazione  . (24.0) 

GE- 


(1J8)  Apud  Poetar»  - Lybicìs  teris  otta  Terris Bis  qua- 

Jìtum  vulgu;  Italicum  corrupta  voce  dicit  Bcfchirzo  : Sic  enim 
pronunciarli,  quod  Galli  fenberent  blfquifitlO.'  propterex  quod 
quafi  idem  bis  repctitur . 

Scalig.  Pocc.  lib.j.cap. *6. 

(139)  Galli;  frequenti  in  ufu  efl:  quam  vacane  ìpfi nquivoca- 

tionem:  conficiuntque  aut  ex  divijìone  , aut  ex  compofìtione 

Ex  compofìtione,  ludunt  in  illit-  Acbaica  Cailra , fare.  Itali  cor- 
rupta voce  dicunt  bifqun.fi turo,  BifquizzO. 

Idem.  Ibi  lib.4.cap.  33. 

(140)  La  l angue  latine  aime  d joiier  furie;  mot;,  fr  à fe  fer- 
vi; de  certain;  terme;  qui  font  une  efpece  d'oppofition  , de  jeii 

par  le  fon  , ou  par  la  cadence  , la  / angue  Franpoife  n'  a fieli  e point 
ce;  forte;  de  beautez  ,foit  qu'  elle  foie  piu;  ferieufe , ouplut  en- 
netme  de  /’  affeilation  . 

Abbédc  Bellcgardc  Rcflcxions  fur  l’élegance.  & lapo/i- 
tclTcdu  Itile  Chapitrc/eux  de  mot?  pay.ao7.  ' 

C^ 
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GELASTE 

Fermatevi , perchè  io  pretendo  aver  colto  in  de- 
litto l’Abate  medefimo  di  Bellegardc  nelle  fuc  i 
parole  da  voi  citate.  Quel  dire,  che  la  Tua  lin-  > 
gua  non  affetta  cotai  bellezze, c odia  limile  affet-  i 

tazione,farà  pur  fare  un  Bifticcio  in  fenfodel  vo-  ; 
ftro  Autore;  contuttoché  nel  detto  Periodo 

U 

qualche  maggior 'intervallo  fiatra  la  paiola  aj)et~  j 

ta  c la  parola  affettazione , che  non  è,  per  vero  di-  « ? 

re,  nel  Verfo  del  Tallo  tra  Scudiero^  Scudo.  ; 

• 1 \ 
ERISTICO 

Andiamo  al  punto  : cd  avvertite  più  tofto  ,cho 
lo  ftefio  avvedutiflimo  Abate  di  Belle*nrde  fog- 
giugne,  non  ilchivarfi  dall' eloquenza  Franzcfe  ; 
quelle  conformità  di  Voci,  allorché  fi  prefenta- 
nodalorofteffe,  fenzachè  in  cercarle  abbiaal- 
cuna  parte  la  cura  del  Componitore,  il  qual  calo 
egli  puntualmente  cfemplifica  .(241)  Con  que- 
lla ncceflaria  diflinzione  la  difeorre  il  Maeftro 


(141)  Cependant  elle  ne  les  rejette  par  quarti  ellet  feprefen- 
tent  naturellement , & fanr  étrerechcrcbécs . M.  Cbarpeiit:er 
m'  en  fournit  un  cxcmple  qui  explique  parfaitement  ce  quejc 
veux  dire.  Ce  font  ces  fortes  d'élettions^où  n'ontpoint  de  partii 
Jes  folhcitatrons  ouvertes , ni  les  complots  fecrets  ; ou  c dui  qui 
donne  fon fuffrage  ejl  moins  portépar  fon  inclination , qu’ em- 
pori é par  la  dignite  du  fujet.  Portépar  fon  \nc\\nìt\on  : empor- 
te  par  la  dignitèdu  fujet  n’a  ricn  d' ajfefté,  ou  de  trop  re- 
tberebé, 

Abbé  de  BcDegardc  Reflcxions Tur  Tclcgancc,  &c.  Jcuxdc 
mot s pag,  107. & 2oS* 
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DIALOGO  VI.  fal- 
della Rettorie!  ad  Hrermio  : (242)  e chi  fa,  che-» 
heccelfiva  accuratezza  nello  sfuggire  limili  in- 
contri, moftrandofovcrchia  coltura  ',  ed  eccepi- 
va efattezza,  non  degeneri  forfè  in  un’  altra  fpq- 
2ie  d’affettazione?  Viziolcdi vero  fono  quel- 
le conformità  più,  o menoefattc  di  Vocaboli, 
ove  contenendo  un  di  loro  ambiguità  di  fenti- 
mento  , fi  pretenda  trarre  da  efla  un  qualche 
Penficro  : £243)  ovvero  dove  fenza  qucfto  equi- 
voco ancora  fi  voglia  a forza  fpremere  dal  fuono 
del  Vocabolo  alcuna  frivola  confeguenza . Pe- 
rò, fe  lo  fteffo  Platone , unendola  voce  di  paufa 
al  nome  di  Paufania,avefTe  pretefo  inferirne  (co- 
me certamente  non  pretefe)  che  per  ragion  del 
fuo  nome  {felle  a lui  bene  il  far  paufa,  o il  pren- 
der ripofo  nel  fuodifcorfo,  io  non  fapreife  non 
biafimarlo  ; liccomc  d’ una  freddura  fu  ragione- 
volmente biafìmato  quel  parlar  diEtcocle,  ove 
dal  Nome  di  Polinice  traffe  argomento  de*  fuoi 
feroci  coftumi.  (244)  Per  V oppofito  innocen- 
tiflìme,  perchè  naturalmente  lignificanti^*  fpef- 
fo  ancor  neceffaric,  fon  certamente  quelle  con> 

fa- 


(141)  Raro  fumenda  funt,  cumin  ventate  dieemur:  propterex 
qu'od  non  bue  videntur  reperiti pofie  fine  ciaboratione  , (st  opera, 
confumptione  . 

Rhcroric.  ad  Hcrcn.  lib  4. 

[145]  Efletiam generis  cjtifdem,ticfcio  an  vitiafijfimum, quo- 
tici verborum  ambiguità:  cum  rerum  fatfx.  quadam  fimilitudU 
ne  j ungi  tur . 

Quinti),  lib.  8.  cap.  6. 

(144)  Nam  & illud  apud  Eurìpidem  frìgidum  funi,  qu'ùd  n*t 
men  Potynicir  ut  argumentum  morum  Érater  mcejfit . tvj 

Quinci!,  lib.  {.cap.  io. 

(M 


I 


£04  DIALOGO  VI. 
facenzedi  Voci,  che  vagliono  a diftinguere  le 
proprietà  delle  cofe:  (245)  il  che  fpezialmen- 
te  addiviene,  quando  Vocaboli , che  derivano  1’ 
lino  dall’altro  ,0  purché  fono  1’  uno  dall’  altro 
comporti , ftanno  fra  di  loro  vicini . 

GELASTE 

A dcrto  sì  che  voi  toccate  il  punto.  Adefso  si  che 
prédete  per  lo  buon  verfo  la  difefa  del  Verfo  del 
Tafso.  Ho  fatto  anch'io,  fenza  avvedermene,  un 
giocolino  di  parole  in  quarto  infìpidio  equivoco 
tra  verfo,  e Verfo  . Ma  parlando  fulfodo*,non 
farà  giammai  fdica  chi  vuole)  ne  Equivoco,  ne 
Bifticcio,nc  fcherzo  di  parole  il  collocar’in  prof- 
fimo  fìto  Voci,  che  fieno  derivate  l’ una  dall’ al- 
tra, quali  appunto  fono  Scudiero^  Scudo.  Figu- 
ratevi , o Eupirto , che  interrogato  da  me , onde 
• abbiate  avuto  il  Libro  della  Maniera  dibenpen- 
fare,  mi  rifpondeftc  per  avventura,  aver'  avuto 
quefto  Libro  dal  LibrajoFranzcfe,cheneportsL. 
ogni  anno  da  Lione.  Non  farebbe  una  fofìfti- 
chcria,  anzi  una  cfprefsa  fciocchezza  lamia  il 
rimproverarvi  perquefta  rifporta  di  Bifticcio,  0 
d’affettazione?  E pure,  vaglia  il  vero,  tra  Li- 
braio, e Libro  corre  la  rtefsa,ftefTiffima  relazione, 
che  è tra  Scudiero , e Scudo . Allorché,  parlando  di 
cofe  amorofe,diciamo,  che  l’Amante,  mercèdel 

fuo 


(J4S)  Sed  tltgantìus  tjuod  efl  pofftum  in  dijlinguenium  rii 
proprietatem  : Hanc  retpublied peftem paulifptr  reprimi,  non  i » 
perpetuum  comprimi p offe.' 

QuintiIJib.  j>.  cap.  3. 

Si 
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DIALOGO  VI.  v 605 
fuo  Amore, merita  daU’Amata  Amor  reciproco, 
non  potrebbe  egli  dire  il  vollro  Autore , che  ac- 
coppiàdotutti  quelli  termini  dcrivatil'  uno  dal- 
l’altro facciamo  de’  Billicci,  e cadiamo  in  affet- 
tazione ? Per  verità,  che  ad  una  tal  Torta  di  dub- 
bio è meglio  rifponder  colle  rifa,  che  colle  pa- 
role . 


FIL ALETE 

Poteva  Eriftico  (fiami  lecito  il  dirlo)  rifparmiarc 
molte fuc  ragioni , e badava  allegare  la  depen- 
denza appunto,  che  ha  realmente  il  Nome  di 
Scudiero  da  quello  di  Scudo.  Io  per  me  fon  d' 
awifo,che  non  abbia  afsai  chiaramente  comprc- 
fof  Autor  della  Maniera  di  ben  pcnfarc  il  ligni- 
ficato d’ una  delle  Voci,  la  cui  accoppiatura  tan- 
to condanna.  Armida  bramofa  di  ieguitar  Ri- 
naldo lì  elìbifee  a troncarli  le  chiome,  ed  a fer- 
vido in  portamento, prima  d’ Ancella, poi  di  Val- 
letto, portandogli  dietro  lo  Scudo, e di  più  a farli 
Eiladefsa  feudo  col  proprio  petto,  parandoli 
davanti  a lui,  quando  fofse  in  battaglia  afsali- 
to.  Quello  in  lullanza  è il  fornimento  della_, 
fua  offerta  : O porterò  io  i!  ruo  Scudo,  perchè  Tu 
l'abbia  pronto  al  tuo  fcrvigio;o  farò  io  ftelsu  CcA 
mio  petto  Scudo  alla  tua  perfona , Se  avefse  El- 
la dovuto.parlar  Franzefe, avrebbe  detto  Bouclier 
in  luogo  di  Scudo,  edEfcwer  in  luogo  di  Scu- 
diero : e cosi  non  avrebbe  contenuto  il  fuo  ra- 
gionare quella  fimiglianza  di  VocaboIi,chefcm- 
bra  un  giuoco  all’ Autor  Franzefe . Tutto  il  ma- 
le per  canto  di  quello  Pafso  provviene  dal  par- 
lar’ 
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606  DIALOGO  VI. 
lar*  Ella  fecondo  la  proprietà  del  linguaggio  Ita- 
liano ; già  che  fccódo  quella  non  poteva  ella  più 
naturalmente  efprimerfi.  Lo fcanfare la  parola  < 
Scudiero  portava  in  conlcguenza  il  ricorrere  a \ 
qualche  circonlocuzione , come  farebbe  flato  il  i 
dire  : Io  afsumcrò  Y uficio  di  quel  Servo , o di  1 
quel  Valletto,  che  dando  a' fianchi  del  fuo Si-  R 
gnorein  battaglia  fuole  nelle  occorrenze  recar-  1 
gli  pronto  lo  Scudo.  In  qualunque  di  quelli  11 
modi  avcfse  detto,  certo  è,  che  non  fi  alterava  io 
ne  punto  ne  poco  il  fornimento  di  Torquato.  :,c 

Ed  in  ciò  Ha  la  forza  del  mio  argomento,  per  p; 

cóvincerc  il  Critico  Franzcfe^che  non  v’ha  giuo-  la 
co  di  parole  in  quel  Verfo , attela  la  notare-  h 
gola  già  da  noi  difculTa  nel  fecondo  giorno  ,che  4 
gli  artifìzj  delle  parole  lì  difccrnonoda  quelli  t* 
dalla  Sentenza  col  far  pruova,  le  mutati  iVoca-  'al 
boli  in  Sinonimi  fufliftano gli  artifìzj  medefimi.  ^ 
Col  levare  la  Voce  di  Scudiero , voi  ben  vedete , 4 

non  aver  noi  alterato  il  fentimento,  ma  ben  fi  ì> 
pregiudicato  alla  purità  della  locuzione:  perchè  ^ 
non  poteva  piu  luccintamente  efporre  Torqua-  4 
to  il  fuo  fenfo,  ne  con  maggior  proprietà,  fecon-  !> 

do  il  nollro  idioma , che.  uiando  le  parole  Swiit* 
r; , e Scudo  . Quello  nome  Scudiero  importa  v 
apprefso  di  noi  llrcttamentc  quello , che  in  lati-  :i 
no  apprefso  Plauto  importa  Scutigeruìus , c così 
lo  fpiega  la  Crufca  > benché  per  abulo  di  lin- 
gua  fi  tiri  a lignificare  altri  Uficiali,ed  altri  Servii  K 
e benché  più  fenfi , c forfè  tutti  proprj  ne*  loro 
idiomi  fieno  dati  al  nome  llefso  da  i Franzcfi , e n 
dagli  Spagnuoli.  Ora  per  quello  multiplicamen-  ■*> 

to 
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DIALOGO  VI/  607 
to  di  lignificati  può  cfsere,  che  abbia  prefo  ab- 
bagliai'Autor  Franzcfe,  immaginandoli  forlb, 
che  di  qualunque, o almeno  di  qualche  altro  Ser- 
vo intendcfsc  il  Tafso,cnon  didimamente  del 
PortatordclloScudo:  onde  fra  i Nomi  de' Servi 
avefscegli  a bella  porta  fcdto  quello  di  Scudie- 
ro , per  tare  un  vii  giuoco  di  fillabe,  accozzando- 
lo col  nome  di  Scudo . E veramente  nello  sfor- 
zarli egli  di  tradurre , c di  ampliare  il  Sentimen- 
to del  Tatto,  come  che  in  molte  parole  s' aggiri? 
non  arriva  mai  adir,  che  Armida  fi  efibifee  di 
portar  lo  Scudo . Ben  fi  arriva  quefta  volta  ad 
ima  ecceffiva  animofità  , paragonando  il  no- 
ftro  Poeta  alle  Femmine Coquettes , cioè  a quelle, 
cheperfar  pompa  di  vana  bellezza  fi  contami- 
nano il  volto  coll’  cmpiaftrarlo  di  Belletti,  c di 
Lifci.  [246]  Achi  però  ben'  intende  il  fenti- 
niento  di  quefta  Ottava,non  può  ritifcir  che  mi- 
rabile, e patetico  il  Pcnficro  dell'  offerirli  Armi- 
da prima  per  Ifcudiero  , e poi  (erdeendo  l’ ora- 
zione) per  Ifcudo all*  Amato . Vaga,  c tenera^ 
oltremodo  è l’immagine,  che  ivi  fi  prefenta  al 
Lettore  di  uno  Scudo  animato,  dandogli  a co- 
no- ; 

(146)  Si  Armide fefùt  rontentée  de  direfe ycus  fuivray  dant 
le  combat , Cjr  vous  y rcndray  tour  let  ferviees  pofiìbler,  foit  cn ^ 
tenarie  vos  arme:  , (£•  vous  menant  det  rbevaux,  foie  cn  parante 
ou  reeevartt  let  coup:  tjtt'on  vous  porterà  ; elleavroit  exprtmé /il,  , 
paffon , l’avroit  fast  neiturcllcnsciit . Mais  le  Ta[fe , qui  eft 

un  fi  beau  genìe  , tieni  un  pendìi  caraflére  det  femmes  eoquet- 
tes  , qui  tnettent  du  fard , quclque:  belle t,  qu’  elle s foient , fan : 
prendrt  garde  quel'  artéfice  gite  cn  ella  la  sfittare)  & qui  eli  et' 
plairoient  davantage  fi  elle s avoient  tnosnt  cavie  de  piatre  . , , 
Mìnicrcdcbitn rcnlcrDjal.  3.  pa2. 310,  &311. 
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6o9*  DIALOGO  Vi.  # 
nofcere,  quanto  maggior  facultà  abbia  un  talo 
Scudo  per  riparar  Rinaldo,  che  non  avrebbe  uno 
Scudo  di  ferro.  Ciò  fpiega  leggiadramente,  e 
rettamente  in  fuofenfo  la  medefima  Armida, 
fupponendo  ella,  poter'  avvenire , che  per  pietà 
di  Lei,  e della  fua  bellezza  fi  afteneflb  taluno  dal 
ferire  Rinaldo,  per  non  ferir  prima  il  petto  di 
Lei  , qualora  a lui  fi  parade  davanti.  Replichia- 
mo tutta  l'Ottava,  affinchè  meglio  (e  ne  ram- 
menti a ciafcun  di  voi  la  vaghezza , 

Sari),  qual  più  vorrai , Scudiero , o Scudo  : 

Non  fia , che  in  tua  dijeja  io  mirif pormi . 
‘Perquejlo  fen  5 per  queflo  collo  ignudo 
Tria , che  giungano  a te^paJJ'eran  farmi. 
Barbaro  forfè  non  fura  sì  crudo , 

Che  te  voglia  ferir  per  non  piagarmi  : 
Condonando  il  piacer  de  la  vendetta 
<Jquefì acquai fi flagella  negletta  .(247) 

IX 

ERETICO 

pafTerò  innanzi , fe  cosi  v'  aggrada , 0 Eupifto , 
. ad  altri  luoghi , ne'  quali  è appuntato  il  Tallo , e 
tralafceròdi  mentovare  quelle  due  Cenfure,che 
fpettano  alla  Favola  Paftorale  dell’ Aminta, non 
al  Poema  della  Gerufalcmme,  Debbo fpcrare, 
che  non  imputerete  a malizia  quello  mio  tra- 
fgorri  mento,  fapendo  voi, quanto  valorofamen- 


Jm73  Tallo  GcrufafcmmcCant.iS,  Stanz.  45». 
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DIALOGO  VI.  60? 
te5 e dottamente  fia  flato  foftenuto  dal  Fontani- 
ni  in  que’  due  Luoghi  V onore  del  Taflo  ; e cono- 
fcendovoibeniilìmo^chc  nulla  fi  potrebbe  ag-- 
giugnere  ai  fondati  argomenti  di  un  tal  Difen- 
fore,  odàFilalete,odaGeIafte,  e molto  meno 
da  me.  La  loro  perfetta  Apologia  farà  da  voi 
già  (tata  veduta  nel  Capo  XII.  dell' Aminta  illu- 
flrato,edifefo:(  248  ) e quando  intorno  a que* 
due  Palli  non  v*  avellerò  appagato  i fenfatiflìmi 
motivi  del  Fontanini,è  per  noi  difpcrabilc  il  po- 
tervi da  qui  innanzi  appagare  con  qualfifia  del- 
le ragioni,che  fopra  altri  Capi  anderemone'  no- 
ftri  Ragionamenti  portando . 

EUPISTO 

Sonoiopmfacileafoddisfar.ni,  c più  arrende- 
vole alla  ragione  di  quello  che  crediate . In  que- 
lle voftre  piacevoli  difputeil  mio  rincrefcimen- 
to  non  è già  3 perchè  rimanga  talora  convinto  di 
debolezza  nelle  fue  accufc  il  Critico  Franzefe; 
ma  perchè  rimanga  bene  fpeflo  convinto  d’ani- 
moiìtà  contra  il  Taflo  in  certi  fuoi  fcherzi  , i qtu%, 
liconfefloio  pure  troppo  arditi,  epocofaporo- 
fi.  • Per  tali  riconofco  gl*  inferiti  nella  paflata. 
oppolìzione;  ma  in  quefla,  che  ora  fùccedc,par- 
nu,che  li  contenga  lo  fchcrzo  ne’  limiti  della  ga- 
lanteria. Defcrivcndo  il  Poeta  le  Sculture  nel- 
la Porta  del  Palagio  d’ Armida,  amplifica  la  loro 
eccellenza  in  quefliVerfi. 

Q.q  l* 

■'  ■ ■ ■ i ■ ' ■ 1 •+  ■'(• 1 * ■ ■■  m ■ 1 — — r 

(2-48)  Vedi  l'Aminta  difefo  » c illuftrato  da  Giulio  Fonta*e 
nini  rag.  xyi.  i?}. c fe^ucu. 

...  Tallo 
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Le  Torte  qui  d*  effigiato  argento. 

Su  i cardini ffridean  di  lucidi  oro . 

Fermar  ne  le  figure  il  guardo  intento  : 

Che  vinta  la  materia  è dallavoro. 

Manca  il  parlar  : di  vivo  altro  non  chiedi  : 

Ne  manca  quejlo  ancor , s* a gli  occhi  credi (249) 
gol  fare  aquefti  Verfi  ungiocofocomenro,in- 
terpetra  la  Maniera  di  ben  penfare,  lignificarli 
per  efli , che  fé  un  fordo di  buona  viltà  mirafso 
Patteggiamento  così  vivace  di  quelle  Figure  cf- 
preflfe  in  atto  di  favellare , fi  pervaderebbe , eh' 
elle  in  effetto  parlafiero . Poi  rimettendofi  fui 
fcrio,  pronunzia  5 efierfi  il  Tallo  hfciato  troppo 
trafportare  dal  proprio  ingegno  5 e che  in  alcra_, 
molto  di  verfa  guifa  deferive  Virgilio  le  Immagi- 
ni imprefie  nello  Scudo  d*  Enea.  (250) 

GELASTE 

Qui  mi  ricrea  grandemente  il  Franzefe,  colrcgi- 
ftrare  in  vicinanza  del  Concetto  del  Tallo  un' al- 
tro d'altro  Italiano;  quali  che  per  lodarli  in  que- 
llo ancora  un'  effigie  ben  fatta  meriti  d*  entrar  fe- 
co  in  riga.  Non  fa  egli  chi  ne  fia  V Aurore,  e lo 
recita  come  profa;  quantunque  fia  fcritto  in- 


(149)  Taflò  Gcrufalemme  Cane.  nS.Scanza  1. 

(1  fo)C’e/f  à dire,r e parti tEudoxe  en  riant,qu' il y a tant  de  mou~ 
•ucment,  & tant  à'aétionfur  Ics  vifages  da  fig uraì  qu’  un  fourd 
qui  avroit  la  vite  bonne , croiroit  à la  voir  qu'  olla  parleroient , 
Vous  badine*, , repliqua  Pbilantbe . Tour  vous  rlpondre ferieufe - 
snent,  dii  Eudoxc,  celaejl  pensi  avccbeaucoup  d'efprit . Msit 
yirgiU  ne penfe poènt  de  la.  forte  en  décrivant  ce  qui  efi  gravo 
fur  le  bouclier  d ' Enee  • 

Maniere  de  bicn  penfer  Diaiog,  3.pag.3*o, 
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DIALOGO  VI.  6n 
Verfidal  Battifta  nella  prima  Parte  delle  fuc  Ri- 
me,e quantunque  in  Ver/i  parimente, ma  Latini, 
fi  legga  lo  ftclfo  Senti rilento  in  unalfcrizione  del 
Tefauro . Il  folo  nome  del  Battifta  , appreso 
noi , che  abbiamo  contezza  del  Tuo  talento  in 
poetare, tanto  inferiore  all’  intendimento,  che 
nella  Teorica  Poetica  dimoftrò  , (251)  bada 
per  farci  difeernere,  fei  Tuoi  Penfieri  fieno  da  af- 
fratellare con  quei  del  Tallo,  e da  riporre  nella 
fcelca,  che  de’ migliori  Italiani  ha  pretefo  far 
la  Maniera  di  ben  penfare.  Io  doperò  licenza 
al  Dialogifta  EudofTo  di  prenderli  qui  tutto  il 
piacere  , che  vuole;  (252)  mentre  con  fua  li- 
cenza me  ne  prendo  io  di  ridere,  non  meno  del 
fuo giudizio,  clic  deltenordel  Madrigale.  Ha 
quello  per  fuggetto  il  Ritratto  diS.Brunone,  c 
fìnifee  cosi  : 

Se  de’  (noi  Sacri  accenti 

Non  odi  il  mormorio , non  t’ammirare  3 

Qq  2 Cbe 


(151)  Fu  affai  intelligente  delle  regole  del  ben  comporre  in. 

Foefia  , come  manifejla  la  fua  Poetica Ma  non  feppe  già  por . 

re  in  pratica  ciò , che  teoricamente  infognato  aveva  i impercioc- 
ché profetandola  Lirica  Tofcxna  , produjfe  molti  Volumi  di  Ri. 
incuneile  quali  tutto  vago  della  turgtdewa , non  fa  pompa  , che 
di  Trattati  arditismi,  d'iperboli gagltardtjjime,  di  voci  nuove  , 
* rifonanti , d/re. 

Crcfcimbcn.  lftor.  della  Volg.  Pocf.  liba.  pag.i^j. 

(151)  Un  Italioti , rcpartit  Pbilantbe  , a misfous  un  Saint 
Bruno  peint  au  naturel  dans  le  fondi  i'  unc  folitude  : Egli  è 
vivo  , e parlerebbe  fc  non  offervaffe  la  regola  del  filenzio.  Ce , 
la  n'ejl-il par  pensée  agreablemcnt  ? Il  e/l  vivant ,<è*  il  parleroit , 
fi  ce  n'  ifoit  qu  il  garde  la  regie  du  Jìlcnc<  ! La  pensée  e fi  a/fez. 
p Infante  , repondst  Fudoxe  . 

Maniere  de  bicn penili:  Dialog.  3.  pag/391. 
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Chela  Regola  fua  vieta  il  parlare . ( 2 y j ) 

ER1STICO 

A voi  pare,ó  Eupifto,chc  non  elea  in  quello  ca- 
foil  voltro  Autore  da*  limiti  della  galanteria  ,ed 
a me  pare,  eh’  egliefca  da  quelli  della  ragione. 
Serve  egregiamente  la  qualità  d*  Ingegnofa,  che 
ha  la  Sentenza  del  Tallo  all*  intento  di  efTa , eh’  è 
il manifeftar  la  perfetta  imitazione  del  naturale 
jn  quelle  Figure  ; ma  nel  Madrigale  fopra  San 
Brunone,non  con  feri  fee  all’  intento  medefimo 
quello,  che  v’ha  d’Ingegnofo,  o diciam  meglio, 
diftiracchiato.  Indizio  d’eccellenza  nella  Di- 
pintura di  S.Brunone  farebbe  il  parere,  che  ei 
parlalfe  , o porcile  parlare;  non  già l’artenerfi 
egli  dal  parlare,  per  non  rompere  la  regola  del 
filenzio . Ma  è vergogna  il  difcuterc  la  differen- 
za fra  quelli  due  Pcnfieri , perchè  ciò  fembra  un’ 
ammettere  fra  lor  paragone.  Ritornandoa  quel- 
lo di  Torquato,  fegueegli  1*  apparenza,  nel  de- 
fcrivcrele  maravigliofc  Sculture  entro  le  Porte 
del  Magico  Edificio.  La  fegue  però  con  tutto 
lepiùdifcrcte , c più  fané  cautele;  avvegnaché 
di  lavori  foprumani  fatti  per  mano  Diabolica 
a vede  potuto  Egli  efagerare  molto  più  che  non 
fuole  efagcrarli  dell’  Opere  di  Fidia , e di  Pra/i- 
tele  , Non  accade  qui  ripetere  quello,  che 
tante  volte  fi  è detto  intorno  all  ' uficio  pertinen- 
te al  Poeta  di  rapprefentare  le  cofe  più  tofto  co- 
me 


Pocfìe  Meliche  di  Giufeppc  Battifta  patr.  i . pag.  15». 
Rampate  l’Anno  1666.  in  Venezia  . 
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DIALOGO*  VL  6i$ 
me  pajóno,  che  cóme  fono . DeferifTe  Virgilio  le 
Mura,  e le  Città  moventi/! , fenza  ne  meno  ag- 
giugnerc,  che  cosi  pareva  a chi  fpiccavafi  colla 
Nave  dal  Porto.  (254)  In  alcuni  Epigrammi 
deir  Antologia  fopra  la  Vacca  effigiata  dallo 
Scultor  Mirone  fi  finge,  che  ella  dica  ad  un  Vi- 
tello : Non  muggir  e per  voglia  9 ebe  io  ù dia  il  latte  ; 
/’  arte  non  V ba  fommim/ìrato  alle  mie  poppe . Poi  ad 
un  Pa fiore  : Non  mi  battere  per  darmi  J limolo  a muo- 
vermi ; Mirone  non  m’ ba  animata , come  tu  penfi . Ben 
vi  ricorderete,  che  quelli  Concetti  fono  com- 
mendati dall*  Autor  Franzefe  come  femplici,  e 
puri,  e come  inficme  Ingcgnofiad  un  tempo; 
(255)  e pur'  è chiariffimo,  a giudizio  di  chi  che 
iia,  inchiudere  quegli  Epigrammi  cfagerazione 
lènza  paragon  maggiore  della  contenuta  ne*. 
Vcrfi  del  Tallo.  Laido  di  allegare  queir  Epico 
franzefe  magnificato  per  un  fecondo  Virgilio,  il 
quale  attribuifee  a i Marmi  col  colore  del  fuoco 
l’apparenza  ancora  del  fuo  calore  ; (256)  non 
perchè truovi  che  ridire  nel  fuo  Concetto;  ma 

Qqj per-  , 

* 

" • i • • • * 

(154)  Provehimur  portu,  Tcrrarquc,Urbcfquc  rcccdunc. 

. VìrgiJ.  ^ncid.  lib.j. 

(155)  Je  parie  de  cellcs  qu'  on  a faiter  fur  la  Vache  de  Myron , 
& fur  des  J'ujcts  femblables,  qui  toutes  Jimples  qu*  elles  font , 
lai[fent  pus  d'  étre  ingtuieufes  à leur  manière  . Uunedit  : Petit 
veau,  pour  cjuoy  meuglcs-tu  ?l’art  ncm'apoinc  donne  de  laic, 
L'autre  : Paltcur,  tu  me  frappcs  pour  me  fairc  marchcr;  l’arc  t'a 
bica  trompé  , Myron  nc  m'a  pasanimcc. 

Maniere  de  bien  penfer  DiaJ.  2.  pag.  201.  8c  zoj. 

• [256]  Mais^reprit  Pbilantbeì  un  de  nos  Poitef,que  je puir  ap~ 
petler  nótre  Virgtle , dit , en  faifant  la  defeription  derfuperbes 
bàtimens  d'  Egypte)ou  étoit  repvefent*  P embrafement  de  Sodome  : 
ic  marbré,  & le  porphy re  onc  du  feu  U couleur  » 
a-.  Il 


I 

I 
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«14  DIALOGO  VI. 
perchè  piacemi  di  autenticare  il  detto  del  Tallo, 
pmtoftochccoirefernplod’un  Virgilio Franze* 
le, con  quello  del  gran  Poeta  Tofcano.  Egregia- 
mente {piegò  Dante  l’apparenza  , o vogliane 
dire, l’inganno , che  nafce  alcuna  volta  dal  tirarli 
fcco  l' un  fentimento  le  fpecie  dell’altro . 
Dinanzi  parea  Gente, e tutta  quanta 
Tartitain  fette  cori ; a’  due  miei  Senfi 
Face  a dicer  l’un  nò , /’  altro fi  canta . • 

Similemente  al  fummo  de  gì'  incenf 

Che  era  immaginato , e ali  occhi  , e 7 nafo 
Et  al  sì , & al  nò  di  feordi  fenf . (ì^j) 
Non  faprei  dire,  fé  il  Dotto  Infarinato  badaf- 
fe  alla  gran  lomiglianza  fra  i due  Penfìeri  di 
Dante,  cdelTaflo;  fo  bene,  che  fermofli  a lo- 
dar quello  efprcflTamente  anche  nell’  atto  di  ab- 
burattarela  Gerufalemme liberata . (258 ) La 
lode  d’uno  dichiarato  Avverfario  è una  gran- 
pruova  di  perfezione  a quella  Sentenza,  il  cui 
pregio  parve  a luifolamente  pregiudicato  dalla 
feurezza  della  Locuzione . Io  per  me  non  ho 
mai fofpettata ofeurità  in  qudloPaffo;  ma  bi- 
fogna,  che  ci  lìa  certamente  per  l’Autor  Franze- 

k, 


Il  parole  méme  àl’ocilqu’ilsenont  lachaleur, 
Maniere  de  bien  penfer  Dial.  3.  pag.  3 »o. 

[237]  Dant.Cant.  io. del  Purgatorio. 

[tj8]  Ne  manca  quello  ancor,  s’  a gli  occhi  credi . 
Crufca  - Il  concetto  era  bello,  ma  il  Jaffo  nella  purezza  F ha 
affogato  del  modo  del  favellare  . Replica—  Il  concetto  e bcllif- 
Jimo , dt"  UT affo  l' bà  illu  firato , e fatto  più  bell»  col  modo  dell* 
Locuzione  : ne  bà  ofeurità  niuna . 

Infarinato  Secondo  pag.  3x7» 

- 


i 


Gl 

« 

t{ 

li 

II 

il 

II 

21 

i» 

il 

11! 

IO 

!f 

lt 


h 


h 


DIALOGO  VI.  €iS 
fe , già  che  egli  da  bene  a divedere  di  non  averlo 
incefo. 

FILAI-  ETE 

Inoltri  fenfi, come  infermi  di  lor  natura,  abbi- 
fognano  dello  fcambievole  foccorfol’unodell* 
altro,  per  giugnere  a giudicar  perfettamente  de- 
gli oggetti  lor  fottopofti . E'  famofo  quel  Detto 
di  Socrate  ad  uri  Giovane  apparifeente  : Tarla , 
perch’io  ti  vegga  : quali  che  l’ Udito  folfe  per  foc- 
corrcrc  in  tal’ occafione alla  Villa.  (259)  Mer- 
cè però  di  quella  fcambievole  lor  conneflionc, 
e di  quello  vicendevole  ajuto,  che  fra  loro  fi  pre- 
dano, è certiflimo(  ed  ogni  dì  lo  proviamo,)  che 
qualora  fi  preferiti  alla  Villa  un’ oggetto,  fi  ecci- 
ranonello  Hello  tempo  in  compagnia  delle  fpc- 
cie  vifibili  altre  fpecie,  che  nella  nollra  Fantalu 
hanno  tramandate  più  volte  oggetti  di  fimil  na- 
tura pe’  canali  proprj  degli  altri  fentimenti  an- 
cora. Il  recarne  cfemplo  m’ajutcrà  a fiumi  in- 
tendere. Nel  vedere  una  Rofa,  come  chefo- 
lamente  a meli  prefentino,c  la  fua figura,  e il 
fuo  colore,-  nondimeno  fi  eccitano  in  mia  men- 
te le  fpecie  ancora  del  fuo  odore,  c della  fua  te- 
nerezza, altre  fiate  in  me  introdotte,  quando 
alle  narici  ho  accollato  fimil  Fiore,  e l’ho  real- 
mente maneggiato.  Così  de’ cibi  la  fola  veduta 

Qq  4 P«>- 

[xjji]  At  non  itidem  major  meut  Socratrr.  Qui  eum  deco. 
rum  adolefcentem , dr  diutulì  tacentem  confpicatut  forct ut 
te  videam , inquit , aliquid  eloqiure , 

Apuicjo  Fioriti,  lib.  1. 
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promuove  le  voglie  delle  Donne  gravide;  con- 
tuttoché quel  loro  appettilo  abbia  propria  fede 
nel  fentimento  del  gullo . Ora  veggendo  io  una 
Immagine,  fiali  ella  dipinta  ,o  {colpita,  ma  vi- 
vamente, e acconciamente  in  atto  di  parlante; 

t>oflo  ben  dire,  che  iom’afpettodi  fentirla par- 
are, inquantoèfifica  verità,  che  da  quell'atteg- 
giamento limile  all’  operar  di  perfona  che  parla, 
cioè  da  quell’  aver  bocca  aperta , e da  altre  con* 
facevolicircoftnnzc,  fi  nfvegliano  in  melefpe- 
cie  del  favellare, tante  volte  IperimcntatoinUo- 
mini  reali  di  conlimil  figura.  Dille  dunque  il 
Tallo,  che  quelle  Immagini  bcn’imitatc  in  atto 
di  chi  vuol  favellare,  erano  valevoli  a richiama- 
re negli  fpcttatori  le  fpecie , le  quali  fogliono 
produrli  dal  ragion ar’ effettivo  ; imperciocché 
tutto  quello,  che  è acconcio  a richiamarle,  era 
dall’ arte  fiato  fomminiftrato  alla  Villa  . Però 
conchiufe , che  chi  folo  dell’  occhio  avelie  volu- 
to fidarli , avrebbe  giudicato,  che  quelle  figure 
parlalTero  ; mentre  in  elle  vedea  quanto  può  ve- 
derli^ quanto  fuol  vederli  in  un  parlante.  Co- 
si ragionò  da  Filofofo,  e da  Poeta:  da  Filofo- 
fo  Specificando,  che  non  oftante  tal’ apparen- 
za, mancava  1* effetto  tìfico  del  parlare:  da  Poe- 
ta, foggiugnendo  poi,  che  non  mancava;  ma 
unendo  il  giudizio  Filofofico , ed  il  Poetico , Tep- 
pe contemperare  l’ uno  coll’ altro,  mercè  della 
condizione  ivi  apporta: 

— — Se  a gli  occhi  credi. 

Da  quella  condizione,  lignificante  pura  verità, 
vien  rifoluto  il  Paradolfo,non  meno  ingegnoTo , 

che 
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ehc  naturale  efpofto  in  que’  Verfi  , ed  è fpiana- 
ta  la  contraddizione  , che  appariva  fra  il  dire, 
che  non  mancava , e l’aver  detto,  che  manca- 
va il  parlare. 

x 

E RISTICO 

Siamo  finalmente  pervenuti  là  dove  fcarica  con 
più  copia,  e con  più  furia  i colpi  delle  pungenti 
fue  cenfurc  l’ Autor  Franzefe.  Siamo,  dico,  ai 
Lamento  di  T ancredi , o per  meglio  dire,  a i due 
Lamenti  del  medefimo  Perfonaggiorperchè  uno 
ne  fa  egli  fubito  rificofiò  da  quel  deliquio,  che 
lopprelfe  dopo  la  morte  di  Clorinda  » l’altro  do- 
po avere  ad  dia  data  fepoltura . Sette  fono  i Pafi* 
li  condannati  ne’ ragionamenti  di  Tancredi  ima 
cosi  dilli  pati , e tratti  fuori  dell’  ord  ine  loro , che 
« primi  notati  dal  Critico  fon  gli  ultimi  regiftrati 
dal  Poeta.  , ; . 

GELASTE 

Ciò  indica , o non  aver’  egli  Ietto  ordinatamen- 
te il  Poema, o aver’  egliconfufi,e  intralciati  que’ 
Paflì,  temendo, non  forfè  avclfcro  ricevuta  elpli- 
cazione  l' uno  dall’  altro,  e non  fi  folTero!’  un  1' 
altro  difefi  , fe  gli  aveirc  polli  coll’  ordine,  che  lo- 
ro alfegnò  Torquato . 

EUPISTO 

Compiacetevi  pure,  oEriflicofio  ve  ne  prego] 
di  ripeterlicon  quell’  ordine,  qualunque  fiali, 

„ che 
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che  ha  tenuto  la  Maniera  di  ben  peniate:  poiché 
il  fare  altramente  c un’  obbligar  me  a volgere , e 
rivolgere  le  carte  del  Libro  con  perdita  notabile 
di  rem  po.  Non  tanto  forfè  oggi  ne  rimane, quan- 
to ne  richiederebbe  il  noftro  bifogno.  Se  vero 
forte,  com’ io  non  credo, che  que’  Concetti  po- 
tertelo da  fefoli  l’un  1’  altro difenderfi, quando 
fortèro  a’  proprjluoghi  reftituiti;  il  riordinarli  fa- 
rebbe un  rendere  inutile  la  difefa,  dieda’ voftri 
ingegni  anfiofamen  te  io  m’ afpetto . 

ERIST1CO 

Leggete  voi  dunque  l’oppofizione  in  primo  luo- 
go contra  que’ Vcrfi  : 

0 [affo  amato  „ & onorato  tanto , 

Che  dentro  bai  le  mie  fiamme,  e fuori  il p tanto. 

Kon  di  morte Jei  tu  ; ma  di  vivaci 

Ceneri  albergo , ove  è rifojìo  dimore . (160) 
Io  mi  dichiaro,  che  non  portò  lenza  fdegno  pro- 
nunziarla. 

EUPISTO 

T ante  volte,  ed  in  tante  occafioni  buttafte  in  oc- 
chio air  Autor  della  Maniera  di  ben  penfaro 
• quella  oppofizionc,  che  ilfentirla  replicar  di 
nuovo,altro  per  voi  non  dovrcbb'efTerc^herin- 
crefcc vole . Io  nondimeno  la  repctcrò  di  parola 
in  parola,  I Giuochi  d'ingegno  [così  parla  il 
Dialogifta  Filanto]  non  fi  accordano  bene  colle 

la* 


[ilo"!  Xaflò  Gcrufolcm, Cant,  x*. Stana.  96.  c 97, 
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lagrime , e non  hanno  luogo  i Concetti  negli  af- 
falti  del  dolore..  La  Dipintura,  che  fa  il  Tailodi 
Tancredi,  prima  d’ introdurlo  a parlare  , pro- 
metteva qualche  cofa  di  più  ragionevole , e di 
più  tenero . 

‘Pallido  ì freddo , muto , e qua  fi  privo 
Di  movi  mento  al  Marmo  gli  occhi  ajfijfe , 
i/ilfìn  fgotgando  un  lagrtmofo  rivo 
In  un  languido  oimt proruppe , e dijfe  . 

Ma  quell’  Uomo  pallido,  agghiacciato,  muto- 
lo, e quali  privo  di  movimento,  che  dopo  aver 
tenuti  fili  gli  occhi  fui  Sepolcro  di  Clorinda, fi  di- 
ftempera  in  lagrime , c prorompe  in  un  languido 
oimè,  fi  mette  indi  a poco  a dir  delle  cofe  piace- 
voli, c giulive , c a dar’  in  bagattelle  ingegnofe  t 
nclchemifcmbracgli  così  ridicolo,  come  il  fa- 
rebbe colui,  che  prendendo  a guidare  una  pom- 
pa funebre,  colle  lagrime  agli  occhi,  e col  vifo 
dalla  mefiizia  abbattuto, fi  ponefle  a danzare  una 
Colente  ,pertener’al!egra  la  Compagnia  . Me- 
glio avrebbe  fatto  il  Poeta  a non  lar  dire  cofa- 
veruna  in  quella  occafione  a Trancredi . [261] 
Ora  fopra  quelle  parole  da  me  recitate  io  prote- 

llo, 


(161)  Lerjeuxd’  efprit  , repliqua  Eudoxt , ne  /’  aecordent 
par  bien  uvee  Its  tarmer , il  n'efì  par  quell  ioti  de  pointer  quand 

en  eft  faiji de  douleur . La peinture qtte  le  Taffe  fait  dcTancre- 
deavant  que  de  le  f dire  parler  , promettoit  quelque  ebofe  de  pluf 
Taifonnabte  , <s“  de  plus  touebant  : 

Pallido,  freddo  , muro,  c quali  privo,  &c. 

Mait  cet  bomme  pale , tout  glacé  qui  garde  un  piene  e morne , dr* 
qui  n'  a prefqtte  par  de  mouvemenr  ; qui  aprer  avoir  attaché  fet 
yeux  fur  le  tombeau  ,fond  en  tarme  t , & jet  re  un  belar  tanguif- 
fant  : cet  liomme  dir-je , fernet  tout  d’  uncoup  a dire  dcjolieà 

ebofer , 
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Ho , come  altre  volte  ho  fatto , di  non  approva- 
re, ne  poter  già  approvare  l’ardita,  c ingiufta- 
comparazione  fra  Tancredi , o fiali  fra  il  Poeta, 
e un  Giocolare,  anzi  un  matto  fpacciato, qual  fa- 
ria chi  fi  mortelle  fuor  di  tempo  a carolare,  allor- 
ché ferve  di  guida  ad  un  folenne  Mortorio.  Non 
vi  nicgo , che  quello  giudizio  non  Ila  viziato , e 
guafto  dallo  (trabocchevole,  infipido  (cherzo, 
con  cui  l’ Autor  Franzcfe  fi  è dato  ad  intendere 
di  adornarlo  ; ma  permettetemi,  che  iofoUen-* 
ga,  aver’  egli  forfè,  nel  fuo  intimo  maggior  fuf- 
(ìficnza , e maggior  rettitudine, che  non  credete . 
Imperocché  troppo  sfoggio  di  eleganza, e trop- 
pa oficntazioncd’  ingegno  rifalta  effettivamen- 
te in  quello  luogo,  ove  con  più  naturalezza  ,c 
con  più  fcinplicità  dovea  comparire  il  dolore. 

ERISTICO 

Sia  pur  benedetta  quella  naturalezza,  chcfem- 
prc  ha  in  bocca  il  vollro  Autore;  quali  che  di» 
quella  fola  fia  contento  Io  flilc  poetico  ;c  quali 
che  per  curare  di  quella  fola,  debba  trafeurare  il 
Poeta  di  attendere  alla  natura  del  proprio  indi- 
turo  ^ e a quella  paiticolare  del  luo  Poema, 
piacerebbe  a voi  di  fentire  in  Teatro  da  un’  ad- 

do- 


chofes , & badine  ingcnieufement  : en  quoi  il  me  ferrili t ait.fi 
flaifant  que  le  feriti  t dans  une  pompe  funebre , celai  qui  mende 
acuii,  Ji  les  larmer  aux yeux,  & le  vifage  tout  aliata  de triflcf- 
fe,il  Je  mettoit  a danfer  une  murante pour  réjouir  la  compagnie. 
Le  Poi'te  auroit  mieux  fait  de  ne  f aire  nen  dire  à Tancrede  cil. 
tette  rencontre . 

Man urc  de  bicn  penfer  Dial.j.pjg.  406.  & 407. 


Quand 


DIALOGO  VI.'  6*2t" 
dolorato  nulla  piu  che  fpargcrc  ululati , (mania-' 
re,  fclamare,  prorompere  inquefte  fole  voci:1 
oimè,  ahi  tapino  me,  ajuto  , foccorfo:  e fenza 
dir"  altro,  paflàrfela  in  limili , o altri  fchiamazzi  ? 
Cosi  parla  per  fe  ftefla  la  natura  il  pili  delle  voice 
incafi  accerbiffimi . Così  dovrebbe  piacere  al 
vodro  Autore,  ed  a voi,  oEupifto,  fe  nella  fua 
autorità  avete  giurato.  Così  però  [vagliail  ve-- 
roj  non  piace  , ne  può  piacere,  a'  Maeftri  di 
Rettorica  , e di  Poetica  , come  in  farti  ne 
anche  piace  al  fopraccitato  Terra  uh . (262) 
Dee  il  Poeta  rapprefentarc  la  Natura, ma  ornata, 
e abbellita  dal  proprio  ingegno  di  lui  : e ficcome 
nell’introdurre  in  Ifcena  per  fino  i più  abietti  Pu- 
dori non  fi  lafcia  apparire  ne’  loro  vedimene  r 
quella  fordidezza,  e quella  povertà,  checlor 
naturale;  cosi  ne*  loro  ragionamenti  altro  che  la 
viltà  ,e  la  rozzezza  lor  propia  fi  dee  fentirc.^Sj) 
Tanto  niù  è convenevole  quedo  miglioramento 

del 


(l6i)  Quand  une  Reine  /’  empotfonne  fur  un  Thettre^fì ceux 
fj'tr  font  autour  d'  elle  fe  mettoient  .t  crier  tour  en  ferrale  : 6 Crei , 
efr-il  poffìble  ? • vifle  der  medecinty  du  cantre-poi  fon , de  la  theria - 
efte  ! ah  Madame  , qu*  avez,  vour  fait  ? truuverreLvuur  cclaj, 
fort  beau  ? 

M.  Pcrraulc  Paralcllc  des  Anciens,  & des  ModerncsToai. 
3.  p i*t  ii 8. 

(163)  Perrnettev-moy  d’  adjoufler  erteore  une  c omp arai fon  t 
Quand  or;  reprefente  dans  un  Ballet  , ou  dans  une  Contedie  , des 
Bergeri , & des  Pai  fan; , les  fai t-on  venir  avec  des  habits  teli 
qu'  en  ont  les  Bergeri , c£r  lei  Paifani  ver/tablet , ny  qui  ayent 
tien  de  la  malpropreté  de  ces  gcns-là  ? on  le  devroit  fatre  Ji  /’ on 
n’  avoit  en  velie  que  de  reprrfen/er  la  pure  nature  ; mais  on  s'  en 
donne  bien  de  gurde , on  fait  /euri  habits  lei  plus pr opre s que^» 
l'on peut , & on  Je  contente  d’ y donner  un  xir  cbampcflre  qui 
S:  mar- 
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del  naturale(fiami  lecito  così  chiamar lo)quando 
fi  efprimono  gli  affetti , e gli  affanni  di  perfona  il- 
ludi e,  a differenza  dell’  efprimerfi  quelli  d’una_. 
plebea.  (264)  Aggiugnete  voi,  effer  ciò  tan- 
to più  convenevole  ancora,  quando  nons’intro- 
ducono  gli  Attori  in  Teatro  (laccati  dal  Poeta, 
ma  in  Epica  Poefia , o ve  egli  Tempre  loro  ailiftc, 
e Tempre  loro  infpira  1'  efquifitezza  propria  del 
Tuo  ragionare.  Ev  ben  noto,  che  nóricufa l’Epica 
Poefia  le  vaghezze  della  Lirica , anzi  le  accopia, 
e le  contempera  colla  Tragica  gravità:  e mofirò 
di  faperlo  Torquato , così  in  pratica, come  in 

Tco-  , 


marque  leur  carattere , fy  qui  remette  dant  l'  efprit  dei  [peti  a- 
teurt , ce  qu'  il y a defluì  doux  , & defluì  agreable  dant lettr 
gente  de  vie  . On  e n ufe  de  mefme  à 1‘  egard  dei  attieni,  & dei 
di f court  qu'  on  leur  fait  fairc.  Vout  voyev  oliva  ma  compa- 
rai fon  , 

M.  Pcrrault  ivipag.  1 jy. 

Il  en  va,  ce  me  femble,  dei  Egloguet , comme  dei  libiti, quo 
fon  prend  dani  dei  Baleti  pour  reprefenter  dei  Paìfam  , III  font 
d'  étojfei  beaucoup  pitti  belici  que  ceux  del  Pai  funi  veritablci  ; 
ih  font  mime  or  nei.  de  rubini , & de  pointi,  & on  lei  taille  feu- 
lement  en  Libiti  de  Pai  fini , llfaut  aujft  que  lei  fentimem,  doni 
un  fai  t la  matiere  dei  Ègloguei , foient  fluì  fini , & fluì  deli- 
cati, que  ceux  dei  vran  Bergeri , mai!  il  faut  leur  donneila 
ferme  fluì  Jìmple , <&  pini  cbampéflre  qu'  il  foit  pojfible, 

M.  Fontanelle  Dilcours  fur  la  nature  de  l’Egloguc . 

(164)  Ne  mi  fi  opponga,ehc  al  parlar  patetico  e richiefloP  ab- 
bajfamento  dello  file , perchè  addurrò  due  ragioni  potentijfimtu 
incontro.  Prima  gli  efempj  di  tutti  i Tragici,  & Epici,  coti 
Creci,  come  Latini,  i quali  o poco  , o niente  divtrfifican  lalocu - • 
vione  in  quella  parte . Secondariamente  fe  una  Regina,  e una. 
Cittadira  piagneranno  la  morte  d'un  figliuolo  , quella  mottetti 
il  fitto  dolore  in  atti , o in  parole  gravi , e maejìevoli  ; quefia  gri- 
dando ,graffiandoft,  e battendo/i , e piagnendo  a cali'  occhi  J}»-- 
lancierà  le  affi  ivi  ani  fue  . 

UdcuoNificli  Jib.  1, frogia. 

L« 
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Teorica.  (2 65)  Quelle  (Minzioni  tutte  dovre- 
te, o Eupifto , averle  in  mente,  perchè  furono 
minuzzate,  allorché  fecondo  la  dortrina  di  Lon- 
gino moftrollì  , nulla  più  ripugnare  l’ ingegnofo 
al  patetico,  di  quello  che  al  patetico  ripugni  il 
fublime . Oltre  però  tutto  queltojeccovi  una  ra- 
gione , che  accrefce  vigore  alle  cofe  dette , e che 
milita  principalmente  nel  cafo,così  di  quello 
Palio, come  degli  altri  fei  fucccdenti.  Sopra  ogni 
altra  fpezie  , d'  Appaflionati  ha  quella  degli 
Amanti  particolar  privilegio  di  favellare  con  am- 
pia oftentazionc d’  ingegno;  lìccomeèunapaf- 
fione  più  d’ogn’ altra  ingegnofa  l’ Amore.  Toc- 
carono quello  punto  generalmente  intorno  alle 
Materie  Amorofe  Ermogene,  [266]  Goffredo 
Iungermano,  [267]  iltafaubono,  [268]  c 

il 


{16  j)  Lo fi  He  Eroico  è in  mezzo  quafi  fra  la  femplice  graviti 
del  Tragico,  e la  fiorita  vaghezza  ilei  Lirico,  Cjr  avvanza  l'urta, 
* l'altra  nello  fplcndore  d’  una  maravigliofa  inneità. 

Tallo  Difcorfo  Poetico  j.  pag.  ij.  veri*. 

(166)  Cum  ahquam  Sententiam  dì  cimiti  de  rebus  amahihbus, 
aut  de  aliit  proprìis  fuavitati,  trattamufque  J>c  eam  , & expli- 
camur  per  epitheta  , & per  vocahula  poetica  , atque  eam  &qua- 
’»us  ,&  explanamur  per  figurai,  m:m’ora,  aut  per  alia,  qua 
funi  propria  pulchrì  generis  . 

Hcrmogen.  de  Formis  lib.  i.  cap.  y. 

(167)  Eleganti  a Jìngulari,omnique  dicendi  amanitate,  atque 
fuavitate  eot  maximi  exccltere, qui  amatoria  apud  Gmcos  con~ 
I tripfere  , id  nano  qui  talia  legerit,  ihit  inficiar  . 

Goffredo  Iungermano  Note  a Longoapud  Udcn.  Prog.  16. 
lib.  t . 

(z68)  Etiam  qua  fcripfcrxt  Afopodorur  de  Cupi  dine,  & cm~ 
nei  in  totum  amatoria s epiftolas , genus  quoddam  effe  amatoria 
Eoifeot  in  oratione  folata . 

lfac  Cafaubou.  Var.  lcft.  in  Aibcn.  lib.  14.  cap.  9.  apud 
Udcn.  ibi. 
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ilnoftro  eruditifUino  Mazzoni.  (2 69)  Segna- 
mente  poi  nel  proposto  appunto  degli  affetti 
amorofi  maneggiati  dal  Tallo,  vo’ , che  come  al- 
tra volta  abbiam  fatto,  preftiamo  unicamctc  fè- 
de a tale  Scrittore,  il  qual  fenza  fallo  non  può 
elfer  fofpetto  di  parzialità  veruna  verfo  di  lui. 
Non  prefe  già  V Infarinato  la  penna  in  mano  per 
fare  un  Panegirico  alla  Gerufalemmeliberata; 
nientedimeno  quando  arrivò  a'quefti  luoghi  pa- 
tetici,mollo  dalla  forza  della  verità, divenne  egli 
fteflò  Difenfore , anzi  Panegerifta  della  loro  bel- 
lezza , c replicatamentc  dichiarò,  che  agl'  Inna- 
morati ingegnofe  doveanlì  fopr.immodo  le  Sen- 
tenze, ed  ornate  le  Formedel  dire.  [270]  Di 
più  , ne  pure  lo  feoprimento  dell’  arte  in  tai  cali 
volle  egli,  che  folle  da  imputarli  a vizio  delPoe- 
ta:  (271)  c perchè  dall’altro  canto  opponeva!], 


(1 69)  Si  concede  medefimxmente  al  Poeta  innamoralo  tra/- 
portarle  a que’  Concetti  , eh’  avrian  furia  rendere  ogrì  altro 
Poeta  freddoja  ragiona  It  che  è,  perciocbè,  come  dice  Platone  nel 
Simpofio,  agli  Amanti  fenza  pena  d'  infamia  è conceduta  ogni 
fpezie  d 'adulazione . 

Mazzoni  D/fc  fa  di  Dant.part.i.lib  6.cap.n. 

(170)  Cruf.£  di  cui  fono  più  propri  i Concetti  poetici , e le  pa- 
role colte  , che  degl'  Innamorati  ? 

Infarinato  fecondo  pag.istf. 

E dijfi fecondali  /oggetto  ,e  la  convenevolezza  delle  Perfone: 
pofciache , ne  d'  Amore  niuna  cofa  ba  più  bella  , ne  bà  genere  di 
Perfone, che  più  s’ adorni  de'  J'uoi  feguaci , Onde  muti  altro  ragio- 
namento richiede  maggior  bellezza,  ne  più  cultura  di  quegli,  che 
trattino  eofe  amorofe,  che  fi  facciano  da  Amanti,  o ad  amate 
perfonefìano  indiritti , oprefenti,  onòcb'  elle  fieno  . 

Infarinato  fecondo  pa g.  103. 

(171)  Ma  in  bocca  agl'  Innamorati,  V ornamento  fi  convita 
loro  '.(lo  feoprimento  dell'  arte, come  cofa  a lur  naturale, Ji  rom- 

por- 
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DIALOGO  VI.  61% 
che  anzi  è ufo  d’ Amore  il  rendere  (Lipidi,  e am- 
mutoliti bene fpeflò  gli  Amanti  ; rifpofe  non__ 
mcn  dottamente , ciò  folo  avvenire  nel  primo 
impeto, e nel  primo  incontro;  e però  altrettan- 
to convenir  loro  per  qualche  momento  quella 
talconfufione,  quanto  indi  a poco,  vinta  la  pri- 
ma diflìcultàjconvien  loro  un  ragionar’  elabo- 
rato, e concettofo.  [272  J Lo  Hello  per  appun- 
to è da  dirli  di  tutte  l'altre  palfioni,ma  principal- 
mente di  quella , ove  fi  congiungono  il  Dolore  , 
e l’Amore . Con  tale  avvedimento  fu  deferitto 
dal  nofiro  Epico  appunto  Tancredi,  il  quale 
giunto  al  Sepolcro  dell’ amata  Clorinda,  e fiato 
perqualchefpazioftupido,ccheto,  non  fubito 
entrò  a favellare  con  efquifirezza  di  parole,  e di 
fenfi , ma  fidamente  fui  principio , 

In  un  languido  oimi proruppe , e dijje . [ 275  J 
Rr  Non 

forra  affai  di  leggieri , ne  quel  contrailo  gli  t'  apparecchia  , che 
Jì farebbe  comunemente  all'  altre  guife  delle perjone . 

Infarinato  fecondo  pag.105. 

(171)  Egli  è vero,  che  i cotali  durano  il  piò  gran  fatica,  pre- 
feriti le  Donne  loro  ad  inviarji  in  diflefo  ragionamento  , e fpejfo 
alcuni  d'  effi,  come  avveniva  a Vidone 

Incipit  effari,  mcdi3que  in  voce  refiflit. 

Il  che , oltre  a gli  altri  dell' altre  lingue,  efprejfein  tanti  luoghi 
maravigliof amente  I’  amorofo  Poeta  noflro  : 

Tanto  ho  da  dir,  che  cominciar  non  ofo . 

Chi  puòd  r,  com’egli  arde, è in  picciol  foco. 

Siccome  molti,  pur  de'  noflrali,  aveano  fatto  prima  di  lui  , o 
fecero  anche  nel  tempo  fle/fo  , Ma  quando  vincono  gli  Amanti 
quella  prima  dtffcultd,  come  talora  è venfimile  , che  facciano  in 
tflrcmi  cafi , 0 per  ifl abilito  proponimento  , deona  le  lor  parole  , e 
i lor  parlari  effer  belli,  e pieni  d'ornamento  , fecondo  che  trat. 
tana  di  cofe  belle  , e che  fono  ornati  i ragionatori . 

Detto  pag.  ioj.e  104. 

(»7j)  Taflo  Genita  lemme  Cant.  ij.Sunzaptf, 
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Noti  Teppe,  onon  volle  intendere  il  Critico 
Franzcfe  una  tal  diftinzione,  preferita  dall'  arte 
per  ben’  imitar  la  natura . Però  con  quella  Tua 
regola  , non  dirò  folo  troppo  generale , ma  con- 
fufa,  c con  un  fiftema  fatto  a fuo  capriccio  fopra 
la  naturalezza,  fi  ferma  a lodare  queU'wW  ,e  bia- 
sima tutto  il  redo,  che  non  meno,  anzi  è affai  più 
lodevole  in  quel  lamento.  Vorrebbe  egli,  che 
Tancredi  5 onon  altro  faccia  che  dare  in  fenili- 
ci grid  a,  o Tempre  cheto  fi  fteffe  : perchè  non  tan- 
to gli  da  faftidio , che  ingegnofo  fia  il  fuo lamen- 
to,quanto  che  ingegnoio  fi  manifcfti il  Poeta, 
che  r ha  comporto . Ma  dica  il  Critico  qucl,chc 
vuole , io  tornerò  Tempre  a replicarlo  volentieri, 
chealTonordcl  Tartò  bafta,ch’in  Francia  fia  (la- 
ta comune  quefta  taccia,  tanto  a lui , quanto.^ 
Corneilfe  : ( 274  ) c per  me  reputerò  Tempre  non 
poco  decoro  del  nortro  Epico  lo  ftarfiin  compa- 
gnia di  quel  valente  Tragico  ancor  nelle  perfe- 
cuzioni. 

EU  PI  STO 

Mi  ram mento  bcnilfimo  tutto  quel,  che  fidifpu- 

tò 


( 174)  1/  cjlvraique  M.  Cornei'le  fait  ejuclquefois  drs  por- 
traits  plus  grand/  ejue  nature .......  Lavray-  femb lance  mime  ejl 

blefsée  pur  ces  manière s trop  fpirituelles  ; une  veritablc  doultur, 
par  exemple  , /'  exprime  plus  fimplenhnt , & ne  fonge  pointàfe 
parer  d'ornemens  étr  anger  s . La  pnfjìon  U plus  vive  fouvent  de. 
tneurc  muette  j comment  pourroit.ellcmettrc  cn  oeuvre  des  peti - 
sies  br  i II  ant  esatti  ne  partent  <jue  d'un  efprit  calme , avec  le  fé- 
court  du  tems , (&*  de  la  reflexion . 

Maniere  de  paricr  la  Janguc  Fraojoifcdu  Stile  PoaiquCJ 
chap.7.p2g.  c 157. 

Va. 


\ 


DIALOGO  VI.  627 
tò  1*  altrieri  incorno  al  Patetico  ingegnofo,  ne 
ora  mi  oppongo  a quanto  di  più  proponete.  Può 
edere,  che  competa  agli  Amanti,olcre  alla  facol- 
tàdiconccttizarc  comune  agli  altri  appaffionati, 
il  privilegio  fpezialméte  di  favellare  con  cflrcma 
colcura . Dico  folamente , che  dal  rinomato  Cri- 
tico Italiano,  Niccola  Villani,  o non  faranno  fia- 
te accettate  cotai  dottrine,  onon  farà  flato  cre- 
duto, clic  s’applichino  al  prefente  bifogno . Do- 
vrete pur  fapere,come  furono  da  lui  riprefì  que- 
lli medeiìmi  Verfi  : 

Ofajjo  amato  , ed  onorato  tanto , 

C be  dentro  bai  le  mie  fiamme , e fuori  il pianto  : 
c come  furono  riprefi, in  riguardo  appunto  all’af- 
fettazione  d’ una  vana  Antitefì  di  parole  fra  le 
damme, c il  pianto.  ( 275)  Chi  fa,  che  non  folo 
del  P.Rapin3mz  del  medefìmo  Villani  non  inten- 
da il  Franzcfe  nell’  accennare , che  da  più  d’ uiu 
Critico  è flato  tacciato  queflo  luogo  ? [ 27 6 ] 

R r 2 Chi 


(175)  Vania,  è quella,  cht  fi  fa  dire  a Tancredi  fopm  la  Sepol- 
tura di  Clorinda  con  quelle  parole , 

OSaffo  amato,  &c. 

Dove  pur  fi  vede  il  contrappeso  dell’ acquai  del  fuoco  in  parole 
folamente,  e non  infatti . Perciocché  il Cadavero  di  Clorinda  , 
0 l'amore  di  effa  nulla  ha  di  contrario  alle  lagrime  di  Tancredi  ; 
e la  fentenza  di  queflo  luogo  non  è altro, fe  non  che  quel  Sepolcro 
aveva  dentro  di  fe  l'Amata  di  Tancredi , e fuori  le  lacrime  fue. 
Il  che  quanto  argutamente  fi.%  detto  ciafcheduno.cred’  io,fe  l’ve- 
de . In  quejti  contrappojli  falfi  erra  , c fcioccheggia  mirabilmen- 
te la  greggia  de  i Poeti  moderni . 

M.  Fagiano  Confidcrazioni  (òpra  l'Occhiale  dello  Stiglia- 
nipag.67i. 

(17 6)  Ce  que  dit  Tanerede  furie  tombeau  dcClorinie  qtt’ il 
•voit  iimie pafiìonnémcnty  ejl  brillant , & :oitt plein  depointer, 

■ corti- 
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Chi  fa,  che  egli  non  abbia  lette  quelle  Confide- 
razioni,  le  quali  vanno  attorno  fotto  nome  di 
Mellcr  Fagiano  i 

GELAST  E 

Volete,  che  io  vi  additi  un’  Alititeli  veramente 
dannevole?  Una , che  fintile  alla  fuppolh  ne’ 
Verlì  del  Tallo  adduce  il  voftro  Autorete  la  qua- 
le  forza  è,  che  giudichi  egli  più  regolata;  mentre 
meno  agramente  la  bialìma , che  non  fa  i Verlì 
fuddetti.  Diflcun  Franzefc  di  S.  Luigi  in  atto  di 
varcare  animofamente  il  Nilo:  ellcr'  effetto  del 
fuoco,  che  aveva  il  Santo  nel  Cuore,  lo  lprez- 
zarl’acquc.  [ 277  J Quello  fi  non  è più  che  un 
giuoco  aliai  puerile  di  parole  : poiché  una  fola, 
che  fe  ne  varj, collo  fcambiare  il  termine  metafo- 
rico di  fuoco  nel  proprio  di  coraggio (ftando'qui 
l’ uno  per  V altro  nello  flelTo  lìgniricaro)  cosi  in- 
contanente fobbilìerà  la  Macchina  del  Penderò, 
come  è caduto  il  fuo  debole  fondamento.  (278) 
Di  tal  natura  fono  le  Antitelì  verbali  ; e quelle 

tan- 


eomme  piti!  d'un  Critiquel’  a remarqué  , 

Miniere  de  bicn  penlcr  Dialo».  j.  pag.  405. 

(m)  Louis  impancile  laute  ile  fon  vauleau  ; 

il  kit  enfuite  : 

Le  beau  feu  de  fon  coeur  lui  faic  méprifer  l’eau , 

Si  je  ne  craignois  de  tomber  darti  te  défaut  queje  reprent,ijoù- 
ta  Eudcxe  , jc  diroiique  belli  feu  opposi  J Pelile/?  bienfrotd  : 
mais  ? asme  mieux  dire  1 jue  ce  jeu  ile  feu,  & d'eau  (fi  un 
ment  outri  darti  un  endroit  aujjì ferieux  que  celui-ld . 

Detti  Dialo». j.  pag.  403. 

(178)  Onde  fi  può  facilmente  intendere , che  ne'membri  con- 
tr apolli  di  cofe , purché  non  fi  levi  il  fent  intenta  di  quelle  parole, 
niuna  forte  di  mutaménto  può  levare  la  eontrapojìvione  : lì  do- 
ve 
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DIALOGO  VI.  629 

tanto  è lontano,  che  io  le  approvi  nel  Grave,  c 

nel  Patetico;  che  anzi  non  ìaprei  ivi  lodare, ne 

pure  quelle  di  Sentenza,  qualora  non  vi  fieno 

opportunamente  introdotte  dalla  neceflità,  o 

dalla convenienzadellecofe,chefi  hanno  a di- 

■itf  re.  (279)  Nonèperò,  che  alcuna  forfè  della 

jÉitf  prima , e piu  frivola  natura  non  fe  ne  ottervi  nel 

iip  più purgatode*  Greci  Tragici, Sofocle,  la  quale 

non  arrivo  a conofccre,  che  con  fufficiente  ap- 

,1’ot  parenza  di  neceflità  fia  prefentata  in  quel  luo- 

go  dalla  materia.  Fa  contrappofto  Alceftiffe 

jjjjk  ben  mi  ricordo)  fra  un  caldo  Cuore,  e un  freddo 

affare.**  [ 280]  efeinplo,  che  batterebbe  a fai va- 

re  il  Tatto,  quando  pur  fofsc  veramente  Amiteli 

(come  non  è)  tra  fiamme , c pianto . Quanto  poi 

al  contrappofto  dell*  Avverbio  dentro  coll’Av- 

' verbi ó fuori  fi  farebbe  torto,e  al  Critico  Italiano, 

? cal  Franzefc,fufpicando,chelor  defse  noja . So- 

no  tali  Avverbj  portati  tutto  giorno  dalla  necef- 

;•]  fità  ne*  comuni  parlari,  ed  un  feco  tira  V altro 

j fpdIìirimo:onde  non  è da  chiamarli  affettazione 

$ R*r  3 Tufo 

> : 

ve  ne  i contrapofli  di  parole , ogni  minima  mutazione  rovini* 
tutta  la  contrapojìiione  • 

Panigarol.  (opra  la  partic.i  1. di  Dctnctr.  Falcr.Com.  par.i. 

[179]  Contraria  autem  contrariis  oppofita  , Cjr  fìmiliaverba 
in  periodi;  fugiendum  cft .......  Inani  enim  illi  Jludio  , vel  potim 

jt  pravo  fludio^animum  adhibens  auditor , extra  omnem  iram  exi - 
ftit . Multa  fané  ab  ipfis  rebus  tamquam  cogemur  componete  ro- 
£ tunde , graviterà  cujufmodi  efl  Demojlhenicum , 

Dcmecr.  Phaier.  partic.  139.  juxta  Panig.  par.i. 

[180]  Alcefli  appreffo  di  Sofocle  : Caltdum  in  re  frigida  cor 
vj  labe; . 

P Cannocch.  Ariffoc.  delia  Metafora  d'oppoliz»  pag.  m.405. 


Gre- 
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lr  ufo  loro  ; ficcome  certamente  con  aera,  e Peve- 
ra forma  di  dire  accoppiolli  S.  Gregorio  Nazian- 
zcno,nello  fgridare  una  Donna  lifciata,e  nel  dir- 
le :Tu  rappresiti  fuori  un  Elena,  e dentro  un  Ecu- 
ha.  [280 


F II  AL  ETE 

La  confiderazione  del  Villani,  che  avete  al- 
legata, o Eupifto,  e che  io  bene  ho  in  me- 
moria , non  è degna  ( fiami  lecito  il  dirlo  ) 
della  folita  finezza  , e della  folita  rettitudi- 
ne del  fuo  giudizio.  Per  me llimo, che fe Tor- 
quato aveffe  avuta  mira  al  frivolo  lavoro  d’  un' 
Antitefi  in  quello  luogo,  avrebbe  ufato  il  termi- 
ne d*  acque,  e non  di  pianto,  con  che  avrebbe 
formata  una  pofitiva  oppofizione  tra  Tacque  ap- 
punto, c le  fiamme  : ed  è ben  Traslato  altrettan- 
to comunale  quello  delle  lagrime  all' acque, 
quanto  quello  dell’amore,  o dell’  Amara  al  fuo- 
co . Stimo  io  di  vantaggio,  che  al  fine  del  Poeta 
folle  qui  indifferente  il  chiamare^  fue  fiamme,  o 
fua  bella,  o fua  Cara , o fuo  Bene  la  fepolta  Clo- 
rinda . Provatevi  a cambiare  in  uno  di  quelli  il 
Vocabolo  di  fiamme,  e vedrete  ad  ogni  modo, 
fulfiffcrc  nel  fuo  intero  vigore  il  Penfiero  di  Tor- 
quato . Onde  è,che  meglio  di  quello, che  ha  det- 
to , non  potea  dir  G dalle,  per  chiarire  la  fievol 
natura  de’  giuochi  di  parole,  i quali  perdono 

tut- 


[28 1]  Cregorio  Kazi ameno pure  afpramente  riprendat- 

elo dire  : Fori/  Helenam  , tnlus  Herubam  fingi 1 . 

Paoig.  fopra  la  partic.  ijg.di  Dcmctr.  Falci,  parc.x- 
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DIALOGO  VI.  6} i 
tutta  la  loro  grazia  al  fottentrare  di  un*  altra  vo- 
ce,quàtunquc  lignificatitelo  Hello  obbictto.  Ne 
meglio  divifar  poteva , qual  Cótrappofto  abbia- 
no veramente  in  fc  que’  VcrfidelTalTo  > mentre 
quanto  ne  hanno, io  pure  non  fo  trovarlo,  fe  non 
in  que’ due  termini  Dentro^  e Fuori . Ora  rivol- 
gendomi al  Villanhnon  dilfento  io  da  lui  nel  giu- . 
dicarc,che  la  Sentenza  di  quello  luogo  altro  non 
fia,fe  non  aver  quel  Sepolcro  dentro  di  fe  l’Ama- 
ta di  Tancredi,  c fuori  le  fue  lagrime . Glicon- 
fentodipiti,  che  ilCadavero  di  Clorinda,  o Y 
amore  di  dia  nulla  abbia  di  contrario  con  quelle 
lagrime,  e perciò  dico  io  parimcntc,non  effcrci 
Amiteli  di  Sentenza  ; ma  niego,  cflerci  quella  di 
Parole,  che  ci  vanamente  fi  prende  ad  immagi- 
nare tta  fuoco, c pianto:  e fc  una  tale  Ila  fra  gii  Av- 
verbi Dentro , e Fuori,  tanto c lontano,  cheap- 
paja ricercata  dal  Poeta,  quanto  è chiaro,  che 
ella  è portata  dalla  neccmtàgramaticale  di  co- 
ftruire  il  fuo  fentimcnto . T utto  il  pregio  di  que- 
llo Palio  depcnde,  a mio  intendere , dalle  due  ra- 
gioni5che  adduce  Tancredi  del  fuo  amare, e ono- 
rare quel  Sallomon  perchè cótengano  le  ragioni 
medefime  alcuna  contrarietà  fra  loro,  o vera,o 
apparente  ; ma  perchè  fono  ambedue  verc,natu- 
raliffime,e  atte  fommamente  a muovere  compaf- 
fione . L’una  fi  è il  racchiuderli  entro  elTo  l’ama-' 
ta  fua  Donna . L’ altra  è il  trovarli  fuori  irrigato 
quel  medefimo  Salto  dalle  fue  lagrime . Clorin- 
da , benché  morta , è tutto  il  fuo  bene , tutto  il 
fuo  amore,  e tutto  il  fuo  fuoco , dicianlo  colla  Me- 
tafora, che  adoperò  poeticamente  il  Tallo . Le 

Rr  4 la- 


6p  DIALOGO  VI. 
lagrime  di  Trancredi,  tra  perchè  fon  parte  del 
fuofangueftillato  dadi  occhi,  tra  perchè  fono 
fparfe  per  Clorinda,  fono  ben  giuftamente  a lui 
care . Quindi  è , che  amata,  onorata, e caraè  per 
lui  quellaTombà,ovecofe  aLuisì  care  ierbanfi, 
c dentro , e fuori  : le  quali  due  ragioni  non  poteva 
egli  efprimere  fenza  i due  adoperati  Avverbj, 
perchè  dal  confiderare  appunto  ciò , che  dentro , 
e fuori  era  di  quel  Sepolcro , nafeevano  le  due 
medefime  ragioni . Nobile  (torno  a dire)  grave, 
tenero,  ed  in  fornirla  lodevolilfimo  io  reputo 
quefto  Sentimento;  ma  non  già  Ingegnolonel 
modo  competente  all’  Urbanità , e fecondo  1’  ef- 
fenza,loro  afsegnata  colf  autorità  di  tanti  Mac- 
erine* primi  noftri  Difcorfi.  E ciò  perchè  egli 
fuffifte  fopra  ragioni  fondate  in  fifica  verità, fen- 
za verun'  artifizio  fimbolico , c fenza  veruna  ap- 
parente contraddizione  atta  a produr  Paradof- 
fo.  Ingegnofa  ben  fi  chiamerò  la  Locuzione  fen- 
za pregiudizio  della  naturalezza:  con  ciò  fia  che 
le  due  efpofte  veriffime  ragioni  fono  legate  fuc- 
cintamente  con  teffitura ‘mirabile  in  queifolo 
Vcrfo: 

■ Che  dentro  bai  le  mie  fiamme , e fuori  il  pianto , 

. * 

ERISTICO 

M’ indica  il  vofiro  filenzio,  o Eupifto  ,che  fopra 
queftopropofito  non  abbiate  che  foggiugnerc. 
Però  anderò  innanzi , o per  dir  meglio,  tornerò 
addietro  : poiché  quel, che  fègue  nel  Libro  Fran- 
zefe,fia  apprefso  il  Tafso  nei  precedente  Lamen- 
to di  Tancredi.  Così  efda ma  egli  verfoil  Cada- 

ve- 
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vero  deir  eRinta  Clorinda . 

Toi  dijje  : O Vtfo^  che  puoi far  la  Marte 
• • Dolce ; ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte • (282  ) 

In  modo  fimiliffimo  aveva  prima  ragionato  il 
Petrarca  deli1  eftinta  fua  Laura,  c l'ha  notato  il 
Guaftavino . 

Non  pub  far  Morte  il  dolce  vifo , amaro  ; 
i Ma  7 dolce  vtfo , dolce  pub  far  Morte . (283) 

FIL  ALETE 

E' da  notare  per  noi  di  vantaggio  la  differente 
maniera  del  maneggiarli  quello  Penderò  appret- 
to il  Petrarca.  Molto  più  ci  fi  ferma  Quelli, rivol- 
tandolo  nel  fecondo  Verfo  con  varia  figura ,e  ri- 
perendo  quell*  Epiteto  Dolce  ^ come  una  qualità 
che  non  può tor  la  Morte  al  Vifo  di  Laura,  ma 
clic  dal  Vifo  di  Laura  può  comunicarfi  alla  Mor- 
te. Ciafchedun  di  quelli  due  celebri  Poeti  ope- 
ra con  eccellente  avvertenza  al  fuo  particolare 
inftituto  : all"  Epico  Torquato,  che  iacea  parlar 
Tancredi,  convenivafi  non  tanto  intrecciamen- 
to  di  figure, e non  tanta  efagerazionc  : al  Petrar- 
ca, come  Lirico,  e come  parlante  in  propria^, 
perfona,  era  dicevole  quello  più  elaborato,epiù 
apparente  artifizio . 

EUPISTO  < 

Confeffo,  che  alTai  più  moderatamente  a petto 

t . . • . il 

(181)  Taflfo  GerufalemmcCanc.  n.Stanz.  8r. 

(183)  Guati avino  Annoc,  alla  Gcrufalcriupe  del  Taffo 
Cane.  11.  Stanz.81. 

Tallo 
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il  Petrarca  ha  regolato  ilTa(lo,e  il  Penderò , eil 
modo  defprimerlo.  Con  tutto  quefto  però  non- 
ricfccabaftanza  femplice  all'  Autor  Franzefe. 
(284) 


GELASTE 

Anzi  Egli  è, che  troppo  femplice  per  verità  a me 
riefee  in  quella  fila  oppofizione.  Altra  rifpofta 
per  me  non  gli  darci. 

ERISTtCO 

Udite  quel,  che  foggi ugne  : clfer  1*  afflizion  di 
Tancredi  molto  più  naturale  nel  fuo  principio, 
che  nel  profeguimento , edefler  perciò  il  Tallo 
caduto  nel  difetto  5 ove  pretende  incorfopurc  V 
Autor  del  bel  Romanzo  Franzefe,  intitolato  la 
PrincipelTadiCleves.  (285J  Qucivcrfi  di  Tor- 
quato, che  cita,  c che  approva,  fono  fituati  fette 
Stanze  prima, e comincia  con  quelli  il  lamento . 
Jovivo , io  fpiro  ancora , egli  odiofi 
Fai  miro  ancor  di  quefto  infaufto  die ? 

A quell'  ordine  fi  vuole  aver  confiderazione,per 

ri- 


(184)  A votts  parler  franchement , je  ne  trouvepas  lapensée 
tjfezfimple  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  3.  pag.  407.  & 408. 

(28  S)  Et  ce  queT ancrede  dit  d’  abord  me piati  davantagt  i 
Quo i , je  vis  encore  , (£*  je  vois  le  jour  ! 

Io  vivo  ? io  fpiro  ancora  ? &c. 

Jl  en  cjl j ajouta-t-il , de  T ancrede  dans  la  Jeru/afcm  delivréc, 
tomme  de  Sancerre  dans  la  Princcfsc  de  Clcvcs  ; leur  affieno^ 
t fi  plus  naturelle  au  commencement , qu'  elle  nel'  ejl pas  dansls 
fuite . 

Detta  ivi  pag*  4°8. 

• Taf 
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,:!  riconofccre  olfervata  dal  T allo  la  faggia  regola, 
» poc’  anzi  accennata  dall'  Infarinato,  del  doverli 

i ne'  cominciamenti  degli  affettuofi  parlari  ufar 
fempIicità,equalìconfufìone»ma  poi  nel  loro 
procedimentofche  vale  a dire  partito  quel  primo 
impcto;poterfi,e  doverli  prendere  forza  nel  pcn- 
farcon  cfquilìtezza  d’ingegno, e nel  favellar  con 
ìt  coltura  di  frali . 


GELASTE 

Pcrnafconderequeft’arte,  e quella  ben  confi- 
i gliata  condotta  di  T orquaro,  meglio  non  potea 

rare  il  Critico  Franzcfe,  che  slogar  da*  Corpi  di 
i que' ragionamenti  i fuoi  membri,  fpargendoli, 
comehafotto,  nella  Manieradi  benpenfaro. 
i Non  abbandona  egli  quell*  ordine  perturbato  , 
ed  or  fi  pone  a ccnfurare  i feguenti  Verfi  $ ben- 
: chèad  eflì  precedano  altri , che  non  intende  la* 

fciar'iUefi. 

Dunque  io  vivrò  tra*  memorandi  efempi 
Mi  fero  Mofìro  di  infelice  amore  : 
i Mi  fero  Mofìro , a cui  fol  pena  è degna 

De  r immenj r impie t a la  vita  indegna . (286) 

' Quello  giuoco  fra  Degna , c Indegna , che  tale  egli 

i<  lo  chiama  fecondo  l’abito, che  ha  prefo  di  favel- 
lare, riefee  in  fopportabilc  al  fuo  dilicato  gulto, 
, oltre  alP  Antitefi , che  qui  pur  figurali  d*  incon- 
trare . (287) 

ERI- 


(186)  Taflo  Gerufalemmc  Cant.  ti.Stanz.  76. 

(187)  Mais  pour  revenir  à Tanerede  que  jc  ne  pttts  entort* 
qnittcYy  V9us  Hommcrcz,  Iene  des  jeux  d’efprit  lexantithefes,  Or 

ter 
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ERIST  ICO  . 

E' potàbile, che  non  abbia  egli  avvertito,  erter 
quefte  due  Voci  Degna , e Indegna  le  due  Rime, 
in  cui  termina  Y Ottava  ? Se  giuoco  di  parole  ri- 
vede fecondo  lui  in  quelletutte,  chehanno ter- 
minazione uniforme , e fe  il  fuo  fino  gufto  non 
può  tollerar*  una  conformità  di  tannatura*,  io  lo 
configgerei  a tralafciar  di  leggere  affatto  Poelic 
Fi  anzefi  , o Italiane  legate  in  rima . 

FILALETE  . , 

A lui , mi  credo  io,  non  darà  noja  la  conformi- 
tà del  fuono,  cui  ricerca  neceffariamente  la  ri- 
ma , ma  quella  troppa  conformità,  che  corro 
fra  Degna ,&  Indegna  delle  quali  Voci  Runa  è dall* 
altra  compofta  . L*  oppofizione  farebbe  però 
comportabile  in  un  Critico,  il  quale  averte  im- 
prefo  a fcandagliare  le  cofe  appartenenti  alla- 
Locuzione,  e all'Arte  metrica,  più  torto  che  ad 
lino , il  quale  fi  è dichiarato  prefeinder  da  que- 
lle, c voler  folamente  giudicare  de*  Pcnfi cri  In- 
ccgnofi.  Nonniegoio,  chele  rimetratte 
comporti  non  fieno  men  felici , e da  evitarli  for- 
fè, 


les  apcflrcpbes  qu'il  fait  dans  le  fort  de  fa  douleuri  Ouifans  don - 
te.repartit  Eudoxe.car  n'ejì-ee  par  fe  joUerque  de  dire:  je  vivrà J 
tcn.me  un  malkeurcux  monjlre  d' Amour , auquel  une  vie  indi * 
gne  efl  la  feule  peine  digne  de  fon  impiett  ! 

Dunque  i’ vivrò  ira  memorandi  efempi,  &c. 

Crcyez-r?  cy,  dignt,  indigni,/#//  un  jeu9  qui  ne  convient  p*f*> 
une  exren  e aff  iti ion  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.3.  pag.40?.  & 410. 

Mais 
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fe,o  Tenza  forte  quando  comodamente  fi  può  in 
piccoli  Componimenti , come  farebbero  i Ma- 
drigali , e i Sonetti  ; ma  in  lungo  Poema  quefta^, 
minuta  diligenza  è vana,  e come  tale  non  è da 
praticarti , ne  da  pretenderti . S"  io  avelli  in_ 
mano  qualche  Tragedia  Franzefe,  mi  darebbe 
lammo  di  ritrovare  in  una  fola  occhiata  rime  di 
voci  compofte , e non  meno  conformi  di  Tuono 
alle  qui  condannate  nel  Tallo.  Per  ora  mi  ri- 
cordo di  due  Verfi  nella  infigne  Tragedia  del 
Cid , ove  Ttrdu , ed  Efperdu  fi  rifpondono  infic- 
me.  (288)  So  bene,  che  nella  Cenfura  della^ 
Tragedia  medefima  furono  difapprovate  quelle 
due  rimedalTAccadcmia  Franzefe, molto  più  ri- 
gorofaintalpropotico,  che  non  fono  le  noftre; 
(289)  ma  fo  ancora,  efier  molto  diverti  il  meto- 
do, e i precetti  della  loro,  edellanoftra  lingua 
intorno  alle  rime.  S* altro  divario  fra  quella, 
e quella  non  folle,  vogliamnoi,  che  i Caratteri 
componenti  le  Definenzc  fieno  prccifamcnte  gli 
Adii,  quando  anche  il  Tuono  delle  vocali  al- 
quanto diverfificaffc;  vogliono  all’  incontro  i 
Franzcfi  ,chc  folamentc  il  tuono  rifponda,  len- 
za badare  all'  efier  differenti , come  fono  baio 
fpefio  i Caratteri.  Ma  qui  non  ha  luogo  fimil 
Difcorfo,  ficcome  infatti  niun  luogo  aveva  il 

Cri- 


(x8 S)  Mais  il  me  faut  tc  perdre  aprcsi’avoir  perdu  ; 

Et pour  mieuxeounnenter  aioa ciprie  épcrdu&c. 
Chimcnc  dans  la  Tragedie  da  Cid  de  M.  Corncillc  A&. 
Seca.  4. 

(189)  Perdu,  eperdu  ne  rimentpar,  ils  font  eompofet».  . 
fcxtrait  des àgutiineus  de  i’Acaùtuuc  l'ur  le  Cid.pug.  151. 

Talli» 
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Critico  ftraniero  d’ intrametterli  di  giudicar  del- 
le Rime  Tofcane , quando  delle  lor  regole  non- 
aveva  contezza . 


E RIST  ICO 

Se  alle  parole  del  Franzefe  avete  diligentemen- 
te attefo  nell’  efpoftacenfura,  vi  farete  accorti, 
eh’  egli  aveva  j>ià  cominciato  a mormorar  con- 
tra  le  Apoftroh  di  Tancredi  > ancorché  veruna- 
non  ne  avelie  per  anche  riferita.  Le  aveapcrò 
neceffariamcnte  lette,  perche  una  delle  due, che 
ors’accignc  a condannare,  precede  iVerfi  ulti- 
mamente da  lui  riprovati:  ed  è quella  , colla 
quale  Igrida  il  Guerriero  la  propria  delira, rim- 
proverandole l’uccifion  di  Clorinda . 

isibi  man  timida , e lenta , oribe  non  oji , 

T u , ebe  fai  tutte  del  ferir  le  vis , 

T u miniflra  di  Morte , empia , & infame 
Di  quefìa  vita  rea  troncar  lo Jlame?  (290) 
Dichiarali  egli  sì  fattamente  naufeato,  c di  que- 
lla, c dell’altra,  feguente  alcune  Stanze  appret- 
to, che  non  può  tollerarle  a verun  partito.  (291J 

GELASTE 

Se  tanto  lo  naufea  l’Apollrofe  di  Tancredi,  cer- 
to è ,che  vomitar  lo  farebbe  un’altra  limile  pref- 
io* 


(190)  Taffo  Gerufalem  .Cani.  11.  Stana. 75. 

' (191)  Pourltt  apoflropbcs  à fa  mairi , <$-  J [et  ytux,  tllttmce 
font  infupportabìes  tant'  etles  me paroifsent  badine! . Ab  nmn 
timide  , è*  inf  ame , pourquoi  »’  ofef-tu  pai  maintenant  cwpet 
in  trame  de  ma  vie  , toi  qui  [pati  fi  bienbleffer , (jr  tuer 
Mauicrc  de  bieu penice  Dialog.  3.  paggio. 
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DIALOGO  VI.  639 

Io  un’antico  Poeta , colla  q uale  certo  Soldato  di 
Marc’Antonio  prende  a {gridare  in  maniera  fi- 
migliantiflima  la  propria  delira, per  aver’uccifo  il 
proprio  Fratello,  c per  difavventura  ancora  fi. 
migliantilfima  alla  compaffioncvole  di  Tancre- 
di. Ecco  iVerfi  Latini  riportati  da  Scipion  Gen- 
tile nell’  illuftrare , appunto  i riferiti  dal  Tallo . 

Kunc  fortitèr  mere  Telo , 

Impius  bocTeloes:  hoc  potè  s ejjepius . (292) 
Vomiterebbe  dico  le  budella,  perche  quivi  gli 
avrebbe  irritatolo  Stomaco,  oltre  all’Apoftrofc 
a lui  antipatica,  quell’  cflerci  di  più  l’ Antitefi  fra 
empio , e pio.  Sarei  però  curiofilfimo  di  fapere 
onde  nafea  tanta  fua  avverfione  all’Apoftrofe 
ne’  Vcrfi  del  Tallo , c con  qual  ragione  Badine , o 
buffonefea  gli  paja.  Forfè  egli  non  fi  fpiega  di 
vantaggio , perchè  la  naufea  gli  toglie  la  parola . 

■ Io  non  dovrei  mai  credere , che  a lui  delie  falli- 
dio  il  ragionar  di  Tancredi  con  cofa,  che  none 
atta  a rispondergli . Si  fa  ( e fcherzando  lo  difiè 
già  un  valente  Uomo  ) eficr  Virtù  dcll’Apoflxo- 
Fc  il  fare,  che  intendano  i Sordi,  in  quel  modo 
che  è Virtù  della  Profopopcja  il  far  che  parlino  i 
Muti.  (293)  Ma  in  quale fti avaganza,  in  qual 
bagatella  inciampa  mai  quello  lgridar  diTan- 
'$  crc- 


(191)  Simile  a quello,  eh' un  antico  Poeta  facete  dire  adurL. 
Soldato  di  Marc’Antonio , il  quale  imprudentemente  ave  a ucci - 
fo  può  Fratello  in  battaglia  : 

— Nancfortitcr  mere  telo , &c 
k Scipio  Gentili  Annot.  alla  Gcrulalcm.  del  Tallo  Cane, 
ii.  Stanz.  7 <5. 

(193)  Per  contrario, nell’apoftrofe  noi  favelliamo  con  chi  non 

a*  J 0 * 
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6*ó  DIALOGO  VI: 
credi  la  propria  mano  ? Anzi  che  di  più  proprio, 
e che  di  più  naturale  può  darli  d'uni  tal  querela, 
dopo  aver  comincilo  la  della  mano  un’atto  sì 
atroce , e per  lui  sì  fanello,  come  l’uccilìone  del- 
la Tua  amata  Clorinda?  Se  Muzio  Scevolaga- 
ftigò  col  fuoco  la  fua  mano,  perchè  a lei  falli  il 
colpo  contro  aPorfenna;  ha  ben  ragione  Tan- 
credi di  galtigare  colle  fole  parole  la  propria,  rea 
d'un  fallo  troppo  più  grave,  e troppo  più  do- 
lorofo  per  lui . 

eupisto 

Son  ficuro,  che  colle  voftrc  giocofe  rifleffioni 
non  arrivate  a penetrar’  il  motivo,  per  cui  difap- 
prova  quello  luogo  la  Maniera  di  ben  penfare. 
lo  ne  pure  mi  prometto  di  penetrarlo;  matutta- 
volta  airai  più  ragionevole  panni  il  fupporre, 
che  non  quella  fola  Apoftrofe  fpiaccia  al  Fran- 
zefe , ma  la  frequenza  di  tale  Figura  : mentre 
indi  a poco  l’adopera  nuovamente  lo  Hello  Tan- 
credi, rivolgendo  agli  occhi  propr)  il  parlare, 

0 di  par  con  la  man  lucijpictatc: 

EJJ'a  le  piaghe  fi , voi  le  mirate , (294) 

FILALETE 

Ne  tampoco  quello  fembra  a me  credibile. 
Veggo , che  il  gran  Virgilio  nell’  ultimo  lamcn- 

»o> 

ode  : ugualmente  miracolofa:  perocché  quella  dona  la  loquela  a‘ 
Mutui/  : quejia  /’  udito  a i Sordi . 

Tcuur.  Canoocch.  Arili.  cap.5.delle  Figure  patetiche  P33« 
tu.  ioj. 

(194)  Tallo  Gcrufalcmme,  &c.  Cane.  u.Staoz.  8». 

Virgil. 
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DIALOGO  VI:  641 

to  di  Didone  non  fa  rifparmiod'  Apoftrofi.  Tre 
in  pochi  Vcrfine  numero,  calcolando  per  una 
fola  la  prima , tutto  che  indirizzata  a’  diverfi  Nu- 
midi Sole,  a Giunone,  ad  Ecate,  alle  Furie,  e 
agli  Dei  ferali: 

Sol , qui  T errar um fìammii  opera  omnia  lujlras  : 

T uque  barum inter pres  curarum , & conjcia  luna  : 
Nociurmfqiie  Hecate  triviis  ululata  per  Vrbes , 

Et  Dira  ultrices , & Dii  monentis  Ehjx.  (>95  ) 
Con  un’ altra  fi  volge  a’ Tirii,  fe  ben  allenti  dal 
luogo  ,ov’  ella  querelali. 

T um  Eos,  0 TjriiJìirpem , & gcnus  omne  futurum 
Exenete  odiis , cinerique  bxc  munte  nojìro  ■ , ■ 

Mainerai (296} 

E finalmente  è la  terza  indirizzata  al  proprio  Jet-* 
to , e alle  fpoglie  ivi  lafciate  dal  fuggitivo  fcnea  \ 
cofc  per  fe  medefime  inanimate. 

Htc  ìpojì  quarti  Hiacas  vefles , notumque  cubile 
Conjpexit  : paulum  lacbrymts  , & mente  morata  ,> 
lncubmtque  tboro  : ( ìixitque  novijpmaverba : 
Dulces  exuvix , dum  Fata  , Deujquefmebant , 
Occipite  barn  anrmnm , meque  bis  exolvite  curia . - 
Fixi  : & quein  farle" at  citrfum  fortuna  ,peregi  1 
( 297) 

ERISTICO 

Non  fi  troverà,  per  modo  di  dire,  alcun  Lamen- 
to , o alcun  Difcorfo  di  Perfona  appalfionatà 

Ss  fen- 


(295)  Virgil.  ;€ncid.  Iib.4. 
(206)  Idem  ibi. 

(xg;)  Idem  ibi* 
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6^2  DIALOGO  VL 
lenza  Apoftrofi  a cofe  prive  di  fenfo  . Ecuba 
piagnente  in  Euripide  la  Morte  d' Aflianatte  faf- 
fi  a ragionar  collo  Scudo,  che  folca  portar 'Etto- 
re, e che  ella  aveva  deftinato  per  Bara  al  Figliuo- 
lo ; ufando  di  più  una  Metafora  aliai  anitnofanel 
chiamar  quello  Scudo  Madre  d' ampi  Trofei , co- 
me notò  Pier  Vettori.  (298)  Produco  fol  que- 
llo cfemploin  giullitìcazione  di  quello  del  Taf- 
fo,  quando  pur  fi  volefle  incolparlo  di  foverchio 
ornamento;  ma  per  verità  manca  ogni  preteso 
di  farlo,  efiendo  le  parole  della  fuddetta  Apo- 
firofe  fempliciffime,  pure,  e lontane  da  ogni  om- 
bra d’affettazione . Quanto  poi  all’ ufo  di  que- 
lle Figure, abbiamo  oltre  a gli efempli  addotti, 
la  Teorica  ftefia,  che  preferivo  loro  una  partico- 
lare , ed  opportuna  convenienza  ne’  cali  per  ap- 
punto di  limili  gagliardi  affetti.  Vale  amiouo- 
po,foprarauroriti  d’ogni  altro  Rettorico, quella 
dclT.  Larry , non  folo  per  effer’  egli  Franzcle,  ma 
perchè  Tempre  fi  reggono  i fuoi  Precetti  fopra 

fal- 


(i^S)  Cujut  loci  co  libentiut  mentionem  fido,  quìi  ejl  tic- 
gant  undique  , & cxpolttut  : cum  cnim  Hccuba  fteret  mtfcr.tbi- 
litcr  atrocem  illum  cafur»  AHyana(lit,velletquc  in  clipeo  He!h- 
rispuerum  illuni  fepclire,  diretta  or  ut  ione  ad  clipeum  ipfum-, 
quamvit  [cu fu  careret , dixit  illam  xnr-'J'x:  boe  enim  genere, ac 
•zrocabulo  ab  ex  gente  chpeut  appcllatur,  ejfe  Matrem  multcnov 

fropbaorum narri  inquit  2uV'<J  77-57’  otìtrx  xjcXX/wnt  /www 

M«7«p  rpsirxlan  h'xtspce  -f/X.»  ocixz;  Ì7<p*vóu  : ter*  • 
fed  non  una  illa  ut  apparet  : nam  non  minut  degan!  ejl  ,quei 
clipeum  ipfum  vocavit  Matrem,  quia  peperijfet  multa  decora,  & 
honefla  falla  in  bello,  ut  animante s rtatos  gignerc  confuevcrunt : 
ut  alioi  ornatur,ab  eadem  re  duClot  taceam , qui  illi : mani  feti 
ejfe  intelliguntur . 

Pctr.  Vittor  Com.  Poctic.Arift.  pag.ua. 
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DIALOGO  VI.  6 45 
faldilfimi  fondamenti . Stabilitoli  già  per  lui  , 
che  le  Figure  fieno  i Caratteri  delle  Paflioni , per 
cui  fi  diverfifica  il  parlare  appafiionato  dal  parlar 
naturale,  (299)  c fpiegatofi,come  (ia  per  lo 
PaJfionitrafportato l’animo  da  un'  oggetto  all’ 
altro;  (300)  difeende  all'  uficio  prccifo  dell' 
Apoftrofe,  che  è di  manifeftar  quell’inquietudi- 
ne, con  cui  l’Uomo  affannato  li  volge,  ora  al 
Cielo , ora  alla  Terra,  ora  allecofe  fenfinvc,  cd 
ora  alle  infenfate . (301) 

FIL ALETE 

Voi  dovrefte  ricordando  Gelafie,  d’ una  barzel- 
letta di  Plauto, onde  raccogliefi,  appartener  tan- 
to più  particolarmente , che  agli  altri  appalfio- 

Ss  2 nati 


(1 99)  Ces  tours  qui  font  les  carattere!  que  les  pajfions  tracent 
dans  le  difeours  , font  ces  figure s cilebres  dont  parlent  let  Rbe- 
teurs  ; & qu'  Ut  définijfent  des  maoiercs  de  parler  tloignécs  de 
ccllcs  qui  font  naturcllcs , &Ordinaires  : c ett  à dire  dtjferentes 
de  celles  qu'  on  cmplote  quandon  parie  fans  émotion  • 

P.  Lamy  Rhctoriquc  ou  artde  parler  lib.  i.  chap.7. 

(300)  Les  pajfions  prò  dui fent  fouvent  des  ejfets  contraires  ; 
tlles  eynportent  j ante  , dr  la  font  pajfer  en  un  inttant  par  des 
changemcns  bien  differens  . Tout  i’nn  coup  clles  lui  font  quitter 
la  conjideration  d‘  un  objet , pour  en  voir  un'  autrequ’  elles  lui, 
prefcntcnti  elles  la  precipitent sella  l’interrompenti  elles  la  tour - 
ncnt  ; en  un  mot , les  pajfions  font  dans  le  coeur  de  l'homme  et ^ 
que  font  les  venti  fur  la  mer , 

Detto  ivi. 

[301]  V Apoflrophe  fefaJt  lors  qu  un' homme  étant  extr aordi - 

nairement  ému  il  fe  tourne  de  tous  co  tei, aux  forets,  ttttx 

ebofes  infenjìblesy  aujfi  bien  qu  à ccllcs  qui  font  fenfib/es  • Il  nt^ 
fait  aucun  difeernement  dans  cette  émotion  ; Il  cherche  d:i 
fecQurs  de  tous  còtez.  il  r*en  prend  à toutes  chofes  cornine  u>l* 
enfant  qui  frappe  la  terre  oìt  il  eft  tombe.  3 

P.  tiimy  Khctori^ucou  i/art  de  parler  lib.a.chap 

Non 


« <544  DIALOGO  VL 
nati  quella  Figura  agli  Amanti . Perche  fin  dal* * 
lora  nell’imitar  i loro  coftumife  l’ erano  fatta  fa- 
ìniliariflima  tutti  quanti  i Poeti;  èindotto  gaja* 
mente  dal  Comico  l’Innamorato  Carino  a prò- 
teftar  di  non  volere , come  gli  altri  di  fna  profef* 
(ione , metterli  a cicalar  col  Sole , o colla  Luna  «. 
ma  voler'anzi  ragionar  colla  lua  Paficompfa,già. 
che  egli  ha  copia  di  farlo,  ('302) 

EUPISTO  . 

• ' ; • * . a 

Contra  la  feconda  Apoftrofe  dirizzata  da  Tan- 
credi agli  occhi  proprj  altro  pòi  finalmente  non-. 

* dice  il  mio  Autore , fc  non  che  queltitiue  Verli 
non  vagliono  quanto  q uci , che  lui  principio  dif- 
fe lo ftefTo Tancredi  (303) 
lo  vivo  , e fpiro  ancora  ? &c. 

^1  dir,  che  una  cola  vaglia  meìi  dell’altra,  non  è 
già  un’afTolutarnentc  condannarla. 

E R ISTI  CO  ' 

Edio.nòn  pòflo  non  replicare,  che  vagliono 
€guahnete  quelli  due  Pani, e che  fono  da  (limarli 
del  pari,  avuto  riguardo  alla  diverfalor  fituazio- 
fic*  QuelTcmplice  efclamar  di  Tancredi 
lo  vivo  , e Jpiro  &c. 


* (301)  Kòncgó  idem  faciOjUta/rosiitComordiis  • 

• Vidi  fa  cere  Amarore*,  qui  auc  no&i,  aut  dici, 

À ut  Soli,  aut  Luna*  miferias  narrane  luas# 
pfautiis  in  Prolog.  Metcator.*.  , ; . . 

w (303)  Cela* e v etiti pas  ce  qn  il  di t d' oberi  : Qaoijevityjz 
Tefpiré  encorey  Io  vivo,  io  fpiro  ancora  ! ’ * ' 

Mi'mwde  Ukn  ptnf.  DiaJog/ j.  pag.  411^ 


DIALOGO  VI.  64? 
y.ì  Ieggefi  fette  flanzc  innanzi  a quell’ultimo  PalTo, 
:àt  ed  è quella  fclamazionc  un  parlare , anzi  un  pro- 

ti? rompere  in  Voci  dettate  dal  primo  impeto  del 
si»  dolore . Quella  fuflegucnte  Apoftrofe  è ben_/ 
dettata  dallo  ftelfo  dolore , ma  dal|o  ftelfo  dolo- 
re  libero  da  quella  prima  confulìone,  e tale , che 
•■3  alla  mente  dell'  addolorato  non  impedifee  il  ri- 
flettere acutamente  fopra  le  circollanze  del  pro- 
prio cafo , e il  formar  fopra  di  loro  vivaci  pende- 
rai quali  poi  qualche  abbellimento  di  più  deb- 
bono ricevere  dalla  mente  ingegnofa  del  Poeta . 

% ; . XI 

>'  * 

G BLASTB 

Io  mi  crede  va,  che  palfato  una  volta  1’  Autor 
Franzefe  dal  ragionar  di  Tancredi  colla  fua  ma- 
no al  luo  ragionar  con  gli  occhi,  più  non  volcfsc 
perfeguitare  la  prima  Apoftrofe . Ma  il  veggo 
di  bel  nuovo  ripigliare  contra  efsa  la  verga  Ccn- 
foria,o  per  meglio  dire, alzar  fovra  quella  povera 
mano  il  flagello  : fi  che  dee  ella  afpettarfi  una 
feconda  fpalmata . 

E UPISTO 

!S  Quella  volta  non  potete  con  ombra  alcuna  di 
V ragione  appuntare  l’ Autor  Franzefe  d’ aver  tra- 
volto P ordine,  poiché  così  conveniva!!  a quello 
;&  del  fuo  filicina . Ne’  cinque  Palli  già  trafeorfi 
efemplificò  Egli  l’ eccefso  dell’  Aggradevole , o 
dell’Órnatoie  ne’  due  vegnenti  indica  il  Raffina- 
mento, fuppofto  da'  lui  r eccelso  della  Dilicatez* 
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<546  DIALOGO  VI. 
za . Per  altro  fa  ben’  egli  , che  nel  Poema  van* 
no  uniti  ai  quattro  Vedi  già  recitati 
yj4hi  man  timida  &c. 
qucfti  altri  quattro 
* TaJJapur  qucjlo  petto, e feri  fcempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core . 

Ma  forfè  ufata  a*  fatti  atroci , & empi  ■ • 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . (304,) 


Per  foprabbondante  difefa,  eziandio  di  qucfti 
q uattro  Vcrfi,io  non  farò  altro  che  ripetere  que* 
Latini,!*  quali  in  propofito  de  primi  quattro  con- 
giunti a queftijfuggeri  Scipion  Gentile  nelle  fue 
Annotazioni , e recitò  Gelafte. 


Impius  hoc  telo  es:  hoc potes  effe  pius . 

Qui  parimente  1* inavvertito  uccifor  difuo Fra- 
tello provoca  il  fuo  braccio  a pafsare  il  proprio 
petto , afserendo , che  atto  pietofo  farebbbe  al- 
trettanto quefl*  ultimo,  quanto  empio  fu  il  pri- 
mo  . Tancredi  di  piu  folamen te  diffida,  che  la 
propria  mano  avvezza  a barbare  azioni  faccia 

3uefta  pietofa  d’  uccidere  fe  ftefso  ; ma  la  radice 
el  Penderò  è la  medefima  : imperocché  fon-  ; 
danfi  l’uno,  cTaltronel  Paradofso  di  chiamar 
pietofpun  fecondo  Omicidio.  Non  conto  per 
nulla,chc la  Locuzione  del  mio  Poeta  anchequi 
è fuor  di  dubbio  mcn  ricercata  ,'odiciam  raffina-  1 f 


FILALETB 


• Nunc fortitèr  utere  Telo , * 


(J04)  Tifo  Gcruklcmmc  Cane.  XII.  Stanz.  7*. 

i V ».4.  ...  - . ^ S 
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DIALOGO  VI.  <47 
;»  ta , non  curando  egli  il  concerto  dell’  Antitefi , . 
che  già  lì  ravvisò  nel  Latino . 

ERISTICO 

E pure, al  fcntirl’ Autor  Franzefe,  quella  è Toc- 
cafione,  in  cui  ha  il  noflro  Epico  raffinato  a di- 
fmifura,è  quella  è,ove  piu  che  in  ogni  altra  è pef- 
i limo  il  Raffinamento.  ($os)  Ma  fecótal  Vizio 
infuofenfoè  recceflo  delDilicato,  come  mai 
può  aver  luogo  in  quella  occafione  3 ovenon  fi 
•j  cerca  fpezialmente  la  Dilicatezza?  Primaria  pre- 
$ rogativa  più  tofto  di  quello  Penfiero  è la  Forza , 
che  alla  Dilicatezza  vedemmo  efiercoppofta  : e 
$ ben  concorrono  a recarci  la  dovuta  forza,  prima 
la  natura  dell’  Argomento,  che  è V impctuofii 
difperazion  di  Tancredi  i poi  1*  artifizio  vigorofo 
del  Paradoflo  3 eia  figura  dell*  Apollrofe  dotata 
) di  fpeciale  energia. 

. ■ EUPISTO 

• . 

Siafi  propria  delle  paflioni  quella  Nota,  che  ve - 
| ’j  cmente , forte , orobufta  è chiamata;  non  però 

Ss  4 la- 

■jt  . ' ‘ “ 

(30 5)  Vous  vaili  dans  la  bonne  voyey  répondit  Eudoxe , & 
t?  Ditti  veuille  que  le  Tajfe  ne  vous  en  fajje point  fortir  : car  en- 

•{5  fin permettez-moy  de  vous  le  dire  , il  en  Jort  quelquefois  luy-mi- 

me  on  ne  peut pas plus  rafiner  qtC  il  fait  dans  des  occxjions 

où  le  rafinement  eftfort  mauvais . Tancrede  en  faifant  ces  bel- 
p les  apoìlrophes  dont  je  vous  ay  deja  parli,  dit  a fa  maìn  : Paf- 

fc-moy  ton  épéc  au-trayers  du  corps,  & mets  roon  cocur  cn  pie- 
CCS  : mais  pcut-ecrc prcnez  garde  au  rafinement , qu*  ecanc  ac- 
; coucumée  à des  a&ions  barbare) , & impics , tu  crois  que  c’ca  * 
^ fcroitunc  dcpictcde  fairemourir  madoulcur. 

. Maniere  de bicn penfer  Dialog.  3 ,pag.  43  5.  & 43** 

Taffo 
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lafcia  d’ a ver  luogo  in  effe  ancora  la  Dilicata  in* 
tefa  al  modo  voftro,  per  tenue,  e femplice . Siad 
il  Raffinamento  eccetto  di  quella,  e non  di  que- 
lla , come  a voi  piace;  più  non  cerco  io  al  preien-  i ■ 
te,  chediriconofcere,  fé  veramente  in  quello  I | 
foverchio  ricercato  , in  quefto  troppo  dottile,  o i 
diciamo  in  quefto  Raffinamento, fia  qualche  voi-  , 

ta  trafeorfo  il  T affo . Quanto  a me  fon  d’opinio-  j 
ne, che  moltopiù  difficilmente  pofta  da  fimil  col-  | 

pa  falvarfi  il  Poeta  nell1  ultimo  Penderò  di  Tan- 
credi ; allorché  non  avendo  egli  per  anche  tro- 
vato il  Cadavero  di  Clorinda,  e fofpettandolo  ( 
divorato  da  qualche  Fiera, s’ induce  a defiderarc  { 

a feflefto eguale  avventura.  • ( 

Ma , s’ egli  awien  ycbe  i vaghi  membri fuoi  t 

Stati fieri  cibo  di  ferine  voglie  ; 

J/o\  che  la  bocca  fleffa  anco  me  ingoi , f 

E 7 ventre  chiuda  me , che  lor  raccoglie . 2 

Onorata  per  me  Tomba , e felice , 

Ovunque fa , s'  effer  con  lor  mi  lice . ( 306 ) r 

E'  ben  quefta  una  bizzarra  voglia  dell’addolo- 
rato Guerriero  , ed  è una  gran  fotrigliezza  dei  ‘ 
Poeta  il  fingerla  in  lui.  (307)  Sinché  un  Aman-  I , 


(30 5)  Tallo  Gcrufalcm.  Cant.  XII.  Scanz.  79. 

(307)  Il  r afine  encore,  quinti  ayant  demandi  ou  tjì  lecerpt 
de  C/orinde  , & s'itant  dit  à luy-mémeque  le!  bites  firouàn 
Font  peut-rtre  mangiati  s' dette  : Je  veux  et  ne  la  mimebouebe  me 
devote  luflì , & que  le  ventre  où  font  les  rcjles'd'unt  per  fanne  fi 
parfaite  devienne  mon  fepulere:  fepulcre  bo/iorable , ir  beureux 
pour  moy  , quelque  pari  qu'il foit  , pourveu  que  j’j  foie  avec  elle 
Onorata  per  me  tomba , e felice,  &c. 

La  pensée  ejl  fubtile , & pafjìon  nie  tout  cnfcmble,iit  fbiltn- 
tbe.  Lite  a beau  coup  piui  de  jub'tiitlé  que  depiJfionjeprit  Euie- 
• ’ ■ re, 
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31  te  polla  bramare  lo  ftcfso  Avello  deir  Amata  , 
•jfi  arrivo  a concepirlo;  ma  che  apprenda  Iho  prò  1’ 
j cfser  racchiufe le  reliquie  del  proprio  Corpo  in- 
quello  ftefso  ferino  Ventre,  che  divorò  le  mem- 
bra dell' Amata  , non  fo  intenderlo,  perchè  non 
fo  veder  , qual  forta  d*  unione  fi  a quella,  alia- 
ti» quale  con  ciò  afpiri , e panni , che  un  tal  Pende- 
rò rabbocchi,  non  fol  nel  Raffinamento,  ma  nel 
i farnetico . 

GELASTE 

$ • • 

Cosìè,ilPenfiero  di  Tancredi  c veramente  da 
frenetico  ; ma  tutta  la  frcncfìaconiiftc  nel  voler’ 
egli  uccider  fe  ftefso.  Ci  accorderertio  facilmen- 
te in  qucfto , eh’  una  tal  voglia  fia  la  fomma  del- 
le pazzie , e la  maffima delle  beftialità . Tancre- 
di non  fol  raffina, ma  delira, penfando  d’ ammaz- 
zarli , io  lo  confcfso . Del  rcfto , data  una  tal  di- 
fperazione , che  troppo  è verilimile  in  un’  Inna- 
morato,dopo  l’orribii  difgrazia  d’aver’  uccifa  di 
} Riamano  la fua  Donna,  c data  una  taleirragio- 
nevolerifoluzione  d’ ammazzarli  ; io  non  fo  poi 
> verun  cafo  del  bramar’  egli  comune  con  Clorin- 
da così  ftrano, e fetente  Sepolcro,  quale  è il  ven- 
' tre  di  un’  animale  felvaggio.  Voi  non  impu- 
gnate, o Eupifto,  il  deliberarli  dall’  Amante  Se- 
polcro comune  coll*  Amata,  ne  potete  impu- 
gnarlo > folo  vi  da  faftidio  la  qualità  del  Sepol- 
i ero. 


xe fy  vout  devez  tomber  d’ accori  que  leTaJften  * plufieurt 
1 toutes  fxrcillcs . 

Maniere  Uè  bicnpcnfcrDialog.  3.  pag.  435.  & 437.' 

Vii 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VI..' 

cro,cqueQa  a me  non  ne  da  nulla.  La  ragione 
li  è,  che  confiderando  daddovero  la  cofa  in  fe 
fiefsa  ; tanto  è vano  il  defiderar  d’unirfì  Amante, 
ed  Amata  entro  fontuofo  Monumetodi  Marmi  i 
quanto  è nel  ventre  fchifofo  di  un' animale:  ftc- 
come  del  pari  vano  è nell'uno, e nell’altro  il  con- 
fcguimcnto  di  quella  unione,  da  poi  che  dall' 
Anime  furono  abbandonati  i lor  Corpi.  Oh 
quante  fono  le  pazzie  degli  Uomini  in  quefto 
propofito  della  Sepoltura , lafciando  ancora  da 
parte  gl’  Innamorati  ! Non  è un'  cfprclfa  fcioc- 
chezzail  preparare  ornati  ricoveri  a'noftrìCor- 
pi,  mentre,  o chiufi  in  Arche  di  Bronzo,  o lafcia- 
ti  infepolti all'aria,  nonpoflòno  sfuggir  giam- 
mai d'eller  palio  de  i Vermi , le  non  delle  Fiere  ì 

eristico 

• # * 

Furono  altrettante  frenefiei  tanti, e varj  coltomi 
de'  Gentili  nel  darfepolcro  a'  loro  Cari.  Cre- 
dettero i Meflageti,  al  riferire  d*  Erodoto, torma 
beatiflima  di  Sepolcro  il  farli  da'  proprj  Con- 
giunti mangiare  (minuzzati , e conditi  in  Veran- 
de , reputando  all’  incontro  infamilfima  quella 
di  rimaner  fottcrra  coperti.  (308)  Ciòvuoldi- 
re,  gloriarli  d' aver  per  Tomba  l’altrui  ventre  : e 

que- 

^ , * 

(308)  Crfc/  quii  admodum  fenuit , cum  conveniente t prosimi 
quiqttt  Cognati  immolan t , cum  eo  ali quo t pecudcr , quartini 

carnibui proepulo  , ubi  decoxerunt,  vefeuntur  : quodgenus ohi- 
tur  apud  eos  beatijjìmum  habetur . Languore  extinfìos  no  edita! , 
fed  terra  operiunt , loco  damniputantes ^ quoti  ad  immolationcra 
non  venerunt  • * 

Hcrodot.  Clio.  Jib.  i*. 

T ititi 
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quella  brama  in  loro  univerfalc  c molto  più  ir- 
ragionevole di  quella  di  Tancredi,  eccitata  da  i 
particolari  riguardi  del  proprio  amore , e della 
propria difperaz ione.  Son  tali  quelle  cofe, qua- 
li^ apprendono  dalla  mente  degli  Uomini.  li 
perchènon  fu  poflibilea  Dario  coll’  offerta  di 
qualunque  ampio  dono  indurre  quegl*  Indi  det- 
ti Callazij  a bruciare  i Gadaveride'jfuoi,  elio 
aveano  in  ufo  Umilmente  di  mangiare  ; ne  indur- 
re i Greci  all*  incontro  a mangiare  i fuoi  peri’ 
ufo,  che  avevano  d’ incenerirli.  (309)  Or  quel, 
che  faun’apprenfione  coltivata  da  un  barbaro 
coflume  nelle  menti  d’  un  Popolo  intero,  può 
meglio  farlo  il  turbamento  dell*  affetto  in  un'In- 
namorato nel  cafo  d’ una  taledifperazionejqua- 
le  fi  rapprefenta  in  Tancredi .. 

F ILALETB 

Non  lafciam  di  offervare  più  (Erettamente  al  nò- 
ftro  propofico,  che  il  defiderio  di  Tancredi  non 
cimento  più  ad  una  guifadi  fcpoltura,  che  ad 
un’altra.  Suofineèlolamentc,  che  s’unifca  il 
proprio  al  Cadavero  di  Clorinda.  Erra  egli  ve- 
ramente in  prefiggerli  per  fine  una  vana,  ed  inu- 
tile 

($09)  Tumverò  Darius  accitos  (qui  in  fu a ditione  erant  ) 
Ctaco*  percontatus  efty  quanta  pecunia  vellent  defungi sparen- 
tibus  vefei . lìlit  negantibu*  ulta  fe  pecunia  hoc  effe  fatturo*  9 
Darius  dehinc  Gr&cis prafentibur , (jr  qua  dicehantur  per  inter - 
pretem  difeentibus , interrogavi  eot  Indo s qui  Cattati f nomi - 
nantur , qui  vefeuntur  Parentibur,  quantum  aceipcre pecunia- 
rum  vellent , ut  Patri*  defunttor  igne  cómburerent . Indi  vebe* 
menter  reclamante*  , meliora  ilh/m  ominari  jubebant  • 
Hcrodoc.  ThaJia  lib.  3. 

De- 


. DIAtOGÒ  Vi: 
rile  unione»  ma,  fe  errano , come  veramente  er-' 
ranoinciò  fecondo  l’ordine  morale  glTnnamo- 
rati,  non  erra  già  nell’ ordine  Poetico  il  Poeta, 
rapprefentandoloro,quaifono,  e foglionòef- 
fere.  Contale  avvedimento  finfe nelle fue Fa- 
vole il  Bocaccio , non  folo  bramarli  dagl’  Inna- 
morati f union  de’  loro  Corpi  dopo  Morte,  ma 
ft-marfi  atto  pietofoda’  lor  Parenti  il  concederla. 
Però  fa,  che  un  folo  Avello  fia  dèftinatoaGhif- 
monda,  e a Guifcardo  ; alla  Donna  di  Rodiglie- 
ne, caGuiglielmo  Guardaftagrio;  alla  Salve- 
flra , e a Girolamo  ; (3  io)  ficcome  tale  pietà 
a vea  finta  Ov  vidio  ne’  Genitori  di  Piramo,e  Tif- 
be . [5 1 1 ] Fo  volentieri  menzione  di  quelli  in- 
felici Amanti, perchè  vi  fovvenga  nelmedefimo 
tempo,  e la  preghiera  di  Tisbe  per  ottener  fepol- 
tura  congiuntamente  con  P/ramo,  fon)  c l’in- 
vito, che  prima  fu  fatto  dallo  ftelTo  Piramo  alle 
Fiere',  cKè  l’inghiottillèro,  allora  che  immagi- 
nando elTère  fiata  già  divorata  da  quelle  la  tan- 
to a lui  cara  Fanciulla , bramò  d’avere  egli  anco- 
ra nella  ftcflà  maniera  la  Tomba  in  ventre  feri- 
■ ‘ no, 


' ()  io)  Dfcimeron  Jd  Boccaccio  Giornata  4.  Novd.i.  Detti 
Gioro.  NovcJ.9.c8.  . . ... 

(31 1)  Vota  tanien  cctigcrc  Deos  , «rigore  Parcnces  : 
Nat»  color  in  pomo  eli  , ubi  permaturuit.atcr  ; 
Quodquc  Rogis  fupcrclt , unii  requiefeie  io  Urna . 
Ovid.  Metamorph.  iib.  4. 

(ji i)  Ut  quos  cjtrtus  amor  , quos  hora  noviiìima  juojtit. 
Componi  tumulo  non  invidiati*  eodem  . 

Ovid.  Mctamorph,  lib.*... 

——no- 
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no.  (313)  Similiffimo  fu  ilfuodefiderioaquel 
di  Tancredi;  fe  non  quanto  quelli  meglio  ipie- 
« gollo, dichiarando clpreffamente,  non lofpirar* 
egli  tal  Sepoltura  come  tale,  ma  {blamente  co- 
me comune  colla  Tua  Clorinda  : 

Onorata  per  me  T omba , e felice , 

Ovunque  fa  y s efj'cr  con  lei  mi  lice . 


1 EUPISTO 

s.  . , ' , • 

Debbo  una  volta  chiarirmi,  che  a niun  partito 
non  volete , ne  vorrete  voi  mai  ravvifare  Raffio 

flamenco  nc*  Concetti  del  Tatto  • 

» * * * 


GELASTE 

• - 1 : ‘ ' * * . •'  ' ) 

Ciò  viene  dall’cttcr  forfè  in  lorocotanto  fino,  e 

cotanto  fottile  quello  Raffinamento,  che  nettìm 

di  noitreha  villa  si  acuta,  che  arrivi  a diicer* 

« • • ^ • - * * , 

ncrla-. 


• 1 1 « 


v 


ÉUP  isto 


E pure  vifibile,  per  modo  di  dire,infino  a'  Ciechi 
flimala  Maniera  di  ben  penfare,  che  comparifca 
il  Raffinamento  colà^doveèdefcritta  la  pugni 
fra  Tancredi  , e Clorinda  prima  della  Morte  di 

• * que-*  •. 


(3 13)  hoftrum  divenite  corpus , 

Et  federata  fero  confumitc  vifcci'a  mordi/' 
O quicumque  fub  hac  habitatis  rupe  Itones/ 
Oyid.  Meumorph.  UbV  4*  ' *'  . ‘ . 
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quella,  c del  lamento  di  quello.  [ 314]  Ecco' 
l'Ottava  intera . 

T orna  l'  ira  ne 9 cuori  , e gli  trasporta , 

Benché  debili  , in  guerra.  0 fera  pugna  ; ? 

17'  l*  arte  in  bando  ^ u’  già  la  forza  è morta; 

Oue  invece  d' entrambi  il  furor  pugna. 

0 che  fanguigna  , e fpatiofa  porta 
Fai' una , e l'altra  Jpada  ^ovunque giugna} 

Ne  l'arme , e ne  le  carni  \ e [eia  Vita 
Non  efee  , [degno  tienla  al  petto  unita . (3 1 j) 
Non  pare  a voi  cofa  non  fol  ricercata,  ma  lira* 
na  3 ed  al  tutto  infufliftente,  che  lo  fdegno  riten- 
ga in  que’ combattenti  l’ anime  unite  a’ior  pet- 
ti, fi  che  non  efeano  per  queir  ampie  ferite? 

ERISTICO 

Sopra  T ufar  dell’anima  per  le  ferite,  non  può 
mai  efiere,  che  cada  T obbiezione  deirAutor 
Frairzc/e . Avrà  Egli  letto  (enza  fallo  in  Tibullo, 
aprirfila  via  alla  mortc.perje  ferite:  (31 6)  iiu 
Ovvidio,  (cacciarli  V Anima  per  la  medelima 

via: 


(3 14 ) Je  ne  vous  en  di  s plus  qu'  unc , qvejene  puh  me  difpen~ 
fer  de  vous  dire , tant  le  rafinement  y ejl  vifible  : c'  eft  i l'occafìon 
Ju  combat  de  Tancrede  , de  Clorinde . Il  dit  qut  les  ieux 
combattavi  fe  font  Vunyà  V autre  avee  leurs  épées  des  player  pro- 
fonder ,•  & mortelles  ; & que  fi  lame  ne  f /rt  point  par  de  fi  /*r- 
tes  ouverture t , c'  ejì  que  la  fureur  la  retient 

4 efe  JaVica 

Noncfce,  fdegoo  ticnla  al  pecco  unita  . 

Maniere  de  bicn  penfcr  Dialog.3.  pag.437.  \ 

(315)  Tatto  Gcrufa/cmme  Cane.  XII. Stanzi*. 

(3  t6)  Tum  brevior  dira?  mortis  aperta  via  cft . ^ 

T*bul/.  lib.  1 .Ekg.  io. 


j «.i 

1 i\ 
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via.*  (317)  preffoSilio  Italico,  lafciarfi  da’ traf- 
fici l'Anima  fu  la  punta  de*  ferri:  (3 18)  epref- 
fo  Virgilio,  ufeirper  Y appunto  Y Anima  dalle 
piaghe  infieme  col  Sangue . (319)  Reiteri  dun* 
quelo  fcrupolodel  Critico  in  quel  tenerli  dallo 
fdegno  unita  al  petto  la  Vita:  equefto  fcrupolo 
(pero  io , che  fia  per  fuperarlo  di  leggeri  la  Don* 
trina  Filofotìca  dell"  infigne  Medico  Franzcfe  de 
laCbambre.  Uditecomeda  luiè  diffinita  l'ira: 
Ella  è un’agitazione  commoflfa  dal  dolore, e dall* 
ardire,  mercèdicui  l'Anima  fi  ritira  in  fe  {Iella, 
perdifcacciar  V ingiuria, c pGr  opporli  alla  ca- 
giond'eflaa  fine  di  vendetta.  [320]  Spiega^. 
egli  in  oltre , come  ritengano  gli  adirati  il  fiato 
negl'impeti  del  furore,  [321]  c coinè  concor- 

ren-  . 


(317)  — autper  vulnera  mille 

Sonrcm  ammam  cxpellam  — — • 

Ovidius  Mctamorph.  lib.  6. 

(31S)  - — ceduntquc,  caduntque 

Alternàque  animas  faevo  in  mucrone  rclinquunt  .* 

Silius  Icaiicus  de  Beilo  Punicolib.n. 

(3 1 9)  IlJe  rapir  calidum  fruftrà  de  vulncrc  tclum . 

Unaeadcmquc  via,  fanguilquc.animufquciequuntur* 

Virgil.itneid.lib.ro.  . % ’ 

(310)  De  forte  que  nous  la  pouvotos  maintenant  definir  : Urte 

agitalion  turbulcKtc  que  la  Duuleur , la  Hardiejfe  excitent 

detns  V Appetì t y par  la  quelle  Vame  fe  retire  en  elle  mefme  pour 
s'csloigner  de  Vinjurc  rerciie  y&s'  esleve  en  mefme  temps  contri 
ia  caitfe  qui  la  bay  a faite , a fin  de  s' en  venger  • 

M.de  la  Chambrcdans  Ics  Chara&crcsdcspaflìons,  Scc.  ’ 
Vol.z.  les  Chara#crcs  de  la  Colere  chap.  3. 

(311)  V Ame  doncyqui  a urte  fecrete  connoiffancc  detoutee* 

qui  luy  eit  utile  , & qui  fpait  qu'aux  vrolens  effortr  il  frinì  utL . 
grand , &*  fort  appuy  aux  organa  qui  fc  meuvent , rcticnt 
i’haleinc.  • 

Detto  ivi  chap.i.  de  la  Coleri  *i 

CST 
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rendo  coir  ira  una  tal  forta  di  difperazione  ac- 
crefca  in  loro  le  forze  , (322)  o almeno  fàccia 
apparire  , che  in  lor  s’  accrefcano.  (323)  Or 
che  altro  diffe  Torquato  nel  dir  , che  Y ira  teneva 
la  Vita  unita  al  petto  de’ due  Combattenti?  Il 
ritenerli  del  fiato  è un*  atto  oppofto  acciaiarlo. 
Ilritirarfi  r anima  in  fe  delfo,  oper  megliodirc,il 
ritirarli  gli  fpiriti  animali  al  lor  centro  nel  cuore^ 
lignifica  per  l’appunto  lo  delio,  che  il  tenerli  uni- 
ta al  petto  la  Vita . Intendiam  dunque, che  que- 
llo accrefcimento  almeno  apparente  di  forze  c 
quello  ,che  manifeda,  mantcncrfiin  ViraTan- 
c redi,  e Clorinda,malgrado  Y apparenza  contra- 
ria indotta  dal  numero,c  dall’ampiezza  delle  lor 
piaghe  mortali# 


FILALETE 

Da  ciò,  che  in  ultimo  luogo  avete  toccato, riful- 
ga 


(311)  Car  nous  monjlreront  au  Difcours  que  nota  avom  de- 
sini pour  cette  paffion,qrte  le  mot  de  Defefpoir  /igniferi  noilrt > 
lang  ue  (tuffi  bien  que  dan$  la  G ree  que , fy  dant  la  Latine^  deux 
faffions  tout  à fart  differente s } à fpavoirfie  Defefpoir  ordinane 
eie  l’on perd  J’efperance  , dr  oò  l'ame  ferelafebe , fopcrd  lc  Ga- 
rage, aprii  avoir  veti  qu'clle  ne peut  obtenjrle  bien  qu'elle  trvoit 
nttendu  : £t  le  defefpoir  qui  ejl particulier  à la  Colere , & àU 
ìiardieffe , dr  qui  au  lieti  d'amollir  , & d' ab  atre  le  eouragefu 
fait  r 01  dir  eontre  les  difficultiz»  uvee  plus  d‘  impetuofité , (p  de 
tranfport  qu'  auparavant . 

M«  de  Ja  Chambre  , &c.  ivi  chap.  3. 

[313]  V a me  ert  fait  fouvept  de  rnefme  dans  lei  corfs  les  pi 
foibles  quand  la  Qhaìeur  naturelle  r' allume  dant  le  Coeur 
elle  s * imagine  à la  fin  que  fes  fotee/  fvntplus  grandes  qu’elle)  ne 
font  , dr  fatti  fe  fi  cuvenir  defafoiblefsc  felle  fe  refout  à comb& 
tre  le  mal , & f e fiatte  de  f ef per  ance  d’  en  obfenit  U vifloirc  . 

pcuoivi»  -, 

Ipfe 
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ta  a mio  credere  la  vera  difera  di  Torquato , c la 
germana  fpofizione  delfuo  Penlìero  ; lafciando 
ancora  da  parte  la  dottrina  Filofofìca  da  voi  ad- 
dotta . Non  è già , che  non  fia  ella  affai  adegua- 
ta, e di  valor  foprabbondanteper  falvar  cofa_ 
aderita  da  un  Poeta, cui  bada,  liccomcè  noto  , 
ogni  legger  probabilità  per  fuo  fondamento.  Io 
tuttavolta direi,  che  il  noftro  Poeta,  narrando 
in  quel  luogo, e parlando  per  propria  bocca,  par- 
lò appunto  da  Poeta,  cioè  feguitò  in  quella  de- 
fcrizione  piùlJapparenza,che  la  realtà  deU’effct- 
to,e  più  il  Verifimile,  che  il  Vero . Pare , che  1* 
ira  accrefca  le  forze  , e più  volte  il  diflero  i 
Poeti:  (324)  anzi  par  talora,  che  i più  infermi, 
ed  i più  languóri  acquiftino  per  effa  maraviglio- 
fo  vigore.  (325)  Perciò  il  dir  poeticamente , 
che  dallo  (degno  folle  ritenuta  nel  petto  di  Tan- 
credi, e di  Clorinda  la  Vita , importa  in  fuftanza, 
che  una  tal  commozione  confervaffe , non  real- 
mente la  Vita,  mai  fegni  di  effa:  operando  sì  che 
ilor  Corpi , i quali  per  le  ferite  eran  da  crederli 
cafeanri,  efangui , e moribondi,  fembralìero  all’ 
incontro, mercè  de’  feroci  lor  movimenti, più  che 

T t mai 


(514)  Ipfc  dolor  vires  animo  dabat. 
Ovid.Mctamorph.lib.  ri. 

— Facit  ira  valcntem  ' 

Idem  ibi  lib.  13. 

Vim iulcitat ira.  Vireil. vEaeid. j. 

(31 3)  Quamlibet  infirmasadiuvct  ira  manus. 
Ovid.  i.Amoruin  Elcg.  7. 

Qiiarlibet  iratis  ipfc  dat  arma  dolor. 

Idem  Hcroid.  f.  Hypfvpjaf. 
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mai  vivaci, e gagliardi . In  una  parola, l’apparen- 
za prodotta  dallo  fdegno  nel  inoltrargli  animolì  j 
diftruggeva  l'apparenza, che  producevano  le  lor*  , 

ampie  ferite  nel  farli  già  credere  difanimati . 

GELASTE 

Petronio  Arbitro,  fc  bene  ferivendo  in  profa,  fa, 
che  Eumolpodica,  eflcrgli  Hate  dal  dolore  refti- 
tuitc  le  forze . [326J  Ed  in  ciò  fpiegalì  egli  poe- 
ticamente; perciocché  infatti  non  fono  rcftiiui- 
tedal  dolore  le  forze  già  fpentc , ma  follmente., 
fono  rifvegliare  quelle , che  moftravanfiopprcf- 
fe:  in  quel  modo  appunto,  che  in  Clorinda,  e in 
Tancredi  non  è realmente  ritenuta  dallo  fdegno  , 
la  Vita,  ma  fono  dallo  fdegno  eccitate  quello  , 
forze,  che  indicano  tuttavia,  ferbarli  la  vita  in  lo- 
ro. Quello  Pcn fiero  ora  dilucidato  pare  a me  | 
molto  limiglianteairaltro,cheimmcdiatamcn- 
te  appreflo  cade  fotto  la  cenfura  dell’ Autor  ‘ 
Tranzcfe.-  onde  grandemente  io  ftupifco,ch’Ei  [ 
lo  chiami  contrario  al  pafiato.  (527)  Vorrei  ( 

pur 


[316]  Tum  dolor  vires  refi ituic.  Pctron.  Arbit.  Satyr. 

[3x7]  Il  a,  reparti t Vbilanthe,  une pentée  toute  contraire,  (tu 
furiant  d'unSarafin  qui  eombattit  vaillamment  jufques  ati  der- 
ttier  fotipir , (ir  qui  fut fi couvert  de  ble/furet  ,que  foncorptpt* 
rut  n ètre  qu'une  play  e . 

E fatto  è il  corpo  fuo  foto  una  piaga . 

Car  il  dit  enfuite  : Ce  n efl  pat  la  vie , e’  efi  la  vai  tur , qui 
fcùtieut  ce  cadavre  indomptable,  (ir  furieux  dans  le  combat . 

La  vita  nò,  ma  la  virtù  /olienti 

Quel  cadavere  indomito,  e feroce. 

Tour  cela,  répondit  Eudoxe,  me paroit  trop  fin , & irop  reeber- 
cbt . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  3.  pag.  437.  c 43  J, 
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DIALOGO  VI.  £59 
pur  capire , in  che  truovi  egli  una  tale  fuppofta^, 
contrarietà . 

/ 

ERISTICO 

Tanto  è vero,  che  fieno  tra  lor  contrari  quelli 
due  Pcnlieri,  quanto  è vero,  che  nel  feguente 
parli  il  Tafsodi  un  Saracino,  come  crede,  e co- 
me fcrivc , sbaleftrando  al  Tuo  folito,  1’  Autor 
Franzcfe.  (328)  Quid  è (cordato  egli  dellafua 
Loica,  mentre  immagina  totale  contrarietà , ove 
più  torto  è molta  fomiglianza:  e quello,  che  è 
peggio , li  è feordato  ancora  della  Geografia, 
mentre  figura , che  la  Danimarca  fia  Paefe  di  Sa- 
ntini . Figliuolo  unico  del  Re  de'  Dani  è Sveno, 
di  cui  ragiona  in  quello  luogo  Torquato . 

Sveno  del  Rè  de'  Dani  unico  Figlio . (329) 
iVcrlipoi,  chefucccdono  quindici  Stanze  ap- 
prcfso , ne'quali  fi  tratta  Tempre  della  battaglia, 
c della  morte  di  quel  valorofo  Principe,  c i qua- 
li condanna  la  Maniera  di  ben  penfarc , ioiu 
quelli  : 

T empra  non  fonerebbe,  ancorché  fini 
Fofje  , e d’ acciaio  nò , ma  di  diamante  , 

1 feri  colpi , onf  egli  il  campo  allaga  : 

E fatto  è il  corpo  Jno  folo  una  piaga . 

La  Rita  nò , ma  la  Vrrtì*  fojlenta 

Quel  Cadavero  indomito , e feroce . (330) 

T t 2 El> 


(31S)  En  parimi  <i'  tin  Strafini. 

Maniere  de  bicn  penfer  Dial03-3.pag.437. 

(3 19)  Taflo  Gcrufalcmme  Cani.  Vili.  Stanz.  6. 

<33 °)  Tallo Gcrtifakmmc  Cant.  Vili.  S:anz.  a».e  *3. 
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EUPISTO 

Fallo  d i memoria , c non  di  Geografia  è il  nomi-  * 
narfi  un  Saracino  in  vece  del  Principedi  Dania,  * 
ne  fopra  ciò  altro  ho  che  dire.  Quanto  poi  alla 
contrarietà  fra  un  Penliero  ,el’  altro,  (limo  io, 
chepofsa  ella  fondarli  in  quello.  Nel  preceden- 
te fi  Trippone  ritenuta  la  Vita  in  que’duc  Guer- 
rieri, fiali  odali’  ira,odal  valore;  già  che  in  fenti- 
mentod' Arinotele,  e di  Seneca  dal’ una  eccit-  / 
tamento  all*  altro . (331)  In  quello  Penfiero 
all’incontro  dicefi , che  la  Vita, 0 Ha  il  valore, 
vaglia  di  follegno  a un  Cadavero, facendo  uficio 
di  Vita . Son  perciò  azioni  alquanto  contrarie 
(fe  non  totalmente, come  pretende  il  Franzefej il 
trattenerli  dal  valore  la  Vita , eTcTser’  ella  già 
ufeita,  reftando  il  valore  a fupplire  le  Veci  di  lei  : 
c ben  fi  fuppone  la  partenza  della  Vita,  mentre 
fi  chiama  un  Cadavetoil Corpo diSvcno. 

FILALETB 

No,  Eupifio^  Non  v’è  contrarietà  per  modo  al- 
cimo  fra  quelli  due  Penfieri  ; anzi  nell’  uno,  e 
nell’altro  fi  deferive  ,c  fi  amplifica  l’effètto  dell’ 
ira ,edcl  valore, col fupporre nell’ uno,  e nell' 
altro  ,chedall’ ira,  odal  valore  fi  dia  apparenza 
di  Vita  a’  Moribondi . Nel  Giovane  Dancfepia- 

1 

(331)  Atqui,ut  in  prior/bur  libri s dixi,flat  Ariflottler  iefen.  ; 

for  ir a , & ve  tal  ili  am  nobjt  exfecari . Calcar  ait  effe  virtutit  : 
bar  erepta,  inermem  animum  ,&  ad  tonatus  magnai pigrum., 
incrtcmcjue  feri . 

Seneca  de  Ira  Jib.  j.cap.  3. 

Uni 


Digitized  bv  Coogte 


•£ 

* 

;* 

à 

.3# 

S* 

s* 

s? 

i? 

V 

* 


lJ 

, I 

r«l  i 

5.|Jl 

ifc 

*v 

*'  4 
,‘* 

$ 

>* 

tf 

> 


*'  I 


DIALOGO  VI.  *61 
gato  a tal  fegno,  che  fembrava  tutto  il  fuo  corpo 
una  piaga,  altra  apparcza  di  Vita  non  rimaneva, 
che  quella  fomminiftratagli  dalla  propria  Virtìr.e 
perciò  ottimamente  dicefte  voi,  (ottener'  ella  le 
veci  della  Vita, che  tanto  è a dire,fua  mercè  man- 
tenerli ne' valorofi  movimenti  del  Guerriero  i 
contrattegnidel  fuo  vivere.  Lo  tteffo,o  poco 
diverfo  effetto  fi  fpiegò  nel  Penderò  anteceden- 
te; ne  ammetto  io,  che  fia  contrarietà  fra  tali  due 
efagerazioni , ma  ben  fi , che  Y una  fia  maggiore  , 
dell'  altra.  Laprimafuppone,  che  l'ira,  e il  va- 
lore fufeitando, e promovendo  i fegni  della  Vira 
ne'  trafitti  Guerrieri  la  mantengano  in  loro  ; l'al- 
tra fuppone , che  il  valore  per  la  della  ragione  di 
promo vere  i fegni  della  V ita  faccia  l'uficio  di  lei, 
da  poi  eh'  ella  fembra  partita.  Perchè  però , co- 
inè io  diceva  , è maggior’  efagerazione  quell’  ul- 
tima ; perciò  più  Ingegnofoc  forfè  il  Penderò  in 
virtù  del  Parado(fo,che  nafee  dal  concepirli  quel 
Corpo , e come  Cadavcro,  e come  animato  dal 
valore. 


A 


ERISTICO 

\é  / 

Paradoffo  non  molto  diflimile  da  que 
quanto  qui  la  difperazione  nel  mancar  della  Vi- 
ta fai  uficio  della  Vita  ,mi  fembra  quel  di  Virgi- 
lio , quando  vuole,  che  fia  (alutc  l'aver  perduta 
ogni  fpcranza  di  lalute?  ( 332  ) e quel  di  Sta- 
zio ,ovcprctendc,  che  l'eftrema  temenza  fia  ca- 
- . Tc  3 gion 


MAK\tò 


(53»)  Una  falus  vi&ii  nuliam  (forare falutcm 
Vir^iJ.  itncid.iib.  2* 

Eft 
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66z  DIALOGO  VI. 
gion  di  valore . ('333)  Sarebbe  temerità  il  dir 
raffinatlamendue  que’  Sentimenti,  e farebbe  al- 
meno ingiuftizia  il  dir  tale  quello  del  Tallo  : già  t 
cheficcomeè  veriflìmo  T intento  della  Senten- 
za , che  il  valore , e l’ ira  fveglino  le  forze , tutto 
che  opprefle  ; così  Ingegnolo  è il  raziocinio  fon- 
dato fui  veri  limile  dell’  apparenza , come  bene 
olTervòFilaletc.  Se  poi  ftimafle  il  Cenfor  Fran- 
zefe,  ìlare  il  Raffinamento  in  quel  Verfo  : 

E fatto  è il  Corpo  fuo  folo  ma  piaga , 

1*  invito  a rivedere  in  Ovvidio  la  ftella  Iperbole 
precifamente  in  tre  luoghi.  (3  34)  Che  le  di  raf- 
finamento ancora  voleflè  tacciar' in  detti  Palli 
Ovvidio  ; io  gli  torrò  ogni  prerefto  di  mormora- 
re . Si  fa , chein  niun  modo  può  Ilare  il  Raffina- 
mento col  comunale,  e col  vulgato  :e  che  cofa 
piò  vulgata,  e più  comunale  non  lì  può  trovar  d’ 
un  Proverbio.  Or  fappiafidi  più  (e  me  l'in  legna 
il  dotto  Beni  )che  de’  piagati  in  molte  parti  paf- 
fava  in  Proverbio,  sì  appreìlo  a’ Greci,  e sì  ap- 
preso a’  Latini , il  dire,  che  appunto  folTcro  una 
fola  piaga.  [335]  . 


Staticis  Thcbaid.  lib.  io. 

(334)  Vixquc  habet  in  nobisjara  nova  plaga  locum. 
Ovid.  de  PontoEIeg.  7.  Jib.i. 

Nullafquc  in  corporc  partes, 

Nofccrc  qtias  potfes:  unumque  crac  omnia  vulnus# 

, Ovid.  Mecamorph.  lib . 1 f. 

Nec  quicquam  nifi  vulnus  crac  • 

Idem  Mecamorph.  Iib.<5« 

[335]  11  che  tutto  ebbe  origine  da'  Greci , ondeprefero  ì Luti- 
27 1 il  Proverbio  Totum  uicus  cft  ' che  appunto  in  tal  /enti mento 


GH- 


rj33l  ubi  dac  vires nimius  cimor. 
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XIII 

GELASTE 

Chi  d’ora  innanzi,  oEupifto,  fi  potrà  più  fidare 
del  voftro  Autore  ? Poco  fa , ccnfurando  egli  il 
penultimo  Luogo, avea  promeflòdi  non  tormen- 
tar di  vantaggio  il  povero  Taflo,  ed  aveva  detto, 
che  nel  feguente  comparivano  a findacato  i fuoi 
Verfi  per  V ultima  volta . (336)  Ormancama- 
nifeftamentedi  parola,  richiamando  di  foprap- 
più  davanti  al  fuo  Tribunale  un  Penfiero  del  Se^ 
ftodccimo  Canto , e un’  altro  del  Vigefimo . 

ERI  ST I CO 

Queftonon  dobbiamo  rimproverargli,  poiché 
fc  avelie  egli  oflervata  la  fua  parola , farebbe  a 
noi  mancatala  materia  della  noftra  ricreazione, 
prima  che  mancafie  totalmente  il  giorno . Mi  fo 
a credere , che  più  per  tempo  del  lolito  abbiamo 
oggi  cominciato  il  noftro  ragionare,  mentre  fon 
ben  più  di  due  ore , che  liamo  infieme,  e non  per 
anche  è Notte. 

FILALETE 

Troppo  rigorofocontra  V Autor  Franzefe  fiete 
quella  volta, o Gclafle . S*  egli  avefse  fcritto  iiu 

Tt  4 pro- 


dijfe  Cicerone  . Quicquid  horum  attigerit  ulctis  cft  • 

Pao.  Beni  Coment,  alla  Gcrufalcm.  liberata  pag.Pj?. 
(33^)  Je  ne  vour  en  dir  plus  qu*  une . 

Maniere  de  bica  penfer  Dialog.  y pag.  4?  7. 

. Taf- 
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propria  perfon  a , farebbe  (io  vel  concedo)  nota- 
bile una  tal  contraddizione , o un  tal  fallo  di  me- 
moria; ma  introducendo  Dialogai  a parlar  fami- 
liarmente nel  fuo  Libro , non  dilconviene , che 
un  di  loro  proponga  di  non  più  parlar  d’ un  pro- 
pofìto,e  che  poi  di  li  a poco  il  ripigli . Simili  pen- 
timenti, e limili  confufioni  (purché  abbiano  di- 
fcreto  ufo)  fervono  anzi  ad  imitar  più  natural- 
mente quello,  che  fpeffo  fucccdene’  dimettici 
ragionamenti,e  però  meglio  lì  confanno  alla  na- 
tura del  Dialogo. 

EUPISTO 

Vcggiamo  dunque,  fe  realmente  fuflifte  l’oppo- 
fizioncallaftanza,  con  cui  profeguifce Rinaldo 
il  fuò  ragionamento  ad  Armida,  allorché  Ella- 
fi  (pecchia  : 

Deb, poiché fdegni  me , com ’ egli  è vago 
Mtrar  tu  almen potefft  il  proprio  volto  : 

Che  7 guardo  tuo  , cb'  altrove  non  è pago. 
Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto. 

Non  può  {pecchia  ritrar  sì  dolce  immngo  : 

Ne  in  picchi  Vetro  è un  Taradifo  molto. 
Specchio  t‘  è degno  il  Cielo  ,e  ne  le  Stelle 
Tuoi  riguardarle  tucfembianzc  belle . (357) 

E RI  S T I C O 

Siamo  fempre  nella  folita  neceffità  di  torci  a in- 
dovinare, dove  fenica  precifamente  lafua  Criti- 
ca. 


($37)  Taflo Gerulilcm. Cane  XVLStaal.  11. 
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ca.  Recitando  egli  quefta  Ottava,  la  divide  in 
due  partirne  fopra  alcuna  d'efle  fento  da  lui  dire 
nulla  di  più  diftinto,  fe  non  che  truova  in  ella  del 
Raffinamento,  (338) 

GELASTE 

Dice  molto  più.  Grida  fino  alle  Stelle  il  Dialo- 
gala EudofTo  con  quelle  parole  : Avete  mai  in- 
tefacofa  men  fuflìftenteje  men  ragionevole? 

(3  39) 


ERiSTico 

La  ragione,  di  cui  è particolarmente  dotato  V 
Autor  Franzefc,  ha  per  privilegio  il  giudicare  al* 
cuna  volta  al  rovefeio di  tutti  gli  altri  Uomini. 
Queir  augurar  Rinaldo  ad  Armida , eh*  Ella  po- 
tere giugnere  a rimirar  fe  ftefia , quafi  che  fol  hu 
propria  bellezza  fotte  degno  oggetto  degli  occhi 

fuoi. 


[3*8]  Pour  revenir  aitx  Poites , contìnua  Eudoxe , le  Txffe 
meparoit  fort  rafiné  dant  un  eniroit  de  fon  Poéme9  olì  Renaud 
dit  à Armi  de , que  puir  qu'elle  ne  daigne  par  le  regarder , il  voUm 
àroit  qu'  elle  p&t  au  tnoint  regarder  fon  propre  vifage  i qu’  affa « 
rément  fes  regardr  qui  ne  font  point  fatisfaits  ailleurs  , fero- 
jent  comblez  deplaifir  étant  retourner*  fur  eux  . 

Deh  poiché /degni  me  ; com'egli  è vago  , &c. 

Qu'au  refi  e il  efi  inutile  qu ' elle  f e mire  ; qu * une  petite  giacer 
ne  peut  ni  exprimer  , ni  enfermer  dei  beautez.  celefles  i que  II * 
eiel  feul  ejl  un  miro  ir  digne  d * elle  , & que  e * efi  dans  les  attres 
qu'elle  peut  fe  contempi er  parfaitement , 

Non  può  Specchio  ritrar  fi  dolce  imago  , &c. 

AveZr-vous  rienveu  de  moine  raifonnable , & de  moine  fa» 
li  de  ? 

Manierede  bien  penfer  Qijlog,  3.  pag.  44 6.  447.  e 448* 
[339]  Avez~voue  rien  yeu  de  moinj  raifonnable , (3*  dee 
moine  fetide  f Dee  ta  ivi. 

Taflò 


666  DIALOGO  VI. 
fuoi,è  Penfiero  del  Petrarca  nella  prima  delle  tre 
incomparabili  Canzoni  (opra  gli  Occhi . 

Ter  che  la  vira  è breve  drr. 

OfTcrvò  pure  il  Guaftavino  la  dependenza , che 
aveva  il  Concetto  del  Tallo  da  quelli  Verfi: 
Luci  beate  , e liete  , 

Se  non  c be  il  veder  voi  flejje  v*  è tolto . ' 
Perche  però  al  parere  di  tutti  que’  valent’ Uomi- 
ni , che  hanno  non  fol  comcntato , ma  criticato 
il  Divino  Petrarca  , è quello  un  Sentimento  de' 
più  belliche  ammirinfi  nel fuoCanzoniero ipo- 
co rileva,  che  limile  Penfiero  nella  Gcrufalera- 
me  liberata  fembri  irragionevole  a un  folo5  qual' 
èilnoftroCenfore  . Fu  antica  invenzione  degli 
Amanti  Y invitar  Y oggetto  amato  a riguardar  Te 
ftefso  negli  occhi  loro,  per  così  obbligarlo  a vi- 
cendevoli fguardi.  Tale  forfè  fu  l’intento  del 
Petrarca,  foggiugnendo  agli  addotti  fuoi  Verfi. 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Conofcete  in  altrui  quel , che  voi  fete . 

Tale  è al  certo  T intento, ch’ebbe  il  TalTo,  o che, 
per  meglio  dire,  ci  finge,  che  avelie  Rinaldo:  c 
con  fomma  chiarezza  il  manifeftò  nell’  Ottava 
antecedente,  ove  fcriffe  : 

Volgi  (dice a)  deb  volgi  il  C avallerò 
Mrne  quegli  occhi , onde  beata  bei  : 

Che  fon  , fi  tu  noi  fai  ^ritratto  vero 
De  le  bellezze  tue  gl*  incendi  Miei . ( 540  ) 

E però  configliava  Rinaldo  V Amata  Donna  a 

fpco 

■ — ■■■  . 

£340}  Tallo  Gcrufalem.CancJtyi.Scaiw.  11. 
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fpecchiarfi  nelle  pupille  di  lui,  come  egli  fifpec- 
chiava  in  quelle  di  lei . 

Ella  del  vetro  a fe  fa  fpecchio  : ed  egli 
Gli  occhi  di  Lei  fereni  a fifa  fpegli . ( 341  ) * 

Per  finirla  , ne  il  Petrarca , ne  il  Taifo  fono  i pri- 
mi inventori  di  quella  amorofa  fpeculazione.  V 
Originale  di  tal  Penfiero  è apprelfo  Platone  nel 
primo  Alcibiade,  ove  pruova , che  la  bellezza  d' 
un' occhio  folamcnte  nella  pupilla  d*  un'  altro 
può  aver  convenevole  fpecchio . ( 342  ) 

EUPISTO 

Crederei  io  più  rollo , che  flefle  la  magagna  nel 
fin  della  Stanza,  ove  da  Rinaldo  è propollo 
ad  Armida  lo  fpccchiarfi  nelle  Stelle,  enei  Cie- 
lo. Un  tale  fpecchio  fo  ben’  io , che  riunirebbe 
più  terfo  , e più  puro  di  qualunque  Crillallo  > 
ma  fo  ben* ancora,  che  riefeirebbe  incomodo 
ad  una  Donna  vivente  in  terra,  ebifognerebbe, 
o che  ella  avellali,  per  afcenderc  a lpecchiarfì 
inCiclo,  oche  il  Cielo  fi  abbalfafTe,  per  acco-  - 
modarfi  alla  portata  della  villa  di  lei . 

FI  LALE  TE 

Che  mai  direte,  oEupillo?  Non  è invitata  da 
. Ri- 

f 3 4 1 ] Taflo  GcrufalemmeCanc.XVI.  Stanz.  10.. 

(341)  Num  advertijli  quod facies  hominif  in  ocuium  intuen- 
ti* in  oppojìti  vi  fu  relucet , velut  in  fpeculo  , quam  fummarrL. 

vocamuf  pupilla rny  (imulacrum  infpicientis  ? Oculus  ergo 

rumfe  ipfum  vifurut  cfljn  oculumrefpicere  debety  atque  in  eum 
cetili  locunijin  quo  virtù*  ejl  acuii  » Is  autemvifuty  atque  pupil- 
li acies  ejl . 

riatoa.  fib.  5".  Alcibìadcs  primus  interprete  Marfil.  Ficin, 


66*  DIALOGO  VI. 

Rinaldo  Armida  afpecchiarfi  in  Ciclo.  Vuol' 
egli  pervaderla,  che  il  Criftallo  non  è capace 
di  riflettere  perfettamente  la  fua  immagine:  e 
troppoevero,  che  non  è mai  uno  fpecchio  di 
Ctillallo,  così  lifeio,  così  nitido,  così  fchietto , 
che  con  qualche  fuo,  fe  ben  minimo  mendo, 
non  alteri  Tempre  in  alcuna  cofa  l’immagine,  eh’ 
ci  riflette.  Quindi  aggiugne,  chef  eterepurifli- 
mo  fidamente  atto  farebbe  a rendere  la  immagi- 
ne di  lei  nell’  effere  fuo  perfetto,  tal  quale  la  rice- 
vere. Non  configlia  dunque  Armida  a procac- 
ciati! lino  fpecchio  così  rimoro,  e imponibile 
ndufarfi  perchi  vive  in  terra.  Ilfuofineèd’  ob- 
bligarla a fpecchiar  fe  ftclfa  negli  occhi  di  lui, 
come  ben  diceva  Eriftico  > e fuoi  argomenti  per 
pervaderla  fono  il  moftrarle,  che  il  Criftallo  a 
ciò  non  è idoneo,  e che  a ciò  idoneo  fidamente 
farebbe  il  Cielo  , fe  il  Cielo  poteffe  a lei  fervire 
di  fpecchio.  Quanto  poi  alle  Stelle, indubitato  c, 
che  fimili  incerto  modo  a gli  Specchi  faranno 
flarecrcdure  da  chi  ha  fuppofto,  ricever’ effe  il 
lume  dal  Sole.  Benché, qui  non  iftimoio,che  il 
Poeta  parli  di  loro, come  fe  le  pretcnddlc  capaci 
di  ricever' in  fe  l’ Effigie  d’ Armida; ma  più  tofto 
come  capaci  di  prefentare  alla  fua  villa  una  luce, 
colla  quale , può  folamente  aver  degno  parag- 
gio quella  degli  occhi  di  lei.  L’afsomigliar  gli 
occhi  amati  alle  Stelle  è il  più  ufato  Concetto 
degli  Amanti,  ed  è ben’una  di  quelle  adulazioni, 
che  loro  fono  permefse.  Hanno  eglino(come 
fi  difse)per  jfpecial  prerogativa  la  facoltà  d’adu- 
lare , cd  è merito , e grazia  in  loro  quello , c he  in 
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DIALOGO  VL.  669 
altri  farebbe  nota  d’ infamia . (34?)  Ma  ritor- 
nando a confutar’,  o Eupifto,  la  flrana  voflra 
interpetrazione  ; non  v’accorgete , che  Rinaldo 
col  lodare , ccol fuggerire  lpccchio  impotiìbile 
a confeguirti  da  Armida , giova  induftriofamen- 
teall’intento,  ch’egli  ha  di  far  si, che  verfo  lui 
rivolgalo  (guardo?  E non  v’avvedete,  che  ac- 
cortati Armida, c di quello  amorofo artifizio,  e 
di  quella  gentile  ad  ulazione,  fc  ne  rallegra,  fe  ne 
compiace , e ride  ? 

Ride  Idrrmda  a quel  dir , &c.  (344) 

EUPISTO 

Siamo  aU’ultima  oppofizione , in  cui  non  dovrei 
far  gran  fondamento,  mentre  avete  tin'oracosì 
ben  fupcrate  tutte  l'altre  : e , a dir  vero , pochif- 
limo  ancora  ce  ne  faceva  io  perl’innanzi  ; ancor- 
ché biafimi  l'Autor  Franzdequeffo  Patio,  afe- 
gno  che  moftra  d'  affliggerti  per  compatitone 
dell’onor  di  Torquato  . (345)  I Vedi,  che  io 
dirò , fi  leggono  nell’  ultimo  Canto  del  Poema, 

là 


(343)  liti  adulationet  ftrvilefqut  affentationet  vitupera- 
lutti.  Ifli  corripient , eofque  fervitutii  amici  fui pudebit . A- 
mator  autem  dum  iftafacit , grattarti  adiptfeitur,  & qua/i pra- 
elarum  altquid  agat,  a Icge  abfque  ulta  infamia  nota  facete  ijla 
permittitur . 

Platon.  lib  ij.  Con  vi  v.  in  Orar.  Paufanix  interprct.  JVlar- 
fil.  Ficin. 

(344)  Tallo Gcrufalem.  Cant. XVI.  Stana.  13. 

(345)  Remarquex.  la  fubtilité  : Un  temi  fut  qttc  je  vour  de- 
ntandoli la  vie  . Je  ne fouhatte  pitti  que  de  mentir, pour finir  mes 
muux  ; & la  tr.ort  me  feroit  dotte  e mamtenaut:  mah  je  ne  vous 
la  danari  de  pai,  paree  que  tout  ce  qui  ine  viendroit  de  vétte  pari 
me  feroit  amer  , & oditux,  A la  verite,  dii  loii.intbe  , la  ri - 

//>- 
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là  dove  Rinaldo  fopraggiugne  Armida  in  quclh 
Spelonca,  in  cui  erafi  nafcofa , e là  dove  cerca  di 
fcco  rappacificarli . Ma  ella  oltremodo  fdegno- 
fa,cosi  rifponde: 

T empo  fu,  cb’  io  ti  cbiefiy  e pace , e vita  : 

Voice  or  faria  con  morte  ufeir  di  pianti ; 

Ma  non  la  chiedo  a te , che  non  è cofa 
Cb*  efsendo  dono  tuo  non fia  odiofa.  (346) 

FILA  LETE 

Odiava  Armida  la  Vita  per  difperazionc, veden- 
do vinta  Gcrufalcmmc,  e tutti  i proprj  Campio- 
ni abbattuti . Odiava  Rinaldo,  o crcdevaiid’ 
odiarlo  a difpetto  dei  proprio  Amore , perche 
giada  lui  crudelmente  era  Rata  abbandonata. 
Il  perche  non  è fuor  di  propofito , che  odiando 
ella  il  vivere , riguardale  come  un  dono  la  Mor- 
te, e che  odiando  Rinaldo,  abborrifse  il  ricevere 
da  lui  qualuque  fia  dono.  Pare  forfè  fil  ano  l’ab- 
borrirfi  i doni  degl’inimici?  La  vita  ftefia  ricufa- 
no  i piu  generofi  di  chiedere  l'uno  all’altro  : e fe 
pur  dalfi  tafano, che  forzato  dal  timore  la  chieg- 
ga  in  dono;ama  egli  ben  fi  la  vita, ma  abborrifee, 
eh’  ella  fia  dono,  abbonendone  il  Donatore. 
Del  defidcrarfi  poi  la  morte  da*  miferabili,  c del 
riguardarla  efli  come  un  benefizio  ,e  come  un- 
dono,nulla  v'  ha,  per  mio  credere,  di  più  confor- 
me 


féxion  d' Armi  de  e fi  unpeutrop  delicate , fuisfdcbe  pouf 

l'bwneur  du  Tajfc . 

. Maniere  debien  penfer  Diale",  j.pag.  448. 

X346)  Tallo  Gemfaicm.  Cam.  XX,  Suor.  131# 
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me  al  loro  coftume.  Or  di  quelle  due  Propo- 
rzioni’, amendue  naturalillimc  , amenduo 
ufatiifime  fi  forma  l'argomento  d'Armida.  Chi 
intende  il  Tuo  Carattere,  eia  fua  agitazione  fra 
l’amore , e lo  fdegno  ( come  in  quel  luogo  mira- 
bilmente la  deferivo  il  Poeta,)  giudicherà , che 
ogni  altro  affai  piìianimofo  Paradoffoivi  fareb- 
be flato,  fecondo  la  convenienza  Poetica,  lode- 
vole,non  che  comportabile . 

E RI  ST  ICO 

Trattando  T Autor  Franzcfe  della  naturalezza,  ^ 
lodòcome  naturalismo  quel  dir  di  Cicerone, 
che  aveva  Cralfo  ricevuta  dagli  Dei  in  dono  la 
Morte.  (347)  Ciò,  che  d'altri  dille  l'Oratore 
narrando,  può  ben  meglio  dirlo  di  fe  fteflò,  efa- 
gerandoun' AppaSonato:  e perchè  voi  ben  vi 
ricorderete  di  quel  luogo , non  farà  bifogno  ad- 
durre altro  efcmplo  in  favor  d'una  delle  due  pro- 
pofizioni,  in  cuihadivifo  Filalcte  quello  d'Ar- 
mida.  Dell'  altra  Propofizione  miiovvengono 
perora  due  efempli.  Il  primo  nppreffo  Plutarco, 
ove  col  ricufar  gli  Ambafciadori  di  Corinto  i 
Doni  di  Dionigj,  infognano»  doverli  aver*  in  or- 
rore i benefiz)  proferti  da  Pcrfona  abborrita  . 

Il 


» 

(347)  Mais  celle  eju'il  a furia  Morì  de  Crajfus  ejl  urte  ics  plus 

naturelles  aui  fe puijfe  voir Il  me  Icmblc  que  Ics  Dietix  ne 

Juy  ont pas  ótela  vie,  mais  qu’ils  luy  onc  faitcoxnmc  un  pre- 
gne de  la  More. 

Maniere  debien penfer DiaJog.  2. pag.  i$S.c  199» 
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(34.%)  Il  fecondo  è di  Sofocle  , il  quale  pone  iiu, 
bocca  d’Ajace  quella  medefima  Sentenza,  che 
odievoli  fono  i doni  degl' Inimici,  ("349)  ed  ivi 
l’allega,  come  già  pallata  vulgarmente  in  Pro- 
verbio. 


EUP1STO 

M* avveggo,  che  molto  meglio  fiaddattano  al 
Pentimento  del  Tallo  i Luoghi  da  voi  citati  , e 
che  hanno  con  quello  molto  maggior  corrif- 
< pondenza  ,chc  non  haladdotto  nella  Maniera 
di  ben  penfarc . Suppone  V Autor Franzcle, che 
Michele  di  Cervantes  abbia  detto  lo  Hello, ma  x 
con  qualche  raffinamento  di  pili:  dal  che  vuol' 
egli, che  ricavi  morivo  di  confolazione  il  Dialo- 
ghila Filanto  femprcbcnivolo  al  nollro  Italiano 
Poeta.  (350)  Il  Quadernario  Spagnuolo  c 
quello  : 

yen  muerte  tan  e [tondi  da  y 
Quc  no  te  /tenta  ventre 

Tor- 


ti 48)  Cum  antem  Oratores  Corinthiorum  munera  fìbt  ab  ilio 

data  afpernarcntur eos  rem  indignam  facere  dixtt , ut  qui 

quod  folum  boni  Tyranntdes  babeant  y tollererà  ^docerentqucj 

vci  beneficino)  a Tyranno  -cadere  iormidandum  clic  . 
Fiutare.  Apophtegoi. 

(3  49)  Sed  vulgò  verunn  cft  quod  ferunt  Proverbiuro  ; 

Ab  hofiìbujjqu^aimquc  dantur  numera, 

Non  munera;  led  inaufpicata  effe  , & mala, 

Sophocl.  Ajax.  HagejJif.  Georg.  Rotai,  interprcc, 

(350)  Ce  qui  me  confile,  c'efl  que  Miguel  de  CctvantC  rertm 
fberit  fur  Ic'TaJJ'e,  lors  qu*  il  fait  farler  un  bommt  dcfificri 
ias  de  vivre  : 

Ve n mucrtc  tan  dcofldìda,  &c. 

Maniere  de  bica  penici  Dialog,  3,  pag.  44$.&  449. 

Vcn 
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Torque  el  plazer  del  morir  ' 

Ko  me  tome  a dar  la  vida . 

Voi  ben’ intendete,  cfler  chiamata  in  tai  Verfi 
da  un'  infelice  la  Morte,  ma  pregata  però  a venir 
nafcofamente , affinchè  il  piacer  del  morire  non  tor- 
na]]'e  a dargli  la  Vita  . 

E RI  ST I CO 

% 

0 farà  quello  uno  de  gli  fvarioni  familiari  al 
noftro  Critico,  il  quale  non  avrà  avuto  fcrupolo 
di  citar  Cervantes  in  ifcambio  di  Calderoni  ofarà 
doppia  la  confolazione  di  Filanto,  e di  noi  altri 
ancora,  non  meno  di  lui  affezionati  al  nome  del 
Tallo;  già  che  confolazione  vuolcgli  chiamare 
la  conformità,  che  pretende  fra  la  Sentenza  di 
Torquato,  e quella  del  Poeta  Spagnuolo.  Sap- 
piate, elicgli  ftefli  quattro  Verfi  puntualilfima- 
mcnte  fi  trovano  nella  Comedia  di  Calderon  inti- 
tolata : Las  Manoshlancas  nò  ofenden  : e fon  podi 
in  bocca  di  Ccfare , che  nel  fccond*  Atto  gli  can- 
ta  ad  inflanza  di  Serafina . (351) 

GELASTE 

• 

Ndl’affermare,  che  quel  Quadernario  fi  a di  Cer- 
vamt s non  ha  quella  volta  errato  l’ Autor  della 
Maniera  di  ben  penfare  ; dTendo  io  certiflitno 

V v d’a- 


( i j r)  Vén  mucrte  ean  efeondida* 

Quc  no  ce  fieoca  venir , 
porque  ci  plazer  del  morir 
No  me  bue!  va  à dar  la  vida . 

Las  Manos  biancas  no  ofenden  . Comedia  de  D.  Pcdro 
Calderon.  /ornada  fegunda  . , 

D.Quì- 
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d’averlo  letto  nel  giocofo  Romanzo  del  D.Qui- 
xote . Può  darli, eh*  il  più  moderno  de  i due  Scrit- 
tori Spagnuoli  l’abbia  tolto  all’altro,  ma  fcnza 
minima  colpa  di  rapina;  mentre  lo  porta  Calde- 
rotti come  un  a Canzonetta  entro  la  fua  Comedia 
inferita: e potrebbe  anche darli,  ch’ambedue  1’ 
avellerò  tolto  a più  antico  Poeta; mentre  altresì 
nello  ftefso  modo  fc  ne  vale  Cervantes , fingen- 
do, che  fia  cantato  da  P.  Clavìio  Amante  dell’In- 
finta  Mntonomafia . (352)  Comunque  fiali,  io 
che  ho  pratica  particolare  di  quel  faceto  Ro- 
manzo, pofsoafficurarvi  di  più,  ch'ivi  lo  ftefso 
Pcnficro  fi  truova  replicato  poco  più  a bafso,  an* 
corchè  con  diverfe  parole:  e ben  mi  ricordo  d’al- 
tra Canzonetta , la  quale  canta  D.  Quixote  per 
alleggiar  la  noja  d'una  fua  notturna  Vigilia,  c 
nella  quale  Umilmente  cfprimc  avvicinando- 
li a lui  la  Morte , fruova  contento  tale , che  dalla  morte 
medefima  vien  ritornato  in  vita . (jyj)  Ecco  dun* 

que 


(35*)  D.  Quixote  de  la  Mancha/ib*  a.  cap.  3g. 

(3  53)  Amor  quando  yò  pienfo 

£n  ci  mal,  que  me  das , tcrriblc,  y fucrte, 

Voy  corricndo  à la  Muercc 
Pcnfandoaflì  acalurmi  mal  imcnlò, 

Mascn  Ucgando  al  palio, 

Que  cs  pucrtocn  elle  mar  de  mi  tormento 
Tanta  allegria  ficnto , 

Que  la  vida  feesfuar^a , y no  la  palio  : 

, Aflìcl  vivirmemata 
Que  la  Mucrte  me  torna  a darla  vida, 
O^ondicion  nooida , 

La  que  con  migomucrte , y vidacrata. 
v.  Quixote  de  la  ManchaSegunda  parte  cap.  68. 


DIALOGO  VI.  675 
quache  ponendo  ancora  da  un  canto  l’aver  Cal- 
imi* adoperato  il  medefimo  Sentimento, fempre 
doppia  rimarrebbe  quefta  confolazione  per  noi, 
quando  da  noi  fi  volefse  accettare . Io  non  di- 
mando, che  fi  efamini,  fé  abbiano  i Poeti  Spa- 
gnuoli  tanta  ragion  di  amare  un  tal  Concetto, 
quanta  ne  dimoftral’ufo  frequente , che  ne  han- 
no fatto:  perchè  non  c noftro  uficio  lofcanda- 
gliarpocfic  forefìicre . So  bene,  che  in  quel  Ro- 
manzo fcherzevolc  non  ebbe  in  animo  Ccrvan - 
che  fcriamente  Ingegnofi  fofsero  tutti  i Pcn- 
fieride’  fuoi  Verfi,  non  che  della  fua  Profa;  ma 
quel  che  più  importa  al  noftro  propofito,  non  fo 
a modo  alcuno  capire,  che  ne  punto,  ne  poco 
abbiano  che  faro  i Pallidi  Cervantes  con  quello 
del  Tafso:  onde  conchiudo,  che  quanto  fon- 
damento ha  la  fuppofta  conformità  fra  la  Sen- 
tenza Spagnuola,cr Italiana,  altrettanto, c non 
più  n’avrà  contro  di  quefta  l’ oppofizione  Fran- 
zefe  . 

* 

FIL  AI.ETE 

Ne  pur  io  arriverò  mai  ad  intendere  in  che  tanto 
fìcn  confacenti  il  dirli  dal  noftro  Epico,  che  un 
Inimico  ricuja  di  chiedere  all'altro  in  dono  la  Morte  , 
quantunque  bramata  , e il  dirfi  dal  Romanziere 
Spagnuolo , che  comparendo  a un  Disperato  /velata- 
mente la  Morte  può  ravvivarlo  col  piacere  della  fua 
• vi/la . Se  però  lvanifse  quella  infulfa  confolazio- 
ne, che  voleva  appreftarci  l’Autor  della  Manie- 
ra di  ben  penfarc  ; nc  godiamo  tuttavia  fua  mer- 
ce un’altra  molto  più  loda:  perciocché  fra  le  tan- 

Vv  2 tc 
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676  DIALOGO  VI. 
te  fue  Obbiezioni  contro  del  Tafso , alcuna  non 
ne  ha  prodotta  di  tal  rilievo , che  punto  ci  abbia 
affaticati  in  difciorla:  fiche  quefta  fer3  coiu 
mente  piti  che  mai  ripofata,  efrefca  torniamo  a 
Cafa,  ancorché  afsaipitiin  lungo,  edafsai  piu 
tardi  del  folito,  abbiamo  oggi  lafciato  trafcorre- 
re  il  nofiro  ragionamento . 


Fine  del  fefto  Dialogo . 

•? 


SET- 


» SETTIMO  ED  ULTIMO 
t DIALOGO 

Z . 

EUPISTO  GELASTE  ERISTICO 
FILALETE. 

, Capi  delle  Materie  principali  contenute  in 
quello  Settimo , ed  Ultimo  Dialogo . 

I.  rT"1  Occati  brevemente  i meriti  di  Giovan  Batijìa 

Guarino , e di  Guidobaldo  Bonarclli  , fi pur- 
gano il  Faflor  Fido  > e la  Filli  di  Sciro  dalla  taccia 
d’ immodeflia,  data  da  qualche  Franzefe  all'  una, 
ed  all’  altra  Opera  Faflor  ale , ma  più  indebita- 
mente all’  ultima. 

II.  Si  difendono  due  Fafi  de!  Guarino, accufati  dalla 

Maniera  di  ben  penlare;  uno  di  raffinamento 
nel CenteftmoTrente fimo  Ottavo  de’  fuoi  Madri- 
gali; l’altro  di  affettazione  nel  ' Prologo  del  ‘ Paflor 
1 Fido . 

III.  Moflranfl  non  affettati  per  modo  alcuno  due  Fen- 
fteri  del  Bonarclli  nella  Scena  Quarta / nella  Sie- 
na Seconda  dc/P^ftto  primo  della  Filli  di  Sciro  : i 
qui , occorrendo  ragionar  della  Finii,  che  attribui- 
rono i Foett  agli  occhi  delle  loro  cimate , vengono 
incidentemente  a ( colparfi  un  Luogo  del  T efli , ed 
uno  del  Graziani  nel  Conquiflo  di  Granata  al 
Canto  Secondo . 

Vv  ; & 
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•V.  Ricufandofila  Difefa  dei  Marino ffi  confeffa  il  de- 
trimento , che  per  fua  cagione pati  la  Toefia  Ita- 
liana ; ma  non  (i  lafcia  d’ accennare,  dove , e come 
ficonfervaffe  ambe  in  que  tempi  nella  propria^ 
purità  3 e dove,  e come fia  nel  predente  in  fiore. 

.V»  Si  manifej? a ! eccellenza  r!  una  Comparazione  del 
Cardinale  Sforza  Tali  avicino , ove  fuppone , ef- 
fe f Inìzio  di  Nocumento  ! Mutar  della  Maniera 
di  ben  penfare:  dal  che  nafte  occa/ione  di efami - 
nar  alquanto  minutamente  la  natura  , e le  regole 
delle  Compar azioni , i varj  loro  ufi  ^e  le  Differen- 
te loro  dalle  Immagini  , e dalle  Metafore . 

VI.  In  un  altro  luogo  dell frte  dello  Stile  delmedefi- 
mo  Cardinal  T allavicino  al  Cap . Quarto fifa  ve- 
dere, aver’  egli  paragonata!  ofeurità  dello  Stile 
alla  Mafcbera  con  molto  miglior  ragione , che  non 
la paragonata! Mutar  Franzefealla  Mafcbera 
la  Metafora . 

VII.  Vtenfì a chiarirebbe  tutta  la  colpa  imputata  ad  un 
Tuffo  di  Famiano  Strada  nella  Storia  di  Fiandra 
Deca  2.  ìib.  \o.  depende  dallo  fvariamento  della 
Traduzion  Franzefe , e [ì fulva  un'  altro  Limo 
di  quel!  Ifiorico  nel  Uh.  Secondo  della  mdefima 
Deca. 

Vili.  Con  front andofi  infiemedue  Iperboli , ! una  d' 
Emanuel  T efauro , ! altra  del ! Mutar  della  Ma- 
niera di  ben  pen(àre,y? termina  fcberzevoU 
mente  quefi'  ultimo  Dialogo . 
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E in  quella  ultima  giornata  vor- 
rete eftendervi , oEriftico , ne- 
gli Elogj  di  tutti  gli  Autori  Ita- 
liani , de' quali  ne  accadere  far 
menzione , come  jeri  vi  diffon- 
defte  in  quello  del  Tallo;  pre- 
veggo , che  non  ci  ballerà  certamente  il  tempo, 
e che  imperfetta  rimarrà  l’ Efamina  della  Manie- 
ra di  ben  penfare.  j. 

GELASTE 

Per  me  defidercrei , cheadarte  tirafle  in  lungo 
Erifticol’  odierno  ragionamento;  purchèilnon 
compierli  il  noftro  allunto  potefse  indurviso  Eu-. 
pifto,areAare  ancore  qualch’  altra  giornata  itu 
quella  Villeggiatura  con  efso  noi . 

EUPISTO 

A ogni  modo  non  èpolfibilc , o Gelafte , che  io 
più  mi  trattenga  a godere  ivo  Ari  favori.  Sapete 
bene , eh’  al  mio  arrivo  io  proteftai,  efser  per  me 
indifpenfabileilreftituirmi  domattina  di  bonif- 
lìma ora  in  Città. 

X 

ERISTICO 

Ufcitepurdifofpetto  , cheio  mi  diffonda  nella 

Vv  4 com- 
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commendazione  di  molti  Autori  Tofeani.  Mi 
ha  di  ciò  tolta  la  briga  il  voftro  medefimo  Auto- 
re, lafciando  di  mentovare  quei,  che  fra  loro 
fon  più  degni  d’ elogio . Era  ben  da  afpettarfi , 
che  molti  ne  adducete,  quando  avefse  voluto 
adempiere,  rifpetto  ancora  agl* *  Italiani,  la  pro- 
mefsa  fatta  nel  fuo  Avvertimento  al  Lettore  : la 
qualeera  di  fcegliereciò,  che  di  più  fquifito  fi 
truova  ne' migliori  Antichi, e Moderni,  (i)  fra' 
noftri  Poeti  par  quafi , eh'  egli  non  fappia  , efse- 
re  flato  al  Mondo  il  Petrarca , ne  dopo  lui  tanti 
valentuomini, che han  feguite  Tormefue  ve- 
nerabili . Tra  tanti  fon  pur  notiffimi  il  Bembo,  il 
Cafa , il  Caro , il  Molza , il  Tanfillo,  Agnolo  di 
Coftanzo , per  tacer  d' altri  infiniti . 

EUPISTO 

L’efTer  molti  appunto  (fc  non  infiniti)  i celebri 
Poeti  Italiani  difpenfa  ragionevolmente  un  Cri- 
tico d’altra  Nazione  dalla  cura  d’andarli  tutti  in- 
vergando . Se  nel  tempo,  che  fu  fcritta  la  Ma- 
niera di  ben  penfare , folle  fiata  in  luce  V Iftoria 
della  vulgar  Poefia,compilara,  non  ha  molto, dal 
nofiro  Crcfcimbeni;  io fleflb direi  incfcufabileil 
mio  Autore  , mentre  in  un  fol Corpo  avrebbe^ 
potuto  avere , e le  notizie , e i Saggi  de’Compo- 
pimenti  di  tutti  inoltri  Poeti. 

ERI- 


( i)  Cet  quatre  Dialogues  eontienncot  peut-ètre  ee  qu'il y a de 
plus  exquis  dans  les  Auteurr  ancìens  , moderne* . 

Maniere  de  bica  penfer  daas  J'A  vcrciflemcnc  • 

• • l • < • a t , *• 

Vedi 

J 
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ER  ISTI  CO 

• y 

Ma  qual  delle  ftranicre  Nazioni  non  conofce  al* 
meno  il  Petrarca?  E poi  V Opere  più  fcelcede* 
fuoiilluftri  Seguaci  non  fono  elle  fiate  raccolte, 
e dal  Rufcelli , e dal  Giolito  ? Non  più  che  la  fa- 
ticadi  leggere  pochi  Volumi  era  fuifìciente,  per 
iftruire  il  Critico  Franzefe  del  gufto  Poetico  de’ 
noftri  Italiani  : ne  poteva  egli  rifparmiarla,q  uan- 
do  non  voleva  rifparmiar  l’imprefa  di  cenfurarc 
lanottra  medefima  Poefia . ^ 

FILALETE 

Del  Petrarca  ha  egli  certamente  avuta  qualche 
contezza  , già  che , fc  ben  mi  ricordo,  due  volte 
Pha  citato  in  queir  altro  fuo  Libro  intitolato 
Raccoltadi  Penficrilngegnofi.  (2)  Anzi  quan- 
tunque il  nomini  alla  sfuggita;  pur1  il  nomina^ 
ancora  in  qucfto  medefimo , che  abbiamo  per  le 
mani,  della  Maniera  di  benpenfare^e  condan- 
na francamente  un  fuo  Penfiero  nel  condannar- 
ne un  non  diffimile  del  Guarino . 

eristico 

Eglièvero:  ed  appunto  allegando  in  quel  pro- 
pofito  il  Petrarca,  vien  fuo  mal  grado  a difende- 
re il  Guarino  medefimo, fenz'avvederfene.  Qua- 
to  a me  non  faprei  trovar*  argomento  più  vale- 
vole a provar,  che  rettamente  aveffe  penfato  il 

Gua- 


(i  ) Vedi  Pcnsécs  fngenicufes  des  Ancicns  dc$  Moderne* 
recuci ilics  par  le pyg.  171.  e pag.  ^99^ 


Me 
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Guarino  , quanto  che  moftrando  , etterfi  egli 
conformato  al  penfar  del  Petrarca  : in  quella 
guifache,  al  dir  di  Quintiliano,  non  v’ha  mi- 
glior pruovadi  buongufto,  che  il  compiacerli 
degli  Scritti  di  Cicerone . ($  ) Or’ appunto  Ba- 
utta Guarino,  e Guidobaldo  Bonarclli  fono  i 
due  foli  Poeti  ( toltone  il  TalTo,  di  cui  /eri  par- 
lammo) eh’  ei  moftra  di  conofccrefra’noftri  pri- 
marj  : e cosi  fon  quelli  idue  foli , alla  cui  difefa 
noi  ci  troviamo  obbligati. 


FIL  ALETE 

Dovendoli  in  quello  dopo  pranzo  fcandagliarc 
i Palli , non  men  de’noftri  Profatori , che  de’no- 
flri  Poeti,  m’accorgo,  a ver  voi  già  diliberato  di 
antipor  quelli  a quelli.  Si  accorderà  forfè  il  vo- 
liro  col  genio  di  colui,il  quale,  per  rclazion  di 
Luciano, pregiava  tanto  più  la  Poelìa  dell’Orato- 
ria  nell’ordine  dell'eloquenza;  quanto  nell'ordi- 
ne della  Milizia  la  Cavalleria  tiene  fe  fletta  in_ 
pregio  fovra  le  Squadre  de’ fanti.  (4) 

ERISTl  CO 

Non  entro  io  a difcorrcre , nonché  a decidere, 
/opra  la  preminenza  competente,  o aU’Oraroria , 
o alla  Poelìa.  Solo  nella  nota,  che  ho  Uefa  de' 

Pen- 


(3)  lite  fe  proferire  feiat , cui  Cicero  valde  phcebit . 
Quintil.  lib.  io.cap.  i. 

(4)  Seti  quoniam  non  reeufai  hac  de  re  mecum  colloqui, appa- 
rti le  folam  Porli  cam  admirari , folutam  orationem  prorfus  con- 
temnere,  Jìcut  Equer  fedita» pmterveffut  afpernatur . 

iucian.  in  Dcmoilhcnis  Encomio. 

Guì- 
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Pender!  Italiani  da  ofTervarlì  in  quello  dopo 
pranzo  ; intanto  ho  collocati  prima  de’Profatori 
i Poeti;  in  quanto  è ciò  un  profeguir  l’ordine  jc- 
rieletto,ed  incominciato  nel  difendere  il  Tallo. 
Palliamo  al  folito  in  Giardino,  e moftrerovvi, 
pafseggiando,  la  nota  meddima . 

GELASTE 

Richiede  non  meno  il  profcguitnento  dell’ordi- 
ne (tefso , che  de  i due  nominati , e veramente  ri- 
guardevoli  Poeti, rammemoriate i meriti , e i ta- 
lenti. Lamedefima  pratica  fu  jeri  tenuta  in  fa- 
vor del  Tafso:  ne  forfè  minor  torto  è fatto  da_, 
qualche  Franzcfe  al  Paftor  fido, di  quel,  chefia 
fatto  alla  Gerufalemme  liberata . 

ERISTICO 

* « » 

Tatto  ciò,  che  ?tfulfta  Paftorale  oppofero  Co- 
ftar  5 r Abate  d'^fu&ac , e il  Padre  Rapiti^  non  è 
da  porfi  in  paragone  colle  difficultà  prodotte  da* 
noftri  Critici  Italiani;  o fi  riguardi  l'efattezza* 
con  cui  fono  fpecificate  le  obbiezioni  ; o l’acu- 
tezza de’  motivi,  co’ quali  fon  foftenute  . Così 

Juanco  fi  potefTc per  noi  aggiugnere  in  difefa 
eli*  Opera  medefima , non  potrebbe  rimaner 
che  troppo  di  fotto  alle  dottimme  foluzioni  da- 
te già  da  valent’  Uomini  fuoì  Difenfori.  Ho  io 
però  ragion  di  fofpicarc,  che  gli  A vverfarj  Fran- 
aefi  del  Guarino  non  aveffero  lettala  maggior 
parte  delle  Scritture*  che  ufeirono  in  propofitc* 
del  Paftor  fido;  mentre  ne’fuoi  Giudizi  l'oprai 
Poeti  feorgo,  efserne  all’  ofeuro  Baillct , tutto 

che 
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chefragliftdfiFranzefi  il  più  accurato  Invefti* 
gatoredi  limili  notizie.  Altro  non  nioftra  egli  di 
fapcrc,  fe  non  la  prima  lite  occorfafra  Giafon 
deNores,  eloftelso  Autor  della  Paftoralc , il 
quale  in  propria  difefa  fcrifsc  il  primo, eil  fecon- 
do Verato.  Non  tocca  egli  le  altre  appiccatefi 
fucceffivamente  fra  G io van  Pietro  Malacreti,  c 
Paolo  Beni , ne  per  una  parte,  fra  gli  Oppofitori 
Fauftino  Summo,  Angelo  Ingegneri,  e Io  ftef- 
fo  Malacreti;  e per  l'altra  fra  i Difenfori  Orlando 
Pefcetti,eGiovanSavio.  Giovami  foprattutto 
conghietturar,  che  fra  gli  altri  Critici  di  quella^. 
Nazione  non  avrebbe  l'erudito  P.  Kapin  danna- 
to il  coftume , e loStile affegnato dalGuarino  a1 
fuoi  Paftori , f 5 ) fe  avelie  intefo  dal  Pefcetti , e 
dal  Savio, qual  condizione  di  Paftori  fi  prefitte  d’ 
introdurre  il  Poeta , (6  ) e fe  avelie  veduto  quel 
molto,  che  fu  ferino  in  propeso  delle  vaghezze 

! Ét ffL. 

(5  ) Guarirli  Hans  fon  Pafior  fido  , & Bonarelli  datis  fa  PbyU 
Ut  tombent  quelqucfois  dans  le  mime  difaut:  i!s  penjent  toujo - 
ttrs  moiri s a dire  les  ebofes  naturellement , qu'  1 à les  dire  avec 

* fprit  . 

P.Rapin  reflex.  Tur  fa  Poetique  cn  generai  num.34. 

O n donne  des  moeurs  difproportionnées  à la  qualité  des perfori • 
ìies  j corr.mc  le  Guarirli  a fait  à fes  Bergere s . 

Detto  ivi  num.  39.  : 

[6]  Difefa  del  Paftor  fido  contro  Fauft in  Summo,  e Gian_* 
Tictro  Malacrctad*  Orlando  Pcfcctti,  fiancata  in  Verona  nel 
1601.  Vedi  particolarmente  pag.  77.  c 78.  Rifpolìa  alle  Confì- 
derazioni  delMalacrcta  del  medefimo  Orlando  Pefcetti.  flam- 
bata nell 'anno  roedefimo.  Vedi  particolarmente  pag.  115.C* 
pag.  117.  Apologia  di  Giovan  Savio  in  difefa  del  Palforfido 
dalle  oppofizioni  di  Fauflino  Summo, Gian  Pietro  Malacreti , & 
Angelo  Ingegneri  (lampara  in  Venezia  nel  iéoi.vcdt  partico- 
lanicntefar.  2.  a pag.  143. 1 jo.c  191. 

Apo- 
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del  fuo  Scile , e di  quei, che  il  de  Nores  chiamava 
ornamenti  lirici , e t'  Attizzato  (piriti , c vivezze. 
( 7 ) Credo  io  dar  legno  di  maggior  rispetto  ver- 
fo  Rapin , e verfo  gli  altri  Critici  Franzefi,  figu- 
randomi in  lui,  e in  loro,  mancamento  di  tali  no- 
tizie, più  tolto  che  di  abilità  per  fufeitar  nuovi 
dubbj,  oltre  a quelli  già  tanto  ventilati, e ribattu- 
ti, anzi  fiami  lecito  il  dirlo,  totalmente  diftrutti. 
Invece  dunque  di  contraffar  con  loro  intorno 
ad  Articoli,  che  paflano  -per  decifi,  dobbiamo 
per  ora  appagarci  della  buona  giuflizia  renduta- 
anche  al  Guarino  da'  migliori  Intelletti  della- 
Francia.  Perciò  balta  il  rammentare  quel, cho 
ieri  allegai  in  favor  del  Tafiò:  voglio  direni  fenti- 
mcnto  dell'  Accademia  di  Parigi , allor  che  cen- 
furando  il  Cid  $ cfprefie , chepotea  contentarli 
il  gran  Corneale , d’ efsere  lottopoflo  alla  Critica, 
mentre  prima  erano  flati  ad  efsa  fottopofti  il 
Tafso,  edilGuarino.  . 

GELASTE 

Bramate  voi  fentire  un’ accufa  veramente  nuo- 
va de*  Franzefi  contro  al  Paftor  fido , o almerL- 
novamente  efagerata , amplificata , cd  inculcata 
a un  fegno , cui  non  arrivò  mai  verun  malevolo, 
non  che  alcun  Critico  Italiano?  Eccovela . Al. 
fentiredi  M.Baillet  non  ha  il  Mondo  Libro  più 

la- 

; 

(7)  Apologia  di  Giovai)  Savio  in  di fefa  del  Paftor  fido . ve- 
di par.  x.  pag.  ri*.  15 f.  pare. $.  pag.  187-  c particolarnien- 
te  iSS.RifpolU  d’OrJàdo  Pcfcctti  a FauftinoSuinmo,vcdi  par- 
ticolarmente pag.  xox.  roj.crifpotfaal  Malacrcta pag.  **-8. 
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lafcivo , e più  infame . (8)  Niun  miniftro  miglior 
del  Guarino  ha  avuto  il  Diavolo,  per  mitigar  gli 
Uomini  alla  libidine . (9)  In  Comma  quando  an- 
che i Predicatoli  arrivafsero  ad  eltirpare  ogni 
olccnità  dall’  Univerfo,  non  avrcbbono  fatto 
nulla,  reflando  tuttavia  in  cfsere  il  Paltor  fido . 
(io)  Io  fo  bene , che  alcuno  ancora  di  noftra 
nazione , confiderando  le  tenerilfime  efprdfioni 
amorofe  di  quello  Dramma,  paragonollc  in  dol- 
cezza al  Canto  delle  Sirene  ; ma  non  arrivò  già  a 
chiamarle  mitigazioni  Diaboliche, non  ofcenirà, 
non  incentivi  di  fcandalo , non  pelle  del  Mondo. 
In  cotali  titoli  conlìlle  il  di  più,  che  ha  Caputo  ag- 
giugner  Baillet alle Oppolìzioni Italiane.  Altro c 
il  riguardar'  un  Componimento  co’  riCpetci  d’un 
Padre  Spirituale;  altro  co’  rifpcctid'  un  Critico 
di  Pocfia.  Quelli  dee  ammirar'  un  Poeta , che*. 
confeguiCcailCuo  fine  di  commuovergli  allctti, 
fe  il  fa,  fiondo  ne'  limiti  della  modeltia.  Quegli 
dee  llar  femprc  con  timore  del  periglio,  che  al- 

tret- 


(8)  On  n'a  foint  encort  vi  de  Polì  et  la f ci  fi , ni  d'Auteurr  de 
Romani,  qui  ayent  ffi dlguifer  fluì agreablenunt  l' infamie* 
dei  paffons  bonteufn . 

Jugcmens  des  Sbavare  Toai.4.  part.ij.pag.  1 1 5. 

(9)  Eh  un  mot , per  fanne  »’  » renda  un  fennec  plus  fanali 
uh  Demo»  de  l' impureté , pour  s'  infinuer  adroitement  dans  lei 
efprits  , & lei  eoeurs  les plus  iloignez  de  luy  , & tly  a pcu  de  li- 
vree qui  ayent  feduit plus  de  monde . 

Detto  ivi  . *, 

(10)  De  forte  que  quand  lei  Predicateci  lei  ifreffeurr 
de  ton fetente  ferojent  venni  à hout  de  banntr  du  monde  t cut  et 
Jet  tendrejfei  de  l’ amour  illieite , onici  retrouveroitk  pe*fq*e  fW 
Ics  darti  ee  pernitieux  PoCme . 

Detto  ivi  pag.ia^.c  iij. 
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trettanto  facilmente  può  nafcerc  da  tali  coramo* 
zioni3quanto facilmente  pofsono  formontar’ef- 
fecol  loro  empito  i dovuti  limiti:  onde  un  gra- 
viamo Prelato  della  Francia  giunfea  temer  di 
ciò  per  fin  nelle  Rapprefentazioni  de*  pudichi 
amori  di  Cimene,e  di  Berenice . (1 1)  Perchè  pe- 
rò parla  Boiler  ne’  Tuoi  Giudizj  de’  Poeti  come 
Criticoappuntp  Poetico;  io  m' inquieterei  al- 
quanto per  lo  difeapito,  che  al  noftro  Guarino 
potrebbe  portare  la  fua  autorità,  fc  un'  altra  fua 
feconda  accula  manifcftiflimamcntc  falfa  nou_ 
difcreditafse  la  prima.  Pretende  Egli,  che  il 
Guarino  medefimo  fi  burlafse  delle  Regole  Poe- 
tiche d’ Ariftotele , ne  volcfse  riconofcerc  la  giu- 
rifdizione  di  tal  fupremo  Macftro  in  quell'  arte. 
(12)  Sin  che  diccfse  non  averle  ben*  intefe,  fa- 
rebbe un  tal  dire  contrario  al  vero;  ma  non  fi  po- 
trebbe così  agevolmente  convincere  di  fallita  5 

per- 


(1 1)  Vota  ditet  quel* [tuie  reprefentation  de: pajfion:  agria- 
blet  dartele:  Tragedie : d'  un  Corneille,&  d’  un  Ratine,  n’ejl par 
dangtreufe  à la  pudeur  3 vou:  demente z ce  dernier , qui  occupi 
de  fujet:  piu:  dignet  de  luy,renonce  à fa  Berenice  . , . 

Dite:  moy , que  vent  un  Corneille  dant  fon  Cid , fi  non  qu’  ott, 
asme  Citimene  , qu’  on  l’adore  ave:  Rodrigue , qu’  on  tremble. * 
uvee  luy , lorfqu  il  cfl  dant  la  crainte  de  la  perdre , tSrjju'  àvec 
luy  on  Redime  beureux  lori  qu' il  efpere  de  la  poffeder  ? 

Maxime;  j & reflex ions  Tur  la  Comedic  par  M.  Jacques  fie- 
ri igne  Boflucc  E v èque  de  Mcaux  cap.  3. 8c  4.  p.8.  y.  1 o. 

[ 1 1]  Car  en/in  di:  que  le  Cuarini  leur  a fqit  con  noi  tre  qu’  il 
ne  reconnoiffoit  point  lajurifditlion  d' Andate , (ff!  qu’  il  fe  tno~ 
cquoit  de  fe : maxime: , leur:  ratfonnemen:  font  devenu : ajfei. 
inutile / . 

Jugemcns  des  S$avans  rem. 4.  par. 4.  pag.  ti6. 

Cm- 
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68 8 DIALOGO  VII. 
perchè  troppo  variamente  fon’  intefe  quelle 
compendiofe  Dottrine  da’  Chiofatori  della  Poe- 
tica. Troppo  più  facile  è il  moftrar  falfo,  falfif- 
fimo  il  dir , che  le  difpregiafse , mentre  altro  per 
ciò  non  accade,  che  il  far  vedere,  come  più  volte 
le  abbia  allegate  ne’  fuoi  Verati , e come  efpref- 
famente  nel  Secondo  fi  dichiari  di  pretender 
fondata  nelle  Regole  Ariftoteliche  lafua  Favo- 
la. (13)  Mi  contento  io  dunque,  che  pari  fede 
ottenga  l’ una, e l’ altra  taccia , e che  di  ugual  va- 
lore ambedue  fieno  riconofciute  da  i difereti 
eftimatori  del  Vero. 

EU  PI  STO 

Efagera , per  vero  dire,  fuor  d’ ogni  mifura  Bail- 
let . Contuttociòduroèil  negare  all’incontro, 
che  non  fol  troppo  tenero,  ma  talvoltaalquan- 
toliccnziofo  non  fia  il  Guarino  nella  fua  Tragi- 
com  media  . Voi  ben  fapete  , che  ne  pure  a G10- 
van  Savio  parve  regolaro  da  buonaMoralc  quel 
Pcnfier  d’ Amarilli. 

Se  7 peccare  è fi  dolce , 

E 7 non  peccar  sì  necejjar'to , 0 troppo 
Imperfetta  natura , 

Che 


(13)  Conciofiacofa,  che  ne  il  Tragicomico  prende  l’arte  del  fuo 
Torma  da  Fintone  , o da  Fratina  ( e come  può  cjfer  quello  [e  mu- 
oia fi  truova  delle  lor  Favole?  ) ma  da’  principi  della  natura,  da’ 
precetti  dell'  arte  , dal  diritto  della  ragione  , dagli  Scritti  d' O- 
raroio  , e finalmente  dalla  Poetica  d'Jrillotile  , come  a fuo  luogo 
fi  mostrerà. 

Verato  fecondo,  overo Replica  dcll'Attizzato  in  difefa 
dei  Paftor  fido  fi  ammaro  ioftrenze  dei  1593.  p.i6g. 
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Che  repugni  a la  legge  ; 

0 troppo  dura  legge. 

Che  la  natura  offendi.  (14) 

S’ io  alquanto  me  ne  fcandalczzo,  ftimo  poterne 
avere  da  voi  licenza!  mentre  il  Tuo  Apologià 
non  ricufa  di  chiamar'  abbominevolc  queito 
Concetto.  ('15) 

eristico 

Soffio  quegli,  cheli  fcandalczza,  e fenza  vo- 
ftra  licenza , di  certo  Autor  Franzefe , il  qualo 
facendo  una  Parafrali  di  quello  Palio,  il  peg- 
giora notabilmente;anzi  il  corrompe  affatto  coU 
introdurci  incomportabile  empietà  ,che  non  li 
può  leggere  fenza  inorridire.Sentitc  i luoi  Verlì  : 
La  nature  permei  , quepar  i’  amour je  pecbey 
La  Loi  de  Dieu  l’ empccbe  : 

^4 la  quelle  des  deux  ajouterai  - jefoi ? 

Grand  Dieu , vous  qui  vvie'Z  lei  peinei  quej’endure , 
Corrigez  la  nature , 

Ou  cbangez  vótre  Loi . (16) 

Pare  a voi  una  lodevole  giunta  al  Penderò  del 
Guarino,  ed  un' ingcgnoloraitìnamento  fopra 
di effo (eliciamolo  cu  termini  del  vollro  Autore) 
il  dimandare  a Dio,  che  cambi  la  lua  Legge  111 
grazia  della  libidine  ? A una  tale  Apollrofe  non 
6 X x pe«- 


rI4i  paftorfido  Atto  3.  Seco.  4.  r *• 

[15]  Concetto  di  fua  natura  abbominevole , quando  nonjojj 

mtfio  in  bocca  di  perfona  idolatra  . 

A oologia  di  Giovan  Savio  par.j.  pag.  348.  J4*. 

[16]  Runarqucs.ou  R.cflcxionsCritiquj:$:, morale* > 
flonques  toin.i.fluni.j».pag.i48.c  14** 
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pensò  il  Guarino,  ed  io  ftupifco,che  della  tnede- 
lima  invenzione  fi  fia  valuto  ancora  chi  traslatò 
interamente  il  Paflorfido;  (17)  quando  all' 
incontro  la  ContclFa  de  la  Sufi  y prefiggendoli 
una  fola  imitazione,  non  che  una  Parafali  di 
quella  Scena,  fi  contenne  rettamente  nella  Fi- 
danza del  Penfiero,  fponcndolo  tal  quale  J’avca 
conceputo  il  nollro  Poeta . (18)  Altro  egli  noiu 
intele , Fé  non  efagerar  per  bocca  d’  Amarilli  la 
diFerepanza  fra  la  Legge  morale,  e la  concupi- 
Feenza  : il  che  fi  ode  infino  dalla  bocca  de’  mag- 
giori Santi,  dolendoli  nelle  Sacre  Carte  alcun  di 
loro,diFentircnclleproprie  membra  una  legge 
ripugnante  a quella  deliamente.  Inoltre  Ama- 
ìilli  è idolatra,  il  che  ben  confiderà  il  Savio:(i9) 
e quel , eh’  è più , ella  fubito  dopo  quello  primo 

in-  r 


[17]  Lanacurcatropdc  foiblcfic. 

Et  lalov  nous  condamne  a vcc  tropdc  rigucur.  ! 

Vous  qui  voyczdu  Citi  Ics  peines  que ;’cndurc, 

Revoquez  vos  arrets , ou  coinbatezpour  moy; 

Grands  Die  ux , corrigcz  la  nature , ‘‘ 

Ou  bicn  reformez  vòtre  loy . ci 

Le  Berger  Hdcllc  tra Ju it  de  l’Italien  par  D.  T. 

[18J  SansdoutcoulaNacurccft  imparfaitc  en  foi , 

Qui  nous  donne  un  pcnchant  que  condamne  la  loi , • 

Ou  la  loi  doit  paflcr  pour  une  loi  tropdute. 

Qui  condamne  un  pcnchant  que  donne  la  Nature.  .. 

Madame  IcComtefledcSufedans  l’Art  de  la  Poclìe  Fran- 
coifeduSkur  la  Croix.part.i.chap.s.fe&.6.art.74. 

[ 1 9]  Concetto  di  fu a natura  abominevole , quando  nonfojfi > 

meffo  in  bocca  di  per  fon  a Idolatra  

Pur  ella  /travede  con  quel:  ma  che  ; e comincia  a pentirfì  di 
ciò  c’hà  detto , volendo , che  l'Onrfldfìa  freno  dell'amore,  fy  a lei 
ccnfacra  la  vita  . 

Apologia  di  Gio:  Savio  part-3.pag.  548.  e 349. 

I 

Pa- 
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DIALOGO  VII.  6gi 
interno  combattimento,  e diciamo  ancora,  do- 
po quello  traTcorfo; li  ravvede,  fi  pente  , e appi- 
gliatali al  più  l'ano  partito,  propone  di  Tacrificar’ 
ogni  fua  voglia  alla  Tanta  legge  dell’  Oneftà  . 
Santijfima  onejìà^  che  fola  Jei 
D’  k, Alma  ben  nata  inviolati Nume  ; 

Queft'  amor  o fa  voglia , 

Che  f venata  ho  col  ferro  * 

Del  tuo  Santo  rigar  5 qual’  innocente 
Vittima  a te  conj acro  .(20) 

GE  LASTE 

Una  limile  intemerata , ma  per  una  ragione  an- 
che più ftrana,  falò  Hello  Baillet contra  Guido- 
baldo  Bonarclli.  Prima  dilafciarlìufcir  di  boc- 
ca PaccuTa.  fa  fctnbiante  d’ agitarli , e di  contor- 
ccrfi,quah  che  non  polla  pronunziarla  Tenza  rof* 
Tore,  e Tenza  patimento  della  propria  modeflia . 
(21)  Al  fine  la  caccia  fuori  dei  denti,  e fi  la- 
ida intendere,  che  per  cagion  del  doppio  Amo- 
re finto  nella  perTona  di  Celia  entro  la  Paftorale 
della  Filli  diSciro,  viene  ad  cTscr  quell’  Opera 
totalmente  diretta  alla  definizione  dclTinnoccn- 
za,  cd  alla  corruttela  dc’cofiumi.  (22^  Troppa 

X x 2 tra- 


[20]  Paftorfido  Att.  j.Sccna4. 

(li)  Je  ne puis  en  parler  fansfaire  violence  aux  fentimens 
(le  la  pudeur  quei  e dois  avoir  : mais  camme  il  s * agit  d‘  infpirer 
au  lefleur  un  jujìe  degout  pour  une  piece  dangereufe  , j*  cn feray 
quitte  pour  un  peu  de  confufion  , &c, 

Jugcmcns  Sqa vans  tom.4. pag»  io 9. 

(11)  Toutela  Picce  en  generai  comme  un  piege  drefsé  contre 
l'innocenc e , & la  puret'e  des  moeurs  • 

Petto  ivi  pag.  110, 

JPour 
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6g 2 DIALOGO  VII. 
trafcuraggine  farebbe  il  lafciar  correre  una  si 
animola  Sentenza.Ditcmi  in  grazia:  come  fi  può 
mai  umanamente  concepire  , che  fieno  carnali  i 
due  amori  di  Celia  verfo  Aminta,  e Nifo;  e con- 
cepir dubbio  nel  medefiirio  tempo,  che  fieno  in- 
vcrifimili,  o imponìbili  ? Purtroppo  c vero,  non 
che  verifimile , che  Uomni , e Donne  amano  al 
Mondo  più  perfonc  carnalinentc , oper  meglio 
dire,  amano  di  sfogar  con  più perfone  la  loro 
concupifcenza . Di  ccrt’  altre  femmine  poi , che 
le  non  per  libidine  9 per  pura  vaghezza  di  tirarli 
dietro  ampio  corteggio,  danpaftocchie  a molti 
Zerbini,  non  ifcarleggia  veruna  terra;  ma  tra 
quelle  , cui  nomano  Coquettes  i Franzcfi , ben  co- 
nobbe il  Traduttor  della  Filli  di  Sciro,chc  noiu 
era  da  noverarli  Celia.  (23)  Ammelfo  il  fup- 
pofto,chelibidinofi,  o per  lo  mcn  capricciofi 
elfcr  potcficrogli  amori  della  Ninfa , qua  I luogo 
più  reftava  al  fofpetto,  che  poi  fodero  fuori  del 
Verilimile,  anzi  dell'ufitato  ? La  difficulta  fufei- 
tatain  Italia  conrra  V invenzione  del  Bonarclli 
tutta  riguardava  fin vcrifimilitudincic  la  diificul- 
tà  tutta  fi  riduceva  nel  riconofccrc,fe  due  amo- 
ri innocenti,  e retti  potclsero  darli  ad  un’  ora  in 
un  folo  Cuore.  A rimuover  quella  unicamente 
ebbe  mirala  dotta  Ditela,  che  (lampo il  Bona- 
rclli;  Siccome  in  quella  unicamente  fi  fondava  1’ 
opposizione . In  una  parola  non  poteva  ella  fuf- 

fi- 


. (23)  Pcur  en  aimer  deux  à la  foìs,  cela  n'eft  pas  nouveau,  & 
Ics  Coquettes  nous  en  donnent  ajjez,  d' excmples . 

Tradu&cur  de  la  Philis  de  Scirc  cn  fcrau^ois . Au  Icftcur . 
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filiere,  fenzachè  fulfiflcfse  dall' altro  canto 1*  in- 
nocenza deirAmorc  di  Celia:  tal  che  gli  Avver- 
farjfteflt  ,nel  produrre  la  loro  obbiezione,  ven- 
nero perconfegucnza  a produrre  un'  incontra- 
ftabil  pruova  deH’oncftocoftume  di  quella  Nin- 
fa . Sarebbe  flato  in  neceifità  di  confefsarlo  an- 
che Baillet,  fe  avefse  voluto  argomentar  fecondo 
il  ragionevole,  e fecondo  che  argomentò  quel 
medefimo  Letterato  Franzefe,  il  qual  tradufse 
in  fua  lingua  quella  Paflorale,  dopoaver  tradot- 
to!'Aminta  5 e il  Pallor  fido.  (24) 

E TJ  P I STO 

Cotanto  rifervati  fono  gli  Scrittori  Franzefi  nel 
trattar  materie  amorofe , che  non  è da  maravi- 
gliarli, fegiugnelalor  dilicatezza  in  quello  ge- 
nere ad  avere  fcrupoli  ancora  eccelfivi  intorno  a 
cofe , che  apprefso  noi  pafsano  per  indifferenti . 
Voi  vedete, qual  faviezza,  qual  purità,  e il  dirò 
pure,  qual  Virtù  rifplenda  negli  Amanti  figura- 
ti da  loro,  non  fol  nelle  Tragedie,  inane'  Ro- 
manzi . In  quefla  parrc(b?fogna  dire  il  vero)non 
potrem  mai  commendarli  a baflanza. 

X X 5 FI- 

(14)  La  Bergere  e(l  tendre , elle  e fi  reconnoiffante , elle  cfl  bon- 
nefic.  Lei  deux  Bergeri  luy  ont  fauvé  la  vie , ih  ont  répandu 
leurfang  pour  elle , ih  ont  l'un  ,(£*  l'autre  beaucoup  d' amour , de 
la  diferetion , & du  merite  \tls  fe  font  declarev  tous  deux  en  mé- 
nte jour  : toutcì  ccs  cho  fes  en  femble  caufent  un  embarras  dans 
l'efprit  de  la  Belle  , qui  fait  que  l’on  a pitie  de  foncoeur  , que 

l'on  pi  ain  t fa  dejlinée , 

Tradufteur  de  la  Philis  de  Scirc  cn  Francois.  Au  fe&cur. 

Et 
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FILALETB 

« 

Son  con  voi,  o Eupifto  , c bramerei  veramente.», 
che  alcuni  denoflri  Romanzieri  non  fofsero  flati 
alla  maggior  parte  de’  Franzefi  diflimili . One- 
fle,  fané,  anzi  cfemplari  fon  1*  Opere  loro  in  que- 
llo genere,  e maffimamente  quelle  di  Monfieur,e 
di  Madame  de  Scudery  : per  lo  che  io  non  fo  dar 
torto  a un  graviamo  Macftro  di  quella  Nazio- 
ne, che  pretende  altrettanto  a noi  fupcriori  in 
tali  Componimenti  i Franzefi  (e  giuftamente  per 
conto  della  modcflia)  quanto  egli  noi  ammette 
'a  loro  Superiori  nell’  Epica , e nella  Storia . (25) 
Non  è già , che  fra  la  copia  delle  Favolctte  Fran- 
zefi qualch’  una  non  fi  truovi  infetta  d*  ofeenità . 
Ancorché  io  non  abbia  mai  fatta  ricerca  di  cota- 
li leggende;  me  n' è capitata  però  tal  volta  alle 
mani  alcuna  di  quella  natura,  come  farebbe  T 
Hiftoire  des  Gauìes  , Les  Mmoursdes  Dames  illuflres , 
r Hijìoire  du  Taìais  Rovai,  e limili . Non  per  tanto 
me  ne  fono  io  fcandalezzato,  perchè fuppongo,. 
cfscr  quelle,  ed  altre  tali  abbonate  dagli  Uomi- 
ni 


(15)  Et  certe  mirtini  illui  videri poJJìt,quod  Franti  noflri  Pot- 
feos  Epica  , Hifloria  primas  partes  alni  Fopulis  quum  conce f- 
fcrint,fupra  alias  cmnes  in  hoc  genere  principem  locum  ita  obtt - 
nuerint , ut  praflantijjìma  iflorum  Fabula  Romanenfes^vix  ad 
eas  , qua  apud  nos  mediocres  habentur , accedant . Id  , opinor , 
Elegantia  debetur  , & urbanitati , qua  in  ambiendis  , & conci - 
liandis puellarum  anionbus  gens  nojlra  uti  folci  : cujus  ea  , ni 
fallor  , caujfa  e fi , qubd  vtrot  ir.ttr  , multerei  libcriora  Jint 
apud  nos  vita  commercia  . 

Pctri  Daniciis  Huctii  liberdc  origine  Fabularum  Roma* 
Qcnf.pag.  107.0  10S. 

Pc- 
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ni  fav  j di  quella  Nazione;  ficcomc  da’  nofiri  vien 
dctcfiaca  ne'  Romanzi  qualunque  cola  di  co- 
. fiume,  anzi  fcandalofo  che  no  . Quel,  clic  m’  ha 
oltremodo  comofso  a ftupore,fi  è fiato  il  leggere 
nel  Proemio  della  Traduzione,  che  ha  fatta  di 
Petronio  Arbitro  un  de’ Letterati  Franzefi,  cer- 
te propofizioni  troppo  ripugnanti  algiufto  con- 
cetto,che  abbiam  noi  della  loro  modefiia . Non 
ni’ entrerà  mai,  che  vera  galanteria  fia  quella,  la 
quale  Ei  pretende  folamcnteconofciuta  da  Pe- 
tronio, ne  che  s’accordi  con  quella  la  pulitezza, 
e la  galanteria , che  fi  ufa  oggigiorno  in  Francia. 
(2 6)  Parmi,  cheli  faccia  un’ eccelli vo  torto al- 
la Città  di  Parigi,  fupponcndo  ivi  ritornati,  o 
rifurti  que'tempi , e que’  coftumi , che  regnaro- 
noinRoma,  vivente  l’antico  Autore.  (27)  Lo 
può  egli  atteftar  quanto  vuole;  non  crederò  io  a 
partito  veruno , chele  Dame  Franzefi  abbiano 
anfiofamentc bramata,  e richiefia  la  Traduzio- 
ne d’un  tal  Libro:  [28]  efemaialcunadiqucl- 

Xx  4 le 


(16)  Vetrone  efl  le  [cui,  qui  a connu  la  veritable  galanterie^ 
quifait  aujour  d' bui  le  carattere  de  la  politele . 

Satyrc  de  Pccronc  Tradirne  cn  Francois  par  M.  Nodot. 
tom.i.  Preface  num.  1. 

(%->)  A*  caufe  que  n ótre  fiecle, par  une  circulation  admirablr, 
tcjfemble  ajfez  bien  à celui  oli  vivoit  cet  Auteur  , & doni  il  none 
a lai  fri  le portrait  : Si  Von  excepte  que  noe  Vrinces  fontkeli- 
gieux  , (ir  qu  H * ont  toutes  les  vcrtus  des  Cefarx , fanx  cn  xvoir 
le s vieex  . 

Detro  ivi  num.  2. 

fi  8)  Il  n'  e fi  pax  Jufqtt*  aux  ’Dxmex , qui  ne  [onhaitent  ay.fi, 
[urla  reput xtion  de  Vetrone  , d' cn  voir  la  Traduttion  enticre  , 
dr  mime  fole  dire , que  V empreffrment  de  quelnuex-unex  d’ entr* 
elle  x , qui  ne  font  pax  moins  d’Jlinguicx  par  leur  efprtt , qucp.tr 
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le  illuftri  Matrone avefle  fatta  inftanza  d’ avere, 
in  proprio  idioma  Libro  sì  fatto,  farebbe  forza 
argomentare,  che  di  tutt’  altra  natura  fi  fofle 
figurato  T Originale.  Così  per  configliar  le  Fan- 
tcfchc,  o le  Damigelle  ferventi  a ftudiarfi  d’ imi- 
tare i tratti,  e le  maniere  di  Grifi,  da  Petronio  dc- 
fcritta,  come  le  configlia  animofamente il  Tra- 
duttore ;bifogncrebbe5non  aver  contezza  delle 
indegnità  di  colei  in  fervigio  della  Padrona  Cir- 
ce, e del  Tuo  Amante  paralitico  Polieno.  (29) 
Ma  chi  di  noi  Italiani  vorrebbe  fidarfidel  tcfti- 
monio  di  quello  Scrittore,  per  concepire  una- 
veridica  idea  della  galanteria  Franzefe , quando 
per  tant’altre  vie  ci  è noto  il  fuo  nobil  contegno? 
Or  per  quefta  ragione  non  è tampoco  il  dovere  , 
che  fi  fidino  all’incontro  i Franzcfi  del  teftimo- 
niodi  Bailkt 9 per  giudicar  quai  fieno  realmente  i 
coftumi  nelle  noftre  Paftorali  introdotti . 

GELASTE 

Pcrmiafe,fccon  quello  dell’ accennato  Tradut- 

to- 


le  rang  , (£*  par  la  naiffance  , a paspeu  contribuì  d rrì  cncou * 
rager  à entreprendre  celle-ci . 

Satyrede  Pccrone&c.  ivi  num.  2. 

[19]  Qui pourroit  reprefenter  une  confidente  plus  adroitc , 
plus  fpirituelle , cjueCbri/ts  ? toutes  Ics  fuivantes  d'  aujourd’hui 
peuvent  l'étudier  fans  honte  .Sa  premiere  converfation  avecPo- 
(yenos  , tjl  un  endroit  raviffant;  mais  fa  naìveté  e(l  inhnitable , 
lors  cjue  dans  la  fuite  elle  lui  dècrit  V état  où  Je  trouve  fa  Mai- 
Jlrejfe  deputi  le  moment  qu'  il  Va  trompée  , & le  refle  n'  cjl  far 
moins plaifant  dans  tour  Ics  foinr  qu'  elle  frenà pzur  !:  rctabhj- 
fement  de  cc pauvr e Paralitique , 

Pecco  ivi  num.  x. 
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toredi  Petronio  s’ incontrale  l’umore  degli  altri 
Franzcfi,poca  ragione  lor  refterebbe  di  condan- 
nare, non  dirò  il  Paftorfido,  eia  Filli  diSciro 
(Favole  immuni  certamente  da  ogni  qualunque 
ofeenità)  ma  ne  pure  quei  Romanzi  fra  i noftri , 
che  hanno  del  licenziofo,  e gli  fteifi  laiditfimi 
Dialoghi  dell'  Aretino . 

FIL AL  ETE 

Per  L’ indennità  del  Guarino  abbondantemente 
fi  è ragionato.  Per  quella  poi  del  BonarclIi,che 
andiam  noi  cercando,  mentre  a fuo  favore  pof- 
fiam  produrre  un  Teftimonio  religiofo,  e di  fu- 
prema  autorità  , qual  fu  il  Padre  Sforza  Pallavi- 
cino,  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ? E'  ben  va- 
levole ad  autenticare,  non  tanto  V eloquenza  di 
quello  Poeta , quanto  1’  oneftà  de’  fuoi  Compo- 
nimenti il  lodarlo,  che  fa  Uom  sì  grande,  e sì 
pio,-  anzi  il  gloriarli, che  da’  Collegi  della  propria 
Compagnia  fortilfe  tale  Allievo,  e cheverfo  la 
Compagnia  medelìma  ferbafle  egli  poi  Tempre 
un  filiale,  cd  ollequiofo  amore.  [30]  Senza 
però  far  foverchie  parole  foprai  due  Poeti  da 

noi 


(30)  Non  hic  ego  prateribo  Guidonem  XJbaldum  ex  Bonarelli 
gente  in  Piceno  duri,  & feenit  Italici t nobilitandir  nuli,  etti  ut 
adoltfcentia  non  unam  , aut  alterar n , fed  tres  omnino  ex  Aca- 
demiit  notiris  nobihtavit , ex  qutbus  nefeio  , utrum  plus  fi 'den- 
tia,  anin  nos  benevolenti»,  perceperit . Ita  enim  not  deamavit 
quoad  vixit  ,quantum  non  parentem  fi/iut,  cujur  infilar  habet 
erga  praceptorem  dificipulur , fied parent  fiilium  amare  eonfiuevit. 
Ir  Patìoritia  fcrutHs  tantum  babet  cum  fplcndore  dulcedinem  , 
tantumque  amabili  t/uodam  lutiu  animos  prò  arbitrati i jitcun- 
i}  Contriti at , in  argutiis  tam  fefilivut , in  Sententi! r tam  vi- 
bra ut 
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noipofti  in  Campo , loderei,  che  ornai  fi  difen- 
dette alla  Difefa  particolare  de'  Luoghi, in  lor  ri- 
provati dalla  Maniera  di  ben  penfarc . 

é 

II 

EUPISTO 

. De’ due  Patti  del  Guarino , i quali  dobbiam  noi 
efaminare,  proporrò  quello  prima,  ehcfoin  pri- 
mo luogo,avcr  regittrato  trittico  nella  Tua  nota, 
ancorché  porto  in  fecondo  luogo  fi  legga  nella 
Manieradi  ben  penfarc, ed  e il  feguente: 
'Piange  Tania  [o , e pi  anger ian  le  Afu  [e , 

A fa  qui  teco  fon’  elle , e morie , eibiufe.  (p) 
Confento,  che  all’  ultimo  diamo  la  precedenza 
perquerta ragione,  che  difendendolo,  verrete 
unitamente  a difendere,  non  folo  il  Petrarca, 
ma  il  Sanazzaro  ancora,  e un’altro  Poeta  Ita- 
liano, i cui  Pentimenti  conformi  fon  pure  unita- 
mcntecondannatidall’  Autor  Franzefc.  Con- 
fiderà Egli,  clic  alcuna  volta  fi  trapattano  i tcr- 
minidel  convenevole, quando  fi  vuol  andar  più 
innanzi  degli  altri  ,e  che  ciò  accade  d’ ordinario 
a’  Moderni  per  ambizione  di  fupcrar  gli  Antichi. 

Quin- 
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brani , in  expingendit  animi  affeflibus , prs  fcrtirx  leniorilut , t 

lam  acer  , ac  vividut , ut  poffijuam  feenn  diu  elinguis  relotjui  fi, 

capii  in  Europa  , z ’ix  iman/ , aut  alterar»  fabulam  adinventat,  /•, 

cui  ? aflorale  Bonarelli  drama  , z>el  pian  fu  concediti  ve!  merito  . 

VjndicatioiusSocictatis  fcfu  Au&orc  Sforna  Pallavicino. 
ca',>.  i9.  pag.  i 

(51)  Madrigali  del  Cavalicr  Badila  Guarino.  Madriga-  , 

le  j 38.  in  morte  di  Luigi  Gradenigo.  r 


On 
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Quindi  ci  avvifa,  aver  notato Coftar  , come  Bio- 
ne  fo  piagner  {blamente  gli  Amori  (òpra  la 
Tomba  di  Adone,  e Pindaro  le  Mufe  fopra  quel- 
la d' Achille;  ma  che  di  ciò  non  contento  il  Sa- 
nazzaro  ha  rinchiufi  gli  Amori  nel  Sepolcro  di 
Maffimilla,  ed  il  Guarino  le  Mufe  con  un  de- 
funto Amico  j anzi  è arrivato  a dir  di  più,  che 
piagnerebbono,s’ elleno  fte/Ic  non  folTcr  morte. 
Ciò,  a fuo  giudizio,  è un  foverchio  raffinare.  Poi 
riferifccil  fentimentodrun, altro  Poeta  Italiano, 
cui  fembrano  col  lor  Padre  fepolte  le  Grazie , e 
le  Mufe:  [32]  c finalmente  giunto  a un  Luogo 
del  Petrarca , che  reputa  non  men  raffinato , gli 
rinfaccia hdfere  tutta via,fuo  mal  grado,rimafi  al 
MondoT  Amore, claCortcfia;  le  bcn'aflcri  V 
uno,  e l'altra  dal  Mondo  partiti  alla  morte  di 
Laura.  [33]  ge- 

(31)  On  s'expofe  qtielquefois  à paffer  lebut  , dit  PhiL\nthe_>  y 
quanti  on  veut  aller  plus  loin  que  Ics  autres  . Vous  etvez  raifony 
dit  Pudoxey(bt  Ics  Modernes  tombent  d’ordinaire  d.xn's  ce  defaut 
nés  qu il  s venie  nt  rene  ber  ir  fur  Ics  Anciens,  Codiar  et  remar  qué 
queBion  fait  feulement  pleurer  les  amours  fur  le  tombeau  d* Ado- 
ni s , que  P indar  e s'eft  contente  de  fair  e pleurer  les  Mufes  fur 
celuy  d}  Achille  : mais  que  Sannazar  et  enfermé  les  Amours  dant 
le  Sepulcre  de  fa  Maximilla  , & que  le  Guarini  entcrre  les  Mu- 
fes uvee  une  perfonne  morte  , jufqu ’ à dire  que  elles  la  pleurcro - 
ietit  y fi  elles  n'ctoient  point  mortes  elles-mimes  . 

Piange  Parnafo,&c. 

Avotre  avis  n cft-cepas  Id  rafnerf  Un  ciutre  Poetc  ltalicnydit 
Philanthe , enterre  non  feulement  les  Gracesy  les  Mufes , mais 
Apollon  leur  Pere  : 

E vedove  le  Gra2ie , orbe  le  Mufe 
Parcan  pur  col  lor  Padre  in  tomba  chiufc . . * •» 

Maniere  de  bien  penfer  Dialog.  3.pag.  418.  c 41  p7 
(il)  V amour  l'honneteté  font  demeurez  dans  le  monde  * 

aprés  la  fameufe  Laure , bien  que  P tirar  que  Its  a ir  fait  partir  de 
ce  Monde  avec  elle  : 

Nel 
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Q EL  ASTE 

Per  quanto  rigidamente  egli  tratti  il  Petrarca,  il 
Sanazzaro,  e il  Guarino,  gran  genti  lezza  ufa^ 
tuttavolta  il  Critico  Franzefe  verfo  l'altro  Au- 
tore Italiano.  Avete  notato,come  fa  fecoi com-’ 
plimcnti,  come  il  ringrazia  della  fua  diferetezza, 
per  a ver  modificata  la  Sentenza  colla  claufula_, 
'Tartan , e come  zelante  del  pubblico  bene  confi» 
dera,  che  fe  quel  Poeta  averte  a/ToIutamente 
voluto  far  morire  Apollo  , leGrazie,  e leMufe,' 
farebbe  fiato  cafo  compaflioncvolela  mancan- 
za di  Perfonaggi  così  utili  al  Mondo . (34)  La 
buona  creanza  vorrebbe  , che  a quefio  ringra- 
ziamento per  noi  fi  rifponddTc,  innanzi  di  ri- 
fpondere  alle  accufe  contro  del  Guarino, del 
Sanazzaro,  e del  Petrarca . 

E R I S T ICO 

Non  mi  prenderò  io  quefta  briga.  Lifia  nella-- 
fua  rinomata Orazion  funebre  (Opera  al  certo 
molto  più  grave , e fevcra,  che  non  è il  Madri- 
gai del  Guarino)  in  vitando  la  Grecia  a troncarli 
le  chiome  in  fegno  di  lutto  fopra  il  Sepolcro  de’ 

Gucr- 


Kcf  tuo  partir , partì  del  Mondo  Amore , 

E Cortesia . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  3.  pa*.  430. 

(34)  Le  parc-an,  repliqua  Eudoxe : elle  femblent  er.fermèes 
darn  le  tombeau  : adone rt  un  peti  la  pensée;  Cjr  je  fcay  bori  gré  are 
PoiVr,  adjouta-t-il , de  ne  les  avoir  parfait  mourir  abfolument . 
Cr  fcroit  grand' pitie  s'Hn'y  atvoit  plus  deGracet , tu  de  Mufes, 
ni  d' Apoìlon  au  Monde  ! 

-Detta  ivi  pa<j.  419. 

Et 
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Guerrieri  periti  in  Salamini,  aggiunfe  quella  ra- 
gione : perchè  in  quello  era  fepolta  colla  loro  Virtù , la 
libertà  della (ì eJJ a Grecia . (35,)  Forfè  Ariftotelo 
non  ebbe  sì  perfetto  gufto,come  il  CriticoFran- 
zefe,o  forfè  non  arrivò  a capire  il  vizio  del  Raffi- 
namento; mentre  nel  fuo  Trattato  delle  Urba- 
nità produce  quello  Penderò,  e lo  commenda-, 
come  fornito  di  tutte  le  condizioni,  che  pon-, 
renderlo  compiutamente  Ingegnofo.  (36) 

GELASTE 

Maggior  Raffinamento  dourebb'  edere  in  un  Sc- 
timemo di  Dcmade riferito,  e lodato  dal  Caufi- 
no,  il  quale  ivi  loda  ancora  non  poco  lo  ftcfso 
Oratore , noverandolo  fra’  dicci  pritnarjj  epure 
il  Caldino  , come  Franzefe  , dovrebbe  aver 
qualche  lume  di  quel,chefi  da  il  Raffinamento. 
Dille  Dcmade , che  con  Epaminonda  rejlò  Jèppelhta 
la  Virtù  Tebana:  epafsò  più  innanzi , foggiugnen- 
do , che  fu  la  virtù  mededma  fcppellita  dalla  for- 
tuna; quali  chea  quella  alfegnalle  (lalciatemclo 
dir  per  ifcherzo)ÌTidcio  di  Beccamorti.  (37) 

FI- 

(jl)Et  in  funebri  oratione^aquum  inScpulcbro  quo  fepe-, 

lircntur  ti,qui  tn  Saturnine  occubuerant  Crocia  tunderetur^quo- 
niam  una  cumeorum  Virtute  etiam  Libcrtat  Grada.  fepeliebatur « 
Arili.  Rhccor.  lìb.j.cap.i  3.§.s.  fccund.Majorag. 

( j 6)  Samji  drx/Jfct , aquum  effe,  ut  Grada  lugeret , cum  unì 
cum  d^virtus  fepcliretur , effe!  transatto  , & fubieflio  fub  ocu- 
Iot  : cum  vero  dixerìt , una  cum  eorum  virtute  etiam  li ber  taf 
Grada  , e fi  etiam  qu&dam  contentio . 

Arili.  Rhccor.  ibi.  §.j. 

(3  7)  Quale  Cji  iìlud  Demadir cum  Epaminonda?  corporc 

Virtuccni  ihebanorum  fcpclivit  Fortuna.. 

Cauflìn.  de  Eiovjuuuià  Jib.x.  cap.  1 4. 


Etru* 
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FILALETE 

Stiatnfodamenteful  punto.  Dalle  parole  della 
Manieradi  ben  pcnfkre,  maflimamcntc  foprail 
luogo  del  Petrarca,  dobbiam  noi  tentar  di  rac- 
cogliere ciò,  che  nel  Detto  delSanazzaro,cd 
in  quel.del  Guarino  fimilmcnte  l’offenda.  Po- 
trebb’egli  argomentare,  eh’ eflendo  dopo  la 
Morte  di  Maffimilla  durato  Amore  nel  Mondo , 
cdopo  il  Gradenigo  deplorato  dal  Guarino  ri- 
mali altri  cari  alleMufe(in  quella  maniera,  che 
dopo  la  morte  di  Laura  fon  purreftate  altro 
Donne  amorofe,  e coiteli  )fia  perciò  vanità  l' af- 
ferire , che  aveflcro  colle  Perfone  da  que’ Poeti 
lodate  avuta  fcpoltura , e gli  Amori , c le  Mufe , 
claCortcfia.  Se  per  quello  conto  tòffero  vizio- 
fi  i tre  addotti  Pcnfieri,  dependerebbe  più  pro- 
priamente il  lor  Vizio  dall’Incredibile,  odall’In- 
verifìmile,  che  dal  Raffinamento.  Ma, o quelli 
tre  Pcnfieri  non  fon  dannabili,  o il  fono  per  ne- 
ccffità  ancora  i due  di  Lilia , c di  Demade , polli 
in  campo  da  Eriltico , e daGclafte,  e tanto  pri- 
ma approvati  dal  confenfo  degli  ottimi  Teori- 
ci . La  ragione  è chiariffima . Periti  che  furono 
i Combattenti  in  Salamina,  non  peri  certamen- 
te affatto,  nc  fu  con  loro  fotterrata  la  libertà  del- 
la Grecia . Cosi  eftinto  Epaminonda,  rimafe  pur 
qualch'  altro  valorofo  fra*  Tcbani  : ne  potrà  ne- 
gar Tuna , c V altra  verità  chi  ha  qualche  prati- 
ca delle  Storie.  Conturtociòi  due famofì Ora- 
tori , i quali  precefero , e con  quelli , e con  que- 
llo fcpolta  la  Virtù , c la  Libertà  d’ambi  que'  Po- 
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poli , non  efprciTcro  già  cofa , che  fecondo  la  di- 
rittura Rcttorica,c  molto  meno  fecondo  la  dirit- 
tura Poetica , li  a da  dirli  Incredibile . Per  ben. 
ciò  difcernerc , fa  meltiere  por  mente  all’intento 
delle  loro  Sentenze  : con  ciò  fiache  in  quello, 
cheintento  da  noi  fu  detto, dicemmo  ancora, 
dover  ncccllariamcnte  trovarli,  o il  Vero,  o il 
Probabile.  Intcfero  eglino  di  far' apparire , che 
l'amor  della  Libertà  Greca,  e che  il  Valor  Tcba- 
no  fodero  tutti  raccolti  entro  il  petto  de’  Guer- 
rieri di  Salamina , ed  entro  il  petto  d’ Epaminon- 
da: il  che  quantunque  non  realmente  in  tutto 
vero  : per  vero  tuttavia , o almcn  per  probabile 
s’accettò,  eli  dovette  accettare  da' loro  Afcol- 
tanti,  come  già  preparati  ad  ammettere  qualche 
efagerazione  negli  cncomj  de' loro  Eroi  . Ciò 
polto  li  ammetterà  di  leggeri,  che  folle  con  co- 
loro fepolta  la  Liberta  Greca  , c la  Virtù  Tcba- 
na  ,e  comparirà  come  una  ben  regolata  fantalli- 
ca  idea,  quel  dar  corpo  ad  elle,  quantunque  in- 
corporee , c quel  dar  non  men  figurata  fcq\oltu- 
ra  al  figurato  lor  corpo.  Confitte  in  tale  idea 
l’Ingegnofo  degli  allegati  Penlicri,  diflinto  cer- 
tamente dall*  intento  de’ Penlicri  medclimi-.per- 
ciocchè  quello  è Probabile , fenon  vero;  c quel- 
lo, fe  ben  fallo,  è Vcrilimilc.  In  fomma  cond- 
ite nell’artifizio  già  minutamente  difculfo  , ailor 
che  dalla  Descrizione , che  fa  Orazio  della  Mor- 
te in  figura  di  Donna,  e che  meritamente  tan- 
to è lodata  dall'Autor  Franzcfe, lì  traile  l’efem- 
plared’  unadelle  due  primarie  Ipczie  de’Pcnfìe- 
ri  Ingenofi. 

GE- 
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GELASTE 

Chi  fa,  che  non  confitta  il  Raffinamento,  per  av- 
vilo dell’Autor  Franzefe,  nel  volerli  dar  fepol- 
tura  atantecofc  inficme?  Veggo,  ch’Ei  dileg- 
gia un*  Epitafio  latino  lopra  Cotture , perché  ivi 
li  tìngono  fotterrate  con  quel  valcnt’Uomo  tut- 
te in  un  mefcugliole  Mufc  Latine,  Italiane,  Spa- 
glinole , e Franzefi,  e difoprappiù  in  compagnia 
loro  gli  fcherzi,  i Motti,  i Giuochi  tutti , cdil 
rifo.  (38)  Sarà  quello  forfè  quel  voler  pattar 
troppo  innanzi , per  prurito  di  aggiugner  Tempre 
. qualche  cofa  a quel, che  dittero  gli  altri.  Ed  in 
verità  prima  d’imprendere  un  Poeta  a cacciar 
tante  Perfone  entro  un’Avello  fabbricato  per 
un  fui'  Uomo , dovrcbb’egli  pigliar  ben  bene. 
lefuemifure,efcandagliar,  fequel  vano  tutte 
in  le  ftettò  le  cape.  Qucftaè  unadifficultà , che 
riguardevolilfima  riulcirebbc  ad  un’Archirtcro  ; 
ma  i Poeti  rifonderanno  ( m’immagino  io) che 
cflòndo  fantattici , e immaginar;  que’Corpi,  non 
occupano  perciò  luogo, onde  non  hannoeglino 
neccttità  di  calcolar  prima  di  fotterrarli  la  capa- 
cità del  Sepolcro.  Tal  rifpofta  aliai  concluden- 
te , a mio  credere,  può  giovar  non  meno  a’  nottri 

Poe-  I 


«i 

<1 


M. 


(j8)  Ecrufc*  Venerea  .Camcnar  tbcrar; 
Hermes  Gaiiicus,  & Latina  Sircnj 
Rt(us  , Dcljciar , Dicacitates, 

1-ulus,  Inyrnium  , /oci , Ltpàrcs, 

Et  quidquid  tuie  elcgantiarutn  ; 

Quo  ViCtunu5,hoc  jaccnt  Scpulchro. 
Maniere  tic  bicu  pciifcr  DiaJoj;.  3.  pag.  415. 
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Poeti , che  a M.  Menage , il  quale,  ficcome  colui , 
che  efperto  era  nella  nollra  lingua,  compofe  in 
elTa  il  feguenre  Hpitafio  a beila  Donnt  defunta  . 
Bontà , Virtù , Onejìade , 

Gentilezza  , Beltade , 

Scherzi , T rajlulli , Mmori , 

Quijìan  fepoltt  con  la  bella  Dori  .(39) 

Non  fogid  ,le  la  rifpofta  mcdefiina  porrà  giova- 
re a Sarafm , mentre  volle  egli  racchiufi  nella^ 
Tomba  di  Volture  ^ non  folo,  come  quei  che  com- 
pofe l’Epitafio  latino , le  Mule  di  quattro  Nazio- 
ni, ccon  loroilRifo,  ed i Giuochi;  maprctefe 
di  rinchiudervi  ancora  diverfe  cofe  materiali , e 
corporee, come  fono  Snccchj , Scattolc  da  pol- 
veredi  Cipro,  Vafetti  di  Pomata,  Ampolle  di 
Quintcflcnze,  Paftiglie,  ed  un’infinità  in  fom- 
ma  di  gentili  bazzecole , delle  quali  fi  dilettò  in 
vita  quel galantiflìmo  Poeta.  (40)  Ciò  dico, 
perchè  fe  in  gran  numero  folTcro  Ilare  fimili  Ba- 
gattelle, quantunque  ciafcuna  di  piccola  mole, 
avrebbero  tuttavia  potuto  forfè  fopravanzaro 
l’ampiezza  del  preparato  Sepolcro . 

Yy  ejj- 


(39)  M.  Menage  fit  aio/i l’F.pitaphe  en Italie»  de  fafemme. 
Art.  de  la  Poéfic  Frangile  par  le  S.  nc  la  Croi x. par.  ì.chap. 

6.  Se&.i. 

[40]  En  fin  ne  ffavant  bomme  enferme  dant  le  tombeau  do 
Volture  let  Jeux  , lei  Ris  , le  Mirotr,  lei  Pincettet  ,let  Boetet 
de  poudret,  les  Boi'tes  à Portraitt  ,les  Pommadet , let  Efieneet, 
lei  Pxfiillet  , (or  le  refi  e dei  Armes  qui  avojent  fervi  aux  eonqui - 
tei  du  grand  Voiture  . Il  y enferme  encore  toutes  let  Mufei  Fra n- 
Itifet,  ltxliennet  ,(y  Efpagnoles  . 

. Maniere  de  parler  la  langue  Franjoifc  chap.ro.  pag. 

Vir- 
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E U P I STO 

10  fon  ben  «erto  , che  in  voftra  cofcicnza  nc  cre- 
dete, ne  potete  credere,  efler  quale  avete  fìnto 

11  vero  motivo  dell’  oppofizionc.  Anzi  fon  cer- 
to , che  voi  vi  liete  infinto  di  crederlo  tale , fol 
per  vaghezza,  o di  deridere  l’ Autor  Franzefe, 
odi  far  rider  noi.  Guardate,  che  più  torto  non- 
ifteffe  il  Raffinamento  in  avere  il  Guarino,  non- 
folo  imitato  il  Sanazzaro  nella  fepoltura  delle 
Mufe,  ma  di  più  aggiunto,  che  quelle  avrebbe- 
ro pianto  ,fe  non  follerò  fiate  cftinte . 

FI  LALETE 

Quella  è un’aggiunta  al  fentimento  del  Sanaz- 
zaro, non  può  negatili  ma  quell’ aggiunta  è li- 
bera da  ogni  Raffinamento,  fi  come  è lontana 
da  ogni  finafpeculazione.  E' anzi  per  pura  ne- 
ceffita  dcpcndcnte  dall’altra  propofizionc,  in  cui 
s’affermano  fcpolte  le  Mufe  : imperocché,  quan- 
to repugnante  al  dirle  efiinre  farebbe  il  dirle 
piagnen  ti  ; altrettanto  c ben  dedotto  daU’avcrle 
fuppofte  eftintc , il  non  poter’  elle  piagnere . 

eupisto 

Non  foftengo  io  già  ,che  llia  ne  pure  il  fupporto 
Raffiuamento  nell’aggiunta  fatta  dal  Guarino  al 
Sanazzaro;  folo  foftengo  io,  non  pretenderlo 
la  Maniera  di  benpenfare  in  quella  parte, nella 
quale  s’ infingeva  di  creder  Gelafte,  che  forte 
prctefo  . Voi,  Filalcte,  toccafte  fui  principio  il 
punto,  ne  intorno  al  Paffo  per  noi  difanimato 
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DIALOGO  VII.  707 
era  bifogno  di  fpeculare  ciò, che  deffe  noja  al  no 
Aro  Critico  . L’ aveva  egli  afsai  chiaramente 
fatto  intendere,  e voi  avevate  già  affai  chiara- 
mente rifpofto . Non  forfè  c così  manifefto  il 
motivo,  per  cui  incolpa d’  affettazione  Y altro 
Paffo notato  contra  lo  fletto  Guarino,  e che  or 
ci  retta  a vedere.  E'quefto  nel  Prologo  del  Pa* 
ftor  fido,  ove  è deferitto  il  Monte  Etna . 

Là  dove  [òtto  a la  gran  moie  Etnea 
Nonsòfe  fulminato , 0 fulminante' 

Vibrati  fiero  Gigante 
Contro  il  nemico  del  fiamme  difdegno . 
Appunta  egli  tai  Verfi , nel  paragonarli  con  altri 
di  Virgilio  (opra  lo  fteffo  argomento  del  Monte 
Etna  > ma  lodando  i latini  di  molto  migliore  na- 
turalezza , non  ifpecifica , per  dir  vero , precifa- 
mente,  in  che  confitta  Y affettazione  de' Verfi 
Tofcani.  [41]  Stoiopertantoperplelfoincon- 
ghietturare,  fe  di  ciòfiain colpa , o la  Sentenza, 
ola  Locuzione.  Pendeva  io  a credere  in  quefta 
il  difetto;  ma  un  noftro  dotto  Italiano  mi  perfua- 
dein  contrario . L'Autoi^dicui  ora  fo  menzio- 
ne , è quel  degno  Religiofo,  che  anni  fono  diede 
in  luce  un'  Opera  intitolata:  Il  Buon  Gufo . Voi 
tutti,  che  avete  conefso  lui  praticato  in  fua  vi- 
ta, e chein efso  avete  feorta  una  infisne  unione 
Yy  2 di 

[41]  Virgile  dit  que  le  GeantÌLnceladc , brulé  desfoudra  de 
Juptter , vomii  der  flammei  parìe s ouverture i de  la  Montagne >, 
que  les  Dieux  lui  ont  mife  fur  le  corpi } & le  Guarirti  dit  que  co 
Geant  lance  deifeux  de  colere , & d'indignation  cantre  le  del , 
funi  qu’on  ffache  i ’ il  efl  foudroyé , ou  i * il  foudroy  e . 

Maniere  de  bica  penfer  Dialog»  2.  pag.  3 1 2.  c 3 13. 
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di  pietà , e di  dottrina , fo , che  ferbate  venera- 
zione diftinta  alla  Tua  memoria.  Ora  egli  giudi- 
ca , che  qui  il  crafcoiTo  fuori  della  naturalezza  fi 
ravvili  effettivamente  nel  Sentimento:  e vuol, 
che  quello  dipenda  dairefserc  altrettanto  fallo  , 
che  Encelado  fulmini  dalla  Montagna  Etnea, 
quanto  è certo  eh*  è fulminato . (42  ) 

ERISTICO 

AlfAutore  dell’  Opera , che  ha  per  titolo  11  Buon 
Gu(lo  fiam  noi  fommamente tenuti,  ed  c con  noi 
tenuta  tutta  quella  Patria  per  lo  benefizio  reca- 
tocol  fuofcrivcrc  alle  buone  Lettere,  e colla 
fua  predicazione  a icoflu mi.  Cara,evenerabi- 
liflima  ci  farà  fempremai  la  rimembranza  della 
fua  pietà , e de’  fuoi  foavilfimi  tratti  % Era  egli 
così  umano,  così  affabile,  posi  benigno,  che 
non  ollante  il  credito  , che  avrebbe  potuto  da 
me  cfigerc  la  fua  fola  autorità,  io  mi  farei  arri- 
fchiato  ( ed  avrebbe  egli  gradito  , che  arrifehia- 
to  mi  folli  ) a produrre  contra  il  fuo  fentimento 
i rifpettofi  mieidubbj.  Avrei  dunque  detto,  e 
direi  cosi  : Se  fi  riguarda  il  Monte  Etna,  egli  è 
fol  vero  per  ragion  filica  ("confò  d’ ogni  altro 
Monte,)  ch’ei  lìafuggctto  ad  edere  fulminato, 
non  sia  ch'ei  fia  fulminato  in  atto,  c molto  men 

ful- 


(41)  L*  innaturalezza  fi  riconofee  in  quel  fentimento:  Non 
SÒ  fc  fulminato  , o fulminante  • Perocché , quanto  è certof  eh*  è 
fulminato , altrettanto  l*  che  ne  fulmina  , ne  può  fulminare* 
un  Encelado  rin ferrato  in  una  Montagna  da  Giove. 

li  buon  gallo  dei  P.  Camillo  Ectorri  cap  40.  pag.$77* 
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fulminante.  Se  poi  riguardati  il  Gigante  Enee- 
lado  rinferrato  in  efTo  [ eh* è quel  che  riguarda  il 
Guarino]  tanto  farà  falfo,  eh* eifia fulminante, 
quanto  eh' eifia  fulminato;  ma  V uno,  e l'altro 
falfo  non  lafccrà  per  mio  avvifo  d'  eflèr  del  pari 
Verifimile.  Anzi  miglior  Verifimile,  perchè  ha 
piùfimiglianza  col  Vero,  mi  do  io  ad  intendere, 
che  fia  il  figurarlo  fulminante  3 più  torto  che  ful- 
minato. Quella  verità  reale,  con  cui  hafimi- 
glianza f c(Ter fulminato,  altro  non  è,  fenon- 
quella  flertà,  che  ha  dato  motivo  alla  Favola  , 
cosi  d’Encelado,  come  di  altri  Giganti  rubelli 
al  Ciclo.  Vogliono, chequefti  s'intendano  in- 
farto fifico  per  quegli  fpiriti , e per  quei  vapori 
fottcrra  racchiudi,  i quali  non  avendo  efito,  o 
efalano  a viva  forza  per  le  bocche,  che  aprono 
nella  terra,  o la  fcuotono  co'  n ettinoti  .[43]  Oiv 
de  in  quanto  folamentc  ha  quefta  efalazionc , a 
queft’  impeto  qualche  fimiglianza  col  far  guerra 
ài  Cielo , fu  poi  favoleggiata  la  guerra  mofsa  da’ 
Giganti , ed  il gaftigo  de'  fulmini, da  cui  abbat- 
tuti rimafero.  All’incontro  la  verità  fifica,  col- 
la quale  ha  fimiglianza  Teffcr  fulminante  Ence- 
lado,c  fenza  dubbio  quello  innalzarli  effettiva- 
mente dal  Monte , fotto  cui  fi  tinge  egli  oppref- 

Yy  ? io, 

■■■  ■ 1 11  ■—  ■ — ■ !..■  ■■■■  .■■■—  ■ — ""  ■ *— * 11,1  ^ 

[43]  Se  noi  vogliamo  confi der are  i Giganti  fiocamente  , noi 
troveremo  , che  non  fono  altro  che  quelli  fpiriti  rinchiufi  nella 
terra  , i quali  non  potendo  ufeir  fuori,  non  trovando  la  via  , /e- 
la  fanno  per  forza , avendo  fcojfo  molte  volte  Monti  altiffi- 
miy  in  modo  che  gli  hanno  rotti , overo  ne  hanno  gettati  graru 
pezzi  centro  a Giove , cioè  in  verfo  il  Cielo . 

Fabrini  Coai.  all’Eocid.  Virg.lib.j.pag.  90. 

Ipfe  . 
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fo,  fiamme  tali  in  verfo  il  Cielo,  che  per  T ap- 
punto hanfembianza di  fulmini.  E ben  da  que- 
llo effetto,  chetutto  giorno  fi  vede,  vienfom- 
miniflrato  un  principio  di  verità  molto  più  ra- 
gionevole,per  fingerlo  fulminante  . Perche  dun- 
que l'apparenza , fovra  cui  è fondata  la  finzione 
del  fulminare  è più  patente,  e più  Amile  al  vero, 
che  non  è quella , fu  cui  fi  fonda  la  finzione  dell’ 
efler  fulminato;  non  fo  io  concepire,  che  in  que- 
lla , e non  in  quella,  ftia  affettazione,  e manca- 
mento di  naturalezza.  > 

eupisto 

Truovo  io  qualche  riguardevole  differenza  tra  il 
Verifimileddl’cfferfulminatoEncelado^raltro 
deirefser  fulminante.  ILprimo  è già  accreditato 
dall*  antica  Favola;ed  il  fecondo  altro  non  è, che 
mera , e particolar’  invenzione  delGuarino,cui 
è da  dubitarli , fc  competa  il  diritto  d’inventar 
nuove  Favole . Sapete  bene , che  un  Verifimile 
accettato  dall'  opinione  univcrfale  de'Pocti pre- 
vale giallamente  al  fingimento  particolared’  un 
folo. 


E RISTICO 

Non  c quello  fingimento  tanto  particolare  del 
Guarino,  clic  prima  non  fia  flato  in  qualche  mo- 
do d'altri  Pocti.Lo  flclloVirgilio,enei  luogo  ftef- 
fo , che  dal  Critico Franzefc  ècontrappofto  al 
luogo  delGuarino,dicc  poco  prima  de  Verfi  cita- 
ti n ella  Maniera  di  ben  penfarc,clie  di  quel  Mon- 
te efee  il  Tuono:c  quello  tonare  è bene  un'cftct- 

to 
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to  non  molto  dittante  dal  fulminare.  (44)  Ma  più 
efpreffamcnre,  e più  al  mio  propolito  han  finto 
Ovvidio,  e Lucrezio , eh'  ei  getti  verfo  il  Cielo 
quai  folgori  appunto  le  proprie  fiamme . [45  ] 

GELASTE 

Mentre  non  ha  finto  il  Poeta  Tofcano,  fe  non 
cofa  di  molto  limile  a quanterfinfe  Virgilio,  anzi 
quali  lo  fletto , che  finfcro  Ovvidio , e Lucrezio; 
ne  fegue,  che  il  fuo  favoleggiare  venga  da  così 
clallici  Poeti  autenticato . Che  fc  pur  d’  affetta- 
zione fi  volette  ad  ogni  partito  accagionar  que- 
llo Patto;  meglio  forfè  lì  potrebbe  colorar  l’ac- 
cufa,  rovefciandola  fopra  l’ aver'  infieme  accop- 
piati il  Poeta  quell'  cttcr  fulminato,  e quell’ cttcr 
fulminante . Allora  quello  accozzamento  di  ter- 
mini, appretto  per  un  modo  affettato  di  dire,  li 
rifolvercbbe  in  un  difetto  di  Locuzione,  come 
fui  principio  moftrò  di  qui  fofpettare  Eupifto . 
La  verità  è però,  che  così  non  potrà  dirittamen- 

Y y 4 te 


[44]  - - fed  horrificis  j uxta  tonat  yfena  ruini? , 
Interdumqueatram  prorumpit  ad  .Ethera  nubem, 
Turbine  fumancem  piceo , & candente  favilla  : 
Attollitquc  globos  flammarum , &Sydcra  lambir,  8rc. 

Virgil.aEncid.lib.  3. 

(45)  & flammas  ore  fonante  vomit . 

Quas  quoties  proflat , fpirarc  Typhot-a  credas  ; 

Et  rap id um  A t nato fulgur ab  igne  jaci . 

Ovid.  faft.lib.  1. 

Hìc  eli  valla  Charybdis:  8:  hìc  Astnaraminantur 
Murmura  flammarum  rurfum  fc  conligerc  iras , 
paucibus  cruptos  itcrum  ut  vis  evomat  igncis  : 

'Ad  Coelumqucfcrat  flammai  fu Igura rurfum. 

Lucrctius  lib.  1. 

i Hanc 
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tcfcnrenziàre,  fenon  chi  prima  avrà  sbandeg* 
giate,  c profcritcedair  eloquenza  fimili  vezzo Te 
figure,  le  quali  han  pure  talora  dice  voi  fede  an- 
che né’  gravi  parlamenti  Rectorici . Penfo  io  , 
che  la  ufata  dal  Guarino  fia  della  fpezie  di  quel- 
le, che  i Greci  chiamarono, o jfimimztaboknjòM* 
tanaclafm^o Meutbefm^  (46)  e i Latini  Commuta - 
tionm , ( 47  ) mentre  qui  veggo  con  figurata  mu- 
tazione farli  palleggio  dal  participio  paflivo  al 
participio  attivo  del  Verbo  medefimo  Fulmina- 
re. Può  dirli  ancora  una  maniera  di  quelle,  che 
s’appellano  kX  Coniugatisi  e che  pur  li  fabbrica- 
no coll’  accoppiatura  di  varie  Voci  da  un  Verbo 
folo  dedotte.  (4$)  Comunque  fiali, non  è da 
rigettarli  tal  figura  dallo  Stil  poetico,  maflìma- 
mente  nel  cafo , in  cui  il  noftro  Tragicomico  1* 
adopera . Naturalmente  ella  è portata  dall’  op- 
portunità di  fpiegare  amenduc  gli  effetti,  attivo, 

epaf- 


(46)  Hanc  figurar»  Croci  <*i7/,uf7at3cXwv , xnxvxxXxaiv , 
generali  vocabulo  yrniOtaa  appellant . 

Al J. Cotti,  in  Rhccor.  ad  Hcrcn.Iib.4.  pag.180. 

(47)  Commutati  eft,  cum  duo  Sententio  inter  fé  diferepantet 
ex  trxnJìcClione  ita  efferunturìut  a priore  pofierior,  contrario*, 
priori  proficifcatur,  hoc  modo  , Effe  oportetut  vivai , non  vive- 
re ut  edar • 

Rhct.  ad  Hcrcn.Iib.4. 

Jit  etiam  ajfumpea  illa  figura  ^qua  verba  declinata  repetun - 
tur  f cjuod  àvT ifAtT x($ó\r)  dicitur:  Kon  ut  edam  vivo , ftd  ut 
vivam  edo . 

Quinti!.  Iib.9.  eap. 

(48)  Coniugata  dicuntur^u&funt  ex  verbi s generis  ejufdemi 
ejufdem  autem  generis  verba  funt , qua  otta  ab  uno , variì 
mutantur . 

Ciprian.  Rhct.  iib,  1,  cap.  jp. 

Qltx: 
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epaflìvo  inEncelado;  o diciamo  amendueque* 
VcrifirniIi,foprade’qualifidifufe  Eriftico.  Pe- 
rò quando  ben  fi  volcfiè  confiderarla  come  Fi- 
gura di  Parole , non  rcftcrcbbc  di  acconciamen- 
te fervire  alla  fu  danza  medefima  del  Sentimen- 
to. Affettazione  farebbcil  ricercar  limili  rifeon- 
tri,  ofimili  rivolgimenti  di  Voci  fenzaprò  del 
fenfo:  ed  inqucllofol  cafo  deride  Quintiliano 
la  lor  ricerca , perchè  altrettanto  è frivola,  c va- 
na , quanto  è il  cercar  l’ abito,  e il  gefto  fuori  del 
corpo.  [ 49] 

FIL ALETE 

In  quello  noftropalTatempo  ho  tollerato  per  I' 
addietro, che  voi  diate  giocofamente  il  nome  di 
Dccifioni  a’  miei  lemplici  fentimenti.  Quella 
volta  però,  che  fi  tratta  di  contraddire,  noru, 
tanto  all’  Autor  della  Maniera  di  ben  penfaro, 
quanto  a quel  del  BuonGuflo,Ia  cui  autorità  al- 
tamente io  rifpctto  i no»  voglio  in  modo  alcuno, 
che  ne  pure  in  burla  accertiate  quel,  chJ  io  dirò 
per  più,  che  per  un  mio  folo  parere.  Ieri  quando 
lidifefequcl  Verfo  delTafso,  in  cui  s’  incon- 
trano le  voci  Scudiero,  e Scudo,  ebbi  gran  piace- 
re, chea  niundivoi  fovvenifse,  averlo  Umil- 
mente fuppofto  affettato  lo  ftefso  Autor  del 

Buon 


149)  fine  Sententi»  f eli  ari  t.ìm  eli  ridiculum  , quanta 

quarere  habitué» , gefiumque  fine  corpore  . Sed  ne  baquidem  qua 
rette  fiunt,  denfanda  funt  nimit , 

Quinti!,  iib.  ?.  cap.  3. 
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Buon  Gufto.  fao)  Così  ebbi  maggior  liberti 
di  fvclarel’  ingenuo  miofenfo,  fenzachè  a voi 
fofse  manifefiala  mia  franchezza , o forfè  la  mia 
audacia  nel  difTcntire  da  un  tant'  Uomo . Or  ri- 
torniamo al  propofito  de’  Verfi  foctopofti  alla 
noftra  efamina.  lopcrmefcnza  pretendere, che 
non  men  verifimilc  dell’  efTer  fulminato  fìa  il  ful- 
minare d’ Encelado , direi  più  tofto , che  per  un’ 
altro  riguardo  non  c mcnragionevolclafinzion 
dclGuarino,diquelche  fi  Zia  la  finzione,  che  a__, 
me  fembra  aggiunta  dallo  fiefio  Virgilio  alla  fa- 
vola antica . R imettetevi  a memoria  tutta  la  fua 
defcrizionc  del  Monte  Etna:  ed  in  particolare 
ofTervate,  che  dall' edere  frequentemente  infe- 
flara  da’ti  emuoti  la  parte  di  Sicilia  circonvicina, 
prende  poetico  motivo  di  figurare,  che  quello 
scotimento  dellaTerra  addivenga  per  cagion  del 
cambiar  fito  Encelado  fotto  la  Montagna  gia- 
ccnte;quafi  che  fi  fianchi  il  Gigantedi  pofar  tem- 
pre fopra  un  medefimo  fianco . Quefta  finzione, 
ch’imitò  fucccffivamentc Stazio,  fai)  fu  con 

buo- 


f 


(jo)  La  ragione  per  cui  non  i naturale  quejlo  difeorfo  fi  c , 
fere  Le  una  pajfion  veemente  ( qual  fi  fuppone  in  animo  foUecito 
d'cfprimer  fedeltà  inefpugnabile)  non  ufeirebbe  in  quel  parlar 
di  Scudiero  ,0  di  Scudo , che  ìftudiatijfimo , e quanto  al  fenti- 
mento , e quanto  alla  frafe  . 

Il  buon  Guflo  del  P.  Camillo  Etor.  cap.  40. 

(50  Etfcflum  quotics  mutat  larus:  intrcmercomncm 
Murmurc  Trinacriam  : & coelumfubtcxcrcfunio. 

Virgil.  lib.j.  jtneid. 

— autubitcntat 

Enccladus  mutare  larus,  procul  igneusantris 
Mons  tonat  : cxundant  apices,  ftu&ufque  Pclorus 
Contrahit;  & fpcrattcllusabruptarevmi. 

Stai.  Thebaid.  lib.  j.  pjj. 
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buona, poetica  fimetria  fabbricata  fui  fondamen- 
to deir  accennata  apparenza:  e benché  venga 
ella  da  Virgilio  attribuita  alla  Fama,  quali  che 
da  prima  fofse  flato  cosi  creduto  ,e  quali  che  al- 
tri prima  di  lui  cosi  avefselafciato  fcritto;io  non- 
dimeno, che  non  fo,  cfserne  flato  inventore  al- 
cun piti  antico  Poeta,  m*  avvilo,  che  ciò  fbfse 
un’artifizio  di  Virgilio  medefimo  per  dar  leggia- 
dro colore  alla  fua  particolari  invenzione.  Ora  è 
certo,  che  non  men  rettamente  fi  fonda  full*  ap- 
parenza,che  producono  i frequenti  innalzamen- 
ti di  fiamme  verfo  il  Cielo,  la  finzione  dell’efsere 
fulminante  quel  Monte , o vogliam  dire  Enccla- 
doivienrro  racchiufo:  e ciò  parmi  fuori  d*  ogni 
conrroverfia  fufficicntiffimo  a fWvar  la  novità 
del  favoleggiamento,cheafcrilfc  Eupifto  al  Gua- 
rino . Quanto  poi  alla  Locuzione,  io  non  ci  arri- 
vo (come  ne  tampoco  ci  arrivò  1*  Autor  del  Buon 
Gufto)  a difeernere  vcrun'  imbratto  d*  affetta- 
zione: imperocché  le  Figure  mentovate  da  Gela- 
fle,  fe  han  ricetto  nelle  profe  apprcfso gravi  Ret- 
toria, lo  meritano  tanto  più  decentemente  in 
un  Prolago,  cin  bocca  d' un  a Deità,  qual'èil 
Fiume  Alfeo.  Noto,  efser  quella  figura  nel 
Prolago,  che  vale  a dire,  fuori  della  Favola , ove 
il  manifeflar  hartifizio,  c il  far  pompa  dell'  orna- 
mento molto  èpiù  lecito,  che  non  farebbe  nel 
Corpo  del  Dramma,  entro  cui  gli  Attori  fi  vo- 
glion  far  credere  ragionanti  naturalmente,e  fen- 
za  fotti!  penfamento. 


Gt- 
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» • I 

Date  qual  nome  più  vi  piace  ,o  Filalete,  a*  voftri 
giudizio!!  pareri  ; a me  bada , che  lor  mercè,  ri- 
manga pienamente  afsoluto  il  Guarino  dall'  in- 
debita colpa,  che  gli  era  addofsata . Da  ora  in- 
nanzi, e (opra  il  luogo, eh’  or’ andiamo  a vede- 
re nel  Bonarelli,fuppongoio,  che  non  avrete  al- 
cuna ripugnaza  a dar*  efprefsa  decisone  in  favor 
di  lui . Ammettendo  peccato  nel  fuo  Concetto, 
non  potrede  far  di  meno  di  non  dichiarar  pecca- 
te un’altro  di  M.Racan^che  ad  efso  è precifamen- 
te conforme;  e perciò  altrettanto  meritamente 
lodato,  quanto  immeritam ère  quel  del  Bonarel- 
li  è biafimatodal  Critico  Franzefe . Qucfta  vol- 
ta egli  è ridotto  a tal  termine,  che  non  potrebbe 
allegar’ altra  ragione,  per  cui  biafimi  il3onarcb 
li,  e lodi  Racan;  le  non  perchè  l’uno, e non  laltro, 
è Italiano.  Ecco i veri! del  Bonarelli  in  bocca-, 
del  Pallore  Aminta , il  qual  fi  è propofto  di  cei> 
care  in  ogni  luogo  la  fuggitiva  Celia,  e va  feco 
{ledo  decorrendo  degl’  indizj,  per  cui  potta  rico- 
nofeere,  ov’ellafia  pattata. 

Conoscer  olio  ai  fiori,  - • 

• Ove  faran  più  folti  .(52) 

Quello  immaginare , eh*  ove  patta  Celia , forga- 
no  dal  terreno  più  folti  eh’  altrove  i fiori, farebbe 

da 


(51)  Filli  di  Sciro  di  Guidobaido  Bonarelli  A et  1,  Scena  4. 


Si 
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da  dirli  una  chimera,  ed  un’  affettazione 3fe 
avelie  a crederli  all’ Autor  della  Maniera  di  bcru 
penfare.  ("73)  Ma  come  credergli  ?s’egli  fletto 
nel  Dialogo  precedente  ha  per  Verilimile,  e per 
lcggiadriifima  approvata  la  fletta  immaginazio- 
ne (54)  di  nel  dar  lodi  alla  Reina  Maria 
de'  Medici 3 là  dove  fcriffe  : Venite  allegramente  3 0 
Tecorelle  3 a pafeer’ i 'Prati 3 eie  Campagne ....  Non  rt- 
fparmiate  i Fiori  ^poiché  queJU  in  abbondanza  rtnafea - 
no  [otto  il  piè  di  Marta . ( 55  ) Vi  con  fedo  3 che  fa- 
rei ben  curiofo  d' intendere,  perchè  ha  lecito  al 
Poeta  Franzefe3e  non  all'  Italiano  3 fìmilefavo- 
leggiamento  intorno  al  crefccr  de’  fiori  fotto  il 

piè 


' (53)  Si c*eft-l2  de  V affettation^  dit  Pbilantbe , jecraini  lieti* 
pour  des  pensée!  du  Bonarelli  dans  fa  Filli  di  Sciro  fur  dei  fujets 
tout  fetnblables  . Aminte  etant  en  peine  de  Celie  qui  lefuyoit  y 
& qui  avoit  difparu  , dee  lare  qu*  il  la  fuivra  en  quelque  lieu  du 
monde  qu*  elle  ai  Ile . J’auray  le  plaijìr>  dit-il,  de  fuivre  voi  pai ; 
& je  reconnoitray  par  où  vour  aurea,  pafsé , aux  Jìcurt  qui  feront 
tn  plus  grand  nombre  fur  vótre  chcmin . 

Conolcerollo  a » fiori-,  &c. 

J' auray  leplaifìr  de  refpirer  V atr  quevous  aurez  refpirévout - 
•mime  ; &je  le  reconnoitray  à je  ne  fpay  quelle  fraiebeur  plus 
douce  . 

Conofccrollo  all*  aure. 

Ove  faran  più  dolci. 

Maniere  de  bicn  pc»fcr  Dialo».  ì.  pag.  3 1 7.  c 318. 

(54)  Cela  cft  plaujìbley  & a de  la  vray  femblante • 

Detta  ivi  Dialo».  1.  pag.  14. 

U<]  Paiffez,  cheres  Brcbis , jouiflczdcla  joye 
- - Que  leCielvousenvoye  : ... 

A la  fin  fa  Clcmcnce  a pitie  de  nos  pleurs  ; 

Alita  dans  la  campagne , ailczdans  laprairie; 

N* epargnez  point  Ics  flcurs  ; 

Il  en  rcvicnt  aflcz  fous  Ics  pas  de  Marie. 

Detta  ivi  pag.  14.  - 

Se- 
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piè  delle  Perfone  lodate -.perché  pofTa  Racan  fon- 
dar fu  quello  poetico  fuppofto  il  fuocofiglio  al- 
le Pecorelle  di  pafcerli  lenza  rifparmio:  e perchè 
dall’altro  canto  non  pofsa  il  Bonarelli fondar 
fovr’clfo  l’indizio, che  là  ove  più  fiorita  èia  terra, 
fia  quindi  pafsata  la  bella  Celia . Se  di  ciò  vi  foc- 
corrc  alcuna  ragione,  pregovi,  o Eupifto,anon 
tenerinela  afeofa. 


eupisto 

Non  avete  bifogno  di  chiederla  a me , potendo 
per  voi  ftefso  intenderla  dalla  Maniera  di  ben_ 
penfarc,  fol  eh’  in  efsa  non  ricufiate  di  leggerla . 
Vicn  chiaramente  fpecitìcata  in  quelle  pocho 
parole  : Secondo  la  Favola  nafeono  t fiori  fiotto  i pajfit 
de  Numi,  e degli  Eroi , per  lignificar  forfè  ,cbe  t Gran- 
di debbono  fpandere  da  per  tutto  /’  allegrezza,  e l'abbon- 
danza. (56)  La  ragione  adunque  da  voi  cerca- 
ta pende  da  quella  difp ariti  : che  la  Reina  Maria 
c deilacondizion  degli  Eroi,  e non  Celia  laPa- 
{torcila  amata  da  Aminca. 

% 

GELA  STB 

Chi  ha  detto  al  voftro  Autore,  ed  a Voi , che  fe- 
condo il  favoleggiar  de’  Poeti  non  fia  altrettan- 
to in  ufo  la  ftefla  efigerazionein  grazia,  ed  in  lo- 
de delle  perfone  amate?  Qual  privilegio  in  gene- 
re 


[j  6]  Sclon  la  fablc  , parexemplc , Ics  flcurs  naiffent  fotti  Ics 
fas  des  Dteux , & des  Heros , pour  marquer  peut-itre  que  Ics 
Grandi  dvivent  r'cpandrc  V abondancc,  &lajoyepartout. 
^laniere  de  bica  pcni'er  Diai.  1.  pag.  14. 

Clau- 
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re  poetico  compete  alla  maeftà  de’ Grandi,  che 
non  competa  alla  bellezza  egualmente  bene(per 
non  dire  affai  meglio)  ogniqualvolta  accada  en- 
trar nelle fue lodi  ad  altri  ancora,  che  a'fuoi 
amanti?  Non  è tanto  perla  grandezza , quanto 
per  la  beltà,  che  Claudiano  artribuifee  a Serena 
la  virtù  di  far  germogliare  le  rofe , e i giglj  > 

**—  quocumque  per  ber  barn 
Reptares  ^fiuxerc  rofx  5 can dentici  nafei 

LUia (57) 

Rifpctto  poi  agl'  Innamorati,  fìccome  la  preferi- 
rà dell* amato  oggetto  è in  loro  fenfo  cagione 
del  nafeer  de’  fiori,  deirabbcllirfi,  c del  rallcgrar- 
fi di  tutta  la  terra  ;cosìla  lontanza  di  quello , vo- 
glion' infelice  cagione  del  languir  di  tutte  le  co- 
le . Di  quello  amorofo  prodigio  cantarono  a ga- 
ra Calfurnio,  ed  Olimpio.  Avendo  io  per  buo- 
na forte  ritenuti  nella  memoria  i Verfi  dell'  uno, 
e dell'altro,  i quali  confronta  nel  fuo  Ipercritico 
lo  Scaligero;  vo’ recitarveli . Così  dice  Calfur- 
nio. 

T c [me , vx  mi fero  miti 5 Mia  nigra  videntur , 

Nec  fapiunt  Fontes  5 & acefcunt  vina  bibenti  * 

*Àt  tufivenias , & candida  Mia  fient , 

Et  fapicnt  Fontes , & dulcia  vina  bibentuw 
E così  Olimpio . 

Te  fine , vx  mifero  mibi , lilianigra  videntur , 
Tallente fque  rofe , ncc  dulce  rubens  byacintbus  r 
Kullos  nec  Mjribus , laurus  nec  fpirat  odore s . 

sAt 


Sca» 


(57)  Claudian.  laus  Serena?  verf.  S?.  90.91. 
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iit  tu  fi  venias c aridi  ria  Ulta  flint , 
Turpurexque  Rofx , tum  dulcerube/is  byacintbu s, 
T um  mibi  cum  Mirtbo laurusfpirabit odwes . (58) 
Con  limile  fingimento  il  Bonarelli  nel  luogo  ci- 
tato narra  primieramente  i favorevoli  effetti,  i 
quali, non  men  che  nella  terra,farebbe  nell’aria  il 
paffare  di  Celia. 

Conofierollo  a V aure. 

Ove  far an  più  dolci. 

Ne  tralascia  di  deferiverc  all’jnconrrola  mefli- 
zia  , che  feorge  in  que  ’ Campi  l' innamorato 
A minta  , mentre  quivi  non  truova  1*  amata- 
Ninfa . 

Veggio  ben  gigli , e rofe , e veggio  il  Sole  ; 

Ma  Celia  non  appare  ; 

E fenza  lei  non  veggio 
Ne  colorati  i fiori , 

Ne  rilucente  il  Sole. 

ER1STICO 

Perchè  non  allegare  principalmente  il  gran  Vir- 
gilio là  nell’  Egloga  VII  ? ove  alternando  fra  lo- 
ro il  canto  Coridone,eTirfi,dopoaver’U  primo 
deplorate  lcmiferie  della  Campagna  per  Valen- 
za ddl’-amato  Aleffì  ; ripiglia  l’altro,  che  fe  ri- 
tornerà la  fuaFillide,  rinverdiranno  all’arrivo 
di  lei  immantenente  Perbene  le  viti  : tal  che  lieta, 
ed  amena  a un  tratto  comparirà  la  Campagna-. 

iT* 


<58)  ScaJig.  Poct.  ht>.  ó.cap.j. 
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($9)  Ricordatevi  ancora  di  quella  Nutrice  ap- 
prcfso  Perfio , la  quale  augurando  al  fuo  Pargo- 
letto, che  adulto  egli  ottengagli  amorfe  le  noz- 
ze delle  più  nobili^  delle  più  vaghe  Donzelle,  fi 
figuracomeunaconieguenza  propria  di  quell’ 
essere  appunto  amorolamentc  brani  ito,  che  al- 
lora s*  abbia  a cambiare  in  Rofa  tutto  ciò , eh’  ei 
tocchi  col  piede . [60]  Potrcftc  ancora  in  con- 
fermazione di  quanto  lì  è detto , produrre  quell’ 
infigne  fra’  Sonetti  del  Petrarca,  che  incomin- 
cia : 

Stiamo  priore  a vederla  gloria  no/ìra . 

Ivi  generalmente,  e vagamente  fi  rapprefenra-, 
equel,chepofsail  piò  dell’  amata  Laura  fovra 
de’  Fiori,  i quali 

'Pregati  pur , che  7 bel  pii  li  prema  , 0 tocchi  9 
c quel  molto  piti , che  pofsano  gli  occhi  di  lei  : 

E il  Cid  di  vaghe , e lucide  faville 
S ’ accende  intorno ; e ’nvijìafì  rallegra 
D*  tJJ'er  fatto  feren  da  5)  begli  occhi . ( 6 1 ) 

Z Z FI- 


[59]  Cor. Scant  & junipcri,'& cattane*  hirfutx  . 

Strata  jiccnc  patti  m Tua  quxque!  fub  arbore  poma , 
Omnia  nunc  rident  : at  fi  formofus  Alcxis 
Montibus bis abcac,  videas&  flumina  ficca. 

Tbyr.  Arctagcr , vitio  moricnsfitit  atris  herba, 

Libcr  pampincas  invidie  coliibus  umbras  : 
Phyllidis  adventu  noftratncmusomnc  virebit , 
Juppiter,  & latto defeeodet  plurimus  imbri . 

Virgil.  Ecloga  7. 

[tfoj  Huncoptoit  generarti  Rex,  & Regina:  pucllar 
Huncrapianc;  quidquid  calcaverit  hic , Rofa  iìac . 

PcrfiusSatyr.  2.  ver.  57.  3 8. 

Tetrarca  Sonetto  160. 


Bo- 
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Stupifco(non  pofso  negarlo)deIIadifficultà  dell* 
Autor  Franzelc.  Quel, che  d*  una  Eroina  può 
dir'un  fuo  laudatore, molto  più  liberamente  può 
dirlo  della  fua  Amata  un*  Amante . Tanto  èciò 
vero, fecondoi fondamenti  poetici,  e fecondo 
la  Maffima  già  allegatali  di  Platone;chc  tal  cofa, 
la  quale  in  bocca  di  un*  altro  lodante  parrebbe 
affettato  lifeiamento,  e pretta  adulazione,  va 
immune  in  tutto  c per  tutto  da  quello  fofpctto  in 
bocca  d’ un*  innamorato . Ma  occafion  di  mara- 
viglia, anche  digran  lunga  maggiore , mi  da  lo 
fteffo  Critico,mcttendofi  a cavillare  fopra  gli  ef- 
fetti degli  occhi  di  Cleri,  dopo  aver  cavillato  fo- 
pra quelli  del  piè  di  Celia . Danna  egli, come  fa- 
pete  , anche  i feguenti  Verfi  di  Mcliffo  nella  Fa- 
vola beffa  della  Filli  di  Sciro . 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi , non  fi  qual  luce , 

Ch'  in  altrui  non  fi  vede , 

T roppo  viva  ri  fplende  : a tanto  lume 
Non  potrai /far  naf  cofi . (62) 

E benfapere,  fe  afpramente  li  danni,  figurandoli 
di  coglier  quindi  bella  occafionc,  per  derider* 
inficine  col  Bonarclli  tutti  i Poeti  Italiani . ( 6 fi 

GE- 


[6i]  BonarclJi  Filli  di  Sciro  Att.i. Scena  i. 

[63]  Le  mime  Pocte  , au  fujct  d'  une  autre  Bergere  qui  crai- 
gnoit  d'  et  re  re  cornute  , & qui  pretendoit  fe  ebaeber , fati  dire  à 
un  Berger  qui  lui  parie  : Il  fort  de  vor  yeux  je  ne  ffay  quelle  lu- 
miere trop  vive  , qui  ne  fe  voti  point  aillcurs  . A une  darti  fi 
brillante  on  itous  connoitra  bientòt , & vous  nepourrcL  j amati 
demeurer  caebee: 


Ma 
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GELASTE 

Prima  d’ innoltrarvi  a quella  feconda  oppofizio- 
ne,  permettetemi  difoggiugnere  una  piccola  co- 
fa,  che  ho  tralafciatodi  toccare  in  ordine  alla 
prima . M’ arrifchierci  io  a dire , che  men  natura- 
le del  Penfiero  delBonarelli  fia  forfè  quello  di 
Racan:  c ciò  per  un'altro  motivo  didimo  da  que* 
faldiflimi  già  addotti,  per  dimoftrarlonon  infe- 
riore. Pare  a me , che  Racan  impropriamento 
inviti  le  Pecorelle  a pafeerfi  di  fiori.  Una  tal  pa- 
ftura  è più  propria  dell'  Api , che  delle  Pecore,  le 
quali,  per  quel  eh’  io  mi  fappia , non  d’ altro  che 
cT  erbe  fole  foglion  nutrirli . 

% 

EUPISTO 

H voftroc un trapaflàredaila  difefa  degl’  Italia- 
ni alla Cenfura  de’  Franzefi.  Aneli’  io  muterò 
uficio,e  in  una  fola  parola  ribatterò  la  voftra  ob- 
biezione . Non  dice  efpreflamcnte  Racan , che  fi 
nutrifeano  di  Fiori  le  Pecore,  ma  invitandole  a 
pafeer  1 erbe,  vuol  folo,  che  da  ciò  non  le  ritrag- 
ga il  farriferbodc’  Fiori . 

FILALETE 

È 

Ha  ragione  Eupifto,  e l'ha  feco  fenza  fallo  il 

Z z 2 Poc- 


Ma  da  quegli  occhi  tuoi , &c. 

Voilabien  ics  gentillcjfcs  à quoy  Ter  enee  n'  a point  pensi,  re- 
periti Eudoxe  : mais  par  malheur  ccs  jolies  pensées  font  pleines 
d' affcftation  , (jr  je  ne  myen  étonne pas . Les  Poetes  It alieni  nt^ 
font  guerci  naturels , Ut  f ardersi  toni. 

Maniere  de  bicnpcuicr  Dialog.  i.pag.Ji8. 
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Poeta  Franzefe . Comanda  egli  alle  Pecorelle  il 
non  rifparmiare  i Fiori , in  quanto  pafeendo  el- 
leno l' erbe, coni’ è lor  proprio,  non  pofTonofar 
di  meno  di  non  opprimere,  di  non  guadare,  e di 
non  danneggiare  a un  tempo  medclìmo  i Fiori . 
Colla  Scurezza  però,  che  rinafeano  quelli  ab- 
bondcvolmcntc  fotto  il  palTo  della  celebrata 
Eroina, le  innanimifee  a trafcorrerc,  ed  a fpaziar 
pc’campi, lenza  punto  aver  più  rifguardo  a i fiori 
cheall’  erbe.  Or  rendutan  giuftizia al Penficro 
di  Rao™ , Falciate  finalmente , eli’  io  profeguifea 
a renderne,  come  meglio  io  porto , all’  ultimo 
confutato  nella  Filli  di  Sciro.  Io  dice  va,  o vole- 
va dire , le  Gclafle  non  m’avertTc  interrotto,  che 
non  altronde  per  mio  avvifo  hanno  origine  tutte 
le  finzioni  poetiche  circa  i maravigliofi  effetti, at- 
tribuiti alia  comparfa  delle  Perfone  amate,  fe 
non  dal  paragone, che  sì  comunale, c sì  confue- 
to  fi  fa  metaforicamente  fra  l’oggetto  amato,  ed 
il  Sole . Di  qui  nafee,  che  le  facoltà  tutte  di  que- 
llo fi  trafportano  allaPerfona  amata , come  fc‘ 
Aminta  appunto  nell'  antecedente  Concetto. 
Dovrebbe  perciò  una  tal  vulgatifTima  pratica 
togliere  al  Critico  ogni  prcterto  di  accufare 
quell’altro  Luogo,  ove  confiderandoMelifTo  la 
bellezza  di  Clori  com’un  Sole, teme,  non  poterli 
ella  occultare  alla  villa  de'  Traci,  venuti  entro 
quell’  Ifola  in  cerca  di  vaghe  Donzelle . 

ottanta  luce 

Kon potrai  jlar  na [coj'a . 

Ho  io  per  fermo,  che  fe  folle  flato  interrogato 
Terenzio  del  perche  fàccflc  dire  a Chcrca,  non 

po- 
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pocerlungamcnreftarnafcofalaSchiava  da  lui 
amata,  (64)  avrebbe  rifpofto:  perchè  gli  occhi 
di  colei  fpandcvano  una  luce  limile  alSole.  Lo 
Hello  Penliero  di  Terenzio  è flato  conceputo  dal 
Bonarclli, col  folo divario  d’efplicar’  egli  di  più 
la  cagione,  che  implicitamente  accennò  il  pri- 
mo , del  non  poter  rimanerli  celata  la  Bella  . 
Tal  chele  gentile, c fc  fano  èilpenfar  dell'  uno; 
fano , e gentile  del  pari  farà  il  penfar  dell'  altro  : 
ne  può  in  buona  cofcicnza  1’  Autor  Franzcfc 
rimproverare  al  noftro  Drammatico,  che  le  fue 
fieno  di  quelle  gentilezze  , a cui  non  hapenfato 
Terenzio.  [6j] 

GELASTE 

Non  farà  dunque  ufeito  de’  gangheri  il  Tefti,al- 
lor  che  efagerando  la  vaghezza  del  Giovane 
Majorchino  deftinato  a coltivare  il  Giardin  d’ 
Amuratte,  cantò: 

E più  de  gli  occhi  al  lampo , 

Che  a /’  opre  de  la  man  fiorir  f a il  campo . [65] 
Se  i piè  d ’ una  bella  Pcrfona  (cosi  vad'  io  decor- 
rendo) han  virtù  di  far  nafccre  i Fiori, in  riguardo 
alla  fomiglianza  fra  la  perfona  flclTa , cd  il  Sole  ; 

Zz  3 per- 

((* ) Incertus  funi . Uno  hxc  /pcs  c/l, ubi  ubi  cft  , diu  cclari 
non  pottH . 

Tcren.  in  Eunuch.  Art.i.Sccn.j. 

[6  j ] Voi! a bien  des  genttilejfes  d quoyTertnce  n'a  paint pentì, 
rcpartit  tudoxe , 

Maniere  de  bren  penfer  Dialog.  i.  pag.  31S. 

[66]  Fulvio  Teff  i Ode  i.  delle  trefoprailCavalierMajorchi-i 
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perchè  non  competerà  meglio  quella  Virtù  agli 
occhi  di  lei, fra  i quali, e il  Sole  corre  con  maggior 
fpeziclcà  miglior  fomiglianza , che  non  corre  fra 
il  Sole  , ed  ogni  altra  parte  della  perfona  ? 

eristi  co 

10  così  Tento,  e Tento  ancora,  che  mal  grado  del- 
la Maniera  di  ben  penTare  abbia  ben  detto, 
nonToloilTefti,  [67]  ma  1’  Autor  de’  nuovi 
Idillj  Franzefi,  che  cTprelfe  la  medefima  coTa. 
(68)  Dirò  di  più.  Non  apprendo  io  ne  pure 
per  cotanto Tgraziati  que’duePaflì  delTelìi,e 
delGraziani,  cui  da  congiuntamente  la  bajal' 
Autor  della  Maniera  di  ben  penfare.  Non  bado 
al  Tuo  sì  franco  afreverare,  che  T uno  abbia  all’al- 
tro rubato, comes’  egli  fretto  lì  foflc  abbattuto 
ad efTcrteftimonio  del  furto.  BadoToloa  quel, 
che  a lui  Tuppongo  dar  noja.  Ambedue  anti- 
pongono  la  bellezza  amata  al  Sole,  e alle  Stelle. 

11  Tefti  col  dire: 

Adorerò  nel  Sole , e ne  le  Stelle 
Gli  occhi , che  del  mio  cor  fono  il  fucile-, 

Quel - 


(67)  Le  mime  fotte , reprit  Philanthe , parlarti  d’un  jeunt^ 
Ch ev alter  de  Majorette  beau , & hienfait , qui  fut  pris  par  les 
Calére s d'Alger,  & d qui  le  Corfaire  dorma  foin  d' un  j ardiri  qu’ 
il  avoit  au  bord  de  lamer  , ditque  V telai  desyeux  dujardinier 
fatfoit  plus  fleurir  les plantes  quele  travail  de  fes  maini , 
Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  3.  pag.  445. 

^68)  Et  feloni’  Autheur  des  ldylles  nouvelles  : 

Les  bcaux  yeux  de  Nais  d’ un  feul  de  leurs  rayons 
Ucndcnt  au.x  fletirs  i’cciat,  la  Verdure  auxgazons  . 
Detta  ivi. 


far. 
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Quello  è vago,  dirò  ; que/ìe  fon  belle. 

Sol  perche  avran  fembianza  a voi  firn  il  e : ( 6 9) 
cil  Graziarli  dicendo: 

tanto  fon  belle , 

Quanto fimili  a lor  fono  le  Stelle . (70) 

Veggo  ben'  io, eflèr qualche  cola  di  piùdcl  pa- 
reggiar’ inficmc  l’ antiporre  allo  fplendorc  de’ 
Luminari  colerti  quello  degli  occhiamati;  (71) 
ma  tutta  volta  non  è fuor  d' ufo  una  tale  Iperbo- 
le : e per  accreditarla  ben  farà  baftevole  V auto- 
rità del  Petrarca , maflìmamente  avvalorata  dal 
giudizio  del  dotto  Mazzoni  fopra  quella  vaga 
Terzina: 

l’ gli  bo  veduti  alcun  giorno  ambe  dui 
Levar  fi  infume,  e ’n  un  punto , e n un'  bora 
Quel  far  le  Stelle  , e quejìo  [par  ir  lui . [72] 
L’afcrivcre  tanto  fplendoreagli  occhi  di  Laura, 

Zz  4 che 


[69]  Partita  ad  inrtanza  del  Sjg.  Giufcppe  Fontanclli  nello 
Rime  di  Fulvio  Tefti  de!  1617.  pag.  58- 

[70]  Concimilo  di  Granata  di  Girolamo  Graziani  Canto  II. 
Stana.  81. 

[7  r]  Et  moy  , repliqua  Euioxe , j’ay  Ih  dans  le  Conquido  di 
Granata,  quelts yeux  d' Elvire  avoient  tant  dcfeu,(sr  tantd'éc 
lat,  ifue  Ics  et  otle  t n’etoient  bellet  qu’autant  quella  leur  rejfcm- 
bloient  : peut-on  imagi ner  ricn  de  plur  fubtsl? 

Tanto  fono  belle 

Quanto  limili  a lor  fono  le  Stelle. 

Lei  yeux  font  compare i d'ordinaire  aux  Aflret , & ont  d’au- 
tant  plus  de  beauté  qu'  ils  leur  rejfemblent  davantage  : mait  icy 
lei  Àflres  ne  font  bcaxx  qu’  d prcportiin  iju'  ils  rejfemblent  aux 
yeux  de  la  l’rinrejfe  Crenadir.e  . Vous  pouver,  avo  ir  vii  la  mime 
pensée  dans  le  Tejli , repartit  Pbilantbe  , & ce  font  prefjue  Ics 
mimes  termos . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.j.  pag.  444. 

[71]  Si  concede  mede/ìmamente  al  Poeta-innamorato  trafpor- 
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che  rimpctto  a loro  rimanga  perdente  il  Sole , è 
ben' un'antiporgliele  palefcmente.  L’  efagera- 
zionc  non  c per  certo  inferiore  a quelle  del  Tedi, 
cdclGraziani;  ma  per  lo  fondatiflftmo  giudizio 
dcirallegato  Critico  ella  è ficura  da  ogni  perico- 
lo di  freddezza.  Nel  rimanente  io  non  torrei 
già  a fodencre,  che  le  Iperboli  del  Tedi , e del 
Graziani  Fodero  gemme  sì  limpide , e sì  purgate, 
che  poteflero  agguagliar  di  valore  il  Pender  del 
Petrarca . Se  non  per  altro,  feemafi  molto, a mio 
credere,  la  valuta  de'  Verfi  del  Tedi  per  quello  : 
Gli  occhi  ^ebe  del  mio  cor  Jono  il  fucile. 

Dirò  ben  liberamente,  che  di  tale  mcrcatanzia 
non  reputo  il  Critico  Franzefe  sì  buon'edimato- 
rc,da  potere  magidralmente  fentenziare,chc  in- 
volando il  Graziani  al  Tedi , s’avvifaflc  bilica- 
re una  prcziofifTima  gemma , e che  poi  unafalfi- 
ficataienetrovaffeinrrale  mani.  (73) 

eupisto 

% 

• 

Molto  mirallegro  ,veggcndo,  che  viedendete 
a difender’ altri  Poeti  Italiani  oltraque’duc,che 
già 

t*yle  a quei  concetti , che  avriano  forza  rendere  ogni  altro  Poe - 
t a freddo , la  ragione  diche  è , perciocché  , come  dice  Platone  nel 
Stmpojìo  y agli  Amanti  fenza  pena  d’  infamia  è conceduta  ogni 
Jpecie  d * adulazione  , fe  ben  ella  f offe  in  fommo  grado  ; però  co- 
perto da  quejlo  Scudo  difendefì  il  Petrarca  quando  dijfe ; 
l’gl’hò  veduti,  &c. 

Mazzoni  dif.  di  Dante  par.».  lib:6.cap.ii. 

(73)  Cela  veut  dire , repartit  Eudoxe , que  le  T efli  a t té  volcì 
mais  le  voleur  en  penfant  prendrc  un  Diamante  n'  aprii  qu'  line 
happe-lourde . 

Maniere  de  bicn  penfer  Di  al.  5.  pag.  44f. 

fcr 
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già  fccglicfte  di  fodenere.  Se  difcendcrete  all* 
Apologia  d’ altri  toccati  nella  Maniera  di  bcru. 
penfare , e particolarmente  del  Marino  ; ho  fer- 
ma fiducia,  che  non  Tempre  riporterete  fenten- 
ze  favorevoli  dalla  rettitudine  di  Filalete . 

ERISTICO 

Per  mera  incidenza,  ed  in  occafione  che  fi  ragio- 
nava della  virtù  degli  occhi , fecondo  ('opinione 
degli  Amanti,  e de’  Poeti,  abbiamo  alla  sfuggita 
Gelafte,  ed  io  toccati  i Palli  del  Graziani , e del 
Tedi.  Ciò  è dato,  io  lo  confeflò,  un’ eccedere  i 
limiti  del  nodro  proponimento,  diretto  a fode- 
nere  i primarj  unicamente  fra  gl*  Italiani  Poe- 
ti . E però  degno  di  perdono  il  nodro  tra- 
feorfo  , più  che  quello  del  Critico  Franzefe, 
il  quale,  come  Tempre  abbiam  detto,  troppo 
più  ha  trafgredito  il  Tuo  aflunto , che  parimente 
T obbligava  a fccrre  fra'  Tofcani  folo  i migliori. 
Fra  elfi  han  diritto  di  edere  collocati  fenza  dub- 
bio nel  genere  Buccolico  il  Guarino,  e il  Bona- 
relli,  oltre  al  Tadò  eccellcntidimo , cosi  in  que- 
do,  come  nell'  Epico.  Non  è già,  che  nella  fe- 
conda riga  non  meriti  fra’  Lirici, o diciam  più  fpe- 
zialmentc,fraJ  Pindarici,  luogo  molto  orrevole  il 
Tedi;  benché  fra*  Pi  ndarici,  non  che  fra  gli  Ana- 
creontici, fi  a ripodo  da’  più  Tonfati  nel  primo 
grado  il  Chiabrera.  (74)  Tanta  differenza  ri- 

co- 


(74)  Per  cjitem  ex  Hippocrene  adArnum  tranfveéla:  prijìinas 
opet , diu  in  Grecia  r elida r , Mufa  pnmùm  rgreperunt . Qftique 
in  figuri  s adco  variante  verjìcohr , impetu  arder.: , gr additate 
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conofce  alcuno  fra  il  Tetti,  e il  Chiabrcra,  quan- 
ta ne  corre  fra  l’ ettere  miglior  Verfificatore  ,el’ 
edere  miglior  Poeta  ; (75J  c pur  Quefti  ne  pun- 
tone poco  è flato  nominato,  ne  forfè  conofciutò 
dal  Critico  Franzcfe . Godafi  tuttavia  il  Tetti  1’ 
onore  fattogli  da  qualcuno  de’  noftri,edc’Fran- 
zefi  ancora , nomandolo  l’ Orazio  Italiano,  (j6) 
poiché  fe  l’ è ben’  egli  meritato.  E ciò,  fe  non  per 
altro , perchè  molti  argomenti  d’ Orazio, e mol- 
ti 


infingerle , novitate  mirabili! , ut  quamvitejut  opera  nubi  fa- 
miUariffimafint , quotici  ea  relego , toties  quajì  novut  bofpet  ad- 
mirationeperfundar . In  cujut  Odarum , non  etiam  tum  edi. 
tarum , volumen  rum  Torquatur  Taffut  apud  bofpitem  mox 
pr.wfurui  ineidijfet , non  ante  ad  menfam  adduci potuit,  quarti 
omnei[&  erant  ferme  quatuordccim  ] perlrgiffet , C è*  collau- 
darci : de  quo  illud  a V trgtlto  C&farino  dtllum  audivi  : hoc  fibi 
dijcermculum pr Alianti!  ingenii  effe Jì cui  ''biabrera  valdepla- 
cuerit . Cujur  fe  difcipulot  profteri  gloriaoantur  fajligta  illa , 
& Decora  a tatti  nostra,  G&farìnui,  quemmodo  laudavi, Ct  am- 
polla, Teliti u , Qrc. 

Vindicationrs  Socict./efu  Audi.  Sfortia  PaJ/aviciu.  cap. 

19.  pag.  114. 

Niitn  meglio  avvi f off  di  Gabriello  Cbiabrera  Savonefe  , il 
quale  datofi  totalmente  all'  immit arsione  di  Pindaro,  ed’  Ana- 
ereonte,  trafportò  i coloro  modi , e bellezze  nella  Tofcana  cotl. 
tanta  felicità,  e maeflrta,  che  per  vero  egli  può  nputarji  la  Scuo- 
la da  lui  aperta  non  indegna  di  competer  con  quella  del  Pe- 
trarca . 

Crcfcimbeni  Ifloria  della  volpar  Potila  lib.i.pag.ij  1. 

(75)  Idem  vero  pìanior,  ac  modulatior  quarti  Cbiabrera , eo- 
que,  licei  Poeta  minor,  verjificatcr  tamen  mclior. 

Vindicar. Soc.Jei. Audt.Pallavicin.  cap.  19  pag.  125. 

(7  6)  E fe  ave  fe  avuto  nfgttardo  alla  pulitezza,e  f celta  della 
lingua,  conte  l'ebbe  nell' altre  circojlanze,  ben  gli  fi  converrebbe 
il  titcl  d'  Orazio  Tofcano. 

Crcfcimbeni  Iftor.  della  volgar  Pocf.  Jib.x.  pag.  <59. 

Le  Tcfii , qui  e fi  /’  Horare  dei  1 1 alieni , 

Maniere  de  bicn  perder  Diilog.  1.  pag.  rpo. 

Tnm 
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DIALOGO  VII.  73 1 
ti  de*  fuoi  particolari  fenfi  ha  Egli  con  felicità 
inarrivabile  convertiti  in  proprio  ufo  ; anzi  mer- 
cè di  qualche  miglioramento  halli  convertiti  in^ 
propria  lode  : come  quegli  , che  verfariffimo,  per 
vero  dire,  era  nella  Lettura  di  tutti  i buoni  Lati- 
ni.  [77] 

IV 

EUPISTO 

Se  ben  di  paflaggio  fiere  entrato  nella  difefa  del 
Tedi,  dubito  tuttavia,  che  dopo  quello  palio 
non  abbiate  luogo  di  ritirarvi  da  quella  del 
Marino,  fcnzafar  torto,  e a lui, e all*  applaufo 
(fi  può  dir')  univcrfale^h*  ci  riportò.  Si  fcarfi 
non  fononi  fuoi  talenti , che  da  voi  non  meritino 
almeno  qualche  commemorazione . ( 78 ) Ha 
egli fopra il  Tedi  il  vantaggio  d’aver  promofta^ 
una  nuova  fcuola  di  Pocfia  ,d’  avere  introdotto, 
un  nuovo  gufto  di  comporre , e di  aver  fufcitato. 
commovimento  tale  negli  Eruditi  del  fuo  tem- 
po, che  quali  tutti  fi  trovarono  affaccendati  i 

qua-  : 


<77)  Tum porro  cunftis  latinorum  nartheciit  inodoratus  fé- 
Vèr os Jìmul , atque  hilares fìbi  concili avit . 

Vindicat.Soc.Jcf.  Autt.Sfoftia  Pallavin.  cap.  19.  pa^.izf* 
(78)  Il  faut  convenir  que  le  Cbevalier  Marin  étoit  un  dee 
plus  beaux genici  de  fon  fede  qu'il  avoit  des  talens  admirables^ 
qu'il  avoit  un  naturel  entierement  forme  à la  Poefe , & un<  fa- 
ciliti incroi  ab  le  poter  fa  ire  des  vert . 

/ugementdcs$$avanscomv'4.  pare.  4.  pag.  180. 

La  felicità  del  verfeggiare eh  'egli  aveva  , eia  prontezza  di 
produr  concetti  rigoghoji,  e bizzarri t &c, 

Crefcimbcni  liflor.  deila  volgar  Pocf.Iib.  i.paj.  14** 
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quali  nell’incolpare,  quali  nello  fcolpare  il  fuo 
Adone,  e quali  finalmente  nelgiudicare  fra  le 
opinioni  propizie,  e 1’  avverfe  allo  fletto  Poe- 


ma. 


eristico 

Io  fon  per  pregar  tutti  voi  ad  attenervi  dalla  di- 
fefa  di  quefto  Poeta , e molto  più  dal'c  fue  lodi . 
Ciò  non  dimando  io  in  pena  delle  ofcenicà,dicui 
è macchiato  il  fuo  Adone.  Già  punita  èqueft’ 
Opera  dal  divieto , che  ne  ha  fatto  alla  curiofità 
degli  oziofi  quel  fupremo  Tribunale , che  nella 
Metropoli  dell'Italia,  e di  tutto  il  Mondo  fi> 
prantende  alla  fanità  degli  Scritti.  Per  quefta 
cagione  io  poi  mi  rido , quando  un  qualche  Um- 
ilierò Scrittore  vuol*  ingerirli  fopra  il  punto  del- 
la modettia  a far  da  Giudice  ne’ Componimen- 
ti Tofcani  .e  mi  riderei  di  noi,  fe  alcun  ci  foffo 
cotanto  feimunito,  che  attendefle  lelor  parti- 
colari capricciofcfcntenze,  mentre  da  uncon- 
feffo  d’Uomini  de’più  gravi  della  Chiefa  abbiam 
la  norma  di  ciò,  che  fia  degno,  e di  ciò  chcfia 
indegno  per  quefto  conto  dell’  univcrfale  lettu- 
ra . Io  dunquedimando,  o Amici , che  fi  tra- 
feuri  ogni  commemorazione  del  Marino  : e vor- 
rei , che  l’opere  di  luiandafTero  in  totale  dimen- 
ticanza ; non  tanto  in  pena  del  danno , che  poi- 
fan' alcune  di  loro  recare  a'coftumi;  quanto  iiu 
pena  di  quello , che  tutte  han  già  recato  all’  Ita- 
liana Pocfia,  la  quale  per  loelemplo  di  lui  pati 
a quel  tempo  notabile  rclattazicne  nella  fua  pro- 
pria gravità , c nella  fua  nativa  purezza . Rimet- 
to 
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toiofenza  contrailo  un  tale  Scrittore  alla  di- 
fcrczione  della  Cenfura  Franzefe,  e mi  conten- 
to, che  il*?.  Rapii i l’accoppj  col  fuo Teofile \ ( 79 ) 
ma  non  vo ' già  patire,  che  Bai/let  fenza  la  necef- 
faria  intelligenza  di  quel  che  fia  la  mondizia-, 
non  che  la  lcclcezza , della  lingua  Tofcana , af- 
fcrifcafcelte,  anzi  Tempre  feelte  le  voci,  che 
adoperò  ne’fuoi  Verfi il  Marino.  (80J  Pur  trop- 
po è vero,  cheficcomec  fiata  fcrittain  Francia 
una  Scoria  allegorica  degli  fcompigli  colà  infor- 
ti nel  regno  dell’Eloquenza;  (81)  così  Te  ne  po- 
trebbe fcrivere  un'altra  per  colpa  del  Mari- 
no in  Italia:  fc  pur  non  l’abbiamo  compiutamen- 
te nelle  Guerre  di  Parnafo,  fiore  da  Scipione  En- 
rico , ove  fcgnatamentc  nel  fecondo  libro  come 
capo  della  {edizione  è introdotto  lo  flcfso  Mari- 
no. Sol  quello  divario  corre  fra  il  cafo  de’Fran- 
zefì , ed  il  noflro , che  le  turbolenze  della  Pocfia 
infurfero  molto  prima  apprefTo  di  noi , per  la  ra- 
gione appunto,  che  appretto  di  noi  condottali 
la  Pocfia  medelì ma  al  colmo  della  Tua  perfezio- 
ne. 


(79)  Si  bien  que  ceux  qui  ne  fe  piquent  que  d’efprit , & qui 
polir  ti  evenir  grandi  Poi-ter  font  leur  capitai  du  feu  de  leur  ima. 
gination  , comme  le  Chevalier  Mar  in  parmy  let  ItahensyTheo- 
phile  parmy  In  Franfoii , fare. 

P.  R.apin  reflex,  tom.  z.  reflex.  fur  la  Poetiquc  co  gcneraf. 
num.  18. 

(So)  Lei  mot r y font  toAjourt  eboifit , let pentées  y fontpref- 
tjue  toùjours  delira  ter. 

/ugemens  des  Sy  a vans  tom.4.p3r.  4.  pag.  1 g 1. 

(81)  NouvcJlc  Al/cgoriquc  des  troublcs  arriyez  daos  le 
Ro/aume  de  fcloqucncc . 


Co » 
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ne,aveamoltoprimafl:abilitoilPuo  Regno.  Or 
lode  al  buon  gufto  prePente , veggo  affatto  rav- 
veduti gl’ingegni  Italiani, nc  può  negarli  ripiglia- 
to in  oggi  il  vero  inftituto  Poetico , nel  ripigliar- 
li l’ imitazione  del  gran  Petrarca . 

FILALET  fi 

AfTecondoio  volentieri , o Eriftico,  il  voftro  zc-* 
lo  : ne  moverò  parola  in  lode  del  Marino  ; avve- 
gnaché fi  a da  lodarli  in  qualche  fuo  Componi- 
mento la  Paniti  della  Sentenza,  e nei  più  di  loro 
la  Panica  del  coftume  ; anzi  avvegnaché  in  tutti 
appaja  qualche  veramente  Pegnalata  prerogati- 
va. (82)  Non  parliam  dunque  che  de’ Puoi  viz- 
zj,  come  di  quelli,  per  cagion  dc’quali  ci  preten- 
diam  diPpenPati  dal  dipendere  i Palli  di  lui . (8  3) 
Spiacemi  anzi,  dover confefTarc,  che  i Puoi  viz- 

zj 


(8 1)  Copia  tamen  illa  univerfa , piena  jucunditatii  , & gra- 
tiarum  , qua  pandi  t tam  multa , tam  lauti , tam  expheati,  tam 
varie  . 

Vindicationcs  Soc./cfu  Authore  Pallavicino  capa 9.  pag. 
1 14. 

(8  })  Il  bollor  deir  ingegno  fuo, non  capace  diflar  rijlretto  den- 
tro alcun  limite  , ruppe  affatto  ogni  riparo  ; ne  altra  legge  volle 
fofferire,  ebe  quella  de! proprio  capriccio , tutta  confiflente  in  ri- 
sonanza diverfo  , in  completo  di  bizzarrie,e  d'arguzie  , in  con- 
cepimento d'argomenti  f anta  ilici , in  affettare  il  frafeggi  amen- 
to de'  Latini , tralafciando  il  proprio  Tofcano  ; ed  in  fomma  ut- 
iniettare  con  finta , e mentitrice  apparenza  di  ricercata , e f alfa 
bellezza . 

Crefcimbcni  Iftor.della  volg.  Poef.lib.a.pag.  149. 

Quai  cnim  argutiar  promit,  adulterina t,  ac  tamquamf  uppo- 
fititi.it  promit , band  ingenuas  , ac  vcrat , & refpeClantit  orali 
Ofunien  non  formidantes . 

Vindicat.  Soc./cl'u  Authore  Pallavicino  cap.  I9.pag.n3, 
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DIALOGO  VII.  73?* 
zj  furono  dolci , furon  lufinghcvoli , furori  gra- 
ditile furono  tali  infomma,  quali  fembrarono 
a Quintiliano  quelli  di  Seneca  ; e perciò  appunto 
tanto  piy  furono  pcrniziofi.  (84)  Lafoavitàdel 
fuo Metro  arrivò,  non  foloa  condire  faporofu- 
mcntele  materie  piùafpre,  c ad  ammollir  le  più 
aride;  (8?)  ma  a fedurre  gli  orecchi  del  Mon- 
do, eadiftrarli  dal ravvifar le  debolczzedi  mol- 
ti de’ Tuoi  Pcnficri.  In  fimi!  maniera  a noi  pure 
accade  talvolta,  chelafquifita  voce  d' un  Can- 
tore , c la  rara  melodia  delle  note  in  un  Compo- 
nimento Muficalc  ci  occupi  in  modo,  da  non  la- 
rdarci attenzione,  per  badar’ alle  parole,  e per 
comprender’ il  fcnfodiciò , cheli  canta  . In  fu- 
ftanza,fc  conchiufc  il  dotto  Pallavicino  , che 
all’ingegno  fregolato  di  quello  Poeta  mancava 
la  condizione  di  filofofico  ; (86)  conchiuderò  io 
[trafportando  nel  mio  propolito  quel,  che  in 
propofito  parimente  di  Seneca  diceaQuintilia- 
nojeflerda  defiderarfi,  che  avefse  egli  fcritto 

col 


(84]  Sed plaeebat  propter  fola  vitia fed  in  eloquendo 

eorrupta  pleraque  , atquee'o  perniciofiflìma  , qubd  abuniant  dul- 
Cibut  vitiir  . 

• Quinti/.  lib.  io.  c.ip.  1. 

L&vor  ille  rythmt  tam  affabrè  tornatur, ut  neadgeome- 
trarum  quidem  definitionct  afperum  quippiam  vacare  potJìt,àc 
falebrofum , cni invero  fummis  ingenui  admirationem  vendi- 
cane , 

, Vindicat.Soc./cfu.  &c.cap.i9.pag.  114- 

[86]  Uno  verbo  carebat philofopbico  ingenio , quod  in  Poeti*, 
vebementer  exigit  jfrijloteles . 

Ibipag.  i2^.c  114-  •-  ■ , 

Ve!- 
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7 }6  DIALOGO  VII. 

col  proprio  ingegno,  ma  col  giudizio  d’un  al- 
tro. (87) 

GELASTE 

Seguitate  adapplicare  anche  più  innanzi  al  Ma- 
rino l’ addotta  Cenfura  di  Quintiliano.  Quadra 
non  menbcnealnoftrocafo  ciò,  diede  i L>ifce- 
poli  di  Seneca  egli  foggiugne  ; mentre  allargan- 
do efli  la  maniera,  o folle  la  licenza , dello  Itile 
del  Mncftro, vennero  a vituperarlo  ncH’atto  ftcf- 
fo,  che  profetavano  di  compone  così  come 
quegli  avea  fatto  . (88)  Non  altramente  accad- 
de nella  Scuola  del  Marino.  Sollevatali  allora 
una  moltitudine  di  Poetuzzi,  invaghiti  dalla  no- 
vità, cinebbriati  dalla  dolcezza  di  quel  veleg- 
giare,!! abbandonarono(bifogna  dire  il  vero)  in 
rrafcorrimcnti  di  gran  lunga  più  eforbitanti  di 
quei  del  Marino, c pretédendo  fol  d’imitarlo,vc- 
ritìcollì  appunto,  che  rinfamalTcro.  Quindi  s'ac- 
crebbe il  diferedito , per  cuix)ggidi,e  da  voi, e da 
ruttigli  Uomini  affennati,  vien  giuftamente  la 
Setta  Marinefca  repudiata , c abbonita . ( 89) 
Arrivò  pur  troppo  l’infezione  di  quella  Setta 

an- 


[87]  Villa  rum  fu  oingenio  dixijfe  , alieno  judicio . Uamfi 
aìiqua  contempfiffet,Jì  parùm  concupirci , fi  non  omnia  fua  amaf- 
fet  ,Ji  rerum  pondera  minutifjìmii  Sententi it  non  fregiceli  con - 
fenfu  potius  eruditorum,  quàm  puerorum  amore  comprobaretur. 

Quintil.lib.  lo.cap.  i. 

(88)  Et  ad  ea  fe  quifque  dirìgebat  effingend.i , qui  poterai: 
deinde  cuna  fejaflartl  eodem  modo  dicere,  Scnecam  infamabat. 

, Quintil.  lib.  lo.cap.  i. 

(8ji)  Stimo  effere  affai  meglio, per  ora  tacere  affatto,!  nflringere 
la  prcftntt  Ifiona  foto  a quei, che  a di  lui  rffcmpiojifecer  lecito  di 

mag- 
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DIALOGO  VII.  737 
«ache  nel  noftro  Paefe , ove  fiorivano  principal- 
mente in que* tempi  il  Preti, d'Achillino. Il  Prc- 
ti  nondimeno,  orofse  qualche  refiftcnza  della 
Tua  buona  indole , o fofse  un  qualche  lume  , clic 
cominciava  a trafparere  dell’  inganno  di  coloro, 
i quali  idolatravano  il  Marino;  (90)  fu  certa- 
mente ( dicali  altri  ciò , che  vuole  ) alquanto  piu 
ritenuto,  e guardingo  nell’amenità  del  fuo  com- 
porre. L’Achillino,  Uom  per  altro  fornito  di 
eopiofa,  e varia  erudizione  (91)  fu  portato 
verfo  un’altro  ecceffo,  e andando  in  cerca  del 
Grande,  più  ancora , che  dell*  Ornato  non  an- 
dò il  Preti,  fi  lafciò  trabalzar  dall’impeto  del  fuo 
genio  in arditifiìme Iperboli.  Ad  amendue  im- 
pertanto  quelli  noftri  Poeti  è toccata  apprelloi 
Franzefi  una  ftraordinaria  ventura . Il  fecondo , 
npn  folo  cortefcmeilte  è trattato  da’ loro  giudi- 
zi» (92)  ma  quel  che  importa  fu  con  fomma 

A a a ma- 


maggiormente  dilatare  la  liberti  del  comporre  , o con  accrescere 
lo  jhl  fiorito  dell'iflefso  Marini , o con  inventarne  alcun  nuovo. 

Crefcimbcni  lltor.  della  volg.  Poef.lib.  2.  pag.  148.  c 1 *9. 
(90)  Nee  me peniteat  bis  accenferc  Hicronymum  Pretum,  quo 
nemo  inter  reccntes  parvo  libello  plus  placuit , quique , nifi 
Poetarum  natio  a Marini  Jlylo  defeciffet , immortali/  foret . 

Vindicat.  Soc.  Jcfu , &c.cap.  >.  pag.  116. 

(pi)  Fìt  eccellente  Claudio  AcbiL..'i  Bolognefe  nella  Filofo* 
fia  , eT oologia,  e, oltre  à ciò , nelle  leggi  civili , alla  cui  profejione 
principalmente  attefe:  per  le  quali  cofe  ebbe  publici  fltpendj 
dall’  Univerfità  di  Padova  , e dalle  Città  di  Ferrara  ,e  di  Par~ 
ma,  e fu  ajfai  caro  a Papa  Gregorio  XP.  nel  tempo  però , che  era 
quegli  Cardinale . 

Crefcimbcni  Iftor.  della  volgar  Pocf.  lib.i.pag.i  J9. 

(pi)  Cet  Achillini itoit  Tbeologien , Pbilofophe,  Matbematù 
cien  ,Jurifconfulte  , & Orateur , mais  nous  ne  le  confidcrons  icy 
que  cornine  «>4  Fotte  ttalien,  don:  Ics  Poifics  furent  rccueiUies , 
* &im. 


Digitized  by  Google 


738  DIALOGO  VII.  v 
magnificenza  premiato  per  quel  Sonetto, non  di-  c 

rò  magnifico,  ma  ampollofo  in  lode  di  Luigi  { 
XIII.  jf 

Sudate , o Fochi , ère.  ( 93)  c 

Nel  Primo  riconobbe, ed  ammirò  Buillet  un  vero 
talento  Poetico  » [94]  e pur  quefto  è un  nulla 
in  paragone  del  fingolariffimo  Privilegio , che  a [ 
diflinzione  di  tutti  gli  altri  noftri  ,ei  confcguifce  a 
dall’ Autor  della  Maniera  di  ben  penfarc . Regi-  j| 
lira  egli  tutto  il  Tuo  Sonetto  fopra  le  rovine  di  c 

Roma;  indi  l’uno,  e l’altro  Dialogifta  d'accor-  fa 
do,  dichiarando  fublime  , e confacente  alla  di-  [( 

gnità  della  grandezza  Romana  quel  componi- 
mento, lo  colmano  di  cccclfa  lode:  [95]  cofa  a, 

che  Ir, 


& imprimere à Boulogne l' an  i6ii.ee  qu'ily  a de  plus  rare, 
dans  cet  Auteur , c’efl  de  voir  que  nonobftant  la  divergiti  ao 
tant  de  profelftoni  differente! , qu"  it  avoi't  embrafsta  , il  ria 
pome  laifsi  de  r cuffie  dans  la  Potfic . 

Jugement  des  S^avans  par 1.4.10111.4. dans  la  fuitc  des  Poé- 
ics  Modcrncs  pag.  115. 

[93]  Mais  detoutes  fespiteet  de  vere  Un’ y en  eut  pointdts 
mìeux  recompenste  que  le  Sonnet  qu'  il  fit  <ì  la  loliange  du  Re y 
de  trance  Louis  XIII.  fur  la  redullion  de  la  Rocbelle , felon  le 
Jteur  Colletet,  ou  fur  la  détivrance  de  Cafal , felon  Vittorio  Rof. 
fi.  Car  le  Cardinal  de  Riebelieu  !uy  donna  pouf  cette  feule  picee 
mille  ccus  contane  , qui  luyfurent  portei  jufques  fur  fattole 
uvee  une  exaHitude , & un  e promptitude,  qui  valoit  une  fecon- 
de réeompenfe , (ire.  Detto  ivi  pag.  1 14, 

f04)  Effeftivement  il  itoit  né  Porte , de  forte  que  quelqucs  ef- 
forts  qu'tl  fit , il  ne  pAt  venir  .i  bout  de  tournee  fon  inrlination 
vere  P étude  du  droit , e’efl  pourquoy  il  fuivoit  fon  genie  , qui  ft 
portoit  aux  vers . 

Detto  ivi  pag.  108. 

19  f}  V ous  mefaitespenfer,dit  Pbilanthe,au  Sonnet  de  Giro- 
Jamo  Vtcù  fur  l‘*nci enne  Rome  ; Il  ejl  admirable , (f  digne  de 
toutela  grandeur  Romaine . 

' Miniere  de  bienpenf.  Dia/og.  ».  pag.  tjy. 
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DIALOGO  VII.  759 
•j.  che  in  favor  di  lui  folo  fra  tanti  Scrittori  Italiani , 

fi  vede  praticata  nella  Maniera  di  ben  penfare,  e 
jcofa , che  non  han  potuto  meritare,  ne  il  Petrar- 
ca, ne  altri  de’  più  folenni  Macftri . 

BRISTICO 

E non  pare  a voi,che  degno  forte  di  egual  fortu- 
(;•;  naa  quella  dell’ Achillino  almeno  Carlo  Maria 
Maggi, Segretario  già  del  Senato  di  Milano  per  la 
:j  Canzone  incomparabilmente  più  fenfata , e più 

fublime,  eh’ ci  compofein  lode  del  Regnante 
LodovicoXIV.?  Contuttociòi  fentimentipur- 
gatirtimi , ed  ingcgnofilTimi  di  queft’Uomo , do- 
tato di  cosi  profonda  Dottrina , e di  così  eccel- 
lente gufto , più  non  han  potuto  impetrare  dal 
Dialogifta  Eudoflo , che  un  mifericordiofo  per- 
dono . E ben  vuol  venderlo  per  una  grazia , di- 
chiarandofi  di  concederlo  a lui,  come  ad  un’Uo- 
mo Italiano,  e perciò  non  tenuto  a difeernere 
più  che  tanto  il  nobile,  ed  ilfododell’  eloqucn- 
ù za  ; là  dove  a un  Franzcfe  non  avrebbe  laiciato 
w correre  fenza  gaftigofimili  frivolezze.  (96)  A 
noi  però  non  tocca  fopra  ciò  di  ribaldarci.  L’ 
Apologia  del  Maggi  intorno  ai  Parti  indebita- 
A a a 2 men- 

II y a de  l’efprit , del a nobleffe  , dr  Ji  vous  voulez  de  la  Ma- 
gnificence  darti  le  Scnrtet  Italie n , repartit  Eudoxe . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  1.  p.  137. 

(96)  Je]  pardon rt e , dif-je , toutet  eet  peniéet  à un  borrirne  de 
de  là  lei  Monti , mari  j e nefpay  fi  je  lei  par  donnei  oii  à un  Fr  an- 
fore , car  nitre  tfprit  eli  d'urte  autre  trempe  , tyue  eelui  dei  Ita- 
ìiern , & noni n' armoni  aujourd’  bui  qutla  ventable grandeur. 
Detraivi  paj.  368. 

Ri- 
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740  DIALOGO  VII. 
mente  accalognari  dal  noftro  Critico , fa  già  da- 
ta in  luce  dal  Dottor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, nel  dar' ultimamente  alle  flampe  e la  Vita, 
cl’ Opere  di  lui,  cosi  adempiendo  l’ufìcio  e di 
buon' Amico, e di  valente  Letterato,  quale  iiu 
ogni  Opera  fua  fi  dimoftra . 

eupisto 

Al  pari  che  a voi  a me  pefa  il  veder  si  mal  cono- 
feiuto,  esì  maltrattato  il  Maggi,  perch’io  pur 
fodi  quanto  gli  da  debitrice  la  Lombardia  . Ha 
ellaragioncdi  riguardarlo,  come  principalri- 
ftoratore  della  Poetica  Regolarità, e di  recarli  ad 
onore,  chein  un  tempo  ftefso  lì  fieno  co’ loro 
fenfatilfimi  componimenti  adoperati  egli,  ed  il 
vivente  Signor  de  Le  mene  al  lodevol  tìnediri- 
mcttcrlaPoefialtalianancllafuapriftinadignità,, 

FJL ALETE 

Quel,  che  in  Lombardia  han  fatto  in  particolare 
i due  nominati  Scrittori  a prò  dell’eloquenza 
Poetica,  l’ha  fatto,  ed  il  fà  inuniverfale  per  ri- 
ftora mento  delle  buone  lettere  ( voi  ben  lo  fapc- 
te)  quella  R agunanza  di  elcttilfimi  ingegni, ch’in 
Roma  è intitolata  l’Accademia  degli  Arcadi,  glo- 
riosi per  molti  fuoi  pregi , ma  principaliflìma- 
mcnte,  perche  fra’  fuoi  tìnti  Pallori  ebbe  luogo, 
enomeQuci  ,ch’or  regge  la  Santa Chiefa  col 
Tempre  immortai  nome  di  CLEMENTE 
UNDECIMO.  In  qticft’  auge  di  gloria  la 
mantengono  tuttavia  ; si  per  una  parte  fplendi- 
diflimi  Cardinali,  e gravilfimi  Prelati  nel  luo  no- 
vero 
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DIALOGO  VII.  741 
•£.  vero  dcfcritti , i quali  non  Iafciano  di  preflar  fa-» 
;jj  vore  alle  lettere  umane , nel  tempo  medefimo, 
j.  chepreftano  i più  rilevanti  fervigi  alla  Santa  Se- 
. j de;  e sì  per  l’altra, altri  dotti  Accademici, cfpref- 

•%  famcn  te  impiegati  nell’ illuflrare  colle  loro  teo- 
riche, e colle  lor  pratiche  fatiche  l’ Italiana 

eloquenza  . Anzi  fpandefi  ornai  più  largamen- 
te il  beneficio  di  quelli  Arcadici  Studj  nell’erc- 
- > zionc  di  varie  Colonie, che  da  auella  prima  Fon- 

datrice fi  fonoin  varie  Citta  diramate.  Vaglia 
iil  però  il  vero;  non  tanto  fui  rifurgimento  del 

b buon  modo  di  comporre  fi  fonda  l’onor  della 

jjj  noflra  Italia  » quanto  fu  la  confervazionc  del 

xo  buon  modo  medefimo  : il  quale , fe  non  altrove, 

dii  nell’Accademia  Fiorentina  certamente  non  mai 

ili  interrotto,  efemprc  egualmente  incontamina- 

;ii  to,perfcverò.  Anche  allora  quando  innonda- 

va il  rimanente  di quefle  Provincie  la  piena  ( per 
così  dire  ) d’ una  torbida  facondia  : quando  una 
tal  pelle  fi  diffondeva  quali generalmète  in  ogni 
•Df  altra  parte  ; fempre  fané , femprc  pure  ferbaron- 

r&  file  menti , non  che  le  lingue,  Fiorentine.  Fu  in 
•,jf  una  parola  il  Collegio  della  Crufca  quell’  afilo , 
ove  fi  riparò  la  perfeguitata  candidezza  dello 
Itile  , c quel  ricinto,  cui  non  potè  penetrare  la 
corruttela miferabilc  di que’ tempi.  Degli  Uo- 
* mini  grandi  ^ per  cui  oggi  rifplcnde,  el’una,  e 

l'altra  Accademia,  non  fon’io  capace  di  far  pa- 
f.  role , perchè  troppo  è il  lor  numero,  e troppo  il 
numero  delle  prerogative , che  concorrono  irt 
> loro.  Ben  mi  confolo  nel  veder’  ora  l’ Italia  per 
quello  conto  in  illato  così  felice , che  merita  la- 

Aaa  3 nq- 
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74»  DIALOGO  VII. 
noftra  felicità  d’elTer  da  gli  altri  Popoli  invidia- 
ta, emerita  la  loro  invidia  di  muovere  in  noi 
compaflione . 

EUPISTO 

Evidente  è il  miglioramento  avvenuto  nelle 
buone  lettere  a i noftri  giorni  : e quel  che  più  m’ 
è caro , fi  c 1’  olfervarlo  ancora  nella  noftra  Pa- 
tria. 


GELASTE 

Quando  pur  ci  lìa,non  irta  bene  a noi  il  parlarne: 
perchè  potremmo  dar  fofpctto  di  foverchia- 
parzialità  verfo  coloro , che  qui  s'elfercitano  ne’ 
poetici  Studj . Benché  il  lodar’ alcuno  di  buon- 
Poeta  in  quello  Paele  Ha  più  follo  unofcreditar- 
lo,attcfo  lo  (graziato  concetto,  in  cui  hanno  cer- 
ti de'noftri  Cittadini  la  Poelia . 

EUPISTO 

Parliam  dunque  (blamente  de’Poeti'noflri  Com* 
patriotti,che  vilfero  in  altri  tempi . E perchè  dal- 
la Manicradi  ben  pen  fare  è condannato  un  folo 
Madrigale  dell’  Achillino,  rifolvetevi , fe  a voi 
torni  bene  il  difenderlo . 

G EL ASTE 

Faccia  Eriftico  ciò,  che  vuole  : per  me  ho  già  de- 
terminato che  no.  Nongiugne  a tanto  in  me  1‘ 
- Amor  della  Patria , che  polfa  farmi  parer  belli 
quelli  Verlì  : 

T.erde  Saverio  in  Mare 

. , Il 

» 
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DIALOGO  Vii: 

'■  lì CrocifijJo,  c piange,  • 

Quaft,  c he  po'] a il  Torto 
Ve  lajlejfa  falute  cjjer ab [orto . 

Mentre  fu’  l lido  ei  s’ auge , 

Ecco  un  Granchio  Marino 
Recargli  fra  le  branche  il  ]uo  conforto . 

E giufo  fu,  che  de  l’  ^Arnor  Divino 
Fra  le  beate  arfure,  onde  f duole. 

Non  altrove  che  in  Granchio  ave]] e il  Sole . (97) 
Non  ottante  la  licenza  data  dall’  Autor  Franzc- 
fc  a*  Madrigali  di  ammetter  frivolezze  i (98)  non 
fo  qui  comportare  quello  fcambiarfi  tra  loro  lcr 
proprietà  del  Granchio  Marinone  quelle  del  Cc- 
Icftc  5 che  c una  mera  politura  di  Stelle  3 accomo- 
data in  qualche  modo  alla  Figura  di  lui . Giova- 
mi credere^che  per  ragion  di  ciòappajafconcez- 
za  al  Franzefe  nelle  Metafore  3 e negli  Equivo- 
chi di  quefto  Madrigale.  (99)  Siali  però  quel 
che  fi  voglia  il  fuo  male  5 io  non  configlierei  Eri- 
fìico  a difenderlo  > quando  noi  facefieper  ufari 
unacortcfiaalnoftroCenforej  cui  per  Imprefà 

Aaa  4 . fap- 

(97)  Rime,  c Profedi  Claudio  Achillini,  ftampate  in  Vene- 
aia  del  166 x pag.  78. 

(98)  Ceséquivoques  fe  fouffrent , & plaifent  mime  dans  Ut 
Epigrammes , dans  les  Madrigaux , dans  les  reciti  de  balet , 
dans  d'autres  ouvrages  où  lefprit  fe  joiie . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  1 . pag . 16. 

(99)  La  belle  imagination , dit  Eudoxe , que  parmi  les  ar+*. 
deurs  de  l' amour  Divin , dont  le  Saint  itoit  embrasi , le  folcii  ne 
pùt  itre  que  danti  écrevice  ! fan  s parler  de  ce  port  du  falut  qui 
nepeut  itre  englouti  • Sont-ce  Idfà  votre  avis,  des  iquivoques, 
(jr  des  Métapbores  dans  les  regia  ì 

Detta  ivi  P*g. 54* 

An 


i 
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lappiamo,  eflcre  (tato aflcgnato  un  Granchio. 

ERISTICO 

Aldubbioxhe  nafcedalfolo  trafportarflle  qua- 
lità d' un* •*  effettivo  animale  alla  Coftellazioneda 
effo  dinominata,  avrei  in  pronto  la  foluzionc. 
Melafomminiftrerebbe  Virgilio,  il  qual  nella 
Georgica , defcrivendol'  arrivo  d'  Augufto  xil . 
Cielo , fuppone,  che  lo  Scorpion  Celefte  (come- 
chè  altro  ei  pure  non  fia  fenon  un  figuramento 
dell’animalmedefimoin  altre  Stelle)  do  vede  ri- 
tirar le  fue  branche  per  dar  luogo  all’  Impcrado- 
rc . [ ioo ] In  virtù  di  si  claflico  efcmplo,  per 
cui  fono  attribuite  allo  Scorpion  celefte  le  mem- 
bra, o le  parti  del  terreftre , potrebbe  falvarfiT 
attribuire  fcambicvolmente  al  Granchio  Mari- 
noie  proprietà  del  Celefte . Ma  qui  forfè  è ori- 
ginato il  viluppo  dalla  multiplicazion  degli 
equivochi,  trattandofi,edidue  Grandine  di  due 
Soli , c molto  più  dal  non  conferir'  acconciamen- 
te tutte  quefte  immaginazioni  al  vero  intento 
della  Sentenza.  Nonèperò  il  cafonoftro  T en- 
trar* in  Tortile  difamina  fu  quello  punto.  L* 
Achillino,  a dir  vero , non  è fra' migliori  Italiani, 
i quali  s*cra  propoftodicitar’iiFranzefc,edin 
confcgucnza  non  òffa  quelli,chenoici fiam  pro- 

po- 

* (zoo)  An  ncnovum  tardis  Sydus  Tc  menfibus  addas  .* 

Qua  Iocus  Erigoncn  inccr , Chcfafque  fequentes 
Tandicur;  Ip tc  tibijam  brachi!  concrahic  ardens 
Scorpius,  & coeli  j uffa  plus  parte  rclinquic . 

Virgil.  Gcorgiccrumiib.  i. 

✓ • 
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DIALOGO  VII.  74J 
podi  di  difendere . Quel  folo , che  mi  pare,  do- 
ver porre  in  confiderazione  ad  Eupifto  , fi  è,  che 
quando  pure  avelie  voluto  il  Critico  Franzefe 
Icerre,  fe  non  da’  migliori  Poeti  i Penlìeri , alme- 
no i tqigliori  Penfieri  da'  men  buoni  Poeti  fra  i 
noltri;anche  nell  Opere  dell’Achillino  avria  po- 
tuto trovarne  de' migliori  fenza  fallo  : non  dirò 
degli  eccellenti , quali  per  derilione  chiama  egli 
quelli  del  recitato  Madrigale,  o quali  penfa,  che 
quelli  fieno  reputati  in  Italia . (ioi)  Perefem- 
plo  (da  che  altro  per  ora  non  mi  fov  viene)  era  da 
oflervarfi  qualchecofa  di  più  robul)o,e  di  più  in- 
gegnofoin  quel  Sonetto  lopra  Beila  fpii  irata.  Se 
poi  all’  incontro  li  era  pollo  a far’ incetta  di  fira- 
vaganze,  avrebbe  potuto  procacciarne  anche 
delle  maggiori  nel  Sonetto,  del  quale  abbiam 
parlato,  nel  parlar  dell’eccdfivo  fuo  premio.  Or 
non  rellandomi  più  che  dire,  ne  intorno  a Que- 
llo , ne  intorno  ad  altri  Poeti,  polfiam  ridurci  a 
ragionar  de’  Prefatori,  qualora  vi  piaccia. 

EUPISTO 

Come  volete.  Non  lafcio  però  d’  avvertirvi , 
che  rimangono  indifelì  molt’  altri  Palfi  di  Poeti 
Italiani . Io  non  fo  i nomi  de’loro  Autori,perchè 
non  gli  notala  Maniera  di  ben  penfarc;  ma  forfè 
potrebb'  efscrc  tra  loro  alcun  di  quelli , che  voi 

Hi- . 


(io  i)  La  pensée  n*  ejl  peut-étre  par  fi  bonne  en  Franpois , repli - 
qua  Fbilanthe  i mais  quoique  vous  en  iifiez  , elle  e fi  excclUnfe 
en  It alien . 

Maniere  de  bica  penfcr  Dialog.  u pag.  J4* 

Le 
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ili  mate  di  prima  riga-. 

E RISTICO 

Non  fa  il  lor  nome  l’ Autor  Franzefe , non  lo  fa* 
petc  voi, e volete,  che  da  noi  lìen  difefi  ? Per  me 
non  ho  lafciatodi  regiftrar’i  loro  Palli  in  fine  di 
quella  Carta;  non  perchè  mi  fìa  creduto  in  ob- 
bligo di  prepararne  1’  Apologia;  ma  perchè  mi 
premeva  di  richieder  ciafcun  di  voi,  femai  per 
avventura  gli  avelie  letti,  od  inrefi.  Quando 
non  lìa  tra  noi  chi  fappia  darmene  contezza, niun 
mi  potrà  torre  il  fofpetto , che  non  abbia  inven- 
tati que’  Verlì  il  nollro  Critico,  per  prenderli 
giuoco,  c di  loro , e di  noi . 

EUPISTO 

Non  vorrei, che  andalte  tanto  dietro  al  nome  de- 
gli Autori,  che  più  non  conlìderalle  il  merito  de’ 
-Palli  medelimi:  maffimamente  che  li  dee  col 
merito  loro  mifurar  la  rifoluzione  di  difenderli  ; 
oditralafciarli. 

GELASTE 

Qui  lìamo  quattro  Perfone,  ne  alcun  di  noi, 
" benché  alquanto  pratici  de’  Poeti  più  rinomati 
d’ Italia , la  rinvenir  P Autore  di  nelluno  di  que- 
lli Luoghi . E non  v’accorgete  voi,  che  quand’ 
altro  non  foffe , l' ellcre  appunto  ignoti  a noi  co* 
tai  Verlì  è non  debole  conghiettura  della  poca 
lor  vaglia , e di  quella  forfè  de'  loro  Autori  è 
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. ( 

FILALETB 

Anzi  fc  Eriftico  intraprendclfe  ciecamente  a di- 
fender que*  Verfi , potrefte  con  più  ragion  dire, 
ch’ei  va  dietro  al  Nome,  più  che  al  merito:  quali 
che  lor  baftafle  il  nome  d’ Italiani  per  crederli 
noi  degni  d’efler  difefi . E'  un  procedere  afsai 
più  ingenuo  il  ritirarli  dalla  difeia  di  ciò,  che  jfì 
cono  Ice  non  meritarla . 

• • 

GELASTE 

Non  ègià  (lato  un  procedere, nc  molto  ingenuo, 
ne  molto  avvertito  del  Critico  Franzefe  1’  am- 
mafsare  in  buona  parte  Verli  d’ Autori  a lui,  ed  a 
noi  ignoti,  per  dar’un  faggio  della  Poefia  Italia- 
na, e un'  onorato  giudizio  fopra  il  meglio , che 
in  lei  (muovi. 


V 

E RISI  ICO 

Lafciatcmi  dunque  pafsar’una  volta  da  i Poeti  a i 
Profatori,  tanto  più  che  di  particolare,  e diffufa 
efamina  ha  uopo  il  Luogo,  che  primo  fra  gli  altri 
ci  fi  para  innanzi  del  Cardinale  Sforza  Pailavici, 
no. Aveva  il  V efeovo  di  Fermo  fcritto  un  Tratta- 
to fopra  le  Funzioni  Epifcopalùed  il  Pallavicino, 
alior  Gefuita,  nel  dedicala  quello  il  fuo  rinoma- 
to libro  delfarte  dello  Stile,edelDiaIogo,prefe 
occafione  di  lodar  l'Opera,  che  prima  avea  coni- 

po- 
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pofta  l'amico  Prelato  Monfìg.  Rinuccini.  (102) 
Inciòfivalfc  egli  della  feguente  Comparazio- 
ne : 11 jentir  materie  cor)  aride  } così  aufìere , così  digiu- 
ne 3 trattate  con  tanta  copia  di pellegrini  concetti , con-» 
tanta  foavità  di  Stile , con  tanta  lautezza  d’  ornamentiì 
e di  Figure  Jummt  oggetto  di  piu  altojlupore , che  non 
farebbono  i delizie fiGiar dini  fabbricati  fu  gli  ermi  fcogli 
dall * arte  de'  Negromanti.  ( 103  ) Io  ho  fedelmen- 
te portate  le  parole , che  dan  fuggetto  alla  Ccn- 
fura  del  voftro  Autore  : a voi  tocca  ora,  Eupifto, 
il  produrre,  fecondo  il  voftro uficio,  i motivi 
*'  della  condannagione . 

EUPISTO 

Difficultofa  a giudizio  dell’  Autor  Franzefe  èia 
fcclta  di  comparazioni  adeguate:  ed  in  ciò  av- 
viene ( dice  egli  ) il  dar’ in  fallo  anche  talora  a’ 
più  deliri,  e più  abili  ingegni . (104)  Quella  non 
riefeealui  interamente  felice  per  due  riguardi: 
L’uno,  perchè  non  corre  alcuna  convenienza 
fra  un  Vefcovo,  ed  un  Mago  : l’ altro,  perchcil 


(ioi)  Le  Cardinal  P a lavici» , étant  encore  Jefuite , & di 
diane  à Monfignor  Rinuccini  Arebevéque  de  termo  un  de  [et 
tuvrages , quej'ay  ici , intituli  Confiderazioni  fopra  l’arte_» 
dello  Stile , e del  Dialogo,  dit  à ce  Prelatpour  le  loìier  de  divcrt 
trailer,  qu’  il  avoit  lenti  touch.mt  lei  fondiom  Epifeopalei , 
&c. 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  t.  pag.  p* . c 96. 

<103)  Vedi  Maniera  di  ben  pcnlarc  Dialog.  3.  p3g.  96.  e il 
F.  Pallavicini  nel  Trattato  delio  Stile, e del  Dialogo  cap,i.nu.f. 

(J04)  J’ay  dii  que  lei  comparaifont  devoient  èrre  bien  choìfei: 
car  il  efl  aisé  de  t’y  méprendre , dr  lei  plus  babilet  l’y  mipren- 
ncnt  quelqutfoit.  . . . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dial.  1.  pag.  9 j. 
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DIALOGO  VII.  74? 
pareggiar  l’ornamento  introdotto  dal  Rinuccini 
nelle  materie  aride  del  Tuo  Libro  a quelle  deli- 
zie, le  quali  per  incanto  fi  fan  comparire  in  fiti 
afpri,  efelvaggi,  fu  un  lignificare  fcnza  avve- 
detene,che  l’Opera  del  Prelato  aveva  folamen- 
reuna  vana  fanraftica apparenza,  e nulla  di  Lo- 
do,direale,  odi  durevole;  in  quella  guifaap- 
punto,  che  nulla  ne  hanno  le  magiche  illufio- 
ni.  (105) 


E RISTICO 

Alla  mancanza  della  conformità  fra  le  Perfone 
di  Mago , e di  Vefcovo  rifponderà  Servio  in  mia 
vece  . Comentando  egli  quel  Luogo  di  Virgi- 
lio nel  IV.  ovcl'afiàticarnde’Trojanincl  pre- 
paramento delle  Navi  è raflonrigliato  all’  affati- 
carli delle  Formiche  nel  raccorrc  minuzzoli  di 
grano; ammonifee  i Fanciulli,  leggenti  l' Enei- 
de , affinchè  non  inciampino  in  quell’  inganno , 
ov’  è inciampato  il  voftro  Autore . Badate  ( dice 
egli)  che  qui  la  Comparazione  non  corre  fra 

Per- 


(10  J)  La  comparaifon  n’eflpat  beureitfe.car  outre  qu'  il  n'y  x 
gutret  de  rapport  entre  un  Evique , fo  un  Magicien  , dire  qut i> 
cet  matterei  fi  feebet , fo  fi  durei  ,ma:t  traitteer  avec  tant  d'ef- 
prit , tant  de  politele  , fo  tant  d’éloqutnce , ont  quelque  ebofe  de 
plut  furprenant  qtte  cer  Jardinr  dtlicieux  qut  p.trotjf.  nt  tout-à- 
-coupfur  dei  roder t affreux,fo fi er ilei  avec  le  fccourt  de  la  ma- 
gie : n’efl-cc  pai  dire , fam  y penfer  , que  lei  ouvragei  du  Prélat 
ne  font  pai  folidet  , fo  qu'  ily  * plut  d'  apparente  qut  de  fondi 
dani  ce  qtt’il  ter  iti  A la  veritilet  palati , fo  letjardini  cnchan- 
tez  ébloliilfent , fo  ckarment  letyeux;  mait  tcut  cela  n’  efi  qu’il - 
lufion  , foil n’y  a r tende  maini  r tei  que  ce  qui y piali  davarj- 
tage. 

Maniere  de  bicn  penfer  DijJoj.r.pag.  96.  e 97. 


Digitized  by  Gooale 


7yo  DIALOGO  VII. 

Perforile  Perfona  ,ma  fra  cura , e cura.  (106) 
Non  vuol  già  il  Poeta,  chefimili  aque'minimi 
ofcuri,  e vili  animaletti  prendiate  ad  immagina- 
re i Trojani , Uomini  di  ftatura , d’av  venenza , e 
di  robuftezza  più  che  mediocremente  forniti . 
Vuol  ben  sì, che  uniforme  alla  diligenzadcllo 
Formiche  in  quel  loro  affaccendarli , ed  in  quel 
loro  muoverli  in  truppa , intendiate  la  diligenza 
e l’alliduità  de’Trojani  nell’opera  loro,  tutto  che 
diffcrentilfima.  In  conclulione  vuol,  che  lolo 
un  modo,  ed  una  circonftanza  fola  dell’  opera,, 
lia  da  quello  lìmbolo  rapprefentata  . Non  fi 
prende  poi  falcidio  Virgilio,fe  le  deboli  feltuche 
ragunatc  dalle  Formiche  nonhan  proporzione 
colle  grolle  travi,  ne  con  gli  arnelì  militari, 
onde  li  carican  leNaviTrojane.  Non  ha  mai 
fofpicato,  che  alcun  fuo  Lettore  folTc  percon- 
ghictturar  dalla  debolezza  della  materia, propo- 
rla in  quella  limilirudine,  debolezza  ancora  in 
queU’armamcnto  Navale, ch’egli  deferive . An- 
zi li  fcandalczza  Enrico  Steffano,  perche  Servio 
colla  citata  fuperflua  fua  ammonizione  abbia 
appunto  trattati  da  poco  intendenti,  eda  ragaz- 
zi ifuoi  leggitori.  (107)  Permiafèjchcfcma- 


(106)  Ad Jhtdium  refpicit  comparatici  hoc  loco,  non  ad  perfo- 
rar . 

Scrvius  in  Comment.Virgil.jCneid.vVcrf.^  velati  i/tgen - 
tem  formici  farri t acervum  . 

[107]  Ham  qui/ hoc  nefeit?  an  putavit  ille  Virgiliani  in  ul- 
liu:  tam  amentir  manus  venturum  , ut  cum  talibur  ( ii  cSÌ  ta- 
hum  virorum  ) per  foni/  perfori  a/  tal  iiim  animaìcu'orum  ab  eo 
■(inferri  exijhmarct  ? Si  taroen  & hi/  perforai  licet  tribuere , 

De  Critici*  Vct.  Grec.  & latin.  duTerutio  Hcn;ici  su-ph;- 
»i  pag.  1 J7.  At- 
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DIALOGO  .VII.;  7*i' 
lcftefsea  cagion della difcrepanza  fra  IcPcrfo-’ 
ncdi  Vefcovo,  c di  Negromante  la  Compara- 
zione del  Pallavicino  ; darebbero  male  e peggio 
quell' infinite , che  tutto  dì  veggiamo>ove  a(fo- 
miglianfi  ad  Uomini  [e  ad  Uomini  lodatiflimi , 
anzi  ad  Eroi  ] le  Bcftie,  e le  cofe  infcnfate.[io8J 
Che  direbbe  T Autor Franzefe  3 s’  io  toglierti 

mo- 


[108]  Atque  bac  fané  Compar ationis  natura  e fi  : cujus  ufus 
ìjudicio  ita  pendere  debet  , ut  modo  squali  a , modò  in&quali.t* 
comparentur , JEqualit atem  mine  accipio  laxo lignificatila  etiam 
in  quali  tate  , etiam  in  fubfiantia  : fic  & insqualitatem . Sic 
Turnum  Marti  : Trojanos  formici r : Sic  habes  Apes  , Mergum ^ 
Qervam  , Taurum , Delphi  vox  : bac  omnia  prò  iis  affé  elibus , 
quosbomini  cum  cateris  anim.xntibus  natura  communes  fecit  • 
Etiam  rebus  aliis  qua  affetta  careant  : certis  tamen  pr  adita  finì 
quahtatibus,  cujufmodi  mare  e fi:  & a privai ione . Elifam  enim 
nihil  refpondentem  comparat  faxo  , Latini pertinaciam  f copulo , 
qui  motu  , Csr  fenfu  careni . 

Scalig.  Poctic.  lib.3.  cap.  51. 

Si  diceretur  ignis , aqua,  Ico , elepbxs  , formica  ; continuo  ni., 
todemignis , aqua  , Iconis  , elepbantis , formica  partes  effent  a fi 
fignand a : fed  cum  igni , elepbanti , formica  fimilis  di-, 

'*tur,fi unum  dumtaxat  cognitionis  argumontum  proponatur , 
[ufficit  ad  ipfam  rationem  fimilitudinis . 

Caufin.dc  Eloquenza  Iib.4.  cap.sj. 

Egli  bàprefo  infinite  altre  fimilitudini  d'animali  viiijfimì , & 
bafiìjjimi  j non  mirando  ad  altro  s che  alla  natura  della  cofa  eh * 
egli  poneva  in  comparazione  i in  che  non  è vero  , ch'egli  fia  fiato 
riprefo  da  Scrittore  autorevole , ma  sì  bene  lodato , come  appara^ 
perle  infraferitte  parole  di  Plutarco  : Sunt  autem  varra  aptid 
tum  compar ationum  genera  , quod  affi due , & multi f ariano  bu- 
manis  attionibus , atque  ajfettjonibus  aliorum  animalium  na- 
turano , atque  afliones  confert , ali  quando  a tninimis  fimihtudi - 
nem pctif  ; non  ad  corposi s magnitudi nem  , fed  ad  naturar»  eo- 
rum  qua.  comparat  refpiciens . * 

Mazzoni  Dif.  di  Daiitc  part.i.lib.^.  cap.io. 

Kam  <£r  Homerus  fuos  illos  Bcllatorcs  , ac  Duccs  eximiot 
non  modo  apri s , & leonibus  , fed  etiam  gruibus  , apibus , mu~ 
fcis  non  raro  confert , ut  nonfit  abfurdum  fi  Orxtcrcm  hi  fino  ni 

C r- 
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moftrargli,cfser  per  lo  contrario  men  commen- 
dabili quelle,  ove  fra  gli  oneranti , o i pazienti  fi 
rifeontra  una  conformità  io verchia,  e talcqual 
par,  che  egli  avelie  defidcrata  in  quefta  Com- 
parazione del  Pallavicino  ? Che  direbbe  , fe  per 
Toppofitoiogli  additaffi  un  qualche  appicco, 
per  cenfurarla  più  tofto  di  eccedo, che  di  diffetto 
di  convenenza  fra  le  perfone  paragonate:*  Ebbe 
opinione  il  Materiale  [ e notolla  , lenza  però  ap- 
provarla l'erudito  Mazzoni  J che  fofse  maniera 
diffettofa  il  paragonar' infieme  due  Individui  d* 
una  medefima  fpezic.(ic>9)E  perchè  neirimprcfc 
credete  voi  da  molti  riprovate  le  Figure  umane, 
fe  non  pcrcagion  dell'  eccedente  rafiòmiglianza 
fra  ilportatordcll’  Imprcfa,  ed  il  Corpo  in  ella 
effigiato  ? cioè  a dire  fra  due  Individui  nell’uma- 
na ipcziccomprefi  . (no)  Il  Piccolomini però, 

me- 


Cìcero  conferat , In  Homero  eas  comparationes  fa  rident  ali - 
qui , fa  afpernantur  ; ejuos  minimi  ego  mirar , cum  fa  Platonit 
dottrinarti  videantur  contemnert , fa  levi  a effe  Arinoteli:  acu- 
mina putarc  • 

Lciio  Briciola  ore  fuccefive  iib.  6.  cap.S.citat.  da  Udeiu 
Nificl.  iib.  4.  prog.  69 

(109)  Quanto  alla  feconda  opinione , che  è del  Materiale  nel 
hhro  de  ’ Giuochi  Sanefi , cioè  che  la  comparazione  fia  vizio  fa. , 
che  non  efee  fuori  della  fpecie  di  che/i  parla , a prender  le  cofe> 
che  fi  mettono  in  paragone , fac, 

Mazzoni  Dif.  di  Dante  par.i.lib.tf.cap.  %t. 

( 110 ) La  rai  fon  eft , pare  eque  la  devife  Itant  necejfairemcnt 
urte  jimilitudc  , fa  fìn'tjl  de  montrer  la  proportion  qu'ily  a en « 
tre  l'bomme,  fa  la  figure . Or  dant  le  fentiment  de  ces  deux  Au- 
teurs  on  campar  croit  Ì borrirne  uvee  l'  homme , ce  quitte  fetori 
par  unc  reffemolance  Metaphoriquc , tette  qui  eft  celle  de  la  De- 
vi f:  • 

Maniere  de  parler  la  ianguc  Frangile  chap,  io.  artic.  u 
pag.  31 9. 
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DIALOGO  VII.  7*3 
meglio  d’ogni  altro  {piegandoli  in  qucfto  pro- 
pofito,  dichiara  viziofi  per  colpa  (dirò  com’egli 
dice.)  di  fupertìcialit«i,e  diquafi  medefimezza  i 
paragoni  troppo  uniformi:  fiafi  fra  le  Perfone, 
come  farebbe  il  dir  tale  nell’  anguftic  d’animo 
un'Uom  condannato  alla  mannaja,  quale  un_ 
ridotto  al  capezzale  nell’  cftrema  fu  a infermità: 
fiafi  fra  le  azioni,  come  farebbe  il  dir  fimili  il  ga-* 
reggiarein  un  combattimento,  e il  contendere^ 
in  una  carriera . (ni)  Ogni  grolTolano  cervel- 
lo farebbe  capace  di  produrre  tali  trivialiflìmc 
Comparazioni,  ne  già  la  fabbrica  loro  avrebbe 
uopo  di  quel  fi  no  difeernimento,  che  vi  confefsò 
necetfario  1’  Autor  Franzcfc.  Sta  Tlngegnofo 
in  rinvenire  il  Simile  nel  Diflìmile:  ed  è qucfto 
quel  pregio  efirnio,  per  cui  tanto  da  Arinotele 
commendavafi  Archita  Tarentino.  (112)  E ciò 
perchè,  quantunque  fia  vero, non  dai  fi  cofc  tan- 
fi b b to 


(ili)  Come  avverrebbe  ( per  e f empio)  a coloro  , che  volendo 
con  qualche  affomigliamento  moflrar  il  potente  travaglio  d'ani- 
mo d'uno  , che  condennato  a morte , av effe  già  già  da  por  la  tejla 
al  colpo  della  mannaja  , diceffe  , eh'  egli  [offe  nel  volto  Jìmil  ai 
uno  , che  f offe  vicino  a morte  : over  fe  volendo  noi  mojlrar  con. * 
qualche  Jimilitudine  lo  Jludto  , che  ponejfer  alcuni  , li  quali  cor - 
reffer  al  palio , in  cercar  di pajfar  l'uno  innanzi  all'altro  ; dicef- 
fimo  ejfer  lor/imili  a coloro  , che  a gara  cercan  di  fuperarfì , 
vincer/t  l'uno  l'altro  : o altra  jimil  comparazione  face, fimo  fon- 
data più  lofio  in  medcfimità  (per  dir  così  ) eh'  in  fomiglianza ; 
proporzionate  a tai  fomiglianze , & campar  azioni^ face fimo  le 
Metafore , le  quai  tutte  farebber  fottopofle  ai  dijfctto  della  fuper- 
fici aliti,  &c, 

Piccolomini  Poctic.  d’Arift.  (opra  la  Partic.izi. 

(in)  Solerti* , acut  tque  hominis  efl  cernere , quid  in  rebus 
tnultum  inter  fe  di  Pi  antibus  fimilc  Jit,fìcut  Archytas  dixit , idem 

effe 


7?4  DIALOGO  VII. 
to  fra  loro diflìmili, che  pur  qualche  convenien- 
za non  abbiano  per  qualche  rifpetto  inficine; 
(i  1 3)  non  per  tanto  minore  è la  dilficultà  del  fa- 
per rettamente  difeernere  il  punto  di  cotale  fo- 
miglianza,  anzi  del  faper’  eleggere  fra  molti  fug- 
getti  quel , che  più  acconciamente  degli  altri  ìil. 
q uel  pu  nto  confronta  ; ancorché  poi  più  degli  al- 
'trifia  forfè  diferepante  lo  feelto  in  altre  parec- 
chie fue  condizioni.  (114)  Tanto  c dunque 
lontan  dal  vero,  che  la  Comparazione  del  Palla- 
vicino  fia  manchevole  diconformità  frale  perl'o- 
ne  di  Vefcovo , e di  Mago  ; eh’  anzi  eccefnva,  a 
giudizio  di  tal’uno, potrebbe  apparire  quclla,chc 
ivi  corrcfra  Uomo,  ed  Uomo.  Altrettanto  tal- 
lifceil  creder  del  Critico  Franzefe,  che  noccia_ 

alla 


ejfe  arbitrum,  & arai n;  quoniam  ai  utrumque  ir,  qui  injurum  i 

mttepit  confugere  folet . g 

Arill.Rhecor.Itb.$.cap.i$.§.7.fecund.Majorag.  ( 

Arrbytas  Tarentinut  fumma  eruditionit  vir , tn  rebus  vii- 
de  di/fimitibus Jimilitudincm  invenit . 

Pecr.Vidlor.Com.in  Arili.  Rhet.  pag.  5$$,  P 

(ir  3)  Efi  enim  in  omni fimiti  aliquid  dijjtmile , & nibil  ef.  r 
tam  iijjimile , quod  non  etiam  aliquam  babeat  cum  aliti  fi- 
militudinem . .' 

Aid.  Manne.  Coment.  Rhetor.  ad  Hercn.  lib.  4 pag.  *o».  d 
(1 14)  La  qual  fomigliania  tanto  più  fi  rende  difficile  ai  ejftr 
titrovata,e  ricono/ ciuf quanto  le  eofe  maggiormente  faran  dif-  ® 

J imiti , & diver  fe,  di  maniera  che  di  grande  fperientia , fluito , fi 

<£•  dottrina  fa  di  bifogno  in  faper  cavar  il  fimile  dal  dijfimile . 

Piccolo/nini  Poctic.  (opra  la  Partic.  in.  ^ 

Comparati  potefi  homo  cum  aqua  , cum  igne , cum  formict. , 
eum  elepbanto , cum  rebut  non  modo  divcrfijfimit  ,fed  etiam  pie- 
ni aliquando  contrariii  j nec  tamen  vitium  erti  in  compari-  f, 
tione . fj 

Caullin.  de  Eloquenza  lib.4.cap.f  3*  u 
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DIALOGO  VII.  757 
alla  bontà  della  Comparazione  medefima  il  non 
rapprefentarfi  per  ella  il  durevole  dell'Opere  del 
Rinuccini,  come fe nerapprcfentail  Mirabile, 
eh’ c l’unico  intento  di  ella.  Quando  racconta 
Omero, che  i Grecaci  Trojani  facevano  tra  loro 
alle  faflatc , illuftra  quefto  racconto  colla  fimili- 
tudine dello  (cagliarli  da  Giove  in  non  diverfa 
guifa  le  falde  di  neve.  Poco  male  potrefte  quin- 
di inferir  voi , che  fi  fàceftero  tra  loro , le  confi- 
derafte  fimili  i loro  colpi  a quei  dellaneve  pa- 
tena sì  tenera,  e molle.  Ma  quando  così  mala- 
mente argomentafte , vi  rifponderebbe  Udeno , 
che  non  è quefto  il  punto . Tende  quella  Simili- 
tudine a metter  fotto  gli  occhi  del  Leggitore  la 
gran  copia  de’  fallì,  che  vibrati  in  aria , poi  lui 
terreno  caduti,  tutto  il  coprivano:  non  tende 
già  ad  efprimer  l’ offefa  ,non  il  danno , che  fi  ca- 
gionavano a vicenda  col  gittamento  de’  fallii 
Greci, ci  Trojani.  (117)  Difcorrcte voi  nello 
ftefto  modo  fopra  la  Comparazione  addotta  dal 
P.  Sforza,  rammentandovi precifamente  quelle 
fue parole:  Fummi oggetto  di  più  alto  flupore  é’c . 
Non  ha  egli  ivi  mirato  a rapprefentar  la  fodezza 
de’ Componimenti  dell’  Amico  Prelato,  ma  la 
maraviglia conccputa  in  le  ftefto, al  vcdcr’ornata 
mediante  l’ amenità  dello  Stile  materia  così  di- 

Bbb  2 fa- 


fi  i j)  Il  riguardo  principale  di  quefta  comparazione  nonjì 
Jlende  a far  danno  alcuno , ma  foto  a manifrflarc  la  frequente. 
caduta  delle  Pietre , delle  quali  era  ormai  tutta  ricoperta  la  ter- 
ra , a guifa  di  neve  cadente  dall'aria  . 
l)dcn.  Nificl.  lib.  4.  progni. 
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756  DIALOGO  VII. 
fadattaperpropria  natura  a ricever  tanti  orna- 
menti . Il  punto,  nel  qual  fi  confrontano  il  Sim- 
bolo^ la  cofa  per  effo  rapprefcntata,fi  è l’ameni- 
tà prodigiofa , cui  dall*  un  lato  fa  Y arte  Magica- 
comparir  fopra  fcoglj  alpriffimi,  e dall*  altro  fa 
comparir  Y arte  Rcttorica  del  Rinuccini  in  argo- 
mento alieno  per  fe  ftclfo  da  tal  vaghezza.  Or 
feda  Uomo  ingegnofo,  e fagace  è il  difeoprir 
fimiglianze  fra  oggetti  molto  diffimili;  credete- 
mi , che  altrettanto  è opera  da  Uomo  (litico , e 
vano, il  mendicar  fra  gli  oggetti  convenienti  fra 
loro  in  quella  prccifa  condizione,  di  cui  fi  tratta, 
le  diflimiglianzc 5 elediverfità,  chcneceifaria- 
mcnte  fon  fra  gli  oggetti  medefimiperaltrocon- 
to.  Dirollo  fchiettamentc col  Caufino:  quello 
andar  ripefeando  il  nocivo  in  un  paragone,  c 
q nello  pretender'  eguaglianza , ove  ha  da  clfcrc 
fola  fimilitudinc,è  una  faccéda  da  lafciarfi  a pcr- 
lonc  di  poco  fenno.  (116)  Anzi  è cofa  lane  iul- 
lefca,  c vergognofa  (come  diceva  il  Mazzoni) 
per  chi  fente  prenderli  una  Comparazione  dal 
lume d' una  Lucerna,  e va  fubirodilancioafif- 
far  la  mente  nell’  olio  ond’  ella  s’accende  .(117) 

FI- 


(11 6)  Qitod  multi  haud  fatis  intelligente:,  in  detcriorem  ex 
qua.  per  fimilitudinem  dicuntur , partetn  rapiunt , atque  ubi  firn - 
plex  ejl  ratio  fimilitudinis  , ibi  requirunt  equalitatcm  i in* 
quo  vartos  , & multipliccs  trahi  errores  ncceffe  ejl . 

Cjuflin.  dcEloquent.  lib.4.  cap  5*. 
fi  17]  Dico  ultimamente , che  le  comparazioni  s'  attendono 
fol amente  nelle  cofe  , che  fi  mettono  in  paragone  e però  quando 

fi  prende  la  traslazione  della  lucerna , fi  confiderà  folamcnte  il 
tume  , e fi  lanciai'  oglio  da  parte  ; ed  è quejla  cofa  per  fe  tanto 
ebiarq,  de  per  dir  il  vero  è vergogna  lo  /penderci  più  parole , poi- 
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' FILAIETE 

« 

La  Dottrinatoli  cui  regolate  il  voftro  difeorfo, 
èsichiara,èsiuniverfale,  che  non  aprirete  (fio 
per  dire)  un  Libro  Rcttorico,  ovenonla  trovia- 
te infognata.  (118)  Nulla  rilava  nelle  Com- 
parazioni,che  molte  lor  parti  fien’abili  ad  incon- 
trarli, o eh'  una  fola  tra  loro  il  fia . L*  importanza 
eben  sì,  che  fquifitamente  s'incontri  quella», 
fola,  ch'è  l’intento  del  paragone  : e perch'ella 
è la  principale,  T altre  tutte  non  fi  attendono,  fe 
non  folocome^/>c?;^/c:;rifpettoaquefta.  (119) 
PoiTìam  con  Aftonio  chiamarla  capo,  come 

13  bb  $ quel- 


cloc  c nota fine  a i putti , che  vanno  alla  Scuola . 

Mazzoni  dif.di  Dante  parc.x Jib.tf.  cap.18. 

[ 1 1 8]  Non  enim  res  tota  toti  rei  necejfe  efljìmilis  jìt  ; fed  ad 
ipfum  , ad  quod  confertur  , fimilitudinem  habeat , oportet  * 

Rhctor.  ad  Hcrcn.  lib.  4. 

Non  necefse  t amen  ejl  Epiphonema  omni  ex  parte  convenire 
comparata  rei. 

Scalig. Poetic.lib.  3«cap.  51. 

N eque  enim  qua  compar antur,  aut  translata  in  omnibus  com- 
par anda  funt  , quaji vero  in  omnibus  vic'.jfim  J, ibi  debeant  ref- 
pondere . 

P.  Bcnius  Poctic.in  partic.  43. 

L'on  nc  doit  pas  recbercher  un  rapport  exatt  entre  toutes  les 
parties  d'une  comparai  fon , & le  fujet  dont  on  parie  % 

P.Lamy  Rhetoriqjliv.i.chap.  9.  de  la  Comparaifon. 

Vogliate , 0 nonvogliate;  ne  anco  la Jimilitudine  è obligata  ad 
efsercosìa  punto  i che  corrifponda  in  ogni  fua  parte , (gr  fe  non 
lo  fapete , andate  ad  impararlo  . 

Predella  contro  l’oppofizion.  7. del  Caftelvetro  pag.  41. 

-(1 19)  Ut  enim  minimi  neceffe  ejl  pompar  ation  e s omni  ex  par- 
te convenire  , ita  etiam  nequaquam  fatis  ejl , ex  aliqud  tantum _ 
congenere , quAcumque  illa  jìt  : fed  ea  precipua  jìt  oportet , & 
ita  ut  c Ater  a jìnt  ejus  velut  appendices  . 

De  Criticis  ver.  Grsec.  & Latin.Diffcrtac,  HcnriciStepha- 
nipag.109.  ~ No* 
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quella  fola , che  a fe  richiama  gli  occhi  intellet- 
tuali dell’ ascoltante.  (120)  Poffiam  chiamar- 
la fimilmenre  con  un  Franzefe , faccia , o afpet- 
to  del  Simbolorgià  che,fe  ben  fecondo  piùafpet- 
ti  può  riguardarli  un*  oggetto,  per  trame  diverfi 
fondamenti  di  fomiglianzain  diverfi cafi; un fo- 
Io  però  in  un  fol  cafo  dee  riguardarli . ( 1 2 1 ) Ma 
fe  vogliamo  parlar’ a modo  loicalecol  Caufino, 
diremo  ,che  quella  parte , o quella  circollanza, 
nella  quale  fi  rifpondono  due  oggetti  1*  uno  coll’ 
altro,  e nella  quale  unicamente,  ed  elTenzial- 
mcnte  fondali  la  fimilitudine,cade  fottounadel- 
le Categorie  da  Arinotele  annoverate,  (m) 
E perche  qualunque  oggetti  carrifpondentiin__ 
alcuna  di  elle,  dilcon  vengono  poi  nell’ altre  ri- 
manenti Categorie, tal  che  Scontrandole  infic- 
ine, ne  riamerebbero  anzi  fondamenti  di  dilfimi- 

glian- 
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(1 10)  Non  oportet  autem  comparanti m totas  rei  totìi  eonfer. 
re  ; idenim  fupinum,  inefficax  , (jr  nequaquam  eft  pugnax  ; [ci 
capiti  caput  conferendum . 

Aphcon.  progynj.  cap.  io. 

(111)  Camme  lei  objeti  ont  plujìeun  facet ,on peut  lei  confi- 
ierer  fous  divert  afpeflr,  & c'  ejl  affez  que  la  proprieté  , qui  fert 
defondement  ù la  comparai fon,  foit  fort  reffemblante  de  partir 
d’autre , a fin  que  la  eomparaifon  foit  parf aite , quoi  qu'il  n’y  ait 
de  point  eonvenance  entre  ler  deux  fujets  comparii , pour  ce  qui 
re* arde  leurt  autreiproprietit . 

Maniere  de  parler  la  langue  Frangile  chap.  14.  artici,  i» 
pag-  447. 

(ni)  Si  unum  dumtaxat  cognitionit  argumentum  propona- 
tur , [uffici!  ad  ipfam  rationemfimililudinir  , qua  ejl  adjunttt- 
rum  faltem  rerum  compar at io  . Adjunftorum  autem  tot  pojfunt 
effe  collationet  ,quot  fune  prima  rerum  genera  , five  Categoria  • 

Canditi.  de  Eloqucnt.lib.  4.  cap.jj. 
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DIALOGO  VII.  759 
glianza;  perciò  il  facitor  delle  Comparazioni, 
feparando  le  circoftanzc  nocive,  e le  inutili, 
prende  di  mira  quelle  fole,  nelle  quali  confron- 
tano gli  oggetti  ftcflì , e pone  in  vifta  (blamen- 
te quel  rifcontro , quella  conformità,  c quella 
confaccnza,che  per  ragion  d’una  Categoria  cor- 
re fra  le  cofc  paragonate,  ed  in  cui  fi  ferma  l’ in- 
tento della  Sentenza . Che  fe  a me  di  piu  richie- 
dete , qualfia  didimamente  la  Categoria, da  cui 
dipende  la  Comparazione  or  difeufia  > (limo  io , 
efière  quella  detta  di  Relazione.  Qui  però  m’ 
importa  molto , di  farmi  ben’  intendere . Io  non 
dico  fidamente,  eflerla  Similitudine  del  Palla- 
vicino una  Relazione,  perchè  quel  rifcontro  , 
quella  conformità,  quella  confacenza,  eh’  or 
finifeo  appunto  d’ accennarvi, altro  non  c fc  non 
Relazione;  onde  Relazioni  neceffariamente , e 
fempre  fon  tutte  le  Similitudini,  fopra  qualun- 
que delle  Categorie  elleno  fieni!  fondate.  Ma 
dico  dipiìinelnoftro  cafo, che  la  Similitudine,, 
ola  Relazione  trovata  dai  Pallavicino  ha  il  fuo 
particolar  fondamento  nella  Categoria  di  Rela- 
zione, come  altre  l’hanno  particolarmente  in 
altre  Categorie.  Riguarda  il  Pallavicino  da  un 
lato, quanto  la  materia  Iterile,  cheprefe  a ma- 
neggiare il  Rinuccini,fia  per  fe  aliena  dalla  va- 
ghezza dello  Stile,  e dagli  ornamenti , che  ci  ha 
recatila  forza  del  fuo  ingegno.  Riguarda  dall’ 
altro  lato , quanto  gli  Scoglie  i Diferti  fieno  per 
fe  alieni  dal  divenir  dcliziofi  Giardini,  quai  gli 
fa  comparir  V arte  magica . Ed  ecco,  che  riguar- 
dando in  un  degli  oggetti  la  Relazione  fra  1» 
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materia  fiorile,  e l’ornamento  Rettorico  ; e nell' 
altro  la  Relazione  fra  i Difende  i Giardini, viene 
a fondar' il  Paragone  fopra  due  Relazioni , che 
intrinfccamente  hanno  in  fe  Y uno , e P altro  de* 
gli  oggetti  infieme  paragonati . Finalmente  per 
maggior  chiarezza  conchiuderò  cosi . In  quel- 
la guifa  appunto,  che  riguardando i Geometri 
due  fintili  Proporzioni, fondano  nel  rifeontrotra 
loro  quella , ch'cffi  chiamano  Proporzionalità  ; 
nella  guifa  medefima  fa  il  Palla  vicino,  che  due 
fcambicvoli  Relazioni  fervano  d’ eftremi  a quel- 
la terza  Relazione,  in  cui  dicemmo  confiftere 
ogni  Similitudine. 

EUPISTO 

Ammetto  io  , che  attefa  lafolancceflìtà,  badi 
alla  Comparazione  il  concordar  nel  punto  pri- 
mario ; ma  forfè  non  mi  negherete  voi , che  ac- 
cordandoli eziandio  in  altre  circofìanze,  non 
riefea  affai  migliore , e mafTìmamente  in  cafodi 
lodare,  come  era  quello  del  Pallavicino.  Però 
piu  felice  farebbe  fìatoil  paraggio,  fe  alcuna  fua 
circofhnza  non  fi  fofi'e  potuto  convertire  (com* 
ha  fatto  la  Maniera  di  ben  penfarc)  in  biafimo 
del  Lodato. 


ERISTICO 

Voi,  richiedendo,  che  in  più  circofrnnze  s’ ac- 
cordante la  Comparazione  del  Pallavicino,  vor- 
rete farla  divenire  una  Parabola . Ciò,  che  ap- 
punto diftingucqucfta  dalla  femplice  Similitu- 
dine, è il  riguardati] , non  una,  ma  più  condizio- 
ni 
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ni.  (12;)  Benché,  ne  pur’ in  tutte  convengono 
le  Parabole  i [124J  ma  ben  si  in  parecchie  , ed 
in  quelle  folamcnte,  che  inficine  unite  tcllono 
una  Favoletta , o voglia m dire , un’  Apologo . 

GELASTE 

Qual  piti  ficuro  modo  polliam  noi  tenere,  per 
confutare  il  Cenfore,  e per  quetareEupiflo,  che 
l’andar’ oflcrvando , alcune  delle  Similitudini, 
le  quali  fon  più  da  quello  applaudite?  Non  dico 
chcoflerviamo  le  fabbricate  da  lui . Un  tale  im- 
paccio è da  lafciai  fi  al  noto  Cleante , il  quale  fo- 
pragl’  Intrattenimenti  d’ Arido,  ed’ Eugenio, 
ha  bene  fcandagliato  il  loro  ecceflivo  numero, 

ed 


. (nj)  Similitudini:  autem  varia  divifìonci , fa  genera  no- 
lani ur  a Rhetoribur.  Et  primùm  rjuidem  Jimilitudo  Jimplex  ejlf 
qua.  duarum  cjì  rerum  in  vnà  dumtaxat  afi etilene  eonjenfut , ut 
avari , fa  bydropit,  in  cupi  ditate  : Alia  multiplex  i qua  modi 
ret  multa  rum  multi s in  eadem  parabola  compar antur  , modò 
una  cum  multi s , modò  dua  quidem  conferuntur  ,fed  in  ajfeého- 
nibut  multiplicet . 

Cauffin.  de  EI0quent.lib-4.cap.  tj- 
Perciocché  fe  facemmo  altramente  farebbe  in  vece  d' una  Com- 
parazione una  Parabola  Poetica , far. 

Mazzoni  dif.  part.  ì.lib.  $.  csp.  69. 
fi  14]  Ad  hoc  tamen  fequens  peni  net  Comparatio,quam  vitu- 
perane multi,  nefcicntet  exempla,vel  Parabola!  , vel  Compara- 
tiones  affumptat , no»  far  per  ufquequaque  congrucre  . 

Scrvius  Com.  in  Virgil  /Entid.  lib.  1.  veri'.  Inccflìt  .ma- 
gna juvenum  ftipante  catcrvà . 

Ita  fcrihendo,diflinguere  Comparationei  videatur  ab  iir  , qua 
a Gractr  Parabola  fuerunt  appellata:  Non  femper  ufquequa- 
que congrucre  ; fed  interdillo  omni  parte,  interduin  aliqua  con- 
Tcoirc  . 

De  Criticis  vet.  Gr*c.&  Latin.  Diffcrut.  Hcnr.  Stcphani 
pag.  109. 
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cd  il  loro  fcarfo  valore.  (125)  Propongo  adun- 
que, che  Polo  efaminiamo  le  fabbricate  da  ingc- 
gnofi  Franzefi , il  merito  de'  quali  può  meglio 
cntrar’in  riga  con  quello  del noftro  Pallavicino. 

Belle , e buone  fopra  le  molte  Comparazioni  in-  j 

ferite  nel  Libro  della  Maniera  di  ben  penfare  | 

fon  quelle  due, che  fi  dicono  inventate  dal  Prin-  c 

cipe  di  Condè . L'  una  tra  S.  Ignazio , e Cefare,  i 

in  riguardo  all'  uniforme , e confumara  pruden-  [ 

za  della  lor  condotta . L'altra  fra  S.  Franccfco  £ 

Saverio,ed  AIeffandro,per  diverfo riguardo  alla  J 

condotta  più  rifoluta , e più  coraggiofa  fra  loro  j 

parimente  conforme.  (126)  La  bontà  però, e d 

la  bellezza  di  quelli  Paraggi  è infallibile,che  non  m 

de-  (| 

(nO  II  devoit prendre  garde  à'ne pointfairc paroiflre  tant  d*  C 

dffeÙation  , tant  de  Compar ai fon s,  tant  de  contrarietezfant  de  [q 

bonne  opinion  de  foy-mlmc . Et  en  ejfet,  Monjìeur  , pour  commetta 
ter  par  let  compar  ai fons , il  y en  a tant  dans  cet  Entretien  , que 
famais  on  n*  en  vit  davantage . C'efl  une pepiniere  de  comparai - 
fons  j & je  ne  croy par  qtf  il y en  ait  moins  de  giurante • 

SentimcnsdeClcanthe  lettre  II.  pag.  i$.  e i*.  i», 

(ii5)  Il  y abeaucoup  plus  de  convenance , dit  Eudoxet  entre 
lei  deux  Saint r , dr  les  deux  Heros , dont  il  eft  icy  queflion,  qu'  il 
ri  y en paroit peut-ètre  d' abord , Saint  Ignace  étoit  avant  fa*  ^ 
conver/ìon  un  komme  de  guerre , illuftre  par  fes  beaux  faits  d'ar - ' t’c, 
tner  , En  quittant  le  monde , il  neper  dit  par  fes  idies  guerrieres:t  i,, 

il  confut  let  chofes  de  Dieu  fous  ces  imaget  martialer  dont  il  a - j5 

•voitla  tite  remplie;  dr  cefut  dans  la  meditation  des  deux 
Etendarrs  , ainji  que  lui-mime  l’anotnméc , qu' il  forma  le  pian  fa 

de  fon  Ordre  • Ce  fut  par  le’ mime  efprit  qu'il  lui  donna  un  nom 
de  guerre , en  l’appellant  la  Compagnie  de  Jefus , dr  qu ’ il  entre - 
pnt  avee  fes  Difciples  de  combatre  l'erreur , & le  vicey  d ’ abolir  b, 

de  tour  c'otez  l'empire  du  Demo»  , dr  d' itendre  cclui  de  Jefus - 
Ciri!}  jufqu'  aux  extremitez  de  la  terre  . Voi  là  le  fondement  t, 

él  vigni  de  la  Compar  ai  fon  d'Ignace  uvee  un  Heros  t un  Con - 

querant  : leproebain  c'efl  qu ’ lgnace  avoit  comme  Cefar,  unts 

prie- 
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depende  da  altre  minute , ed  eftranee  circoftan-» 
ze , le  quali  va  mendicando  P Autor  Franzefe , c 
le  quali  chiama  egli  Fondamenti  rimoti  delle  Com- 
parazioni medefi  me,  come  in  grazia  d'efemplo 
, Pefler'  intitolata(dice  eglijla  Compagnia  di  Ge- 
fu  col  nome  militare  di  Compagnia,ed  altre  non 
differenti  inezie . Depende  (voi  ben  lo  vedete) 
il  loro  pregio  da  quel  folo,  eh*  ei  chiama  profr 
fimo  Ior  fondamento , e che  chiamò  Eriftico , iiu 
fenfo  de"  veri  Rettoria,  la  parte  principale , fuor 
di  cui  alP  altrc,come xAppendki^  non  fi  prefta , ne 
dee  predarli  confiderazionc.  Or  quefte,  tutto 
che  belle,  e buone , corneo  diceva  , fi  farebbero 
maliziofamente  comparir  peccanti , ogni  volta 
cheli  voleffcro  riguardare  in  un'  afpetto,  che 
none  il  loro , etorcere  il  paragon  fra  que  Santi, 
e quegli  Eroi  profani  fopra  qualche  proprietà 
lontanifllma  dall'  intento  delle  delie  Compara- 

zio- 


prudence  confommic , & que  tour  fes  par  étoient  mefurez , en  for- 
te qu * ilnefaifoit  rien  qu*  aprir  urte  meure  dcliberation  ; ména - 
geant  fon  zete , & aliarti  plut  au  folide  qu'  à V éclat  ; prenant 
danr  let  ajfairer  difficilet  touter  ler  precautionr  pojf/ibler , & nt^ 
manquant  jamair  de  refourcer  danr  ler  conjonfturet  let  plur  fa - 
ebeufet  . Tour  ce  qui  rigar  de  Saint  Xavier ,r'  ét  ant  enròllè  danr 
la  milite  d'ignace  , (£r  ayant  fait  tant  de  conquétes  Evangeli - 
quer  danr  let  Indet  , on  a droit  de  le  comparer  au  Conquerant  de 
f Afte  : l'un  , dr  Tautre  a fuivi  toujours  T ardeur  qui  T animoit , 
f ant  ferebuter  jamair  ni  de  la  dijfìcuUé  det  entreprijer , ni  de  la 
grandeur  det  per ilr , ni  de  touter  ler  fatiguer  qui  font  infcpara - 
bler  de  T execution  det  grande  de f teine . Mais  T un  T au - 

tre  t’efl  quelques  foir  lai  fri  emporter  à fon  courage a prefqut *■ 
fa  fri  ler  bornet  de  la  V ertu  ber  ìli  que , Ainfi  la  pensée  du  Trince 
dt  Condi  ejl  jufie . 

**  Maniere  de  bicn penfer  Dialo»,  i, pag.irfx.irfx.e  1 63. 
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zioni . Chiperefemploconfiderattein  A'ieffhn- 
dro,  ol*  ebrietà,  acuì  fufuggetto,  o alcun  di 
quegli  altri  vizzj  notati  in  lui  da  Boikaii  : fi 27) 
poi , tirandoli  empiamente  al  proposto  del  San- 
to foco  paleggiato , velette  per  ciò  tacci  are  l’ ad-  , 
dotta  lìmilitudine, farebbe  non  meno  un  mente- 
catto in  Rcttorica , che  un  Sacrilego  in  Religio- 
ne . E fu,  a dir  vero,  alquanto  formico  'Pradoh-t, 
nel  pretender  di  riconvenire  il  Satirico  Franzefe, 
per  aver’ una  volta  attomigliato  ad  Alcttandroil 
Gran  Luigi,  ed  un’altra  deferitto  fommamento 
viziofo  il  Macedone;  quali  che  nocelle  alla 
Comparazione  cofa  in  ella  non  contemplata, ma 
in  luogo  rimotittinlo,einoccafion  divcrfilfimiL, 
addotta . Soprattutto  però  a noi  importa  il  por 
mente  ad  un’altra  in  fatti  leggiadriflima  Compa- 
razione di/%fwe,che  pur  fi  legge  nella  Maniera 
di  ben  penfare.  Scrive  quello  galante  Autore 
in  certa  Lettera  a Madama  di  5^iror,chegli  ef- 
fetti llupendi  cagionati  dalla  fua  bellezza  di  far 
nafcercne’  Cuori  un  tal’  amore,  che  fa  llar  d’ ac- 
cordo colla  ragione , di  colmar  di  gloria  gli 
Amanti  nel  toglier  lorda  libertà,  cd  altri  tali 
prodigi , fon  ben  più  in  verifimili  di  quel,  che  fie- 
no 


(117)  Avec  jufte  raìfon  tu  vantcs  Alexandre 

Mais  un  moment  aprcs,  pour  de  bonnes  raifonj, 

Ta  Mute  le  rcnvoycaux  pctites  Maifcns . 

Tc  laifiant  emporter  au  fui  de  la  Satyre, 

Tantoft  c’cft  un  Heros,  puis  un  fol  qui  fait  rirc , 

Et  nefor.gcs  tu  pasque  ccs  faits  inouis  - 
Font  dans  un  mitre  endroit  le  porcraic  de  Louis  ? 

LCouvelIcs  rcmarq'jcs  fur  touslesouvragcsduSicurD*** 
imprimeés  à la  Haye  iéij.  Epitre  pag.zo. 

Det 
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DIALOGO  VII.  75j 
no  gl’  Ippogriiì , i Carri  volanti , c tutte  in  gene- 
rale quellefavolofechimcre,  che  s'incontrano 
nella  lettura  de’ Romanzi.  (128)  Scio  volerti 
adunque  mirarquefta  fimilitudinc  per  lo  verfo 
nocivo  ; potrei  opporre,  che  Foiture  non  loda  ef- 
fettivamente,anzi  vitupera,  fenzaavvederfene, 
la  beltà  della  Dama  : in  quel  modo  medefimo, 
che  la  Maniera  di  ben  penfare  oppone  al  Pallavi- 
cino,bialìmarfi  difavveduta  mente  da  Lui  1 Ope- 
ra del  Vefcovo  Amico . E ciò , perchè  non  attri- 
buìrce/form?  agli  affetti  prodotti  dalla  bellezza 
di  quella  Dama  altra  furti  (lenza , c altra  durevo- 
lezza, fe  non  quella , che  hanno  , o che  (per  me- 
glio dire)  non  hanno  le  cofe  fantaftichc , ed  ap- 
parenti. In  fomma  porrei  dire  lo  dello  appunti- 
no , che  dice  il  Critico  Franzefc  contra  la  Com- 
parazione del  Pallavicinoifecomelui  voleflì  mo- 
, Arami  poco  intendente  della  natura  di  cotal  luo- 
go Rettorico.  E per  verità,  fe  di  quello  parlò 
giammai  con  efquilìtezza  vcrun  Teorico  ; egli  fu 
certamente  lo  ftefTo  Padre  Sforza,  il  quale  nel 
fettimo  fuo  Capitolo  diltinfc,  c fpecificò  più  mi- 
nutamente d' ogni  altro  Mae ftroi  requiliei,  che 


(118)  Dét  la  premieri  vitti  arriter  lei  ama  le:  pi  ut  ré  follici , 
Cfr1  les  maini  néer  à la  fervi  tilde  ifaire  n.titre  en  ellet  urie  fortt^ 
d’  amour  qui  connoifsc  la  raifon  , & qui  ne  fcachc  ce  que  c‘  ejl 
que  du  defir  , (3-  de  l'cfperance  ; corrivi  er  de  plaifir  , & de  gioire 
ler  efprits  à quivout  òtev  le  rcpoi , & la  liberti  : ce  font  dee  ef- 
fett  étranget  , & plus  iloignei,  de  la  vray  -fe.itblanee  , que  Ict 
Hypogriphet , let  chariott  volani , ni  que  tout  ce  que  les  Ro- 
mani noui  colitene  de  plus  merveilleux . 

Maniere  de  bica  pculcr  Duloj.  i.pag.  3 6. 
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alle  Comparazioni  competono  : onde  ma!  fi  c 
configliato  il  Cenforc,  pigliandola  foprauntale 
articolocon  un  tal’  Uomo . 

FILALETB 

Già  che  di  quella  materia  ci  è occorfo  diffufa- 
mente  trattare,  mi  piacerebbe  per  intera  fua  di* 
lucidazione  il  toccare  ancora  le  differenze,  che 
han  tra  loro  le  Metafore,  l’ Immagini, e le  Com- 
parazioni . Non  fon  già  quefte  differenze  cosi 
piane , ed  aperte , che  s' accordino  di  leggeri  i 
Teorici  nello  fpiegarlc  tutti  a un  medefimo  mo- 
do. ( 129  ) V*  ha  molti , che riconofcendo  la- 
Metafora  per  quella,  la  quale  fenza  nota  alcuna 
comparativa  propone  un'oggetto  in  luogo  d’un’ 
altro,  pretendono  poi  diflinte  tra  loro, e le  Com- 
parazioni, e le  Immagini,  e le  Metafore  folo  nel- 
la maggiore,  o nella  minor  brevità.  (130)  E 
qui  fi  fermano  fenza  interpecrar  più  intimamen- 
te 


(1*9)  Qutd  vero  de  Compar  atione pneipio,  idem  quoque  fot- 
tio de  imagtne  ,&•  aliit  ,Jì  quafunt,  generibus  afiimrliationii , 
Sunt  enim  ideò  propinqui , ut  ambiguum  multorumfeccrwt  ju- 
dicium . 

Scali»,  l’octic.  lib.  3.  cap.  ji. 

( 1 30)  Imago  efl  brevit , & exprefa  Jive Jìmilitudo  ,five  torri- 

paratro  Poetica, a quavidetur  habere  ortgincm  Tram  latto 

fimpliciter  quod fit  ofiendit  abfque  noti i : Imago  verò  aliquid  lo- 
ie , v/l  non  tale  efiepartìculis  comparandi  annexii  demoallrat . 
.4 fimilitudine  drffcrt  fecundùm  majut , & mirrai . 

Aid.  Manut.  in Com.  Rhct.  ad  Hcren.pag.  104. 

Qu/fli  fimilitudine  genera  la  ccmmunità,  e li  comminiti  fi 
difende  colla  Comparazione  compiuta  , primi  in  quefiaguifia. 

Siccome  il  fi.ifeo  di  Bacco  difende  lui  dalla  fere così  lo  Scudo 

di  Marte  ultimamente  fi rifirigne  ancora  più  Come 

il  fiafeo  di  Bacco  e a lui3  così  io  Scudo  dì  Marte  t a lui . Orafi 

ptu 
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te  le  Dottrine  d’Ariftotcle,  di  Cicerone,  e di 
Quintiliano.  (i$i)  Altri  più  innanzi  penetran- 
do, intendono,  che  per  far  di  Metafora  Compa- 
razione,due  cofefiameftiere  aggiugnereiil  fu- 
bietto , (opra  cui  cade  la  fomiglianza , e la  Parti- 
cella comparativa*,  là  dove  per  far  di  Metafora 
Immagine  baffi  queiT  ultima  fola.  [132]  Han- 
no Queffi  per  mal  ficura  opinione  il  creder  fuffi- 
ciente,  ed  unica  differenza  fra  V Immagine , e la 
Metafora  la  Particella  della  comparativa,  (133) 
contuttoché  fenza  fallo  neceflarjlfima  a conver- 
tir la  Metafora  in  Similitudine.  (134)  Quando 

pe- 

fiùfi  rjjlrigne  la  communitàji pajfa  di  Comparazione  tn'Trasla • 
tic  ne . 

Cartel  vetro  Poct.  (oprala  Parcic.15.ddia  par.  3.  principale 

pag  448. 

(131)  Ejl  enim  imago, ficut  antea  dtttumett,  fransi atio>  qua 
tanCum  ad j unti  ione  differii  atque  ideò  minùs  ett  jucunda3  quia 
longius protrahitur , 

Arift.  Rhetor.  I i b. 3 . cap.i 3.5.  1.  fecund  . Majorag. 

Similitudim s ejl  ad  verbum  unum  contratta  brevitas , 

C'ic.  de  Orat.  lib.  j. 

Metapbora  brevi  or  ejì  quàm Jìmilitudo  : coque  di  fiat,  quod  iU 
la  compar atur  rei  quam  volumus  exprimere,  bac  prò  ipfa  re  di - 
citar  . Quinti/,  cap.  6.  lib. 8. 

(131)  Alla  Metafora  doviamo , ovefia  pericolo  fa , aggìugnet 
tanto, che  in  una  Comparazione  ci  riefea  : e già  f appi  imo  noi  9 
thè  per  fare  di  Metafora  Comparazione  hi fogna  aggi  ugrt  ere  dut^ 
cofe  , nome  di  Soggetto  , e particella  comparante  : ma  per  fare 
di  Metafora  Immagine  , hi  fogna  aggiugnere  una  fola  . 

Panigar.  fopra  la  Partic.4tJ.di  Demetr.  Faler.par.2* 

(r  3 3)  Non  è ficura  V opinione  di  co  fi  oro, li  quali fi  penfano,  che 
in  quella  fola  Comparativa  ? arti  cella  Comc,o  altra  fimile  con- 
fida la  differentia  fra  l' Immagine , c la  Metafora  • 

Piccoiomin.  Poct. fopra  la  Partici 2 1. 

(134}  Levata  dalla  Comparazione  la  parola  fi  COttie9eJìmilt 
lafitnilitudine  fi  cangiarà  in  Metafora  . 

Mazzoni dif.  par.»,  lib.  6. cap.  17. 
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però  concorriate  anche  voi  due  nel  Sentimento 
di  Gelaftc,  che  pur'  è mio, circa  il  reputare  Sforza 
Pallavicino  per  loMacftro  piu  accurato,  c più 
efatto,  eh’  abbiamo  in  qucfto  proposto; io  non 
iftarò  a cercar'  altro,  ed  attcrrommi  fingolar- 
nientc  alla  ottima  fua  dottrina.  Separa  egli  pri- 
ma dalle  cognizioni  aflòlutc,  prodotte  mediami 
i termini  proprj,  le  Cognizioni  comparative  pro- 
dotte mercè  delle  figure  Simboliche,  [ijy]  Poi, 
ponderando  fottilmente  Pultime/corgeefler  di- 
pinte, non  tanto  in  virtù  della  maggiore,  o della 
minor'  cftcnfione,  quanto  dal  non  ifpiegarfi,  o 
dallo  fpiegarfi  più , e meno  il  fondamento  della 
fomiglianza.  (136)  Quella  ultima  pare  a me  ve- 
ramente la  loro  elfcnziale  , c formai  divcrfifica* 
zione;  là  dove  materiale  è quella  dependète dal- 
la brevità, o dalla  lunghezza:  c per  ciò  ragiono  io 
cosi . La  Metafora,  perchè  propone  un’  oggetto 
in  luogo d’ un'altro,  o vogliam dire,  (cambiai* 
lino  per  l' altro  ; contiene  (egli  è vero)  la  ragion 
della  fomiglianza  in  fc  (Leda  , ma  però  tacita  : c 

co- 


(13  0 V intelletto ufa  due  forti  di  cognizioni  : la  primi 

chiamajì affoluta la,  fecondai  nominata  comparativa , per- 
chè rimirando molti  oggetti,  infume,  fearge  qual  corrtjport - 

denta  abbiano fra  fc. 

Pallavicin.  Tratr.  dello  Stile  ca;\7.§.  !• 

[136]  Pub  farfi  in  tre  maniere.  La  prima  c la  tacita:  come  fe 

diceffì : la  gloria  umana  è un  vento La  feconda  c fefpref^ 

fa  , marijlrettaj  qual  farà  il  dire  : la  gloria  umana  è come 

vento La  terza  e in/icme  efprej  sa  , e [fugata  j equefìa'a- 

rebhe  Pio  faeefti  veder  e-le proprietà  in  cui  P ajjumiglia  la  gloria 
umana  col  vento  , , 

Pallavicin.  ivi  §.1. 
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cosi  fa  comparire  per  medefimezza  quella , eh’  è 
femplicefomiglianza.  Inciòinganna ella  ardi- 
tamente T afcoltante,  ed  in  ciò  confifte  la  fallita, 
che  tante  voltedicemmo,  oliere  in  Lei . Di  qui 
nafce,chcper  l’audacia  a lei  naturale  può  tra- 
boccar facilmente  nell’Incredibile:  (137)  e per 
quello  riguardo  fuggeri  Demetrio  il  tramutarla 
iivlmmaginc,  quando  appunto  fi  feorge  vicina 
ad  un  tal  pericolo.  [i$8J  L’Immagine  poi, per- 
chè nomina  ambedue  gli  oggetti , meglio  dimo- 
lira,  che  non  pretende  fra  l’ uno,  e V altro  iden- 
tità, o medefimezza,  ma  fidamente  fra  lor  fomi- 
glianza.  E' dunque  ella  una  forra  di  Compara- 
zione, ma  più  rifiretta,  rifpctto  alla  quantità,  e 
tacita  rifpctto  alla  qualità;  mentre  non  adduce 
la  ragione  dell’  aflomigliarfi  una  cofa  coll’ altra. 
(139)  Perchè  però  il  non  efprimerla  lafcia  alla 
diferetezza  dell’  uditore  il  giudicar,  qualella  fia, 
e perchè  potrebbe  Quelli  figurarli,  che  confron- 
rallero  due  oggetti  in  più  condizioni  di  quello, 
nelle  quali  in  latti  confrontano;  perciò  può  efler 
l’Immagine  in  qualche  parte  cagion  d’inganno, 
c perciò  non  è immune  da  qualche  parte  di  fallì- 

C c c tà. 


( 137)  Maper  oppo/ìto  la  M: tiferà  foggia: e piti  al  vizio 

d' auiact . 

Pallavicin.  ivi  S.  x. 

C138]  Pofltjuttm  igitur  periculofa  trans  latto  vifa  fuerit,  con- 
Vertatur  in  imaginem  s fic  enim  tutior  erit . 

Dcmetr.  Phalcr.  partic.4«./ccund.  Pamg.  par.  2. 

(13 9)  Quando  femplicsmentc  /’  ajfo/niglia  una  cofa  alF  altra , 
nicnt'  altro  dicendo fi  ,fe  non  quejìa  cofa  ejfer  come  quella  , o far 
come  quella  , f etti. a altra  ragione. 

Piccolom.  Pocr.fopra  la  partic.12  r. 


Quan- 
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ti  : Non  così  dee  dirli  della  Comparazione  fpie- 
gara,  la  quale  molto  più  lineerà  dell’  altre  Sim- 
boliche figure , rivela , e fpecifica  il  fondamento 
del  ra/Tomigliarfi  fra  loro  i due  oggetti, che  cfpo- 
nc.  (140)  Ella  non  è,  che  una  modella  affer- 
mazione della  fola  fimilitudine;  (141)  anzi  all’ 
intelletto  da  conto  puntualmentediquellapre- 
cifa  parte,  fopra  cui  afferma  talfimiglianza;  là 
dove  la  Metafora  (come  fi  dilfcj  lafcia  peri’  op- 

E olito  in  fuppofizione,chc  convengano  in  tutte 
: parti  ambedue  gli  obbietti,  (142)  e l’Imma- 
gine., odiciam  la  Comparazione  non  ifpiegata, 
lafcia  tuttavia  fofpettare,  che  convengano  iu- 
qualch’  altra  di  più,  oltre  a quella , eh’  è l' inten- 
dimento del  Dicitore . Se  tutto  ciò  dirittamente 
cammina, com’io mi  credomon  potrem  già  con- 
cedere all’  Autor  Franzefc  quella  tal  fua  propo- 
fizione,che  tanto  abbia  di  fallo  la  Metafora^, 
quanto  la  Comparazione:  (143)  nepotremmai 

con 


(140)  Quando  nell*  cofa  che  vogliamo  addurre  in  compara. 
X.iontifi  deferive  minutamente  tutto  quello  in  che  ha  da  confìjìe - 
tela  forni  gli anza . 

Piccolomin.  Poctic.  fopra  la  partic.  ut. 

( 1 4 1 ) Nella  Comparazione  fpiegatajìfa più  moiejla  afferma- 
lion;,  della  fola  fimilitudine . 

Pallavic.  Arte  dello  ftile  cap.7.§.  x. 

(141)  Moilrandofi,  effer  tanta  la  fomiglianza  fra  due  Sut-  ■ 
getti  , che  poffa  dirfi  medefimezza  ; onde  il  nome  dell'  uno  con- 
venga all'altro . Detto  ivi  §.  ». 

[14}]  Quand  Homérc  dit  qu' Achille  va  camme  un  Lion  , c' 

• ejl  une  Comparaifon  : mait  quand  il  dit  du  mime  Hérot  , C*_J 
Lion  s’élanijoii , c'ejl  une  Metaphore . Dantla  Comparaifon  le 
Hérot  reffemble  au  Lion  ; dant  la  Metaphore  le  lierot  ejl  un  Lion 

Mail  il  n'y  a pai  plus  de  faufteti  dant  l'  une  qtte  d.tm  V 

autre  . Maniere  de  b»cn  pcnferDialog.  i.pag.  sj. 

Che 
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con  alcun  titolo  fcufare  coloro, che  in  una  Coih- 
parazione  fpiegata  fi  prendono  la  maliziofa  cura 
d'inveftigare  una  qualche  parte,  che  fe  folle  fia- 
ta contemplata , o efprefla , farebbe  riufeita  no- 
civa all*  intento  di  lei . L*  aver*  il  Componitore 
individualmente  polla  in  chiaro  quella  parte , in 
cui  fonda  il  Paraggio  , viene  ad  eicluder  per  ne- 
ceffitàroccafione,  eil  pretefto  d’  immaginare 
altra  circoftanza  , fopra  cui  potefTe  vagar  V in- 
telletto dcll’afcoltante.  Più  torto  degno  qual- 
che feufa  farebbe,  o un'  afcoltante,  o un  Critico, 
qualora  intendendo  un'  Immagine,  o vogliane 
dire, una  Comparazione  non  ifpiegata,  trafeor- 
refTe  colla  mente  a qualche  circoltanza  fuor  di 
quella  intefa , ma  non  ifpecificata  dal  Componi- 
tore. Benché,  ne  avveduto  farebbe  l’uditore, 
nefano  il  Critico,  feufeendo  dalla  dirittura  del 
buonfenfo,  andalTc  a ricercare  quel  che  più  al 
fenfo  fteffo  è nocevole.  Addurrò  V efemplo  d’ 
un’  Immagine  nell*  Eneide  , ventilata  per  minu- 
to dal  Padre  Angelo  Aprofio  lotto  nome  di  Sa- 
pricio  Sapricj.  Nella  profezia  della  Sibilla  ad 
Enea  nel  VI,  fra  le  altre  cofc  venture,  gli  prefa- 
gifee , eh’  un  nuovo  Achille  controdiluifi  pre-* 
para. 

iJlius  Latto j am  partus  Achille s, 

Natus  ó*  ifife  Dea 

Per  quefto  nuovo  Achille  nato  nel  Lazio  era  in- 
tefo  Turno  dalla  Sibilla  Cumana,  come  è ben_, 
noto:  onde  chi  confiderà , dfere  flato  Achille^, 
non  vinto  daTrojani,ma  lor  vincitore, anzi  prìn- 
cipal  cagione  della  feonfitta  di  Troja , potrebbe 

Ccc  2 ap- 
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apprendere,  che  il  pareggiar  feco  Turno  ridon- 
dale in  pronoflico  d#  evento  avverfo , più  tofto 
che  favorevole  ad  Enea.  Scitica  farebbe  in  ve- 
ro una  tale  fpeculazione;  ma  affai  più  irragione- 
vole, anzi  affatto  impertinente  ella  farebbe,  fo 
Virgilio,  non  per  modo  d*  Immagine,ma  di 
Comparazione  fpiegata , aveffe  addotta  lapre- 
cifa  ragione  , per  cui  Turno  vien  raflomigliato 
ad  Achille  ; Se  aveffe  efpreffo,  che  nel  frappor- 
re oflacoli  alla  conquifla  del  Lazio,  limile  fareb- 
be flato  Turno  ad  Achille, che  tanti  ne  trappole 
alla  liberazione  di  Troja  ; con  qual  fronte  avreb- 
be potuto  alcuno  interpetrar’  altramente  V in- 
tento della  Similitudine  ? Ancorché  però  il  gran 
Poeta  non  ifpecificaffc  quella  ragione;  dille  a 
ogni  modo  quanto  ballava,  pcrch’Uom  di  retto 
intendimento  non  potefle  in  buona  cofcicnza^ 
torcere  il  fuo  fenfo,fiffando(ì  in  quella  circoftan- 
za  nociva,  eh'  io  già  toccai . ( 144  ) Che  voglio 
io  conchiudere  ? Quello  finalmente, che  fe  nel- 
i*  Immagine,  la  auale,  come  tacita  Comparazio- 
nc,non  dichiara  la  ragion  particolare  della  fomi- 
glianza,vien  giudicato  vanità  Tinvefligar  le  par- 
ti nocive  ; vanità , anzi  malizia  molto  maggiore 
farà  il  mendicarle  nelle fpiegate,  qual*  è quella 
del  Pallavicino , ove  fi  mette  davanti  agli  occhi 
dell'  intelletto  quella  parte,  eh'  ei  dee  unica- 
v . men- 

— — i 1 11  — — 1—  1 . i«  ■ mm  ■ ■« 

(144)  Che  Virgilio  in  queflo  abbia  errato  , non  crederò  lo  Sti - 
gitani  abbia  ardimento  Raffermarlo  . 

Sferza  Poetica  di  Sapricio  Saprici  contro  lo  Scigliani  cap. 

19*  pag.  M*.  . 
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mente  con  fiderare,  ech’anziè  affretto  a confi- 
dcrarc,  voglia, o non  voglia . 

ERISTICO 

Quando  non  fi  abbia  a lafciar’ addietro  cofa,  che 
concerna  il  propofito,  e che  conferifea  allagiu- 
ftificazionedel  PafTo  del  Pallavicino;  dimoio, 
dover’  aggiugnere  (c  ciò  non  è men  degno  d’ a v- 
vertezaj  che  più  d’un'uficio hanno  le  Compara- 
zioni. Altre  fon  dirette  al  fin  fempliccmente_» 
d'ornare  ; altre  di  efplicare,  e di  fortopor  meglio 
all’occhio  ciò,chefitratta;a]trc  di  efpreflamentc 
provare,  fi  47)  Di  qui  è che  fecondo  i loro  diver- 
tì uficj , e i loro  diverfi  fini , diverfe  parimente  in 
loroellcr  dcono  le  cautele  da  praticarli . In_. 
quelle, che  tendono  a fpiegare,  è di  neceffità, 
che  l’ oggetto  flraniero  (voglio  dir  quello,  fotto 
cui  fi  fimboliza  il  fuggetto  da  rapprefentarfi  ) fia 
di  quefto  molto  piu  chiaro , più  familiare,  e più 
noto.  (146)  Altramente  farebbe  un  voler  di- 

Ccc  5 mo-  ' 

(14$)  Eafumitur  aut  ornandi  caufsi  ,aut  probandi , aut  &- 
pettini  dicendi , aut  ante  oculos  ponendt . 

Rhctor.ad  Heren.  lib.  4. 

Omnis  fimilitudo  vel  ejl  cyyùj'n f , vel  influì , vel  oxprc, 
vel  AJ'ia<rx*uc{  : hoc  e/l  aut  fumitur  ornandi  c aufa,  aut  preban- 
di, aut  apertiut  dicendi , aut  ante  ofulos  ponendt. 

Aid.  Man.  jn  Com  Rhet.  ad  Heren.  lib.  4.  pag.  xor. 

Ad  inferendam  rebut  lueem  reperto,  funtjìmilitudinet , qua- 
rtini alia  funt  qua  probationii  grafia  inter  argumenta  ponun - 
tur  , alia  ad  exprimendam  rerum  imaginem  compofita  , 

Quinti!.  lib.  8.  cap.  3. 

f 146)  Quo  in  genere  id  efl  precipui  cufloàiendum  , ne  id  quoi 
fimilitudinic  gratta  adfeivimut,  aut  obfcarum/it,aut  ignotum: 
debetenim  quod  illuflranda  alteriut  rei  grati  a ajfumitur , ip- 
fum  ejfe  clanut  eo  quod  illuminai . 

Quintil.  ibi.  Qi*an- 
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mofirar  l'ignoto  mediante  il  più  ignoto,  contri 
il  buon  metodo  del  difeorfo,  econtrail  fine  di 
far 4 intendere  ciò , che  per  fé  fteflfo  non  farebbe 
flato  tanto  agevolmente  comprefo.  (147)  Là 
«love  nelle  fabbricate  fol  per  ornamento  il  pren- 
der le  fimiglianze  da  cofe  alquanto  lontane , o 
non  così  familiari , è un  maggiormente  cattivar- 
li colla  novità  l'attenzione . ( 148  ) Ma  in  quel- 
le , che  hanno  la  mira  a provare  ,e  maffimamen- 
teappreffo  gli  Oratori,  fi  richiede,  non  folo,  che 
noto  fial’  oggetto  introdotto , ma  che  fi  a di  pii! 
fubordinato  alla  medefim  i fpezie  di  quello , fo- 
pra  cui  cade  la  prova  : ed  è allora , che  la  fimili- 
tudine  ha  virtù  d'induzione.  (149)  Il  Padre 
Sforza,  da  cui  traggo  quella  dottrina,  non  era^ 

in 


(147)  Quando  la  fimiglianza  è tale , che  per  mezzo  di  cofcs 

note , e fenfilili fi  fanno  concepir  vivamente  alcune  verità 

infenfìhili , o almeno  ignote o quando  con  lafìmiglianztL, 

d‘ un  effetto familiare  alla  nojlrafperienta  .........  fi  fa  feorgere 

qualche verità , che  avanti pareva  incredibile . 

Paliavicin.  in  Arte  dello  ftiic  cap.  7. 

(148)  Nam  qub  longiut  qu&quc  petit  a efi , hoc  pluf  affert  no - 
vitati t , atque  inexpe  fiata  magic  efi . 

Quintil.lib.8.  cap.j. 

(149)  Prova  efficacemente ,„,quando  ella  non  è tanto  prefa  da 
materia  diverfa  , quanto  da  una  fpezie  particolare  contenuta  in 
quel  genere,  del  qual  fi  difputa  : e ferve  in  effetto  piìt  pet  Indu- 
zione , che  per  Comparazione , 

Palla  vie  in.  ivi  cap.7.  $.  6. 

Or  ciò  fa  egli  in  due  modi  , Il  primo  è l’ojfervare  quel  che  fue- 
ctde  in  molti  individui  d'una  medefima  fpezie , e quindi  trar  la 
regola  generale  a tutta  la  fpezie ;il  che  appartiene  all'  argomento 
cicli'  efempio  . Il  Secondo  è l'  offervar  ciò , che  fuccede  in  variti 
fpezie  d*un  medefimo  genere  ; il  che  appartiene  alt  argomento  del- 
la fimilitudine . 

Paliavicin.  dc/Io  lli/c  cap.  7,5.  p. 

m 
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in  cafo  di  confttuir'  argomenti  in  quel  fuo primo 
capitolo  , che  fta  per  modo  di  dedicazione  a 
Monfignor  Rinuccini.  Non  aveva  bifogno  no 
meno  di  maggiormente  fpiegare  il  pregio  del- 
r Opera  del  Prelato,  in  cui  si  gentilmente  ma-* 
neggiò Tevere,  edafpre  materie  Ecclefiaftiche  ; 
da  che  l’aveva  detto  a fuflficienza , e a diffidenza 
poteva  averlo  intefo  il  fuo  Lettore  ne' periodi 
precedenti  alla  Comparazione.  (150)  Suo  fpe- 
zial*  intento  era  dunque  di  ornarequel  che  ave- 
va giaabbondevolmente  fpiegato:  onde  pareg- 
giando a un'effetto  dell'arte  Rettoricadcl  Pre- 
lato medefimo , un’effetto  dell’  arte  Magica,  gli 
bafiò , e gli  dovette  badare,  che  nella  ftravagan- 
zn  maravigliofa  d' un  limile  effetto  concordafle- 
ro aggiuflatamentc  quefte  due  Arti;  avvegna- 
ché per  altri  riguardi  ficn'  elleno  diverfiffime 
nell' operare 1' una  dall’altra,  e diverfiflimi  fra 


loro  gli  Artefici. 


Ccc  4 


EU- 


( 1 50)  Ma  non  meno  efficaci  fono  i ri  [petti,  onde  io  fui  perfua- 
fo  ad  indirizzarvi  quello  mio  Libro  particolare , più  torto  chts 
alcun  degli  altri  che  ho  pubblicati  . Qercafi per  ejfo  , come  f opra 
io  diceva  , la  vera  idea  di  [piegar*  in  carte  le  materie  più  afpre , e 
più  feientifiebe . Ma  dove  puojji  rinvenire  una  tale  idea  me- 
glio che  in  Voi  ì Non  è lungi , per  mio  avvifo , dalla  vojlra  me- 
moria , c he  gli  anni  addietro  con  atto  di  mode  fa , t confidente 
amifià  mi  ricercale  d’udire  alcuni  vofiri  componimenti  , fcrìtti 
f opra  varie  funzioni  del  Vefcovo  i e difìgnificarvenepojcia  libe- 
ramente il  giudizio  mio  : e che  avendo  io  afcoltato  uno  intero  dì 
quei  difeorifì per  lo  fpazio  d’un*  ora , fenza  muover  labbro,  ne  ci- 
glio , proruppi  finalmente  in  elogio  tale>  che  arrivò  tutto  inafpet- 
tato  alla  moderazione  del  voftro  animo . 

PalUvicin,  Arte  dello  itile  cap.i.S,  5. 
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VI. 

EUPISTO 

Mi  appagano  fpecialmente  quelle  difefe , che  al 
Palio  già  da  noi  ponderato  rifultano,  e dal  con- 
tener Comparazione  fpiegata  non  tacita , e dal 
particolar’  uficio , che  ha  quella  veramente  d’or- 
nare, non  d’inltruire , o di  provare . Conghiet-* 
turo  io  però  , che  non  lì  applicheranno  così 
benledilcolpemcdefimea  pròd’  un’altra  tacita 
comparazione , o lìa  Immagine  , la  quale  è ado- 
perata dallo  Hello  Padre  Sforza  in  occalion  do- 
gmatica, e la  quale  parimente  è notata  dalla  Ma- 
niera di  ben  penfare.  Forfè  per  lo  riguardo  da 
voi  accennato  del  volerfi  maggior  chiarezza  in- 
un  lìmbolo  diretto  ad  efplicare , e ad  infegnare , 
ha  miglior  fondamento  il  mio  Autor  di  temere, 
che  mal  lì  lìa  lafciato  intendere,  lo  Hello  Palla- 
vicino, ove  bialìma  Lucrezio  di  poco  intelligibi-* 
le  ; (iyi)  Le  fue  parole  fon  quelle:  Lumzio 
coll' ofeur  ita  dello  flil  poetico  (benché  or  a in  tran  parte 
accresciuta  dalla  mutazione  della  favella)  non  folo  ve/le 
il  corpo  della  Sentenza,  ma  fpejfo  il  vifo : e la  vcjfc  del 
•vi fo  non  è tanto  fregio  che  adorni , quanto  Majcbera y 
ebenafeonda.  (152) 


ERI- 


(iji)  Un  de/  plut  fameux  Ecrivainr  de  drlà  les  Mona  mt- 
faro il  obfcur  danr  l’endroit  mime , où  il  blàtr.e  Lucrice  de  Tètre . 
Maniere  de  bien  penlèr  Dialog.  4.  pag.  j 19. 

(1  ji)  PaiJaviciui  Arte  dello  llilc,  e del  Dialogo  cap  4.5.7- 

Ter- 
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• • r 

BRI  STI  CO 

''Circa  il  punto  dell’  efler’,  odel  non  efler  caduto 
Lucrezio  in  ofeurità , ornando  colio  itile  poe- 
tico la fuaFilofofìa , non  intendo  io  far  parole. 
Si  oppone  il  Cenfore  (blamente  all’  Immagine, 
con  cui  è (piegato  un  tal  giudizio  : ed  io  altresì , 
ponendo  da  parte  il  giudizio  medefimo,  mi  ri- 
firingo  a difender  la  (ola  Immagine  ,come  adat- 
ta egregiamente  a manifeftarlo  .Già  per  fimbo- 
lizaf,  non  meno  gli  ornamenti,  che  gli  eccedi 
dell’eloquenza,  prefe  Cicerone  il  paraggio  da- 
gli ornamenti  del  Corpo , e dall’ eccedo  intro- 
dotto nelle  Vedi  dal  ludo.  (iyj)  Frale  cagioni, 
onde  proviene  Tabulo  degli  ornamenti  Rettori- 
ci,una  delle  maggiori (fe non  forfè  lamadima) 
è l’inopportuna  loro  coÙocazione.Se  la  memoria 
non  m’ inganna,  fu  ciò  un’  altra  volta  da  noi  toc- 
cato , e ciò  efemplificodi  allora  nel  fallo , eh’  av- 
rebbe, al  dir  di  Platone , commedò  Fidia,  qualo- 
ra di  oro  aveife  fatti  gli  occhi  al  Simulacro , ch’ei 
fabbricò  di  Minerva.  Or,  quando  in  undifeor- 
fos’infrafcano  d’ornamenti  quelle  parti,  cho 
- dovrebbero  comparire  ignude,  e (chiette  ; allo- 
ra odievole  in  fornaio  c l’ornamento  medefimo, 

tal- 


' (i{$)  Tertius  ille  modur  transferendi  verbi  late  patet,quem 
uecejfltat  genuit  inopi » coafta  , (jr  angufliir;  pofl  autem  deìefta * 
fio,  jucunditafcjuc  celehravit  . Nam  ùtvejlit  frigoris  depelle» • 
ài  caufa  reperfa  prirvò,  pofl  adkiberi  capta  efl  *d  ornatum  etiam 
torpori  e , & dignitatem  :Jìc  verbi  translatio  inflittila  efl  inopia 
e gufa , frequentata  ' deleftationis  • 

Cfo  dcOrat.  iib, 

Set )- 
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77$  DIALOGO  VII. 
talché  non  è piu  fregio, ma  ingombro.  Anzi 
ciò,  che  collocato  fuori  di  parti  tanto  neccflarie 
da  porre  in  viltà  , riirfcirebbconefta,  e modera- 
ta vaghezza, diviene  entro  quelle, per  fola  ragion 
del  fito,  incomportabile  fconcio,  ed  imbratta-, 
mento:  in  quella  guiia  appunto, che  ricchi  Drap- 
pi attillimi  ad  addobbare  il  dolio  d’una  perfona, 
farebbero  ufìcio  totalmente  contrario, fe  impie- 
gati follerò  in  coprirle  il  vifo.  Quello  è quel, 
ch’intende  ilPallavicino,  c che  fa  egli  manife- 
flamentc  intendere , profeguendo  quali  lo  fteffo 
{imbolo,  che  dagli  addobbi  del  corpo  giàprefe 
Tullio.  Ed  e ben  certo,  trovarli  in  ogni  ragio- 
namento alcuna  più  riguardevol  parte,  la  quale, 
perchè  fopra  ogni  altra  richiede  eflcnzialmcme 
d' efser  inoltrata , ha  fopra  1*  altre  quel  merito , 
che  ha  il  volto  fra  tutte  le  parti  rimanenti  della-, 
perfona.  Ma  ditemi  in  grazia,  quando  Io  Hello 
Cicerone  commendò  nello  Itile  di  Cralfoi  Tuoi 
difereti , c temperati  ornamenti , non  dille  egli , 
ch'cranofenzalifcijefenza  belletti?  Non  ven- 
ne egli  con  tal  Metafora  ad  alluder  tacitamente 
alla  faccia  umana , e a condannar  lo  ftcfso  difor- 
dine  d’impiaftrar  quelfito,  che  nel  corpo  deir 
orazione  può  meritar'  il  nome  di  fàccia  ? Non  è il 
Palio , eh' ora  io  cito , quello  Hello,  che  ha  fervi- 
lo di  baie  al  voftro  Aurore,  per  fondarci  fopra^ 
tutta  la  fua  Dottrina?(  1 5 ^Dunque  nò  ha  egli  00 

ca- 


(154)  Sententi*  CraJ/ì  tam  integr*,  tam  ver  a , tamncvA, 
tam  Jine  pigmenti f , f tacque  puerili . 

Ciccr. citar,  dalia Mameradiben  pcnfarc Dialog.  x.p»  n. 
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DIALOGO  VII-  77* 
cafione  di  farle  maraviglie  per  quello  Detto  del 
Pallavicino:  ne  dee  a luiriufcire  (trailo,  chevo-  * 
Iendofiper  via  di  (imboli  dimoftrare  non  folo  il 
troppo  ornamento,  eh' è l’affettazione,  tnalcf- 
tremo  di  effo,  ch'è  talora  il  viluppo , e Tofcurità, 
fi  fiataleeftrcmo  paragonato  alla  Mafchera . So- 
no idonei  ilifei,  gl' impiaftri,  ed  i belletti  a figni- 
ficar*  il  foverchio  ornamento,  perchè  fe  bene  al- 
quanto ingombrano  il  volto,  pure  il  lafcianodi- 
fcernere.  E"  la  Mafchera  idonea  a lignificar  quel- 
Peftremo  ,ch*io  dicea,  perchè  arriva  a nafcoiv 
dere  affatto  il  vifo,c  ad  impedir,  che  non  fia  co- 
nofeiuto.  Ecco  perciò, che  quanto  bene  da’  bel- 
letti fi  rapprefenta  l’affettazione  i altrettanto  be- 
ne fi  rapprefenta  dalla  Mafchera  1*  ofeurità. 

GELASTE 

Volete  ^ eh*  io  vi  dica  il  perchè  abbia  contrarietà 
di  genio  a queft’  ultimo  Palio  del  Pallavicino 
r Autor  della  Maniera  di  ben  penfare ? Ve  l'ha, 
perchè  il  medefimo  fimbolo  della  Mafchera  è 
fiato  da  lui  adoperato  in  fentimento  totalmente 
diverfo.  Spiegando  egli  la  Virtù  ideile  Metafo- 
re , diffe , efier’  elleno  come  Veli  tralparenti , o 
come  ( norate  bene  ) gli  abiti  da  Mafchera 5 fotto 
de'  quali  fi  riconofcc  la  perfona  mafeherata. 
(155)  Pretende  egli  x come  fentite , che  la  Maf- 

che- 

(ifj)  Difont  Jone  queles  mitapbores  font  cornine  ter  voile? 
tranfparenr  , qui  l.tiffent  voiree  qu * Ut  couvrent  • oh  comme  Jet 
hnVitt  de  mafque  ,fout  les  queir  onreconnoit  In  perforine  qui  eft 
deguirée . 

Maniere  de  bicnpsn&T  Diaolg*  t.  pag.  tx. 

Prc. 


780  dialogo  vii. 

chcranonofli  al  conofcimento  deiriJommaf- 
clicrato  : c però  la  porta  come  (imbolo  della  Me- 
tafora, la  quale  certamente  non  dee  far’oftacolo 
all' intelligenza . Pretende  all' incontro  il  Palla- 
vicino, che  la  Mafchera  renda  incognito  colui, 
eh  c fc  ne  cuopre  : e però  la  prende  come  (imbolo 
d’ofcurità  ,e  dineccifario  impedimento  all'intel- 
ligenza. Pugnano  fieramente  tta  loro  quelle 
due  oppofte  opinioni,  e ne  potrebbe  nafeereuna 
ftrepitofa lite,  quale  occorfeal  tempo  dell’Ac- 
cademia di  Banchi  fra  il  Cafìclvctro,  ed  il  fìnto 
Predella . Portò  il  cafo , che  Quelli,  nel  difender 
la  Canzone  d’ Annibai  Caro,  veni(fe  pcrinci- 
denza  ad  efcmplificar  le  proprietà  de’ Traslati 
colla  fimilitudine  delle  Mafchcre . f 15 6)  Per 
mia  fe  non  lafciò  caderein  terra  una  tal  propolì- 
zione  l’accortiflìmo  Modanefe  ; ma  trattando 
nella  fua  replica  contra  il  Caro  della  mala  for- 
mazione de' Traslati,  ragunò  un  Mondo  di  ra- 
gioni, per  cui  a niun  partirò/! potevano  dir  Maf- 
chere  le  Metafore.  Tra  tante  mi  fovvengono 
quelle  poche  : efièrfi  ritrovate  le  Traslazioni  per 
rapprefentar,  meglio  che  non  farebbe  il  proprio; 
là  dove  la  Mafchera  non  può  mai  rapprefentar, 
meglio  che  non  farebbe  la  propria  perfona  (Iella 
in  quella rapprefentata:  (177)  darfi  Concetti, 
che  non  han  voci  proprie  da  clTcre  lignificati; 

non 

f 


(i$6)  Predella  contro  l’oppo Azione  ié.dcl  Cali  el  vetro  pag. 
J S.  « 

(r  57)  La  mafchera  è ritrovata  per  rapprefentar  meglio,  che  nò 
fi  farcite  narrando,  irta  non  già  per  rapprefentar  meglic,cht  ncti 

f» 
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DIALOGO  VII.  781 
non  già  Uomo,  clic  mancando  di  volto,  abbia 
neccllità  di  Mafchera  per  efsere  conofciuco: 
(158)  c quel  che  più  quadra  colfenfo  del  Pai- 
lavicino,  mi  ricordo  efprefsamente , che  il  Ca- 
ftelvetro  conchiude,  palefarfi  da  ogni  voce  trav- 
iata il  fuo  Concetto,  ma  per  loconrrario  dalla 
Mafchera  celarli  il  volto  . (1 $9)  Quello  è il 
punto  principale,  che  ne*  loro  (imboli  hanno 
avuto  in  confiderazionc,  e il  Pallavicino,  cil 
Cenfor  Franzefe  > intendendolo  nondimeno 
al  contrario  V uno  dell’ altro,  ed  applicando- 
lo ciafchcduno  di  loro  altresì  a lignificazione 
contraria . L*  uno  vuole , che  fia  Mafchera  V of- 
curità , per  quello  conto  del  nascondere . L'altro 
vuol,  che  ha  Mafchera  la  Metafora,  per  conto 
anzi  del  palefarc,  mentre  chiaramente  efprimo, 
far' ella  lo  ftefso  effetto  de'  Veli,lafciando  diitin- 
guere  la  perfona,  che  fe  necuopre.  Ma,  Vele 
Mafchcre  fon  tali  in  Francia,  quali  in  Italia;  non 
fo  capire,  come  (limi  il  noftro  Ccnforc  -,  che  non 
cuoprano,  c non  rendano  feonofeiuti  i volti , fe- 
condochè  l'intefc  il  Pallavicino.  Tre  forte  di 

■Ms* 


farebbe  , come  dice  il  Caro  3 la  perfona  rapprefentata , fffojft. * 
viva , & preferite . 

Ragioni  d’aictinc  cofe  fegnate  nella  Canzone  d’ Annibai 
Carocwp.  1.  pag.  8z. 

(158)  Sono  molti  concetti , che  non  hanno  vere  propia  da  ejfe- 
**  lignificati}  ma  niuno  uomo  fi  trueva  fenza  volto  da  potere  ej - 
fr*  conofciuto . • 

Dette  ivi  • 

(1 J9)  Ogni  voce  traslata  pale  fa  il  concetto  da  lei  occupato  di 
nuovo  , ma  la  mafchera  cela  r Uomo  coperto  da  tei  di  nuovo  . 

Detto  ivi  pag.  8x. 

CtmT 
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782  DIALOGO  VII. 
Mafcherati  penfo  io , che  fi  diano  al  Mondo. 
Una , ch’è  propria  de’  Teatri , perchè  in  efli  an- 
ticamente comparivano  mafcherati  tutti  gli  At- 
tori , come  al  tempo  d’ oggi  folo  ci  comparifco- 
nofiagl’Iftrioni  le  parti  burlefche.  Ma  quelli 
non  han  che  fare  colle  Metafore  , fecondo  il 
riguardo  dell’  Autor  Franzefe  : perciocché  in- 
tali  Mafcherati  non  fi  confiderà,  fe  non  la  perfo- 
ra imitata  dalla  Mafchera  ,e  non  punto  ne  poco 
quella, che  (la  forto  di  lei»  anzi  l’imitazioneè  tan- 
to migliore,  quanto  men  fi  palefa  l’Uomo,  che 
Cotto  l’ imitato  fembiante  fi  cela.  Un’  altra  for- 
ta  di  Mafcherati  fi  pratica  il  Carnovale,  quando 
gli  Uomini , e le  Donne  travediti  vanno  girando 
con  più  larga  libertà,  e fi  prefentano  agli  Amici, 
prendendo  piacere,  di  non  efier  da  quei  ravvia- 
ti, per  quanto  ftudio,  c per  quanta  fpeculazio- 
ne  vi  facciano  intorno . Ne  più  ne  meno  in  tali 
Mafcherati  non  fi  verifica  l’intento  delle  Meta- 
fore: anzi  contrario  c il  loro  inftituto,  cd  il  lor 
fine,  efiendo  pregio  de’  Mafcherati  il  rimaner’ 
incogniti,  non  oftanti  gli  sforzi,  ch'altri  adope- 
ri per  riconofcergli;  là  dove  pregio,  cd  obbligo 
delle  Metafore  è il  far’  agevolmente  conofcere 
ilfenfo , che  in  fe  racchiudono . Finalmente  fa- 
rawi  un’altra  forta  di  Mafcherati;  ma  faran  que- 
lli per  ncccffità  perfonefeempie , e leggiere:  le 
quali , quando  ben  fi  credono  traveftite , e con- 
traffatte, pur’aloro  difpcttofon  di  leggeri  co- 
nofeiute  ; fiali  per  qualche  difetto  troppo  nota- 
bile nc’  loro  porta  nienti  ; fiali  per  negligenza  nel 
lafciar,  che  trafpajano  fiotto  gli  abiti  mentiti  i 

pro- 
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DI  A LOGO  VII/  783 
\|jj*  proprj,  oche  lor  cada  {graziatamente  dal  volto’ 
la  Maschera.  Quelli  con  ragione  diremo  noi 
inetti , melenfi , e ilolidi  Mafcherati,  mentre  pel- 
proprio  vizio  fucccde  loro  tutto  il  contrario  del 
proprio  intento.  Or’ a quelli  unicamenrepotreb- 
bcro  applicarli  le  vere  Metafore , eflèndo  eglino 
i foli  Mafcherati,  che  lì  lalcin  conofccre.  Ma 
però  col  menar  tuona  all'  Autor  Franzefe  l’ap- 
plicazione  delle  Mafcherc  inette  alle  perfetto 
Metafore^coll’interpetrar’in  tal  gu  il  a ("già  che 
altramente  non  c pombile)  la  fua  Dottrina , le  lì 
vien*  a far  poco  onorennentre  cosi  ponfi  in  chia- 
ro,  che  il  lì mbolo delle  Mafcherc  buone  noa. 
può  rapprefentar  fc  non  le  Metafore  cattive,  le^ 
quali  non s’ intendonoi  echc le  buone  Metafo- 
re , le  quali  fi  lafciano  intendere , li  potrebbero 
follmente  con  retta  traslazione  chiamar  cattive 
w5-;  Mafchere.  Compiacetevi  finalmente  d1  avver- 
yjf  tire,o  Amici,  che  quella,  fiali  fomiglianza,  o fiali 
jfc  Immagine,  è adoperata  da  lui  prccilamente  in 
jjc’  occalioned’infcgnare,  e che  però  tanto  è più 
,pf.  colpevole,  quanto  men  confronta  in  quella  par- 
ilo te,ch’erail  fuo  intento, cioè  d’additarne  ilmo- 

$ do,  col  quale  fotto  le  Metafore  lì  fcuopre  il  vero 
lignificato  d’ un  Penfiero . 

lt  F I L A L E T E 

’ ’ Non  è da  porli  in  conrroverlìa , che  le  Metafore, 
fi  per  clfer  buone,  debbano  conferire  non  folo  all’ 
i;'  ornamento,  ma  alla  chiarezza . (r<5o)  Più  tolto 

v*  lai- 

— ■ - « r 

[160]  Cum  pr.ijerttm  trationem  dilucidarti  , & jucurtiam  , 

D'  j (y  peregrinavi  translatio  j'aciat . 

Arili.  Rhcc.  Iib.j.cap.4.$.i.  fecuiid.Mjjora;.  Qui. 
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7*4  DIALOGO  VII.. 

T altra  Immagine  de»  Veli,ufata  unitamente  dal- 
lo fteffo  Fra  nzefe,  men  difacconcia  mi  fembra  a 
lignificar  le  Metafore;  benché  Veli  fieno  dette 
con  affai  maggior  ragione  le  Allegorie.  ( j6i  ) 
In  fatti,  ficcomc  è VA  Ucgoria  una  continuata  fe-  ^ 
rie,  e (dirò  quafi)  un  teffuto  di  Metafore  > cosìa.. 
foggia  di  Velo  vien'  a foprapporfi  al  fenfo  dell* 
Orazione:  e benché  pur  lo  laici  difcerncre,ne  of- 
fufea  tutta  volta  affai  più  la  chiarezza,  che  non 
fan  le  fole  Metafore . Parlo  delle  Metafore  rra- 

mez-  * 


Quadam  tamen  planius  in  trandationibjts  dicuntur , fy  tna- 
gis  propria , quìm  in  ipfis  propriir  , 

Dcmctr.  Partic  48.fectraJ.  Panig.  pare.  i. 

Sic  igitur  qusdam  tranflulit  confuetudo  belle,  ut  ne propnit 
qui <lem  amplìus  eguerimut , fed  manfit  tran ri atto  fede  proprti 
occupata . t . . , • 

Detto  Partic.  5 1.  fecund.  Panig,  pare.  1. 

Quare propri et as  non  ad  nemen , fed  ad  vim  fignificandi  ree\ 
fertur  : nec  and: tu , fed  intelUSlu  perpendendaefi  • 

Quinti!.  Iib.8.  cap.  1. 

Nam  translatio  permovendis  animi s plerumque9  f&rfignandis 
rebuty  ite  fub  oculos  fubiiciendis  repertaeft , 

Detto  ivi  cap.  6, 

JZffendo  la  Metafora  introdotta , non  fola  per  aggiugner  chia- 
rezza alle  cofe , ma  eziandio  per  dar * occafione  a ehi  ode  di  prò • 
cacciarfi  nuova  notizia  , e con  effa  diletto  • 

Piccoìom.  Poet.  Copra  la  partic.  87* 

Hfc  veròy/ju?  per  Metaphoram  proferuntuYyValàtfunt  proban- 
da , quia  mirifici  fermonem  illuflrant  metapborxy  & remeb 
ocutos  ponunt , notiffimamque  reddunt  • 

Piuearc.  apud  Robortel.  poct.  pag.  3 oj. 

( 1 6 1 ) Tum  demutn  incredibili;  nota  purgenturycìim  allegori- 
ci accipiantur , <£r  inde  myfleria  tamquam  velie  quibufdam  tu- 
ta digno  feantur . 

Paul.  Beoius  Poet.  parr.  ji. 

VJl  legoria  è come  un  velo  fopra  ìc  cofe  che  diciamo . 

Panig.  Coprì  la  panie.  57.  di  Dcmctr.  par.». 

Ma- 
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DIALOGO  VII.  787 
mezzate  con  altre  Voci  proprie  : eflendo  (ben  fi 
fa)necdIario  per confervar  lucidezza  ne’  ragio- 
namenti, che  de' Vocaboli  Metaforici  co‘ proprj 
molto  temperata  fia  la  mefcolanza.  ( i6a)  Se 
peròdovellì  io  valermi  del  Simbolo  delle  Maf- 
cherein  propofito  Rettorico  , le  applicherei  lìn- 
gularmente  all’Enigma,  per  ragione,  che  que- 
llo ne  invoglia  ad  indovinare  il  Tuo  nafeofo  len- 
imento ;in  quella  maniera, ch’eccita  la  Mafche- 
racuriofitàdi  penetrare,  qual  fia  l’Uom  mafchc- 
rato . Se  però  Mafchere  talora  furono  chiamate 
le  Allegorie , furon  quelle  fole , che  ricondite , e 
tcnebrofe  han  bilogno  di  molta  interpetrazionf, 
(163)  e che  furono  da  Demetrio  paragonate  ap- 

Ddd  pun- 


(161)  Magnam  vero  lauderei  perfpicuitatis  tribuit  Ifocrati 
Hcrmogencs  ; narri  tran/lata  propria  ita  mifeuit  aptì,  ut  fa per- 
fpicuè,  ncque  bumiliter  tamen  fit  loquutut. 

Kobort.  poet.  pag.tj  5-M  6» 

Àllor  dilettano  , fa  aggiungon  "otiti a , quando  nel  parlarti 
fono  pojle  mefcolatamente  con  le  proprie  , 0 vogltam  dire , con  le 
appropriate  : con  l'ajuto  delle  quali  fi  conofce  , fa  fi  fcjtopre  la 
forza  della  Metafora  . Onde  quando  in  una  locut  ione  f uff er  tut- 
te le  parole  metaforiche  , verrebbe  a mancar  toro  quello  ajuto  , e 
per  confegucnte  produrrebbero  ofcurczza  . 

Pie.  iioniin.  poct.  Copra  la  partic.  1 17. 

(r6s)  Cruci  Quella  Mafchera  delle  Allegorie,  fecondo  che 
fcriffcrodi  valcnt’  Uomini , ritrovarono i Greci  per  ricoprire 
la  impietà  delle  loro  fcelcratilfime  finzioni.  Replic.  Et  an- 
co per  velare  i mi  fieri  della  Teologia.,  deila  hlofofia , e delle 
altre  fetenze , come  fente  Leone  Ebreo,  Marjìln  ticir/o,  Pico  Mi - 
randalano  , e Crifloforo  Landino. 
lnfarinato  C>  condo  pag.  3*6. 

Era  cojìume  , t decoro  ,mn  folo  prejfo  i Poeti, ma  eziandio  ap- 
frejfo  1 hlofofi , di  occultare  i mtfteri  delle  Scienze  fabiani  folto 
quefle  Chimere  allegoriche,  affinché  il  Vulgo  non  lencffe  a vile  co- 
fé  tanto  cci  clienti Le  allegorie  de  profani  Scrittori 

Sono 
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786  DIALOGO  VII. 
punto  alle  tenebre  della  Notte.  (164)  Son, di- 
co, rettamente  appellate  Malchere  ^Allegorie, 
inquanto  fi  approilimano  ali'  Enigma:  e quan- 
tunque fien'  elleno  il  mezzo  5 per  cui  trapalano 
le  Metafore  neirofeurità  dell*  Enigma  medefi- 
mo;  non  fon  però  così  precifo  mezzo  tra  quello, 
c quelle^h'anzijCome  propinquilTimeaqucfto, 
fton  fieno  in  certi  cali  a mala  pena  da  lui  dittimi*. 
( 1 65  ) Però  faggiamente  adoperò  una  volta  il 
Simbolo  delle  Mafchcrc  il  medefimo  Autor  del- 
la 


Sorto  fimili  a una  richijfimx  vefle , che  e fatta  per  ricoprire  cofe 
tf cenere  ftomachevoli . 

Udcn.lib.  j.prog.tf*. 

(164)  Unde  & my  fieri  a in  AUcgoriii  dicuntur ,.,t.  filmili  t 

autem  ejl  & Allegoria  tenebri s , & nodi . 

Denietr.  Phalcr.  parcic.  57.  fcc.  Panig.  par.  1. 

(16  $)  Verùm  fi  quii  hac  omnia  fimul  congerat , vel  JEnigmt, 
efficiet , vel  barbarifmum  : /Enigma  qui  don  , fi  tr  ant  lai  ione  s : 
barbar ifmum  vero  Jì  lingua? . » 

Arili.  Poccic.  pare.  n^.fccund.Mad.  pag.  i$6. 

Kam  ex  translationibus  fiunt  Aànigmata . 

Arili.  Rhccor.  lib.3.cap.4§.4.fccund.Majorag. 

Ciìm  verò  plurp  tranciata  verba  continuantur , ita  ut  aliud 
elici  videatur , aliud  tamen  intelligendum  fit , hoc  geteur  or  atto- 
rti! grecò  vocatur,  rem  ipfam  exprimenteverbo , atVXii yopix;  qua 
erutto  non  vai  dò  dtfcrepat  ab  anigmate  : ac  [epe  etiam  qui  lo- 
quuntur , aut  fcribuntj  cum  ftnfus  animi  [ut  ab  omnibus  pcrcipt 
nolunt , hoc  genere  ut  untar . 

Pctr.  Viótor.  Poccic.  pag. 130. 

Cavere  fané  (&•  in  hac  oportet  conti nuaiionem  , ne  oratio  no - 
bis  evadat  anigma . 

Dcmcer.  PhaJcr.  parcic.57.par.  i.fec.  Panig. 

Hac  Allegoria , qua  obfcurior  efi>  anigma  dicitur . 

Quinci!.  iib.8.cap.  6. 

Quand  cet  allegorie s font  obfcures,  & qu'on  n*  apperfoit  par 
eTabord  le  fens  nature l desparelei  de  l' Auteur ,elles peuvent  ètte 
appetirei  enigma . 

Zlhccori<iNduP.  Laray  iip.  2.  ehap.j. 

VAI- 


DIALOGO  VII.  ?8-r 
la  Maniera  di  ben  penfare  , quando  fpiegò  con 
elfo  non  Io  Stile  metaforico  ,ma  ben  fi  il  troppo 
mifteriofo  , ed  ofeuro . (166) 

GELASTE 

Quello  vuol  dire,  che  a buon  diritto  non  può  la- 
mcntarfi  il  noftro  Ccnfore,chc  fcco  non  s'accor-  . 
di  il  Pallavicino , allor  che  Quelli  prende  per  cf- 
preflivo  della  feurezza  la  Malchera.  Con  le  fief- 
fo  dee  anzi  lamcntarfi  : perchè,  fe  dice  il  contra- 
rio una  volta  di  quel, che  ha  detto  un’altra, è im- 
ponìbile, che  alcuno  convenga  con  eflo  lui, 
quando  non  voglia  feco  aggirarli . 

EUPISTO 

Allor  che  difédefte  la  prima  Comparazione  del 
Pallavicino,  vi  ballò, che  ella  concordale  in  una 
fola  parte.  Or  perchè  non  vi  bada  lo  ftefso  in 
quella  Immagine  dell’  Autor  Franzefe,  la  quale 
lì  può  ben  dire, che  concordi  almeno  in  una  par- 
te , mentr’è  forza  ammettere  il  cafo , che  alcuna 
perfona  nel  mafeherarfi  ( ùafì  indotta  da  bizzar- 
ria,» da  qualunque  altro  motivo  )pofsa aver'  in- 
tenzione d’cfserc  conofciuta. 

D d d 2 eri- 


V Allegorìa  t'ufa  maflimxmtntc  nt’miflerii:  occulta  la  forziti 
del  parlar  : ì tjuajì  un’  tnimma  . 

Predella  nell' Oppo/ìzion.i  3 del  Cartel  vetro  pag.  30. 

[1 66]  A parler  tn  generai,  pourfurvit  Eudoxc,tout  Ecrivain , 
foit  Hiflorien  , ou  Fbilofopbe  , foit  orateur  ou  Poitt , ne  merita 
pai  d’étre  là,  dei  <ju  il  fati  un  myflere  de  fa  pensée.  C’ejl  somme 
cctfemmes  qui  vortt  inafejuéei  par  lei  ruit . 

Maniere  de  bien  pciifrr  Dialog.  4.  pag.  497. 

Adei 
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VII 

ERISTICO 

Vo’  condifcendere  a farvi  buona  la  fomiglianza 
fuppoftadclvoftro  Autore  fra  le  Metafore,  eie 
Mafchere  ; contuttoché  fia  di  quelle  confuero, 
comune, anzi  necefsario  ufìcio  il  dar'aconofccre 
l’ oggetto  per  efse  lignificato,  e contuttoché  di 
quelle  avvenga  folper  raro  accidente,  l' aver 
qualche  mafeherato  lo  ftraordinario  intento  di 
lafciarfi  conofcerc . Vi  avverto  però , che  nell’ 
accettar  tale  mia  concezione,  venite  a perdere, e 
voi,edilvoftro  Autore  ogni  diritto  d'impugnar' 
il  Pafso,  che  fegue , di  Famiano  Strada.  Nar- 
rando egli  leGuerrc  di  Fiandra  fi  ferma  a riflette- 
re fopra  certo  ca  fo , con  tai  parole  : Così  non  va- 
riamente  fi  è ojjervato  , aver’  Iddio p articolar  cura  della 
f'ita  de'  Trine  ipi  ; qnafi  che  non fu  dato  più  al  cuore  nel 
fuo  Corpo , che  a un  Generale  nel fuo  Efercito  d'  e/Jer  /’ 
ultimo  * morire . ( 167  ) La  forza  dell’  opponi- 
melo mofsogli  contro  dal  nòftro Critico,  tutta 
fuflìfte  in  quello,  che  non  fempre  infallibilmen- 
te fi  verifica  inun’Eferciro,  mancar  l’ultimo  il 
Generale;  come  fcmpt  c infallibilmente  fi  verifi- 
ca nel  corpo,  efser  l’ ultimo  il  cuore  a perder  la- 

Vi- 

1 

1 

(167)  Aito  non  ex  vano  obfrrr.itum.curt  effe  Dea  Principimi 
filar»  ' quap  no»  magit  cordi  in  homi  ne  quàm  Imperatori 
txercitu  novijfunum  mori  datar»  fit  . 

Fain.  Strada  de  Bel  lo  Belgico  dee.  i.  lib.  j.citat.dilU  Mi- 
niera di  ben  peniate  Diulog.  i.  pag.  71. 

L'Hi- 


I 
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Vita.  Quindi  argomenta,  non  poterti  dir  nulla*, 
dipiùfalfo:  (16S)  baftandoalui  per  condan- 
nare tal  paragone, e per  convincerlo  di  bugiar- 
do, gli  efcmpli  particolarmente  di  Guftavo 
Adolfo,  e del  Turena , che  prima  delle  loro  Ar- 
mate perirono.  ( 169)  E pure  rari  fon  quelli 
efempli,  {decedendo  più  comunemente  l’oppol- 
to  : onde  qui  fi  prende  la  fomiglianza  da  ciò,  che 
peri1  ordinario  accade;  là  dove  la  fomiglianza 
de’  Mafcherati , intenti  a farli  conofcere,  è prefa 
da  ciò,cherariflùne  volte, efol  per  mera  flrava- 
ganza, contraria  all’  inftituto  de*  Mafcherati, può 
cafualmente  avvenire . 

GELASTE 

Mal  farebbe  per  lo  Hello  Autore  della  Maniera 
di  ben  penfare,  fe  nelle  cofe  umane,  ed  acciden- 
tali non  folle  in  pratica  Rettorica  il  confiderar 
ciò,  che  più  fovente  accade,  fenza  attender  la 
neceffità  del  dover  fempre,  ed  univerfalmente^» 

D d d 3 co- 


(16$)  V Riflorien  dit fureria:  Tant  ti cft  vray  qti'on  n* «-3 
pas  obtorve  cn  vain  que  Dieu  a foin  de  la  vie  des  Princcs,  & 
qu*  il  n*  cft  pas  rnoins  donné  à un  G^nérai  de  mourir  )e  dernier 
dans  fon  armée , qu’  au  coeur  de  mourir  le  dernier  dans  I*  hom- 
mc  • Rien  ri  eff  plus  faux  que  ce  tane  il  cft  vray , au  regard  dt 
la  feconde  propofìtion  : car  eri  fin  le  coeur  meurt  toujours  le  der- 
nier dans  l'homme  ; & il  ri* ar rive  pas  toujours  que  les  Généraux 
meurent  les  dernier s dans  leurs  armées  « 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialog.  i.  pag.  71. 

(169)  Temoin  le  Grand  Gufi  ave  le  grand  Turenne , pouf 

ne  rien  dire  des  autres  > qui  ont  eté  tuei  des  premiere  . 

Detta  ivi  • 
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così  accadere.  [170]  Non  reggerebbe  negl' 
Intrattenimenti  fra  Arifto , ed  Eugenio  quella 
fua  Sentenza, che  rincrefcevole  fia  ogni  conver- 
fazione,  ove  non  entri  T Amore:  (171)  negio- 
verebbe  a falvarla  il  mitigamento  della  claufola 
ivi  apporta  Trefque  toujours ; quando  non  baftarte 
a Famiano  q.uefta  non  meno  mitigativa,  Quafi 
non  magis . 


FILALETB 

Temo,  che  il  Parto  del  Padre  Strada  per  fe limpi- 
do, c puro  fia  flato  alquanto  intorbidato , e gua- 
rto  dalla  Traduzion  Franzefe , che  ne  porta  la 
Maniera  di  ben  penfare.  Se  ciò  forte, potremmo 
dire  lo  fteflo Critico,  non folo  Autor delloppo- 
fizione,ma  del  difetto, a cui  c appoggiata:  e con- 
feguentemente  col  folo  emendar  la  Traduzione, 
rimarrebbe  purgata  la  macchia  fpcttante  aderta, 
c non  a H’Originale . Mentre  ha  recitato  Eriftico 
il  Penfiero  dello  Storico , ha  candidamente  rif- 
iatato in  nortro  volgare  quel,  eh’  egli  importa 
in  Latino  ; ma  non  cosi  fedelmente, a mio  inten- 
dere, l’ha  tradotto  nella  fua  lingua  il  Franzefe. 


(170)  Probabile  autem  c&  idì  quod  ferì  fieri  folet , aut  quoi 
babet  in  fe  ad  b&c  quamdam  Jimilitudinem  • 

Ciccr.  dclnvenc.lib.  r. 

(171)  Les  convcrfitions  particufieres , dit-'tf  où  Tamour  o’a 
point  de  pare,  facigucnc  prcfquc  toujours . La  propefition  eft 
fanr  doute  unpeu  trop  generale  ; & quoyqu'  il  s’ imagi  ne , il  y* 
de  vcritables  amis , qui  ne  font  point  fatigttez  de  fe  voir , & qui 
au  eontraire  ne  /’  ennuyent  que  de  ne  fe  voir  par  affez . 

Scntimcns  de  Cleante  furjcs  Bntreticns  d’Arifte,  & d’ Eli- 
sene Lcct.  6.  pag.  88.  c 8p. 


Rie» 
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s Comincia  il  Periodo  colla  voce  JLde\ c la  fponc: 
[i  T am  il  efl  vrqy^ioè  T auto  egli  è vero . Quello  inco- 

minciamentopcr  raggiunta,  cheeifa  di  quell* 
£'  vero  alla  particella^/w , la  quale  fola  mente 
lignifica  T amo , o Così , pone  in  fofpetto  il  Leggi- 
ci tore,  che  Famiano  prefupponga  altrettanta  ve- 
> riti  nell’elTer  l’ultimo  il  Generale  a morir  dopo  i 
fuoi  Soldati , quanta  nell’  elfcre  l’ultimo  il  cuore 
a mancar  dopo  l’ altre  membra.  Anzi  pur*  ha 
creduto,  o ha  Antodi  credere  il  CenforFranze- 
fe,  che  quel  Tarn  il  efl  vray  firiferifea  al  morir  1’ 
ultimo  il  Generale  nel  proprio  Efercito;  mentre 
foggiugne , che  nulla  è piu  falfodi  quel  T unto  egli  è 
Verona  riguardo  della  feconda  Tropoflzione  ; (lyz) 
avvegnaché  in  fatti  la  forza  dell’Avverbio  xÀdeò 
ivi  non  fi  e (leda,  che  fopra  l’elferfi  ciò  olfervato. 
Maggiore  apparenza  accrefce  all’antidetto  Sup- 
'.j  pollo , c maggiormente  corrompe  il  vero  fenti- 
mento  della  Sentenza  quel  congiugnerli  ivi  ap- 
prelloledue  Propofizioni  colla  fola  copula  Ety 
dicendo  il  Franzefe  Etqu  il  ni  efl pai  moim  dorme  a 
0 un  General  de  mourir  le  dcrnier  ; quando  formal- 
mente  dice  il  Latino  Quafi  non  magis  cordi  in  borni - 
•j,  ne  quam  Imperatori  in  exercitu  novijftmum  inori  da- 
s tumjìt.  Un  tal  Quafi  da  bcn’a  vedere,  che  ugual- 
if  mente  non  fi  afferma  lo  fielfo,  fteflillimo  dell’ 
uno, e dell’ altro cafo,  e chefra  l’uno, -cl’alrro 
non  fi  pretende  una  rigorofa,  pcrfettilfima  con- 

D d d 4 for- 

- --  - - - - - 

(171)  Rie»  n'  efi  plus  faux  que  ce  tant  il  cft  vray,  sui  legarci. 
■j  de  la  feconde  Propofìtion  . 

Maniere  de  bicn  pcnicr  Dialog.i.  pag.  71. 
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formità.  Io  non  m’  arrogo  gran  pratica  dell' 
Idioma Franzefe;  ma  pure  (timo,  eh’  in  e(To  fi 
avefife  a fporre  più  tofto  Gomme  HI  rì  ftoit  pai 
moim  donni  &C.  per  corrifoondere  al  Guelfi  non  ma* 
gisdatum  fit , ne  già  dire  afsolutarnente  Et  qu  il  n 
c(t  pas  moins  donni . Propongo  ciò  dubitativa- 
mente , e fto  perplefso  nel  mio  giudizio , perchè 
fi  tratta  delle  proprietà,  e dell’  efpreffioni  d’ una 
Lingua , che  non  è la  mia . 

GEL  AST  E 

Ponete  pur  da  parte  ogni  temenza,  e parlate 
francamente  fopra  di  me,  anzi  fopralaficurta, 
che  vi  danno  valenti  Scrittori  Franzefi.  Rico- 
nofeon  ben*  effi , che  Y Autor  della  Maniera  di 
benpenfarenonènei  tradurrei  più  fedel’  Uo- 
mo del  Mondo.  Il  fuo  traviar  non  poco  nel  re- 
f car  eh  ci  fece  in  Franzefe  certo  luogo  di  S.  Giro- 
lamo [17?]  fu  ben* adocchiato,  non  fol  dallo 
fguardo  fagaciffimo  di  Cleante,  ("174)  ma  di 
, • qual- 


(rf  3)  Noi  ite  effe  fectiri , licetin  modum  (lagni  fufum  tcjuor 
arridcat  : licet.vix  jaccntir  elementi  terga  fpiritu  cri(pe»tur9 
magnof  hic  campus  montes  babet  : intus  iticlufum  efl  pericu* 
lum  , intus  efl  bojlir  , tranquillitas  ijla  temperar  ejl . ' 

D.  Micron.  citato  nella  Maniera  di  parlar  la  lingua  Franze- 
fe cap.i  f.  Arc.i.  pag.  479. 

[ 1 74]  Premierement, ne  ìovcz  p3S  cn  affurance,»V/7  pas  bien: 
i/fautj  ne  vout  imaginez  point  effre  en  feureté . Cefi  lì  lo 
propre  fens  der  paroler  Lat/nes , Nolitc  effe  fecuri , & cefi  auffi 
le  fens  de  Saint  Jerome  , qui  ne  deffend  point  d'eflre  en  feureté,  n<j 
de  /’  y mettre  autant  qu'on  le peut  ; mais  feulement  de  s' imap- 
ner  dxngereufement,que  l'on  efl  en  feureté , lors  qu  en  ejfet  on  n 
y efl  par , Enfecond  lieu , l’cnnemy , le  perii  cft  au  dedans ,el1  une 
mauvaife  conJlruttio//}(*r  qui  ne  retìent  riep  dii  perda  ,du  nombrt% 
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qualch*  altro  ancora  di  fua  Nazione.  (175)01-? 
riofoèpoi  foprammodo  un*  accidente  occorfo 
in  Francia  per  cagion  della  fila  foverchia  fran- 
chezza , e faccenteria nel  tradurre.  Io  vo'  nar- 
rarvelo.  Avendo  una  Dama  prefso  di  fela  Ver- 
done de*  Vangeli , Opera  dei  noftro  Autore,  e 
leggendola,ove  fcrifse  nel  Cap:  XXII.S. Matteo: 
Ncque  nubent , neque  nubentur  : fu  fopraffatta  da 
impetuofa  afflizione  per  quefte  parole  Frarrzefi: 
xAu  temps  de  la  RefttrrcElion  il  n'j  aura  ni  Alarti  ni 
Femmes . Entrò  la  mefehina  per  ciò  in  temenza, 
che  il  Paradifo  non  folle  fatto  per  le  Genti  mari-  • 
tate:  e come  maritata  eh*  Ella  era,non  riflette  di 
rammaricarli,  fin  che  per  avventura  non  le  fu 
moftrato  altro  piufano  Volgarizzamento  del 
Capitolo  ftefso  in  Frauzefe  .(176) 

EU- 


t b de  la  force  du  Latin.  Il  falloit  au  moine  t Pcnncmy  eft  elia- 
che ; le  perii  eli  au  dedans  ; ce  grand  calme  eft  unctccnp<ftc_*. 
O.r  p.xroift  répondent  beaucoup  mieux  à celles  de  Saint  Jerome  , 
inclufumcft  periculum, intuscflhoilis,  tranquillitas  iita  tem- 

pcllas  eli  • 

Sene  imens  de  Cleante  &c.  Iett.3.  pag. 

[175]  La  derniére  jufieffe  dep/ande  qu'  on  tradui fc  à peu  prie 
encette  maniere  : Hevous  imaginè'Lpas  ètre  en  affurancc , qucy- 
que  cette  mer  comme  une  campagne  riante  foit  aujjì  urne  qut> 
l’eait  d * un  étang  ; quoy  qu'x  peine  un  doux  TJephyre  en  é leve  la*, 
première  furfacejl  y a neanmoins  dee  montagnes  jous  cetteefpe- 
ce  de  piaine , le  perii , Vénnemy  ejl  au  dedans  , ce  calme  ejl  une 
tempefle . 

Maniere  de  parler  la  langue  Frangoifc  chap.  rj.  Arcic.  i. 
pag.  479.  e 480. 

(176)  J' ayvu  une  Dame  fort  furprife  en  lifant  dans  votrt* 
•uerfìon  au  chap.ii.de  Saint  Matthieu  v.  ?o.  Au  temps  dt  la  Hc- 
furre&ion  il  n’ y aura  nimaris  ni  ftmmcs . fjl-it  pojfble , difo~ 
it-elle  , que  le  Parodie  ne  foit  point  pour  le  s gens  mariti.*:  Mais 

elle 
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t 

Voi  Tempre  più  pungete  il  mio  Autore,  quando 
per  lo  contrario,  avvicinandoli  il  fine  de*  noflri 
Ragionamenti,  dovrebbero  più  torto  raddolcirli 
le  cofe,e  proccurarfi  temperamenti  di  concordia 
fra  lui,ed  i noftri  Autori . Rifpetto  a noi  fo  ben, 
che  per  quanto  difputiamo,  farem  Tempre  più 
che  mai  d*  accordo.  Nondimeno,  per  concor- 
rere al  fine  della  tranquillità,  nTeraprefiflò  d! 
intraprender*  io  fteffo  la  difeTa  dell*  altro  Palio , 
che  Tuccede  parimente  diFamiano  Strada.  Nel- 
la Storia  medefima  di  Fiandra , e nel  deferivere 
FafTèdiodi  Maftrich  narra,  comepcrcortàuna^ 
Squadra  da  colpo  d’ Artiglierà  carica  di  catene, 
proTeguivano  i feriti  non  mcn  di  prima  oflinata-* 
niente  a combattere,  tal  che  colla  metà  de' lor 
corpi  Toprav vivente,  vendicavano  T altra  metà 
de'  lorCorpi  medefìmi  digià  perduta. [177]  M’ 
era,  dico,  proporto  di  difenderlo  dalla  taccia  di 

Raf- 


elìe  [e  r afflivi  quanti  elle  e ut  Iti  Hans  la  verjion  de  Moni . Aprts 
}a  F èfurrctìio»  Ics  hemmes  n’  auront  point  de*  femmes,  ni  Ics 
femmes  d*  roaris  . il ejl  vray  qu ’ il  n'y  a que  dettx  mets  dans  /o 
Latin  , comjr.e  dans  le  Crec  , ncque  nubent,  ncque  nubentur  : 
mais  on  ne  les  pcut  rendre  en  nòtte  langue  avec  nette! é qu'cn. , 
faifant  ce  Circuit : & vota  voyex  que peur  avoirpris  un  ebemin 
plus  court , votts  embarajfcz  Ics  femmes,  qui  prennent  vosparo- 
ies  au pied  de  la  lettre  . 

Diflicultcz  proposces Tur /a  traduttion  dc$  quatro 

Evangctiftcs  , imprimécl'an  i<5$>7.pag.  1 16.  e 117. 

<177)  DimrJiato  corpore pugnabant  , /ibi  fuperjlite  s , ac  pe- 
remati  partii  ultores . 

Fam.  Strad.  Hill.  F/and.  Deca.  2.  Jib.  2.  citato  dalla  Ma- 
niere de  bicn penkr  DiaJog.  3.pag.  4^5. 


Un 
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Raffinamento,  (178)  e voleva  io  addurre  in  fuo 
difcarico  certa  Defcrizione  non  diffimile  nella 
Farfaglia  di  Lucano  ; ficcome  non  diffimile  è il 
cafo  d’ un  Soldato  dì  Marfilia,  ch’ivi  fi  rapporta. 
A coftui , mentre  col  deftro  braccio  aveva  affer- 
rato un  Navilio  nemico , fu  dall’  armi  de’  Cefa* 
riani  recifo  lo  fletto  braccio;  ed  egli  col  finiftro 
(che  vuol  dire  coll’  altra  parte  appunto  di  fe  me- 
defimo)rinovò  più  feroce  la  pugna:  onde/c  ben 
dimezzato  il  fuo  corpo , moftroffi  in  virtù  dell* 
ira  in  lui  crefciuta , altrettanto  poderofo  ,quan- 
togià intero  fi  folle.  (17 9)  Ora, coll*  accettar’ 
io  per  giuftificazione  dello  Storico  1’  efagerazio- 
ne  d’ un  Poeta, ben  vi  do  a conofcere , quanto 
fia indulgente  il  mio  genio,  e quanto  inclinerei  a 
rimettere  in  voftra  buona  grazia  il  Critico  Fran- 
zefc , fc  mai  fotte  poffibilc . 

ERI- 

• . 

(178)  Un  da  HUlorìeni  de  la  guerre  de  Fiandra  , dicrivxnt 
le  Jìege  de  Maflric  , rafìne  beaucoup . Aprii  avoir  dii  que  le  ca~ 
non  emportoit  aux  uni  lei  tùiffct , aux  autret  la  tite , à quelque - 
um  lei  épanlet , & lei  brai  ; que  leun  membra  emportch  avec 
vìolcnce  alloicnt  blefier  leurt  compagnoni  qui  mouroient  pouf 
ainfi  dire  par  lei  maini  de  leurt  geni,  & de  leurt  Amili  il  aioi- 
te  quc  d’ autret  asant  iti  coupei.  par  lei  cbainei  dont  le  Canon* 
étoit  cbargé , rom^attoient  de  la  moitii  du  corpi , fe  furvi - 

vant  vcngeoient  la  partie  d*  cux-mimet  qu * ili  venoient  dt* 
perdre , 

Maniere  debien  penfer  Dialoga,  pag.  434.  c 4 J J. 

{i7P]  Quorum  alccr  miftis  obliquo  pedine  remis 
Aiifus  Romana?  Graja  de  puppe  carina? 
Injc&aremanum  : fed  eam  gravis  infuper  i&us 
Ampurat  : illa  tamen  nixu  quo  prcnderat , haefic , 
r.ùriguitquc  tencns  ftri&is  iramorcua  nervis  • 

Crcvit  in  ad  verfis  vircus  ; plus  nobitis  ira? 

Truncus  hahet,  fortique  inflaurat  praelia  larva . 
lucan.  Pharfal.  Jib.  ?. 

VA 
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ERISTICO 

Dicefte  beniflìmo,chcil  noftrodifputarc  confe- 
rifce  alla  concordia  fra  noi,  mentre  con  fenico 
a Inoltro  comun  diporto . Dirò  io  di  più, e dirol- 
lo alla  libera,  che  1*  antipatia  dell'  Autor  Franze- 
fe  verfo  de*  Noftri  non  è poi  finalmétc-  la  rovina 
del  Mondo,  ne  per  Lui , ne  per  loro . Siccome 
in  fatti  alla  lor  fama  non  nuoce;  cosi  non  ab- 
biane noi  da  recarcela  ad  onta  della  Nazione 
Italiana,  per  molto  che  fiato  zelanti  dell*  onor 
fu*? . Libere  fempre  mai  furono  1* opinioni, maf- 
fintamente  in  materie  cotanto  controvcrfe,  e 
che  forfè  per  fempre  rimarranfi  in  gran  parte  in- 
decife.  Contentatevi  però,  ch’io  vi  moftri , o 
Eupilto,  non  aver  bifogno  Famiano  della  vollra 
condelccndenza  : e farebbe  ella,  per  vero  dire, 
'deorbitante, ammettendoper  difeia  d'unoStori- 
co  obbligato  a feguir  la  pu;  a verità,  l'cfemplo d' 
un  Poeta , c d' un  Poeta  nelle  fuc  efpreifioni  ani- 
mofo,  qual’ è Lucano.  Il  Fatto  di  quel  Soldato, 
di  cui  nella  Far  faglia  raccontali , che  monco,  e, 
privo  della  parte  piu  vigorofa  di  fe  medefimo 
profeguifse  inaravigliofaméte  la  zuffa,  non  è un’ 
invenzione  poetica,  non  è un  favolofo  Epifodio; 
ma  una  Verità  realmente  Iftorica,e  autenticata 
da  faldiflimc  tcltimonianzc.  Solamente  falsò 
Lucanola  Storia  nell’  attribuir quefìa  prodezza 
ad  un  feguace  di  Pompeo;  mentre  per  lo  contra- 
rio fu  operata  da  un  di  quelli  diCefarc  : al  quale 
falfifìcamento  fiima  il  Farnabio,  che  indotto 
fofie  il  Poeta  dalla  parzialità  fua  firabocchevole 

ver- 
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vcrfoil  Particodi  quello  . Per  alrro  V Azioncè 
certa,  ed  e ràmofa,  come  famofo  è per  ella  il  no- 
me  di  Acilio,chc  la  operò  > ne  per  fondare  una 
tal  certezza, dobbiam  noi  cercar  piu  oltre  della 
fede  (lorica,  e concorde  di  Plutarco,  di  Sveto- 
nio,c  di  Valerio  Ma  (fimo.  Anzinepure  unico 
al  Mondo  fu  il  Romano  Acilioin  Amile  atto  di 
prodigiofo  valore*  perchè  un'  altro  conformi^- 
fimo  di  Cinegiro  Greco  Guerriero  vien  riferito 
da  Erodoto,e  da  Giuftino.  (i  80)  Io  per  me  dun- 
que non  ho  minimo  fcrupolo  a credere  ragione- 
volmente nelle  Campagne  di  Maltrich  avvenu- 
to quello  , che  i nomati  gra vidimi  Storici  m*  ob- 
bligano a credere  avvenuto  ne'  Mari  di  Proven- 
za, e di  Grecia. 


Vili 

eupisto 

Avete  voi  rinforzata  la  deboi  difefa,  eh’  io  pre- 
parai in  favore  del  Padre  Strada , di  modo  cho 
più  non  pollò  arrogarmi  in  efìfa  altra  parte, fe  non 
• à'  a vervene  fuggerito  da  lungi  il  motivo . Or  non 
veggo , eh'  altro  Palio  più  ne  redi  da  efaminare 

fra 


(180)  Vcl  ex  hoc  loco  vide  quam  Caf ariani  t iniqùurfit  Poeta , 
qui  M affili  enfi  td  rrtkuit , quod  erat  Acilit  militi  / Cafarit , id- 
que  fide  trium  tejlium  locupleti fs,  Svetoniì Ga[.  cap.  Acilius 
miles  Claris  navali  ad  MaHìham  prarlio , injt&a  in  puppim  ho- 
ftiù  dexera,  &abfcifla, memorabile  illud  apudGrareosCyncgiri 
cxemplum  ( Hero ^ ù.Jufl.  a.  ) imitatus  cranfiliic  in  navuh  um- 
bone  obvios  agcnc  . idem  Plutarchus  m Csf.  & Val . Max . Ith. 
3.  cap.  3.  MuuUtusiplc,  &mancus , dixtramanu amputata, 
tarnabius  qol.  in  Lucan.  Phu  riài.  iib.  3.  pag.  8 9. 

J' 


798  DIALOGO  VII. 
fra'  Profatori  Italiani, fai  vo  un  folo  del  Tefauro,’ 
fc  pur  quei  della  fua  Provincia  voglio»'  effere 
annoverati  fra  gl’  Italiani:  e quello  Parto  parrav- 
vi  ben  degno  d' Apologia  per  lo  merito  del  fuo 
Autore  forfè  altamente  pregiato  da  voi  tutci,co- 
me  inventor  di  nuove  acutiflitne  oflervazioni 
nella  materia  appunto  delle  Urbanità.  Con  quel 
Libro  da  Lui  intitolato  Cannocchiale  fcopcrfe 
egli  (non  può  negarli,)  nella  Dottrina  d’Ariftorcle 
con  fottilirtimo  avvedimento  molte  particolari- 
tà, alle  quali  non  era  per  lo  innanzi  giunto!’  oc- 
chio d*  altri  Studiofi . 

9 

FILALETE 

Ebbe  egli  la  mira  ad  inveftigar  minutamente  tut- 
te quante  le  fonti  de’Concetti  arguti, ma  non  for- 
fè a difeernere  quel,  che  di  puro,  o d’impuro  po* 
tefsc  per  le  medefime  fcaturire.  Sarebbe  molto 
più  da  dimarfi  l'Opera  fua,fe  nel  medefimo efat- 
ro  modo, col  quale  rinvenne  tutte  le  maniere  del* 
}'  Argutezza, a verte  ancora  avvertiti,  ed  annove- 
rati tutti  i vizzjjcuipuòefserfoctopofta  ogni  fua 
piti  didima  fpezie.  Ma  quella  feconda  parte, 
che  ben  farebbe  data  il  compimento  dell*  Opera 
fua,  lafciò  egli  per  avventura  all' altrui  giudizio, 
o all’altrui  inveftigazionejnon  pertanto  lafcian- 
do  d'acquidarfi  merito  apprelsoil  Mondo  Let- 
terato , per  aver  diligentemente  fornita  la  pri- 
ma . 

« 

« 

ER1STICO 

Io  non  mi  lènto  d’  accignermi  alla  difefa  dell* 

Ipcr- 
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Iperbole,  che  nel  Tefauro  giudica  riprcndcvole 
1*  Autor  Franzefe:nc  tanto  me  ne  ritiro,  per  non 
confermar  Lui  nell’  erronea  opinione , che  a noi 
Italiani  da  cara  a difmifura  l' Iperbole;  (iSi) 
quanto  perchè  veramente  non  mi  va  punto  a 
ftomaco,  s*  ho  da  parlarvi  liberamente , tutta 
quella  Defcrizionc . Può  cfscrc  tuttavia , che 
menoaluifpiaccia,ove  a me  più  fpiace,  onde 
ficnoconcòrdi  ilfuo,  e il  mio  umore  nelripro- 
varla,ma  non  puntualmente  nella  ragione,  e nel 
luogo.  Scherza  il  Tefauro  fopra  1*  argomento 
fedivo  de’ fuochi  d’  allegrezza,  ed  in  particola- 
re de*  razzi  vibrati  in  alto  dalla  Girandola,  Mac- 
china inventata  (dice  egli)  dagli  Architetti  Ro- 
mani. Ciò,  eh’  offende  fegnatatnente  il  Cenfor 
Franzefe,c  quel  dire:  Par  che  fagliato  a:l infiammar 
la  sfera  del  fuoco  fulminar'  i fulmini ,?  a gridar' allar- 
me contro  le  Stelle  .(182)  Io  per  me  non  avrei  la- 
feiate  pafiar  certe  Metafore,  che  prima,  c do- 
po le  notate  parole  lì  truovano  nella  medefima 
Defcrizionc  : come  il  dire  Serpentelli  d*  Sverno , i 
razzi  qualor  fono  acceli , e "Piccoli  Tifei , Neri , c 
ferenti  Cadaveri  che  hanno  efalata  V anima  fumo  fa  , 

quai- 


(181)  Je  me  rijoult  au  refi  e , continua-t-il , que  vour  fzflìcz, 
un  peu  grace  à l'hyperbi'.e,  qui  ejl  Ji chete  aux  ItaJiem  , & aux 
Ejpagnoh  mei  bone  aviit  . 

Maniere  de  bicn  penfer  Dialo™.  ».  pag.  j*;.  40. 

(181)  Le  Té/auro  n' y fait  pai  tant  de  f afoni  il  fe  contente 
de  dire,  en  par/ant  dei  futtet  volante!  ,qu'  il  femble  qu elici  vont 
tmbrafer  la  fpbcre  du  feti , foudroyer  lei  foudrci  menici,  & don- 
ner 1 alarmi  aux  itoilei , 

Maniere  de  bicn  pcnlcr  Dialogò1  r3»-  33. 

ut 
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qualora  poi  fono  fpenti . (183)  Ma  io  non  vo' 
far  da  diffidente  più  del  noftro  Critico , cafo  eh' 
egli  non  abbia  quefte  cole  avvertite  ; ne  voglio 
edere  men  di  lui  galantuomo,  cafo  che  avver- 
tendole, T abbia  condonate  al  Tefauro  . Per 
quello , in  che  didimamente  confitte  1’  Iperbole 
dal  Critico  riprefa  fi  potrebbe  addurre  (io  ben  lo 
fo)avertali  Definizioni  di  Fette,  quantunque» 
fcritte  in  profa , impetrata  dall'  ufo  licenza  di 
sfoggiar , trafeorrendo  nello  fcherzevole , noiu 
che  nel  poetico.  Si  potrebbe  ricorrere  a Virgilio, 
il  quale  fedamente  atteri  dell’ Orod*  uno  Scu- 
do , ch’ei  vomitafsc  vafte  fiamme,  (184,)  e 
che  le  ftrepitofe  grida  de’  Trojani, e de'  Lati- 
ni inccndefsero  il  Cielo.  [ 185*]  Io  però,  co- 
me diceva  , non  vo'  cercar  difcolpa  a quefto 
luogo,  ne  tampoco  mendicandola  da  qualche 
Ipcrboledi  ScrittoreFranzcfc,la  quale  per  maju- 
Icola  che  fia,  fe la  inghiotre facilmente,  anzi  fa- 
porofamente  la  gufta  il  palato  peraltro  dilicato, 

e fde- 


(183)  In  un  momento  partorendo  altrettanti  Serpentelli  d* 
Sverno  fu  l'ale  di  fragil  canna  prendono  il  volo , e guizzando 
ejuà  , e là  con  fihili  d' inferno  ye  vomiti  di  fuoco  i par  che  faglia- 
no a fulminar  i fulmini  , ad  infiammar  la  sfera  del  fuoco,  fra 
gridar'  allarme  cantra  le  felle . Ma  tojìo  di  fua  temerità  pagati 
epue'  piccoli  Tifei  , con  ridicolo  feoppso  e [alando  in  alto  la  fumo- 
fa  anima  ; neri  e fetenti  cadaveri  alla  terra  medcjima  , onde 
fplendidamente  falirono  , preeipitoj irniente  ricadono . 

Tefauro  Catwoch.  Ar»ftot.  cap.  3.  Arguta-  umane. 

(184)  Ardet  apcx  capiti , crihiiquc  a vertice  fiamma 
Funditur  , & vaitos  umbo  vomic  aurcus  ignts. 

Virgil.  io  itneid.  . 

(185)  Clamore  incendunt  coelum  Trocfquc,  Latiuiquc. 

V irgli,  lib.  io.  Aìucid. 
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e fdegnofo  del  noftro  Cenfore  : come  farebbe 
(per  iiceglierne  una  fola)  il  dir,  che  minaccino  il. 
Cielo,  non  già  i Monumenti  Reali  ftanti  in  piè 
tutta  via, ma  i lor  rottami,o  fianfi  que'calcinacci, 
c que*  minuzzoli  rimali  delle  loro  rovine . (i  86) 
Solamente  mi  riftringo  a riconvenir  Luid*  un 
torto,  che  in  quella  occafione  fa  al  noftro  Italia- 
no, e che  voi  riconofcerete  evidentiffimo.  Al- 
% trove  fuggerifee  egli  un  ripiego  atto  a fanar  qua- 
lunque magagna  dell'Iperbole,  e confitte  nell* 
aggiugnervi  una  Clauiula  mitigativa  . Lo  ha 
imparato  da  Seneca  Rettorico,  per  quanto  feor- 
go,  mentre  lo  cita  nel  margine  del  Libro:  ne  ghi- 
gnerà nuovo  a voi, che  Tavrete  imparato  da  Ci- 
cerone, da  Ermogcne,  da  Quintiliano,e  da  Lon- 
gino,anzi  pur  da  Ariftotcle,c  da  Teofrafto.(i87) 

Eee  Òr 


[i8(5]  Croyez-Ucut , repartit  Fbilantbe,  quy  il  e ut  aprouve 
un  endroit  des  Triompbes  de  Lotti  f lejufle  • 

Ces  Rois  qui  par  cane  de  ilru&urcs 
Qui  menacene  cncore  le  cicl  de  leurs  mazures* 

Ofcrcnc  ailier  par  un  barbare  orguci]. 

La  pompe  avee  la  more , le  luxe  avec  le  ducll  J 
Auflìlc  ccms  a faic  furccs mafles  haucaines* 

D*  illuftrcs  chatimcns  des  vanitcz  humaincs . 

Ces  Tombcaux  font  tombez , & ccs  lupcrbcs  Rois 
Sousleurchtìccfont  morts  une  feconde  fois . 

Ces pensée s font  noblcs  , & exprimées  noblementi  repartit  Eu - 
doxe  y aux  Tombeaux  tombe z présy  qui  me  fembleunpetit  jeu 
ridiculc . 

Maniere  de  bienpenfer  Dialog.$.pag.  376. 377. 

(187)  Si  olim  Marco  Catone  mortuo  pupi llumSenatum  qui s 
rslittumJiceret  9paulo  durius  : fin  {ut  ita  die  am)  pupiilum^  , 
nliquanto  mitius  ejl, 

Ciccr.deOrat.  lib.  7. 

Rartffunt  taira  proferenda  , nec  nifi  adbibito  lev  amine  • 
Hcrmog.  de  formisi ib,  i.cap. 3.  de  Amplici  geocrc . 

Qttod 


ì 
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Or  tale  virtù,  e tanta  facoltà  ha qucflo ripiego, 
che  vale  di  autentico  Paffaporto  [così  dice  egli] 
a qualunque  Iperboleidi  modo  che  per  efTo  mu- 
nita non  Tele  guarda  addoflò , e filafciada*  Cri- 
tici liberamente  partare.  [188]  Molto  (limo  io 
il  ripiego,  per  eflcre  affai  facile,  e perchè  nulla 
piti  fi  richiede,  che  P antiporrealP  efprelfionc 
Iperbolica  quefta  nota:  Tare,  o altra  limile. 
Ulollo  il  gentilirtimo  W«nr5là  dove  cfagcrando 
la  copia  de'  Torchj,  che  illuminavano  una  Stan- 
za,in  occafione  appunto  di  Fella, ebbe  a direbbe 
pareva, che  fi  folle  in  quella  onninamente  ricove- 
rato il  giorno,  dapoi  eh’  era  dalla  Terra  partito. 
[189]  Faciliflima  per  noi  Italiani,  più  forfè  che 
per  altri,  eia  pratica  del  ripiego  tnedefimo;  gii 
chedi  tai  formule  moderatrici  ha  doviziofa  co- 
pia la  noftra  Lingua,  e di  lor  buona  parte  ne  rc- 


Quod  idem  etiam  in  jis , qua  licentius  translata  erunt , prò- 
derit  t <7 ua  non  tufo  dici  pojfunt . 

Quinci!,  lib.  8.  cap.3. 

Ariti otcles , &TeophraJlus  audaciorum  translationum  b&c 
mjunt  effe  lenìmentct  qu&dam  : uc  fìc  dicam,  & C4raqu.,rn,itcm  fi 
in  hunc  modum  loqui  oporceac,  &c. 

Longin.  feft.  z8.  de  /ublimi , &c. 

( 1 88)  Cette précaution  fert  commc  de pajfeport  à thyperboh, 
fi j' ofe  parler  ainsy  , & la  fait  recevoir  jufjues  dxns  la  profe  : 
car  ce  qui  /’  excu/e  avant  que  d'  et  re  dit , eft  toùjours  ecoute  fa- 
•uorablement , quelquc  incroyable  qu'  il  foit . 

Maniere  de  bien  penfcr  Dialog.  i.  pag.  *4. 

(180)  On  trouva  une chambre  Ji  bien  telairee , quy  il fembloit 
que  lejour , qui  n'  itoit plus  fur  la  terre , s'y  fùt  retiri  tout  fu- 
ti er  . 

Detta  ivi  pag.  j 4.  c 3 5 . 


Nel 


by  Google 


DIALOGO  VII.  8oj 
giltrailPanigarola.  (190)  Il  torto,  clic  però  fa 
il  Cenfor  Franzcfc  al  Tefauro,fi  è il  non  ammet- 
tere ,che  falvi  la  fua  Iperbole  quel ‘/‘«re , da  cui 
incomincia  l'allegato  Periodo:  e pure  è più  chia- 
ro della  luce  del  Sole,  che  non  ha  quella  voce, 
ne  in  ferior  lignificato,  ne  inferior  valore  a quel, 
che  fi  abbia  il  Scmbloit  di  Volture . Reiteri  dunque 
lol  da  conchiudere,  che  invalido  lol  per  quello 
fia  reputato  il  PalTaporto  del  ‘Pare , e che  lol  per 
quello  ricufi  il  Critico  di  menargliele  buono, 
perche  in  noltra  lingua  egli  è fcrittoi  là  dove  per 
validilfimo  V accetterebbe,  fe  nella  fua  icritto 
folfe . 


GELASTE 

Quel  che  non  avete  voluto  far  voi , o Eriltico , il 
voglio  far'  io . Vo‘  difendere  l’ Iperbole  del  Te- 
fauro,col  pararle  davanti  un'altra, per  mio  crede- 
re, non  mcnoanimofa  dello  Hello  Autor  della 
Maniera  di  ben  pcnfarc,cd  è in  quell’opera  da 
Lui  ItclTo  compolla  degl’intrattenimenti  fra 
Arillo,  ed  Eugenio . Pofcia  vo’difendere  ezian- 
dio la  fua , e cosi  concorrere  al  fine  di  Eupillo  , 
riconciliando  l’ uno , c l' altro , c trattando  del 
pari  l'italiano,  c il  Franzefe.  Nel  Dialogo  delle 
Divife  applica  egli  a un  Profumo  il  feguente 

E e c 2 Mot- 


( 1 po)  Nel  noflro  Italiano  idioma  molte  particelle  mitiganti  fi 
trovano , come  farebbono  : per  dir  così  : le  così  può  dirli  : per 
tifar  quello  termine:  quali:  quafichè  : poco  men  ch’io  non  dilli  : 
per  poco  dirci  : io  fio  per  dire  : e mi  farete  dire , tjimili . 

Panigar.  Com.  Dcm.  Falcr.  (opra  la  partic.46.  pari.  1. 

J’cxpire 
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Motto  in  quattro  Vcrfi  contenuto,  lofpirocoìu 
fumato  da  un  mortai  ardore , ma  nulla  di  fune/lo  ha  la 
mia  forte.  Il  mio fpiritoj ale  al  Cielo , e dime  rc/lafo - 
fra  la  Terra  un  foave  odore.  (191)  Promuove 
Cleante  dopo  varie  altre  difficultà  quella  fpc* 
zialmcntc  contra  tai  Verfi:  che  quello  fpirito 
odorofo,  o fiali  quel  fumo  non  polfa  al  più  giu- 
gnere  fe  non  all'  altezza  di  cinquanta  cubiti. 
(192J  E qui  entra  quella  confiderazione,  che 
giorni  fono  ne  propofe  Filalete,  diftinguendo  il 
maggior  rifico,  al  quale  fon’elpoftc  le  Iperboli, 
qualor'  appartengono  a grandezza  mifurabilc 
agevolmente  dall'  intelletto  dell’ Uditore.  Di- 
cali però  Cleante  ciò  che  fa  ; non  voglio  io  fcan* 
dagliar'  a quanta  mifura  pofsa  arrivar  per  verità 
un  tale  innalzamento,  ne  tampoco  quella  mag- 
giore , a cui  certamente  è poflibilc , che  arrenda- 
no i Razzi  delTefauro.  Non  vo’ dimandare  a' 
Meteorologici,in  che  altezza  limata  fofse  la  sfe- 
ra del  Fuoco  da  coloro,  che  la  credettero  fotto 
del  primo  Cielo  ,nc  quale  in  aria  (ìa  determina- 
tamente la  regione , ove  fi  fabbricano  i Fulmini, 
che  fono  i luoghi , ove  pretende  il  Tefauro,  che 


(191)  r expire  confumé  d’ une  mortelle  ardeur , 

Mais  mon  fort  n‘  a ricn  de  funefte . 

Mooefpric  monte  au  cicl , & de  moy-meme  il  rette 
Sur  laterreune  doucc  odeur. 

Sentimens  de  Cleante  Lettr.  VII.  pag.rij. 

( 1 91)  D' aiti  euri  l'efprit  du  Parfum  n'ejì  encori  qu  un  efprit 
tnetaphorique , eh"  un  veritable  corpr  que  l’on  voit  fe  dijjìpcr  tu. 
l'air,  eh"  ne  monte  peut-itre  pai  à cinquini  e eouiiet . 

Detta  ivfpag.  utf. 
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falganoi Razzi.  Nuli1  altro  curo , fenon  difa- 
pcr'infallibimcnte, che  nel  loro  falirc  s*  innol- 
trano  afsai  men  de*  Razzi  gli  odori:  e fenza  fotti- 
lizzar  più  che  tanto,!™*  contento  ammettcre,che 
pari  fieno  le  diforbitanze  dell’una,  e dell*  altra 
Iperbole.  Infomma  pogniam,  che  in  ciò  fia  pa- 
ce trai' Italiano,  e ilFranzefe,  cfacciam  buona 
derrata  al  Critico  Straniero,  fenza  calcolar’  il 
vantaggio,  che  compete  al  Tefauro  per  quel  * 
Tare , con  cui  a differenza  dell'altro  modificò  la 
fuaefagerazione.  Per  giuftificar  poi  quella  del 
Franzcfe  circa  gli  odori  montati  in  Cielo,  ho  in 
pronto  un'  cfcmplo  a maraviglia  puntuale  di 
Plauto  nella  Commedia  del  Pfeudolo.  Quel 
Cuoco,  ch'ivi  condotto  da  Ballione a fargli  una 
Cena,  fi  fpaccia  di  prima  bufsola , in  quelli  fenfi 
appunto  magnifica  la  valentia  dell’  arte  fua , c la 
fquifitezza  delle  Vivande  per  fua  mano  condite. 
Qualora  (dice  il  Cuoco)  io  fcuopro  le  Tentolc  bollenti > 
fe’n  va  V odor  co"  fuoi  pie  di ^ volando  per  fino  in  Cielo: 
tal  ebe  Giove  ne  aJJ’apora , e viene  a render  fi partecipe. 
della  Cena,  (i  93)  Ha  dunque  altrettanta  ragio- 
ne il  Franzcfe  di  portar*  in  Ciclo  lcfalazionede* 
fuoi  Profumi,  quanta  n'ha  il  Cuoco  Plautino  di 
portarvi  la  fragranzadc’  fuoi  intingoli . 

F| LÀLETE 

Quella  voftra  giocofa  Apologia  non  folo  è gen* 

Eee  3 ti- 

[193]  Cocut.  Ubi  omnes  patinar fervent,  omncis  aperto, 

Is  odor  demiflis  pedibus  in  coelum  volar  ; 

Eum  in  odorem  cocnat  Jupitfcr  cocidic  • 

Plaut.  inPfeudol.  Aft.3.Sccn.  i. 

Sum~ 
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tile , ma  fpezialmente  opportuna  al  prefente  ca- 
fo  : già  che,  per  dir  vero , e l’una , e Falera  delle 
addotte  Iperboli, così  affai  meglio  vengon  dife- 
fe, che  non  fi  farebbe  potuto,  ragionando  fui 
lerio . 


EUPISTO 

Quello  è (ben  lo  conofco)quel  tanto  da’  Saggi 
applaudito  temperamento,  mercè  di  cui  firae- 
fee  il  dogmatico  collo  fcherzevole:ed  è quefto 
quel  eh  effi  chiamano  dilfimular  fotto  1* *  appa- 
renza di  giuoco  la  fcrietà  d*  utile  erudizione, 
fi 94)  O quanto  mi  rincrefce  V arrivar  di 
quefta,  eh*  è l’ultima  notte  del  mio  foggiorno 
con  voi.  Nonfenza  amarezza  penfo  all’  obbli- 
go di  reflituirmi  domattina  per  tempo  in  Città  > 
nefenza  noja  preveggo  le  tanto  diverfe  occu- 
pazioni,ch‘  ivi  ma  Auliranno.  Sempre m’è Hata 
ioavifTima,o  Amici -la  voftra  Compagnia, c Tem- 
pre, oGelafte  , quefta  voftra  Villeggiatura  tan- 
te altre  volte  goduta;  ma  non  abbiamo  avuta 
mai,  a mia  ricordanza,  più  dilettevole  materia  a* 
noftri  ragionamenti.  Felici  voi  tre,  che  potete 
rimaner  qui  ancora  per  alcuna  delle  feguenti 
giornate. 

FIL ALETE 

Mancherà  colla  voftra  Perfonala  miglior  par- 
te 

( 1 94)  Summa  ejl  prudenti  a , dum  pbilofopharis , maxime  dif- 
Simulare  fattum  : dum  ludere  videris , interim  g navi  ter  tradi- 
re feria  . 

Piotare.  Con  vi  vai.  ferm.  Dcc.i.  Probi.  1. 

• ♦ • • 
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te  del  nortro  piacere:  edècerto,  chetalenort- 
l’avremmo  goduto  ne>  giorni  addietro,  feil  vo- 
ftro primo  difegno  di  tradur  la  Maniera  di  ben^ 
pen fare,  non  ci  averte  appunto  fomminiftrata  la 
materia  de’  paffuti  Difcorfi  * 

EU  P1STO 

Un'altro  rammarico  vivamente  mi  crucia,  con- 
siderando, ch'io  poteva  affai  meglio  profittar- 
le della  voftra  erudita  convenzione , di  quel , 
che  ho  fatto.  Poteva,  e doveva  io  rubar  qual- 
ch’  ora  del  giorno,  per  notar'  in  carta  le  cofe  più 
riguardcvoIi,chcquihointefe.  Così  avrei  me- 
co portato  il  modo  di  farne  parte  ad  altri  Amici 
in  Città  > là  dove  la  debolezza  della  mia  memo^ 
ria  non  mi  permetterà , fe  non  di  conferir  loro  in 
generale  la  qualità  de'  nofiri  divertimenti . 

1 • # 

GELASTE 

No  per  vita  voflra,  o caro  Eupifto  . Quando 
pure  le  mie  fupplichc  non  vagliono  a ritenervi 
apprefso  noi  s vagliano  almeno  ad  impetrar,  che 
non  vi  lafciate  in  Città  ufeir  minima  parola  di 
bocca  intorno  agli  ftudj,  che  qui  facciamo.  Io 
ve  ne  feongiuro  per  quanto  può  la  nofira  amici- 
zia . Dite  piu  torto  a chiunque  dimandarti!  di 
noi,  che  fpcndiamo  il  tempo  tutto  in  giuochi  di 
Carte  ,0  di  Dadi . Dite  anzi  peggio , fe  volete: 
perche  dir  non  potrerte  cofa , in  paragon  della- 
quale  ad  alcuni  della  noftra  Città  non  fembri  af- 
faipeggiore  lo ftudio delle  Lettere  umane.  La 
peffimad*  ogni  applicazione,  e la  cura  de'Cer* 

Eec  4 vel- 
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velli  fventati  {limano  in  lor  corrotto  lento,  e 
chiaman*  eglino  il  loro  (concio  linguaggio  que- 
lla, eh*  a noi  è fi  grata.  Siamo  in  tempi  (e  voi 
ben  più  di  noi  lo  do  vrefte  fapere , perchè  piu  di 
noi  converfate  ) chelofpendere  nottolate  in- 
tere, anzi  pur  giorni,  enottifenza  intervallo 
in  Giuochi  quantunque  viliffimi,  paflà  appretto 
tal*  uni  per  onefta  ricreazione  ; quando  il  noftro 
fludiare  , fi  apprende  per  un  deviamento  dal 
buon  contegno , c dalla  maturità  de'  coltomi . 

ERI  STI  CO 

In  tempo  addietro  io  vi  confeffo , che  dalfentir 
favellare  in  fimilguifa  certe  Perfone , le  quali 
colme  difennomi  facea  credere  il  loro  andar 
tronfie , e pettorute , aveva  io  conghietturato, 
ch’altro  aliai  diverfo  fofse  il  motivo  di  cotale  re- 
pro vazione . M' era  io  fuppofio , che  condannaf- 
leror  ingolfarli  in  quelli  ameni  ftudj  fol  per  ti- 
more ^chc  diflratta  dalla  lor  dolcezza  la  Gioven- 
tù, non  progrediflepofeia  ad  applicazioni  più 
auftere,  e più  utili  alla  Repubblica.  Mi  fon  però 
fgannato  ( bifogna  eh*  io  lo  palefi  con  mio  cruc- 
cio diremo  ) nell*  ofifervar,  come  ne  tampoco 
conapplaufi,  o con  prem  j fi  confortano,  e fi 
promuovono  altri  lludiofi  in  graviffirae  feienze. 
Benché  dall"  altro  canto  fi  debbe  anzi  trar  moti- 
vo di  fomma  confolazione  dal  vedere  (cofaper 
verità  prodigiosi ) che  in  quello  Paefe  non  man- 
chino tutt*  ora  Giovani,  alle  Scienze  medefime 
intenti,  ed  in  conferenze  Legali,  e Filofofichc 
cotidianamentc occupati.  Per  certo  èfolo  buon 
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genio  loro  , non  allettamento  di  mercede , o di 
lode,  quello  che  a ciò  gli  conduce:  mentre  la 
fpericnza  glihagiàammaeftrati,  che T una,  e 
l’altra  farà  loro  contefa  da  quegli  ftelfi,  i quali 
fono  invafati  da  così  niquitofa  opinione  contro 
ancora  de’  noftri  più  barn  ftudj . 

E UPISTO 

» 

Riguardando  la  Poefia  nella  fola  linea  de’  Pafla- 
tcmpi,  dovrebbe  quivi  almeno  meritar’  ella 
qualche  pregio:  ne  dovrebbe  elTer  mai  difpre- 
gcvole  a petto  agli  infipiditraftulli,  in  cui  fono 
immerfi  i biafimatori  di  lei . 

GELASTE 

Non  arrivano  eglino  a capire,  che  dagli  flefsi 
principj,  onde  procede  il  buon  gufto,  e il  buon 
metodo  di  comporre  in  Verfo,  procede  altresì 
quello  del  purgato  fcrivere  in  Profa,  e dello 
lpiegarfi  con  buon’ordine  in  voce . Che  maravi- 
glia poi,  fe  alcun dique’ tali, dovendo  fcrivere, 
non  dirò  a un  Perfonaggio , ma  ad  ogni  altra 
Perfona , che  non  fia  il  Caftaldo  della  fua  Villa , 
fi  riduce  a batter  di  foppiatto  all’ ufeio  d’un  di 
coloro , che  fuol  chiamare  Virtuotì  da’Sonctti , 
v perche  gli  compongala  Lettera?  Che  maravi- 
glia poi,fe  que'mcdefimi  cotanto  fchivi  de’noftri 
fludj,  dovendo  fare  un  Complimento,  un’Anv 
bafeiata,  o qualunque  altro uficio  ad  un  Princi- 
pe, danno  in  ciampanclle, e fmarrifeono  la  via, 
nel  cercar’  allora  quell’eloquenza , che  mai  non 
conobbero,  c non  curarono? 

FI- 
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FI  LALET  E 

L’ Arte  del  penfare,  e dell’  efprimerfi  ha  perin- 
ftituto,e  perobbligo  il  diftingucre,e  ilfepararc; 
così  dall’  un  Iato  i modi  appartenenti  al  genere 
Poetico , ed  a tutte  le  fue  lpezie  ; come  dall’altro 
i modi  della  Profa , e di  tutte  le  fue  forme,  fieno 
proprie  della  Segreteria  , fieno  proprie  d’ogni 
altr’ufo  Oratorio.  E'  maflima  indubitata  nell’or- 
dine delle  Virtù  morali,  che  attefo  il  nodo,  per 
cui  ftanno cileno  tra  loro  congiunte,  non  polla 
l’ Uomo  ponderile  in  grado  eccellente  alcuna, 
che  l’altre  ancora  a fegno  notabile  non  pofiTeg- 
ga.  (195)  Lo  fteffo  è da  dirli  delle  Virtù  dell’E- 
[ loquenza,  ficcome  fono  altresì  quefìc  fimilmen- 
I teinfiemeconnelfe,  e ficcome  fimilmcntcfono 
ad  un  medefimo  genere  fubordinate.  Chi  però 
riefee  fquifitamente  in  qualche  maniera  di  com- 
porre (prefuppofio  in  lui  per  neccffità  il  fonda- 
mento de’  generali  principi  Rettoria)  non  può 
riufeire  inetto  affatto  nell’altrc , e benché  in  una 
fegnalatamente  rifplenda,  non  farà  dall’altro 
all'  ofeuro.  Io  adunque  ho  fempre  avuto  per 
fermo, che  V invcltigar’  in  fonte  l’arte  medefima, 
e l’cfercitarfi ne’  varjfuoimodi  fiaquel  mezzo, 
per  cui  s’abilita  l’Uom  nobile  a compiere  in  vo- 
ce , ed  in  ifcritto  gli  uficj,  che  di  tratto  in  tratto 
gli  occorrono . Il  punto  fta , che  più  malagevo- 
le di  quel , che  fi  crede,  è il  giugnere  a un  limile 

acqui- 

(195)  Omnes  enim  inter fc  next , & cenjugtu  funt . 

Ciccr.  lib.  3.  Tuicuì. 
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acquifto.  Forfè  alcuni,  che  deridono  i noftri 
Studjfi  provarono  , e fi  riprovarono  per  arriva- 
re al  fegno,  eh’  io  vi  diceva , ma  ributtati  dall* 
arduità  dell’ Imprefa,  e ritenuti  dalla  cortezza- 
delie  lor  forze  fc  ne  ritirarono  difguftati,  appi- 
gliandoli all'infelice  partito  di  vituperar  polcia 
ciò , che  confeguir  non  poterono . Due  modi 
han  gli  Uomini  al  Mondo, per  metterli  al  di  fopra 
de  i Dotti  in  qual  li  fia  profc/Tione  : o il  fuperarli 
nella polfanza dell’ ingegno,  e nell’accuratezza 
dello  ftudio  : o il  volgere  in  dcrifione,come  vani, 
e lo  ftudio , e gli  ftudioli  della  mcdelima  profef- 
lione.  (196)  L’ultimo  modo,  fiali  onorato,  o 
noi  lia,poco  importa  a’  certi  uni.  Balla  ben  loro, 
che  fia  più  comodo:  e a quello,  credetemi,  fi 
fono  attenuti  gli  Schernitori  delle  buone  Lette- 
re , e di  noi  altri. 

e risticò 

Dire  di  vantaggio,  e non  direte  cofa  men  che  ve* 
riflima.  Tutte  le  Scienze  più  riguardevoli,  o 
più  gravi  fenza  T ajuto  dell’eloquenza  fono  in- 
certo modo  inferme , e inabili  al  fine  di  cattivar- 
li l’ alien fo  delle  umane  volontà.  Lo  avvertì 
egregiamente  il  buon  Padre  Ettorri,  di  cui  fa- 
cemmo menzione  fotto  nome  dell' Autor  del 
Buon  Culto.  Comentando  egli  laRcttorica  di 
Arias  Montano,  notò  come  abufo  del  noftro  Sc- 

. colo 

(ipó)  Sunt  qui  qui  c quii  fub  captum  eorum  non  cadtt , [porne- 
re  , aut  parvipendere  prafeferunt  tanquam  tmpert  inetti , (è*  cu~ 
riofum,  fi  eque  infeitiam  fu  am  prò  judieio  limato  obtendunt. 

Bacon,  de  Vcruiain.  knnoncs  fidelcs  Terni.  16. 

Om. 
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colo  il  la/ciar,  chevadano  ignude  d'ornamenti 
le  materie  ancora  dogmatiche.  Così  non  folle, 
dice  egli,  chetai  condimenti  non  avefleropodi 
in  operai  Seminatori  di  diaboliche  fallita,  per  in- 
filar dolcemente  il  veleno  negli  animi:  [ 197] 
e così  avvenifse,  aggiungo  io, che  principalmen- 
te fi  confccrafTero  in  fervigio  delle  Sante  Verità , 
e che  fecondariamcnte  in  fervigio  de’  pubblici, 
c de’ privati  maneggi  s' impicgafTono  colla  debi- 
ta  proporzione  gli  a;uti 3 c gli  ornamenti  dell’ 
Eloquenza. 


FIL ALETE 

Diafi  pur  Tempre  lode  (che  ben  la  merita)  alla., 
Francia  per  io  progrefio  ch’ivi  ha  fatto  negli  ulti- 
mi tempi  la  nobile,  e foda  Eloquenza . Ne  dalla 
Corte,  ne  da  gli  Uomini  più  affamati  di  quel  Re- 
gno fon  già  tacciati  di  frivolezza,  o qucfti  noftri 
Studj,  o coloro,  che  ne  prendono  particolare 
dilettamento . Veggio  illuftrati  dalla  più  alta  di- 
ma di  quella  Nazione,  e graduati  dalla  ricono* 

feen- 


(X97)  Omnia  enim  doeentur fine  ornamento , aJcoquc  fine  ul- 
lo  obici} amento  quod  reddat  amabile t feientiat . Nonnulla  ^ 
bine  annit  Haretici  redierunt  ad  viam  antiquorum . lncaf;- 
runt  tradere  fuot  errore: ftylo  jucundo  : ex  quo  obtinuerunt  ut 
occultetur  •venenum  , avidìque  legantur  : Qjr  cìtm  blande  fein- 
finuent , jam  non  tantòm  ut  vera  eorunt  doli r ina , uttroqui 
falfa  ereditur  ,fed  etiam  ab  indoClit  ama  tur  . Si  veri  aliquit 
qutrat,  unde  regno fei  fojfit  , Doflorum  ( de  quibut  loquimur  ) li- 
bro1 effe  nudor  ab  omni  ornata  ì Refpondeo  , quia  careni  illiltt- 
lificiit,  ex  quibut  comparatur  orat  ionie  ornai  ut . 

Benedirti  Ari?  Montani  Rhetoricorum  libri  illuftrati  u 
Camillo  Edtorco  liò.  3.  mtm.47.  paj.  133. 
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fcenza  Reale  molti,  che  a materie  folo  d’  Elo- 
quenza , c di  Controvcrlìe  Rettoriche , o Poeti- 
che han  dedicate  tutte  le  proprie  fatiche . 

EUPTSTO 

Non  crediate  mai, che  i cicaleccidi  alcuni  pochi 
feimuniti  mi  diftolgano  dal  genio,  che  con  voi 
altri  ho  uniforme . Lo  vedrete  in  quello  Verno, 
mentre  continverò  a venire,o  Gclaftc,nel  voflro 
Gabinetto  ogni  fera  con  particolar  brama, di  at- 
tentamente leggere, e la  Poetica  d i M.  Dacier , e la 
Rettorica  del  P.  Lamj : già  che  1*  una,  e l’altra  voi 
tutti fegnalata mente  commendare  fopraquant’ 
Opere  franzefi  abbiate  vedute  in  quello  genere. 
Così  profeguiremo  le  nollrc  geniali  converfa* 
zioni ,lafciando garrire  alor  pollai  Mormora- 
tori. Tutto  quel, che  far  poflìamo,  per  non  coz- 
zare contra  l’iniqua  corrente, c per  accomodarci 
in  qualche  parte  allaperverlità  de’  noltri  tempi, 
lì  c folo  lo  ftudiar  di  nafcoilo. 


IL  FINE. 
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Delle  cofe  piu  notabili  in  quell’ Opera. 


ABbagli  principali  dell’ Autor  della  Maniera  di  ben  penfart  : 
Nello  [cambiare  1‘  Ario/lo  col  Berni  Poeta  feberzofo  Dui.  I. 
pag.^6,  fino  a Nel  prendere  Arganteper  un'  altro  Sara- 
cino da  lui diverfo  entro  laGerufalemme liberata  delTaf- 
[o  VI.  5 i 6.  j 17,  Nel  prendere  Sveno  Principe  di  Danimar- 
ca per  un  Saracino  in  detto  Poema  VI.  619-  Nel  figurar]!, 
che  alcuni  Luoghi  del  T affo  fieno  rubati  ad  antichi  Scrit- 
tori VI.  1 14.  fino  a I70.  Nel [upporre conforme  un  Luogo  ai 
Cervantes  ad  uno  delTajfo  VI.  671.  fino  a 67 Nel  voler, 
che  1 P enfi  eri  Ingegnofi  riguardino  fidamente  la  fecondi. 
Operazione  dell’Intelletto  II.  7 4.  fino  a 85.  < 109.  no.  Nel 


j«»  r vii»  ocrticnut*  m generale  i,  wt.  ìi«  v / * 

461:  Nello  [piegare  la  Venta,  eia  Verifimilitudinene  Pcn- 
fieri  . Vedi  Venfimile , Vero,  Veracità,  Falfità,  finzione- . 
Nello  [piegare  in  ejjì  la  Novità , Vedi  Novità  : vedi  Para- 
etoff» . Nel  portar  per  efiemplo  della  Novità  un  Pende- 
rò , ove  anzi  prevale  l’ altra  condizione, chcì  la  V erijimih- 
t udine  III.  ij5.  Nel  eonfider  are  la  Grandezza  in  detti Peti- 
fieri , come  prerogativa  ejfenziale  egualmente  alla  Verijimi - 
Illudine, e alla  Novità  IV.  il 7.  a xt9.  Nel  chiamar' Aggra- 
devole , 0 Dilettevole  vna  fipezie fidamente  di  Sentenze  Is- 
gegnofe  V.  ^67.  fino  a 399.  Vedi  Dilettevole.  Nello  fipiegtrt 
la  Dilicatezza  de'  Penfieri , e nell'efiemplificarlain  cofefen- 
fibili . Vedi  Dilicatezza . Nel  portar,  come  efiempli  di  -i1-- 
tali  Sentenze  , che  anzi  prevagliono  nella  Novità  III . l39- 
e 141.  Nel  confonderla  colla  Forza,  0 Energia,  e poi  colla. 
Naturalezza  . Vedi  Dilicatezza.  Nell’  ajfegnarc  i fuoice- 
tefifi  alle  prerogative  de'  Penfieri  Ingegnofi . Vedi  V izio,Viz- 
zj . Nel  credere  f Elegia  di  natura  pi'u  conforme  alla  Trage- 
dia, che  all'  Idillio  IV.  iji.fino  a 17 a,.  Nel  credere, che  U 
Toefia  Rapprefentativa,  più  che  la  Narrativa , ammetta  il 
trapajfamento  ultra  il  naturale  IV. ng.  fino  a ibi  .Nei  con- 


fin- 
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fondere  [a  Sentenza  col  Coti  urne  li.  i;9-  Nel  traslatard 
di  ver/i  Raffi  di  Autori  Latini,  Vedi  Traduzioni  , 

Accademia  degli  Arcadi : f ut  lodi  VII.  740.  74  l. 

Accademia  della  Crufc.t:  fue  lodi  V II.  741.  In  qual  parte  efpref- 
/ amente  cenfur afe  la  Gerufalemme  liberata  dclTaffo  VI. 
'06 /ino  a 50».  „ . 

Accademia  di  Parigi:  fue  lodi  VI.  471.  e 47 

Acbillino,  Claudio:  fuoi  talenti  VII.  737.  74!:  Applaudito  , e 
remunerato  ejlremamente  in  Francia  V li, 7 n.  2} IL  Perché 
non  /’  imprende  la  Difefad'  un  fuo  Madrigale  VII.  74;  , 
« 745- 

Acutezza:  nume  mal'  intefo  dall'  Autor  della  Maniera  di  beiz. 
penfare  II. 

Affetti.  Vedi  Appaffìonati. 

Affettazione  V.  398,  299.  K/I.  713. 

Aggradevole.  Vedi  Dilettevole. 

Agoflino,  il  Santo  Dottore:  lodato  in  un  Paffo  delle  fue  Confezio- 
ni, benché  egli  il  ritrattale  con  fondamento  molto  diverfo 
da  quel  che  fuppone  il  Critico  FranzeftVl.  1 Jino  a 197. 

Allegoria  dijhnta  dalla  Metafora.  VII.  784  Jino  a 786 

Amanti:  loroJìravaganzeVI.  17S.  Si  fingono  divife  le  loro  Vite, 
0 le  loro  Anime  VI.  5 'S^jinoa  191.  Parlano  con  fonano  or- 
namento VI.  643  fino  a 6.1  Han  familiari  le  Apojlrofi  a 
cofe  infenfate  VII.  644:  e le  Iperboli  IV.  ; 38  e 339  . Han ^ 
p articolar  fatuità  d'  adulare  VI.  6é8  e 669.  Efagerano  ol- 
tremodo la  forza  dell’  amata  bellezza  VII.  711, 

Amdot  LetteratoFranzefe  biafìmato  fuor  di  ragione  dall’ Autor 
della  Maniera  di  ben  penfare.  1 , 43,  e 46. 

Amore:  Urani , e cuntrarj  effetti  connaturali  a quella  p afflante 
VI.  n 4.  fino  a S77»  Ftngefi  cieco,  c veggente  VI.  179.  fino 
a f8t. 

Anima:  attribuita  a eofe  inanimate  per  Figura  Rettoriea  VL 
ji_8  a 530:  e per  ufo  poetico  VI.  530.  fino  a $34;  fegnata- 
mente  al  Cielo  VI.  i\6,fino  a 540. 

Antitefì:  quali  fieno  di  fentimento,  quali  di  parole  III.  14<  ■ qua- 
li, e dove  fieno,  0 non  fieno  vizio  fé  VI.  61$  fino  a 6 ; l. 

Antologia  biafìmata  in  alcuni  luoghi  dell'  Autor  della  Maniera 
di  ben  penfare  L zite  da  Riddivi . 

AppaJJionat 1 ufano  le  Metafore-,ma  non  le  Comparazioni fpiega- 
te.  Vedi  Metafore.  Ragionano  acutamente  IV.  .a  337. 
VI.  597.  {98,  e 6xa.  aóxi:  maffìmamente  fuor  de!  prima 
impeto  VI.  6 11,  e 6}  j.  e 641.  Frequentano  le  Apojlrofi  VI. 
641. 6 41. 

Apofirofe  : juo  ufo,  e fua  virtù  L z&,  VI . 619  a 641:  oveabb\.z. 

luo- 


Digitized  by  Google 


I 


8 16 

luogo  particolare  VI.  £41.64 $:propria  digli  Amanti , t di* 
gli  Appalfionati.  Vedi  Amanti.  Vidi  Appaffìonati. 

Arioso,  Lodovico  : f cambiato  dall' Autor  iella  Maniera  fai.  con 
% Francefco  Berne  I.  36. fino  a 41. 

rf’Aucour  : dotto  Accademico  Franzefe  folto  nome  di  Cleante, 
cenfura  l'Autore  della  Maniera  fac.fopra  altra  fua  Opera 
1. 19.  e 30. 

Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  : altre  Opere  in genert  d'elo- 
quenza dalui  compofle  . Leggi  Avvertimento  al  Lettore, 
Criticato  da  un  Franzefe  in  quella  della  Maniera  (ire.  Fi- 
davi. Si  è difefo  in  cinque  Lettere  fcritte  a una  Damiti.  | 
Vedi  ivi . Criticato  antecedentemente  [opra  gl’  Intratteni- 
menti fra  Ariflo,  ed  Eugenio  . Vedi  Aucour . E fpezialmeit- 
te  : per  avere  contraddetto  afe  Jle/fo  I.  fot  per  aver  trafpor- 
tato  nelle  fue  Opere  Periodi  interi  d'altri Franzefi  1. $7. e 
58*  VI.  $ 5 3.  e 5 54  Sua  Imprefa  augnatagli  da  Cleante  I.  i 

ji.  Nella  Maniera  drc.  moflra  poca  notizia  degli  Autori 
Italiani.  Vedi  Italiani.  Non  fa  giuflizia  a i Franzefi  1. 2 8 . 
a 31.  e 34.  Dileggia  alcun’  Credi,  li.  fino  a 14.  Biajima 
non  pochi  Latini  I.  jy.fìno  ai$  . Si  vale  di  quejlo  termine 
non  foche  per  efpliearle  cofepiìt  necejfarie  II.  no.  Suoi  ab- 
bagli . Vedi  Abbagli . Tempo  della  fua  morte . Leggi  Av- 
vertimento al  Lettore. 

B 

BAIzac  Letterato  Franzefe  cen furato  dalP Autor  della  Ma- 
niera di  ben  penfare  IV.  470.  e 471.  , 

Batijla,  Giufeppe  -.valente  in  Teorica  pii  che  in  Pratica  poeti- 
ca VI.  611. 

Be'legardc,  Abate  Letterato  Franzefe:  cenfurato  dall' Autor  iel- 
la Maniera  ère.  I.  io.  Sua  lode , ivi. 

Bellezza  : diffìcile  a diffinire  in  genere  V.  394.  Se  foggiaeeia  ai 
eeceffo  V.  391.  No»  vi  foggtace  quella , che  dalla  bontà  è in- 
fcpar abile  V.  395:  ma  quella  , che  è da  dirfi più  lofio  Deco- 
ro, ed  Ornamento  V.  395.  3 06.  398. 

Bellezza  de'  Penfìeri  lugegnofì , come  fi  rendaviziofa  V.  396.4 
398. 

Bellezza  efagerata  oltremodo  dagli  Amanti . Vedi  Amanti. 

Bello  non  è tutto  ciò,  che  diletta  V.  394. 

Beni,  Paolo  : fue  lodi  VI  479. 

Berni,  Frjncefcc.  Poeta  piacevclifjìmo  prefo  dall’ Autor  Franzt- 
fe  per  Poeta  Eroico  I.  36.  fino  a 40. 

Bi- 
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Bifiieeiè  : appreffo  i Greci , e ì Latini  VI.  600.  e 60 1 : appreffo  i 
FranzefiVl.  601.  e 601.  Diflinto  VI.  603.  c 604. 

Bojardo , Conte  Matteo  , Autor  dell'  Orlando , riformato  , e 
renduto  gioco fo  dal  Berni  I.  37. 

Boiieau:  Infigne  Poeta  Franzefe  : fue  lodi  VI.  501.  504.  505. 
Riprova  UT  affo  folament  e fcherzando  VI.  491.#  500.  So- 
no  ingegno famcnt e fcberzofi  tutti  i fuoi  Verfi  VI.  501.  o 
J03:  ove  ancora  par , che  [pregi  diverfi  Poeti  Franzefi  VI. 
491.  fino  a $00  ; i quali  tuttavia  fi  è dichiarato  egli  di  Jli - 
mare  VI.  503.  t 504. 

Bonarelli , Guidobaldo:  tacciato  indebitamente  d * immodefiicL. 
nella  Filli  di  Sciro  VII.  691.  fino  a 69 3.  Sue  lodi  VII.  6 97; 
Incolpato  d'affettazione  in  due  Luoghi  dall' Autor  dell  tu 
Maniera  (gre.  VII.  716.  e 711.  ' 

Brcbcuf  .*  Poeta  Franzefe : fue  lodi  VI.  496.  e 497. 

Brevità  : di  due  forti  IV,  3 $7*  convenevole  allo  Stil  fublimt * 
fino  a 355:  propria  del  Paradoffo  IV.  $l6jinoa$$$. 
conferifee  alla  Forza , ed  alla  Energia  V.  4x4.  *415. 


CErvantcs  , Michele  Poeta  Spagnuolo , Autor  del  Romanza 
giocofoy  intitolato  D.Chifiotto  VI.  674. e 675.  Unfuo 
Penderò  non  ha  con  un'altro  P enfierò  del  Tuffo  la  conformi- 
tà , che  pretende  l' Autor  della  Maniera  (gre.  VI.  67  5. 
Chapclain,  Poeta  Franzefe  : fue  lodi  VI.  497.^498. 

Chi  ab  r era , Gabriello:  fue  lodi  VII.  7x9.730. 

Cicerone  : eenfurato  dall  Autor  della  Maniera  ,&c.I.  14:  ben- 
ché norma  della  vera  eloquenze  VII.  68x. 

Cementatori  della  Poetica  dy  Arinotele  fono  moltijfimi  Italiani 
VI.  495:  pochi  Franzefi  VI.  496. 

Comparazioni  : non  ricercano  conformità  fra  le  Perfone  infieme 
affomigliate  VII.  749.  a 7 5 1 ; anzi  men  leggiadre  fon  quel- 
le , ove  troppa  è tale  conformità  VII.  7$i.75i*  7 53-  Ra- 
fia y che  confrontino  in  una  particolarità  effenziale  al  Pit- 
ragoneVII.  754.  a 758:  cioè  in  una  Categoria  VII.  759. 
760*  Come  fieno  diflinte  dalle  Parabole  VII.  760.761 . 
Come  fieno  diflinte  dalle  Immagini  , e dalle  Metafore  VII. 
766.  a 771.  Varj  uficj'  delle  Comparazioni , 0 Similitudi- 
ni VII.  77$. a 775.  Comparazioni  dif dicono  in  bocca  di 
App affiori ati  IV.  $$9.340.  Comparazioni  Franzefi,  corra- 
pofìc  dal  Principe  di  Condè , e da  Volture,  considerate , c* 
lodate  VII.  761.076  j. 


Fff 


Con- 


SiS 


CorneiUe , Pietro  , famofo  Poeta  Frange  ; lodato  dar!'  Italia, 
ni  VI.  474  /«■»  lode  per  l’imitazione  dell'  Filippo  i,  Sofocle 
I.  IO.  per  un  fuo  Penlìero  nrll+T.  J.i  A , V, 


Crefcimbeni  , Abate  Giovan  Mario,Cuflode  generale  dell'Arca. 

dia :fue  lodi  II.  iìj.  e ix6.  KiI.$8o. 

Critica:  difficile  L tjp  meglio  impiegata  nella  Difefa  LiL 


DAcier,  celelebrc  Letterato , ed  Accademico  Franzefe  : Cut 
ludi  IH.  1 1.  496.  VII.  Si?,.  Conviene  eoi,  Pier  Vetto. 
rj  nella  correzione  d’uri  Te  fio  d'Ariflotele  IP.  %-jZ. 

Dante  ingiuft amente  biafimato  dal  Padre  Ripin  IV.  ± 8l. 

Dei  futi  da  Omero  , e da  altri  Poeti  come  inferiori  agli  Uomini 
UL  1^0.  a I 5 '■  quanto  quegli  Uomini  fi  fingono  fojìcnu. 

ti  da  altri  Dei  III,  15;.  e 1 54.  Le  (convenevolezza  altri - 
luite  agli  Dei  III.  1 $6:  derivano  dalla  Pluralità , e dalla 
Ha  (cita  a modo  umano  , in  loro  favoleggiate  III.  1 57.  ijg. 
e 160.  Maneggi  degli  Dei  /oliti  a introdurfì  ne'  Poemi  III. 
in.  « 15  J.  Loro  numero  e forbì  tante  III.  t ^8.  Dei  favolo - 

fi  rapprefentati  fempre  comeUomini  da'  Poeti  III.  1A1.es 

161:  rapprefentati  allo  fleffomodo  anche  da' Poeti  Pranzi  fi 
IlI.ifS.  iM.  e 1621  Dei  dileggiati  da' pii  dotti  Filo  loti 
Gentili  III.  161,.  e 104. 

Dcfprcaux.  Vedi  Boileau. 

Diaooja:  Sentenza  ILqjg  ferve  ma/Jimamente  a provare  li. 

gj.  Ha  fotta  dife,  eomefua  fpezic  , la  Gnome  II.  Sj. 
Differenze  fpecifiehe  de'  Componimenti  Poetici  dipendono  dal 
Soggetto,  dal  Modo  , e dall'  Indumento  IV.  iSH.e  iSo. 
Dalle  varie  combinazioni  di  quefli  nafeono  le  tante  fpeziz, 
di  Poefia  IV.  1%. 

Dilettevole  non  conviene  ad  una  fola  fpeztedi  Sentenze  bri. 
gnofe  ,ma  a tutto  il lor  Genere  V.  36  e j<58.  Kon  è quella 
qualità  chiaramente  efplicata  dall'  Autor  della  Maniera, 


Credibile:  d,  (giunto  talora  da!  Po  filile  III.  ,So  Crtiim 
bile  Poenco  t' appoggia  talora /opra  debole  fondamento  IH. 


I2£. 
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&c.  V.  370.  Moiì  provieni  nelle  Sentenze  Ingcgnofe , »o 
unicamente  , ne  principalmente  dall*  materia  V.  37  >• 
nafcer  d.t  tre  particolarità  in  dette  Sentenze  V.  377  fino 
a 381.  Il  Dilettevole  applicato  a una  fpezie  di  Sentenze  In- 
gegnofr  farebbe  meglio  da  dirfi Ornato  V . 399*  c 4°°- 
Diletto  ? il  fine  de’  Pcnficri  Ingegno/!  II.  96.  97.  e 98.  Differente 
è quello  , che  nafee  dalle  Sentenze  f ertamente  Ingegnofe  II- 
98.99.?  100:,  da  quel  che  nafee  da'  Mitti  giocofi  II.  101 
iox.  104.107.^.  390.  391.  £'  congiunto  colla  maral »- 
glia  II.  00.  III.  11}.  V.  37}.  Come  nafea  ancora dalhu 
imitazione  di  oggetti  orridi  V.  371.  373-374  Come  nafeen - 
rfo  cognizione  del  vero,  fi  trovi  poi  nelle  Sentenze  In- 

gegnofe , ove  il  vero  pare , ma  none?.  375.  37^.  ^ Dilet- 
to fecondo  Fiatone  non  nafee  fempre  dal  Hello  V.  394. 
Dilicatezza  facilmente  fpiegafi  nelle  cofe  fenfibili  , a giudizio 
dell' Autor  della  Maniera,  &c.V.  403.  Efcmplifieata  d,t 
lui  negli  Odori  V.  403.  40<5:  ne' Cibi  V.4 06.  407  : nellt^ 
M ufica  V.  407.  408  : nelle  Pitture  V.  411.  fi»»  a 4*4-  Ma 
è diffìcile  a fuo  giudizio  lo  f piegarla  mpropofito  di  Eloquen- 
za V.  408.  e 409.  Pretende,  che  quello  nome  abbia  figmfi- 
cato  incorante  nella  lingua  Franzef  e V.  4 io.  e 411:  ben- 
ché fignifichi  lofiejfo  eo/lantemente appreffo  i Franzefi , che 
appreffo  noiV.  gufino  a 436.  Se  fi  accordi  la  Dilicatezza 
colla  Forza  V.  4,1 1.  fino  a 4x3.  Se  convenga  propriamente 
allo  Stile fubltme  K.434 .fino  a 4}7.N°»  ' fuo  proprio  il 
LaeonifmoV.  4x3.  4M-  4M-  ne  il  Parxdojfo  III.  X4x.e 
143.  V.  4x3:  ne  quel  Mijlerio  , oqitel  Viluppo  , che  imma- 
gina l’ Autor  della  Maniera  , &c.  V .4x7  .fino  a 430.  P-ccer 
fo  del  Dilicatoè  il  Fiacco  V.  418.?  41 9-'  *»che  xn  fenfo 
degli  Antichi  Maefìri  K.  4 3 9.  fi  460:  »»»  ll  Raffinamento, 
0 il  foverchio  Acume  V.  457. fi»0  a 460.  Come  fi  a intefala 
Dilicatezza  da  Ermogenc  V.  437. fi»0  a 441*  Come  dallo 
Scaligero  V.441  .a  443.'  Come  da  altri  Maeflri  V.441  .Co- 
me ancora  da  altri  Dotti  moderni  tranzefi  V.  44,J*  447* 
Come  fi  poffa  ammettere  in  ejfa  un  qualche  Mijlerio  {^,443. 
fino  a 448 .Come Jia  dijlinta  dalla  fempltco  naturalezza  V, 
430  fi  4 3 1;  Suoi  veri  Ffempli  in  Sentenze  Ingegnofe  V,4  5 5» 
fi»»*  4S7- 

E 

ELegì/t  : non  ha  piìuonformitd  colla  Tragedia,  che  eoli' IdiL 
, /io  , fowfi  ha  creduto)'  Autor  della  Maniera  , drc.  IV.  171. 
Kon  fi  conforma  colla  Tragedia  in  veruna  delle  tre  Diffe- 
renze poetiche  IV.  i7i,fZ73.  Fff  i Elo- 
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lioquent.it  : i varf  ufi  di  effa  hanno  concatenazione  ìnfieme  VII 
809.  Sio.è  difprcgiata  ingiufiamcnte  da  alcuni  PII.  807. 
fino  a 8 1 3.  Vedi  Stile  , e Stili. 

Endeca/tllabo  Italiano  : come  rimato  fupplifeaairufieio  dell'  £- 
fametro  ,e  come  non  rimato  fupplifca  a quello  del  Giambi - 
co.  Vedi  Efametro . Vedi  Giambico. 

Enigma  deferitto  VII.  78  f.  786. 

Ennoja  : maniera  di  Sentenza , che  comprende  folto  di  fe  tutte 
V altre  II.  8*. 

: qua!  Sentenza  richieda  . Vedi  Sentenza.  Qual  Metro 
le  convenga  . Vedi  Metro.  Vuol’  il  Maral/ igliofo pi»  chela 
T ragedia  IV.  174.  fino  a 177. 

Equivochi  di  parole  VI.  5x1.  e 7x1. 

Ermogene  , hiafimato  dall'  Autor  della  Manierale.  I.\), 

Efametro  : perchè  proprio  dell'  Epopeji  IP.  x 88.  Se  Anjhtelu 
il  conceda  allaTragedia  IV.  303.  e 305:  ed  in  qual  parto 
IV.  304.  Come  fupplifca  all’  uficio  di  effo  nelle  Poejie  Ita- 
liane l’ Enàecafillabo  rimato  IV.  iq 8.  e joi.  301. 

Ettorri.  Cammillo,  Rchgiofo  della  Compagnia  di  Geiu  : fue  lodi 

VII.  707.  1 708. 


F 

F Affiti  .*  fefia  diverfa  dalla  Finzione  III.  11 1.fino  a xiSf. 

F ami  ano  Strada  è condii  nato  dall’  Autor  della  Maniera, &e. 
in  un  luogo , non  [interamente  traf portato  in  Franzefe  V II. 
788.  789:  ed  in  un’ altro  VII.  7 94.  a 797. 
Ugurerettoriche  quanto  t' allontanino  dal  vero  III.  197.  Loro 
Verifimilc  III.  xoi.exoi.  Figure  di  Locuzione, ove  abbia- 
no miglior  luogo  IV.  337.  348.  349.  PII.  71».  713.  e 
7 r 5.  Figure  Armoniche  quali  IV,  348.  349.  350.  Vedi 
Locuzione . 

Finzione , fe  diverfa  dalla  Falfità . Vedi  Falfitd. 

Fontanini  , Abate  Giuflo  : fue  lodi  VI.  460.  e 477.  e 609. 
Forza  : fe  convenga  colla  Dihratezza  . Vedi  Dilicatezza.  For- 
za , che  rifulta  dal  Laconifmo  V.  4x4.  41  y.che  rifalla  dii 
Parado/fo  , vedi  Paradojfo  . 

Franzefi Coltivatori  delle  Lettere  Umane  1 .3  3.  VII. 8 r x.8 13.  Lo- 
dati meritamente  nella  Poefia  Tragica  IV.  19:. PI.  474:»»» 
altrettanto  nell’  Epica  VI.  474.  Lodati  ne' Romanzi . Ve- 
di Romanzi. 

Freddezza:  Vizio  della  Grandezza  IV.  318.  319.  Freddezze, 
dell’  Iperbole  confiderai a fecondo  varj  r [petti  IV.  jZ4-iM. 

Ginn- 


Sai 

G 

Giambie»:  fu  a natura  IV.  i86.  A luì  corri fponde  nel  fu  $ 
uf. rto.il  nofìro  Endecajillaho  [ciotto  IV,  199.  300:  maffi- 
mamente  congiunto  al  Settejillabo  IV .300.  30  L Vedi  Verfo. 
Gnome  t forta  di  Sentenza  ,che  Jla  per  modo  di  MaJJìma  , 0 di 
Documento  II.  8x*  84. 

GiocoJt  Concetti  fuor  di  luogo  prodotti  dall'  Autor  della  Maniera , 
(frc.I.41  .e  41.  V 38 6. fino  a g&qibcnthè  aveffe  egli prefi ffo, di 
lafciarli  dqparte  V.  383  e 38^.  Come  fieno  differenti  da  i 
ferJ  11*  i°>.  c 107:  V.  390. g 391»  1 Ciocofi  fono  feonvene - 
•volitimi  entro  materie  facre  III.  1 69. 

Grandezza  nelle  Sentenze  meglio  [piegata  d'  ogni  altra  prero- 
gativa dì  effe  dall'  Autor  della  Maniera , drr.  IV  zsó.e  157; 
non  è però  Jignificata  dalla  V oce  Integrar  nelTeJlo  di  Cicero- 
ne,  prefo  dal  detto  Autore  per  Affunto  IV.  159.  Grandezza 
deriva  da  cinque  Fonti  nello  Stile  fecondo  Longino  IV  308. 
c 309:  due  delle  quali fol amente  riguardano  in  tutto  leu 
Sentenza  IV.  309.  Se  la  Grandezza  Jia  effenztale  , 0 acci- 
dentale ne'  Pen/ieri  Ingegnofi IV.  237.  a 239.  Efempli  di 
Grandezza  in  Sentenze  Ingegnofe  predominati  nel  Nuovo, 
tratti  da  Longino  IV.  32  l e 3 11:  tratti  dalla  Manierale, 
IV.  311.  Efempli  dieffa  in  Sentenze  Ingegnofe  predominan- 
ti nel  Verifìmtl e tratti  da  Longino  IV.  313:  tratti  dallsL* 
Maniera  ère.  IV.  J14.  e 3^5.  Vizio  della  Grandezza  : fe 
Jia  la  Freddezza  tola  Puerilità  IV.  317.  <*319,  Grandez- 
za nella  Locuzione  quale  Jia  IV.  347.  a 330.  Gode  d'unir 
tale  Brevità  IV  351.  <*355. 

Grattati , Letterato  Spagnuolo  : biafimato  dalV Autor  della  Ma- 
niera , (Ire.  e 4 6.  Da  noi  difcolpato  Lag,  30. 

Graziani  % Girolamo , Poeta  Italiano : condannato  in  un  Concet 
to  dall  Autor  della  Maniera  fgrc.  VII.  717.  Incolpato  di  La-~ 
dro  VII.  7i 6,  *728.  „ 

Guarino , Batijìa  : è da  noverar  fi  fra'  noflri  primarj  Poeti  VII , 
6&1*  Mcn  difl irtamente,  e fodamente  criticato  da' Fran- 
Zefi , che  dagl  Italiani  VII.  683»  Incolpato  cccejfiv amente 
d' immodeftia  da  Baillct  VII.  (&1.6S6  e vanamente  credu- 
to difpregiatorc  delle  Regole  Ari  Slot  eliche  VII.  687.  e 688 
Mal  tradotto  da  due  Scrittori  Frazefi  in  un  Luogo  del  P a fi  or 
fido  VII.  6 89.  690:  il  cui  fenfofi efplica  VII.  690.  e 691 
Tacciato  a torto  dall' Autor  della  Maniera , ère.  di  Raffi 
namento  in  un  Madrigale  VII.  «98.  a jo 61  e di  Affettazio- 
ne nel  Prologo  del  Pafior fido  VII.  qo7.  a 7I^  * 

ì UH- 
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I Dii  Ho  : quanto  differente  dall ’ Elegia.  Vedi  elegia. 

Imitare : quanto  differente  dal  rubare  . Vedi  rubare. 
Immagine:  in  che  differente  dalla  Metafora,  e dalla  Compari- 
■Lione.  Vedi  Metafora.  Vedi  Comparazione  . _ 

Iperbole  pericolo  fa  di  cadere  in  Vizio  fecodo  varj  fitoi  nfpetti  IV. 
art.. fino  a Vedi  Fredderà.  Familiare  agli  Amanti, e 

atti  Adirati.  IV.  338.  H? . Iperbole  d'  Omero  btafimata  da 
Pcrrault  IV.  }nTT,fefa  IV.  jit.  Altra  Iperbole i'Ome- 
ro  ef aminata  IV.  310-  e 330.  Altra  di  Virgilio  difefc. 
jjz  . Due  Iperboli,  una  del  Tefauro,  una  deli  Autor 
deila  Maniera  di  ben  penfare  confrontate  infieme  , ed  am- 
bedue  con  un*  altra  di  Plauto  VII » 80^.  A 8of  . Claufults 
moderatrici  dell’  IpcrboleVII.  700.  e 8oL«  a 8Q3« 

Ira  acerefre  almeno  in  apparenza  le  forze  VI.  1-fino  a 658. 

Italiani  Autori:  tacciati  di  furto  da  quello  della  Maniera  di  ben 
penfare  L a diftinzione  de’Franzefi  VI.  f 
ciati  di  eccedere  ne’  fioretti  dell’  Eloquenza  V.  ofiq:edi 
amare  fovercbiamcnte  le  Iperboli  VI.  709.  Malconofce 
Autor  della  Maniera  &c.  i primari  Poeti  Italiani  , ti 
allega  frequentemcte  Fqjfi  non  prezzatili, e di  Scrittori  noi 
eonofciuti  L.jj.  j6,e  41. 41.  V.  393.^1.  68Q.601» 

VII.TA6.-jq7. 


LAronifmo  IV.  tfi.e  3 Vedi  Brevità.  Vedi  For- 

za del  Laconifmo . 

Lamv,  Bernardo,  Prete  dell  Oratorio,  celebre  Letterato  Frati  u- 
fe:  fue lodi  II.  70.  7».  e no.  III.  iQluVI.  54}  VII.Stj. 
Languire:  Verbo  applicato  da’ Tofcani  tanto  al  Corpo , quanto 
all’  AnimoVI.  jr8.  . Coti  da' Latini  VI.  lAi  Coti la 

Greci  VI.  513.  ^14* 

de Lemene,  Francefco  Poeta  Italiano:  fue  lodi  VIl.no. 
Locuzione  . Non  ben  la  difiingue  dalla  Sentenza  l'  Autor  e 
Maniera  &e.  II.  iti.»  131.  fino  a t^q.V.  Affli  ' 1 
finta  fecondo  Ariflotele  IL  114.  UJ  . £’  difficile  a *')cer' 
nere  talora,  fe  1‘  Ornamento  fi  a della  Locuzione , 0 del 
Sentenza  li.  I liL  1 15. 113'.  1*4-  P,r  r*&’one  iel1* ■ „ 
Locuzione  pub  effere  Ingegnofo  un  Dettoli.  U7. e 11 
Dee  effere  pii!  lngegnofala  Locuzione  ove  rrunoìla  s‘ntf”' 
zall.  lifi.f  117.  M>da  di  ctaofccreffel’  Ingegnofo  fa  ne 

et  HA. 
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indicato  da  Ariflotele  in  uno  Efemplo  II.  1^3.  1^6,  e jjj  . 


Solo  per  Locuzione  Ingegno  fa  rifplendeun  Di/lico  di  Aufo. 
fonio , quantunque  portato  dall' Autor  della  Maniera  di  ben 
penfare,  come  Efemplare  di  vera  Sentenza  Indegno  fa  II. 
1^1. /ino  a i_34  . Locuzione  V erifimile  . Vedi  Verifimilz,. 
Locuzione  Magnifica ,0  Sublime  ammettete  Metafore  , ma 
non  le  Figure  Armoniche  IV . 347.  a J40  . Le  conviene  una 
certa  trafeuranza  IV . 730 . Locuzione  molto /Indiata  non 
conviene  al  Patetico  IV.  3 £7.  Locuzione  ornata:  fuo  tem- 
peramento V.  40  t.  a 40  ^ . 

Lucano  bìa/ìmato  dall'  Autor  della  Maniera  di  ben  penfare  I.lo. 
Particolarmente  in  un  Pafo  IL  1 38.  IIJ.  I47;  che  qui  fidi- 
fende, ivi.i4t.a  14 9. e 169.  a 171:  e che  <■  J'piegato  da  Eoe - 
zio, ivi.  171. 173. 


M^gj,  Carlo  Maria.  Porta  Milane fe  • fue  lodi  VII.  739  . 

Benefattore  della  Poefia  Italiana  in  Lombardia  VII.740. 
Malhcrbe,  Poeta  Franzefe:  fue  lodi  VI.  404  : fue  Parafra/ì  d ’ 
alcuni  Luoghi  d'  Orazio  III.  136.'  .3 7. 

Maniera  di  ben  penfare  : Libro  pieno  di  bei raffi,  a’  quali  era  da 
defìderarfi  miglior'  ordine  L I*.  lA.  Se  rettamente fìa  così 
intitolato  II.  jo  eiz.eizj_  Non  fi  verifica  rifpetto  agli 
Scrittori  Italiani,  che  fi  contenga  in  quel  Libro  ciò  che  v'ha 
di  più  feelto  fra  gli  Àjttichi , e 1 Moderni  L if.  VII.  i^So- 
68 1.  e 74 6,  747  . 

Maraviglia  congiunta  al  Diletto  II.  99.  III.  21?  V.  575  e 176  • 
Vedi  Mirabile. 

Marino, Ciovan  Bati/la:  fuoi  pregi,  e fuoi  difetti  VII.  73 1 fino  a 


Marziale  biafìmato  dall'  Autor  della  Maniera  (ore.  J,  20 . 

Mafcbere  : fe  a quefle fieno  da  paragonar fi  le  Metafore  VH.  779. 
a 783  . Meglio  fimbolizano  l’  Enigma  Vili  78  5.  a 787,-  e l' 
Ofcurità  VII.  779.  .1  * 

Materia:  quanto  con ferifea  olla  Sentenza  lì.  93.  IV.  252.  Me- 
no conferì  fee  al)'  Ingegno  fa  II.  p 33.  IV.  257,  e 138, 
Materia,  henchl  per  fe  ìleffa  orrida , e fpiacevo(e,  divieti  di- 
lettofa  in  virtù  dell’  artifizio  nel rappreftntarla  V.  372  fxno 
a 374.  Materie  fcientifiche  vogliono  Stile^aflfgato,  e felt- 
ro VI.  342.  a 344  ♦ 

Mcra£»r,  Letterato  Franze  fe  eenfurato  dall’  Autor  della  Manie- 
ra di  ben  penfare  L 20:  fue  lodi,  ivi  . Fu  intelligente  della 
Lingua  Italiana  VII.  ■poi.  Fff$  - Me. 
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Metafore:  inchiudono  un * Argomento  nafcofo  IL  i Io . Son  dif- 
ficili a inventar/i  II.  ut,  Non  tutte  fono  convenevoli  VI, 
$ ? f . Si  hanno  a trarre  da  oggetti  non  deformi  V,  jjo  , 
Come  invecchino , e fvanifcano  III.  i $ 1*  xj  i . Come  fi  de- 
ducano P une dall * $5$.  $<55  . /Ìmw  Fi- 

gure di  Sentenza,  e quando  di  Locuzione  III • x??.  In  che 
differenti  dalle  Immagini,  e dalle  Comparazioni , J'W/ 
Comparazioni . Convengono  al  parlar  degli  Appannati , 
f»4  »<»»  le  Comparazioni  IV,  339.  $40  • Httn  luogo  ancora 
nello  Stile  Sublime  V , $83  e 384 . Se  rettamente  fi  parago- 
nino alle  Mafchere , Vedi  Mafcbere  t 

Metro  Drammatico  dee  effere  differente  dall * Epico  IV,  186. 187. 
*88 . Metro  nafce  ancora  dalla  combinazione  di  più  Ver  fi 
infieme  IV.  104  . Vedi  Verfo , 

Mirabile  Vero , e Mirabile  Falfo  III,  zio,  fin'  V uno , e T al- 
tro ha  luogo  nelle  Sentenze  Ingegnofe  III,  JJJ  , Vedi  Ma- 
raviglia , 

Modelli  a di  coflume  commendabile  ne*  Romanzi  Frante  fi  VII, 
693.  694.  Della  Modeflia  ne*  Componimenti  fi  giudica  tu* 
Italia  meglio  che  altrove , ivi.  73  x. 

Molicrc  Comico  Poeta  Franzefe:  fue  lodi IV,  176 . 

Morte  cara  a*  difperati  VI,  670,  fino  a 6 75. 

Muratori , Dottor  Lodovico  Antonio  ; Sue  lodi  V,tf%  ,VII.  740 1 

N 

N Aturali  fono  diffìcilmente  le  Sentenze  Ingegnofe , che  fpie- 
gano  effetti  di  Natura  II.  94. 95. 

Naturalezza  confederata  in  due  modi  V.  451. 451 , Non  efclude 
P Ornamento  VI,  {97.  $98,  e 6 io.  « 612.  Diflinta  dalli 
Delicatezza  V,  450.  441. 

Neceffario  come  s*  intenda  poeticamente  III,  i8x. 18$  . 

Nodot  Letterato  FranzefeJTraduttore  di  Petronio  Arbitro , Ve- 
di* Petronio  , 

Novità  propria  de*  Penfeeri  Ingegnofi  III,  118:  quando , e comi 
in  loro  predomini, ivi,  1$  j , E*  di  due  forte,  e quale  in  loro 
Jta  piò  fuffijìente,  e piò  cofpicuafivi,  13 6,  fino  a 138.  Efem- 
pleficata  in  varie  Sentenze  Ingegnofe , ivi  a 39  a 141, 

o 

GCchi  giudici  piò  e fatti  degli.Oggettì,  che  non  f mo  gli  or  ef- 
ebi IV.  180  .fino  a *8i . Occhi  belli  han  convenevole  fpec- 
chio  folo  negli  occhi  altrui  VI,  666.  a 658  . Virtò  loro  poe- 
ti- 
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tic  unente  attribuita  VII.  711.  e 714.  a 717  . 

Cpinione  dtflints  dalla  Scienza,  e dalla  Verità  III.  J77  . 
Ornamento  : conviene  proporzionatamente  ad  ogni  genere  di  Sti- 
le V.  36  j;  ma  più  al  Mezzano  V.  366  . Sovente  è mali > 
impiegato  V.  398.  e 400  . Non  conviene  egualmente  in  ogni 
cccafone  V.  40».  Ornamento  della  Locuzione  V,  401. 
403.  Vedi  Bellezza  . Vedi  Dilettevole  . 

Oscurità  meglio Jimbolizat  a nelle  Pitture  non  compiute,  chela 
Dtlicatczza  V.  414.  413.  Ottimamente  Jimbo  lizata  dal 
Cardinal  Pallavicino  VII.  779  . Non  è l’  ecceffo  della  Di- 
licatezza , mi  più  follo  del  Raffinamento  V.  458  . 

Qm lidio  biafmato  dall' Autor  della  Maniera  di  ben penfare  1. io, 

P • 

PAll  anicino , Sforza,  Card  inale:  tacciato  di  furto  diti'  Autor 
della  Maniera  di  ben  penfare  /.  56 . Come  1'  abbia  a inten- 
dere il  fuo  giudizio  fopra  un  Luogo  del  Taffb  VI.  541  .fino 
a\  43.  Cenfurato  dal  fuddetto  Autore  in  una  Compara- 
zione VII.  748.  740  : ed  in  un’  altra  , 0 fi  a Immagine  VII , 
774.  a 770:  ancorché  fa  lo  fleffo  Pallavicino  il  Maeftro più 
efquifito  dellaNatura  delle  Similitudini,rvi  J6  j .'jàO.e-qb'è, 
Paradolfo:  fua  Etimologia  III.  115  . Da  quello  procede  la  vera 
Novità  nelle  Sentenza  Ingegno  fe, ivi,  124  fino  a xij.f  238. 
Si  efpone  con  particolare  brevità  IV.jfS.a  358.  £'  peri 
difinto  dal  Laconifmo  IV.  3 56.  fino  a 358  . Non  i infieme 
vero,  e falfo,  come  ha  creduto  /’  Autor  della  Maniera  di  ben 
penfare,  ma  nafeonde  Tempre  qualche  Verità  V.416.  417. 
Paralogifmi:  proprj  della  Sentenza  Poetica  III.  194.  19J.  Ed 
anche  della  Rettorìca,  ivi.  196.  e 197. 

Parole  : fono  Immagini  de’  Penfìeri  III,  10J  . Ma  in  un  modi 
fono  Immagini  de’  Penfìeri  Veri,  ed  in  un’  altro  de’  Verifì- 
mili,  ivi.  ìo6.  Se  le  Parole  pendano  da  i Penfìeri, 0 fe  i Pen- 
fieri  dalle  Parolefvì.  *47 . 

Penferi: fono  Immagini  delle  eofe  III.  toy.  Come  delle  eofe  ve- 
re, e come  delle  verifìmili .ivi . io 5.  e 108  . Penferi  come  fi 
comunichino  III  206.107.  Non  depende  V efer  Veri  dall’ 
effere  rapprefentati  fedelmente, 0 no, come  crede  l’ Autor  del- 
la Manieradi  ben  penfare  III.  109. 

Tetrarca  : poco  eonofeiuto  dall’ Autor  della  Maniera  fgre.  VII. 
680.  <81.  Tacciato  da  effo  di  Raffinamento  in  un  Luogo 
ivi  699. 

Petronio  Arbitro  : la  fua  Satira  no»  è Lettura  per  Dame,  eomts 
pretende  M.  No<iot,fA;.’  l’ha  tradotta  in  Franzefe  VII 
<96.  Pli- 
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Minio  il  Giovine  biafìmato  dall' Autor  iella  Maniera  di  hen  peih 
fare  L zi  • eia  Vomire  ivi.  i i . 

Toejia  P.apprrfrntativa  non  ammette  il  trapanamento  fuori  del 
Saturale,  quanto  la  Narrat:va,contra  /'  opinione  dell'  Au- 
tor iella  Maniera  di  ben  penfare  in.  27;  finga  17 1 . do  fi 
molra  colla  Dottrina  d' Arinotele  ivi  277  ; e la  ragione  è, 
perchè  la  Papprefentativa  fla  efpoia  all’  occhio  ivi.  zio  a 
28  ì . Poe/ìa  tn  paragone  colla  Pro  fa  VI.  , Poefit  Ita. 

liana,  puoi  progredì  ivi.  494. 40  <.K//#  72^734.  Sue  Vi- 
cende ivi.  7 g6.  e 74  l.  74»  . Poe/ìa  poco  apprezzata  da  ter. 
ti  tali  ivi.  741.  e 807  .fino  al  fine. 

Poffìhile  de  ferii  to  III.  180 . Di  finto  dal  Credibile,  ivi  < 

Preti,  Girolamo:  fua  lode  VII.  Unicamente  fra  gl’  Italia « 

ni,  e fuor  di  mi  fura  è privilegiato  apprejfo  f Autor  dellL. 
Maniera  di  hen  penfare  ivi.  738.  739, 

Probabile  accettato  in  ifeambio  del  Vero  III.  201 , 

Q 

C\  Vioaut»  Drammatico  Poeta  Franzefc:  fue  lodi  VI,  409» 

A r>°. 

Ouintihano  hiafimato  dall’  Autor  della  Maniera  di  hen  penfare 

Lio.2J. 

Quinto  Curzio:  malamente  fi  pretende  rubato  in  due  Luoghi  dal 
Tuffo  Vl.iu.a  160. 

R 

T\  Acari , Poeta  Franzefe:  lodato  in  un  fuoPenfiero  VII. 716. e 
jy  . j 17  : il  quale  Jì  fpiega  ivi.  723.  724. . 

KaciMC^/^rr  Tragico  Franzefc . lodato  dagl’  Italiani  VI.  474- 
Sua  lode  per  V imitazione  fatta  dell’  Ifigenia , e deli’  Ippo- 
lito di  Euripide  7,  10  . 

Raffinamento  : è vizio  molto  differente  dallTneredibile  VII  702. 

Kon  è l’ eceeffo  della  Dilicatezza.  Vedi  V izio,  e Vizzi. 
Rapir), dotto  Franzefc.  e Re/igiofo  della  Comp.  di  Gesù  VI.  aio. e 
4S0.  No»  fi  fui  dii  fa  in  tutto  del  T affo, ivi  480.  Si  compiace 
però  meno  d'altri  Poeti  italiani.ivi  480.4 Si. Stima  la  l'ct- 
trina  T corica  del  Tajfo, ivi  484.  e 48?,  In  che  fpezialntentt 
condanni  la  Gerii  filcmwe  hber,  482,  48;.  e 486.  4^7. 

Ed  c in  quello,  in  che  lo  commenda  Boilcau,»T>7  489.  Si  pa- 
ragona a Paolo  Iìeni,  ivi  480. 

Ridicoli Pen/ìeri.  Vedi Giorofi.  Vedi  Diletto. 

Rime  : danno  all’Endccafillaho  Italiano  quel  fonoro,  elei!  mole 
capace  di  fupplire  all’  Efametro  IV.  298,  e goz.  Se  con :un- 
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gatto  alla  Trapedi  alvi  iQ7t  ed  in  qual  parte,  ivi  joj.  Lo 
Rime  Franzefi han  qualche  regoli  differente  dall' Italiane 

VI.  6l6*6ll. 

Ramami  Franzefi  lodati  VII.  fio?.  ^94. 

Ronzarci,  antico  Poeta  Framefe.-  fua  lode  VI.  491.  fino  a 404.' 
Rubare  differente  dati’  imitare  , e dal  migliorare  VI.  547.  Jìno  a 
{lo,  * 166.167* 


S diviati,  Cavalier  Lionardo  Confort  del  T affo  VI.  47  6.  Si  può 
difendere  da  una  apparenza  di  Contraddizione  ne'  fuoi  giu- 


ra pire.  VII.  fi<2ÌL  fico. 

Scarron ,Poetagiocofo  Franzefc  paragonato  al  noflro  Perni  Lai. 

Scudery,Poera  Framefe:  fue  lodi  VI. 499.  Mon(ìcur,&  Madame 
de  Scuderv  lo  lati  ne'  toro  Romanzi  VII.  604. 

Seneca  biafìmato  dal!'  Autor  delta  Maniera  óre.  L in.  e 10. 

Sentenza  ì talora  feconda , talora  terza  Operazione  dell'Intel- 
letto II.  76.  fino  a S 2*  Sentenza  partita  nelle  fuefpezie , ivi 
8r.  tino  a 82.  Sentenza  Entimematica , ivi  &Q»  JLl.  Senten- 
za diflint  a dalla  Locuzione, ivi  1 ifi,  ti  7:  fecondo  Anflote- 
le,  ivi  il?,  a t io.  Didima  dal  Coflume,  ivi  130.  1 4Q.Scw- 
tenza  maravigtiofa,  ed  eccedente  il  Maturale,  conuiene  all’ 
Epopefa  ,piò  che  alla  Tragedia  IV.  l'dj./ìno  a 187.  Vizzj 
delta  Sentenza  fpiegata  con  Locuzione  IV.  160. 

Sentenza  Ingegno  fa  diflint  a dalla  non  tate  LfiJL.  Confiderai  tu 
fecondo  la  Cagione  efficiente  II.  ni  : fecondo  la  Materiale , 
ivi  oi;  Oj  : fecondo  la  Formale,  ivi  107.  a 109:  fecondo  la 
Finale,  ivi  9 7.  fS.e  107.  Sentenza  Ingegnofa  propriamen- 
te fuol’efere  terza  Operazione  dell' Intelletto,  ivi  79.  e &ÌL  e 
109.  Male  fpiegata  dall  Autore  della  Maniera  &c.  ivi  74. 
71.  La  divide  egli  in  tre  ordini  IV  16 1 . Sentenza 
gnofa  chiamata  da  diverfì con  diverfì nomi  II*  103.  104» 
Chiamata  Urbanità  da  Ariflotele,  ivi.  lOf  . Conviene  an- 
cora a’  Componimenti  gravi  e Sublimi,  ivi.  ìo±.  m 6.  Di- 
Jlinta  dalla  Locuzione  Ingegnofa,  effendo  difficile  il  difeer- 
n ere,  fé  V Ingegnofa  Ria  nell' un  a, 0 nell’altra,  ivi.  1 i8.no. 
#11».  Modo  di  ciò  difeernere , ivi.  1 18_,  1 19  . Indicato  da 
Arinotele  con  un'  Efemplo  chiarHJìmo,  ip».  133. fino  a 147  , 
Non  conofce  quello  modo  V Autor  della  Maniera  di  ben  pen - 
fare , ivi.  1 r z.a  134. 

Sentenze  Ingegnofe  di  due  maniere  in  ordine  al  Vero  IL  11 4, 
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it<.  ITI.  tx%.  * ni  t Sue  prerogative  effenztali  fono  la 
Verifimilitudine , e la  Novità,  ivi»  il 0.  fino  a 2jj  . Trr 
particolarità , /r«z,g  dìflinguer  le  quali  non  fi  penetra  la  lo - 
ro  Natura , ivi  r 46. fino  a no  . Sentenze  Ingegno fe  pre- 
dominanti nel  Verifimile  f 'pregate , rètf  127.  Efemplificate , 
ivi  1 ? 3»  2 34  « Sentenze  Ingegno  fe  predominanti  nel  Nuo- 
vo J piegate , i'w  116.  r 1^6. fino  a 238.  Efemplificate , ivi, 
z^g.fino  a 141.  Sentenze  Ingegno  fe  Magnifiche , 0 Grandi, 
JV.  grò:  predominanti  nel  Verifimile , e loro  efemplo,ivi. 
3 1 ?.  ,/foo  g 315.  \W  Nuovo , ? /oro  efemplo,  ivi.  31I. 31 2 • 
Sentenze  Ingegnofe  non  ifconvenevoli  allo  Stile  patetico , 
ivi.  m.fino  a 3 40  .*  ro/)  predominanti  nel  Verifimile,  ivi, 
g+o:  rowr  nel  Nuovo , ivi . {41.  4 343.  Sentenze  Ingegnofe 
Dilettevoli , male  [piegate  dall * Autor  della  Maniera&e.V , 
367.  368.  r 370»  Quali  fieno  da  dirfi  predominanti  nel  Di- 
lettevole V . 378. g 382.  Corwr  7'/  /or  i?r//o poffa  divenir  vì- 
zio[0  V 30  é.g  109.  Meglio  avrebbe  fatto.l'  Autor  della  Ma- 
niera &c.  a chiamarle  Ornate , che  Dilettevoli  V,  399,400. 
Sentenze  Ingegnofe  Bilicate,  quali  fieno  credute  dall'  Au- 
tor della  Maniera  &c.  V 4 ij.fino  a 4 $0. Quali  da*  Clajfici 
M.xcfiri  V.  4 y 7.  fino  a 448.  Sentenze  Ingegnofe Dilitate»  di - 
Jlinte  dalle  [empiici  naturali  V.  44  1.452.  Ammettono  il  Ve- 
ro che  è , r non  pare,  e quel  che  par  Vero , r/io»  è frr.  41  g. fino 
a 4<;7.  Vedi  Dilicatezza , Sentenze  Ingegnofe  Metaforiche 
non  han  luogo  propriamente  in  materie  dogmatiche  VI.141, 
543:  r majfimamcnte aujlere  , 544.  Sentenze  Ingegnofe 

fi  maneggiano  diverfamente  in  diverfi  Stili . Vedi  Stili, 
Quali  fieno  i vizzi  delle  Sentenze  Ingegnofe.  Vedi  Vìzzj. 

Sentimenti  del  Corpo  fi  [occorrono  l * un  V altro  VI.  615  .6lé» 

Sepolture  differenti  di  vane  Nazioni  VI.  61 0. 6JJ, 

Settefillabo  . Vedi  Verfo  , 

Spagnuoh  hiafimati  in  materia  d*  Eloquenza  dall*  Autor  dclltu 
Maniera  &c.  IV . 310;  e dal  V.  Rapiti  VI.  482  . 

Stile  delle  Profe  differente  dal  Poetico  IV.  264. 2 66.  e 2 68.  Sti- 
le Epico  differente  dal  Tragico  IV.  284.  fino  a 287.  VI,ì$6. 
587»  e 6 il.  Più  colto  ove  in  propria  Perfonaparla  il  Poeta 
IV.  187.  VI.  482.  Stile  Lirico  differente  dall * Epico  V1.6>1. 
Stile  Dogmatico  quanto  più  fobrio  nelle  Sentenze  Ingegnofe 
VI.  <41.*  444.  Stile  Sublime.  Vedi  Grandezza. 

Stilipartiti  in  tre  generi  IV.  262.  Si  riducono  fotto  quelli  tutti  i 
Caratteri  dell * Eloquenza . ivi  263.  Sono  quefti  moltijfimt  a 
mi  fura  delle  varie  Materie , e de’  varj  Argomenti,  ivi  264» 
a i«6.  VI.  <44.  e <94.  "no  * <97,  Difficilijfimo  è il  loro  di - 
(cernì mento  IV. 267,  e 331. 


Stelli- 
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Sublimiti . Vedi  Grandezza  . 

Sufficienza  è la  Grandezza  materiale  della  Sentenza  TV.  i6o. 
Suggello  di  Poeti a : fua  differenza  f peci  fica  non  rifulta  dall'effer 
lieto,  o mejìo,  ma  dalla  Nobiltà,  o dalla  Viltà  IV  m. 
de  la  Sufc  Conteffa,Poete/fa  Franzefe.  lodata  per  una  fedele  Tra. 
dazione  d'  un  Pajfo  del  Pajlor  fido  VII.  6£0  . 


TAf°  iodato  da' faggi  Frxnzefi  VI.  4*9.  470  : f dall ' Aera, 
demiaj/efa  di  Francia,  ivi  42^  A7J.  Paragonato  a Virgt - 
lio.ivi  42. 2i e 47  V 1 l°»  Cenfuratopih  confi ufamcntc, e me~ 
no  fondatamente  da'  Franzefi,  che  dagl'  Italiani , ivi  47f. 
élfi»  élt, Suoi  Accufatori principali  , e fuor  principali  Dii 
fenfori  in  Italia,  ivi  490.  49  L Non  cenfurato  dalla  Gru- 
fica  precifamentc  nella  Sentenza,  ivi  <05.  ;o7.  e 509 . Non 
condonato  dal  l>.  lUpin,  guanto  gli  altri  Poeti  Haitiani, ivi 
48  T-Jino  a 4S5-  E' da  lui  riprovato  principalmente  in  ciò, 
che  approva  boilclu.ivi  48^-  il  quale  peraltro  lo  condanni 
foto  [cherzevoìmente,  ivi  49  k Dileggiato  più  animo] amen- 
te,che  da  altri  Franzefi,dalP Autor  della  Maniera  &c.  j,44. 
VI.  488,  e 500.  so  l.  Specialmente  Egli  lo  condanna  coll * 
erroneo  Suppollo, che  abbia  male  applicata  la  voce  Languire 
allo  Spirito  VI.  j_i  7,  j iS;  ch'abbia  male  attribuita  Anima 
al  Cielo,  ivi  tió.srj:  che  abbia  rubato,  ivi  J46.s  47. e s ? 1: 
particolarmente  a Quinto  Curzio  in  due  Luoghi,  ivi  5 ;4. 
yrwo  4 S *1  Sulptzio,  ivi  s 6 1 » fino  a s 6 ? • Virgilio,  ivi 
5 63;  « Salluflto  , ivi  s 70.  Lo  condanna  ingiufl  amente  d’ af- 
fettazione nell'Epifodio  di  Sofronia,  e di  Olindo,  ivi  571. 
ITT  nel  principio  del  Lamento  d’  Armida,  ivi  581.  ;8j.- 
nel  deferiver  le  Scolture  delle  Porte  d' Armida,  ivi  609.6  io. 
Lo  condanna  di  Hiftttcio  nel  fuddetto  Lamento  di  Armida , 
ivi  1 99-  di  fconvenevo/czza  in  un  Puffo  do’  Lamenti  di 
Tancredifivi 6g\j_e  di  affettazione  in  altro  Pajfo  de’  mede- 
fimi  Lamenti,  ivi  ài  7.  fino  a àji.  In  oltre  d‘  affettazione 
in  alcune  ApoTirofi di  TanereJi,  ivi  61 }.  e 6j!L  6?o:  e di 
Raffinamento  in  effe,  ivi  845.  646.  liinfima  il  deriderar 
Tancredi  morte  rimile  a quella  di  Clorinda,  ivi  648:  la  de- 
fcrizion  della  Pugna  fra  Tancredi, e Clorinda, ivi  à s l.iino 
a 6fy:  e quella  della  morte  di  Sveno,  ivi  C%9.  sino  a 661 . 
Taccia  di  Raffinamento,  « d' Irragioncvolezza  il  parlar  di 
Rinaldo  ad  Armida  , che  ti  fpecchin,  ivi  064.  oos  e quii 
Luogo  ove  Rinaldo  cerca  rappacificarji  co  Annida,  ivi  60 9. 
Tedefco  Anonimo  fi  rijcntc  cantra  T Autor  della  Maniera  (src.w 
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un’Opera  intitolata-.  Vindici*  nominis  Germini  L $»•?*• 
Tefauro,  Emanuel: giudizio  f opra  il  fuo  Cannocchiale  Arifiote- 
tico  VII.  iffSXondannato  dall' Autor  Franzefe  in  unti 

TeftLFulvio:  lodato  dal  I- .Rapiti  VI.  488 . Si  conveniva  a f P 
Stile  più  Ornamento , che  a quel  del  TaJfo,ivt  $9.  Condan- 
nato dall ' Autor  della  Maniera  &c.  in  due  Fenfteri  [opra 
vii  occhi  Vll.ix%.*Ti‘l.V*r*ZOn*to  *} Chi abr ergivi  7 1% 
e nxo.  Fu  imitatore  d’Oraiiote  di  altri  Latini, ivi  7 30.73 1 » 
Tradurre  difficile  I.11. 13:  maffimamente  Materie  dogmatiche  u 

14;  talora  piU  libero , e quando  L 13- 1 4*  *‘**or''*  e un&  r 
giare L.  14.  E* filmato  da  tal' uno  inutile I.  li:  equaji  im- 
ponibile incerti  Luoghi  Lu  • 

Traduttore  incolpato  de * difetti  dell ’ originale  L 47. 
Traduzione  infedele  dell'  Autor  della  Maniera  &c.  d un  P»J* 
F amiano  Strada  VII.  ino.  a zSìè  - ^ aitr[  Cuogb,  Vr  ' 
79Z.  -jo^tTradu-Lione  infedele  d' alcuni  Foett  Franz  fi  a 
un  Pajfo  del  Guarino  VII.  689. 6go. 


v 


y F,J(W  non  è propria  del  Poeta,  ma  Verifimilitudme  111. 
Veri  Cimile  non  ben  coniidcrato  dall' Autor  della  Maniera  &c.  Iti. 

JZs.  ito. Vedi  Finzione.  Vedi  V tifiti.  Vedi  Pcn/icr,  Imma- 
gini delle  eofe . Si  può  confiderai  in  aIlratto,ed  in  concio- 
fo,  ivi  1 86.  187.  Come poffa  diffidare  da  Vero,  ivi  I , • 

in.  e 1 M.  187: f «/»«  J*1  l7?: /£ 

Tifi  a 81.  Come  fi  po  fa  dir  Mezzo  tra  il  Vero  , f*  il  IAJ. 

ivi  1S3.  . 188.  Non  fi  può  conformare  in  tuttoeoi  Vm'’v’. 
118.  no. Se  pii  s'avvicini  al  Fal[o,iv,  lÀiilm !* 

«/«  «»  buon  Vcrìfimile  Vero, ed  un  buon 
SÌ  un  cattivo  Verifimìle  Vcro,ci  un  cattivo  FenfimiU  I ; J 
ivi  1S9,  C ISO,  In  che  abbia  lafua  effenza,  ,v,  MAg* 
fi  a definito  da  Anelimene,  ivi  190.  ìqi.c  ^03.  V»  •• 

mite  accettato  dafib  Poeti  prevale  all'  Invenzione  d un 

Verìfi f,U  delle  'sentenze  111.191- fi™  a isilì 

ivi  10 1 , <■  coi.  Ver, firn, le  de'  Parahgifmt,  tV(r'^d‘r 
le  Figure  fono  difficili  da  inventar/,,  ,v,  E°ll . 104.  ► . r ; 

mf/tf  proprio  delle  Sentente  Ingegmje,  tvt  %^  \L  ^ 

cerne  ire  loro  predomini  .ivi  130.  \ 

2. 3 3 . 1 3 4.  Vertjimrle  della  Locuz  ione  LL  V **  "ht'uo. 

Verità,?  Veracità  con  fu  fé  dall*  Autor  della  Maniera  ^ 1,11 


,'j  .k  .Tm* 


"> 
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Viriti,  o almtno  Probabilità  fi  ricerca  efenzialmente  nell * 
Intento  Jolo,  o nel  Rifu! tari  lilla  Sentenza  lngegnofa,llI, 
i<o.  VII.  703  . 

Veronon  t'ia  per  (e  fola  t!le  Sentenze  Ingegnofe,  fenont  con- 
giunto col  Mirabile  III  zio,  (ino  a 113.  Vero. che  pare,  ma 
non  è,  coflituifcc  una  Maniera  di  Sentenze  Ingegno fe  , ivi 
zzi,  Come  quello  polpa  dilettar  T Intelletto  amico  foto  del 
Vero  V.  m.  a 377.  Vero  che  è,  ma  non  pare,  coflitutfec  un' 
altra  maniera  dt  Sentenze  Ingegnofe  III.  ? z8.  zio , Sotto 
quefli  due  Capi  Ji  riducono  tutte  le  forte  d’  U ebaniti  addi- 
tate da  Arinotele,  ivi  2.43.  a 245.  Vero  non  è capace  del piìt, 
0 del  meno,  ivi  114. 

Verfo  Drammatico  dee  effer  differente  dall’  Epico  IV.  1S6.  Verfo 
Aleffandrino  Franzefe  non  è convenevole  alia  T r.rgedia,ivi 
3.0Q.  io  i.  £'  viziofe  per  Moooconu  a giudizio  del  P.  Ra- 
pili, ivi  307.  Vieti  riprovato  da  M.  Jaacr,  perchè  troppo  è 
dtjjìmile  dal  Giambico,  ivi  306.  Vedi  Giambico.  Vedi  E/fa- 
metro.  Vedi  metro.  Verfo  Italiano,  che  pretefe  il  Tolomei, 
corrifpondere all’ Efametro,  ivi  zoz.  Verfo  Endecafillabo 
Italiano  fciolto  è conveniente  alla  Tragedia, ivi  zqì.e  107: 
mafjìmamente  rotto,  ivi  in  3.  106:  e mifto  col  Scttefillabo, 
ivi  103 . Ha  natura  fimile  a Giambici, perche  fi  pronunzia 
fenza Jludio,  e Pinza  penftmcnto , ivi  199.  ;oo.  301.  Konfi 
rompe  co D fpefo  nell’Epica  Voefia,  ivi  io  3.  196.  Divieti- 
proprio  dell’  Epopeja  mercè  delle  Rime,  ivi  ìyS:  e mercè  del. 
LtiuroT effitura , ivi  303  . 

Vcrfì  Italiani : fe  nelle  loro  fpezie  fi  conformino  a i Latini  IV. 

303.  a 104  . 

Villani  Kiccola:  confutato  in  una  fax  Cenfura  contra  il  Tuffo 

VI.  617.  fino  a 6 31. 

V irgli  io  biafimato  dall'  Autor  della  Maniera  &c.  L 14.  33.  Con- 
miglior  Verifimilitudine  ài  Omero  introduce  Ver  fina  par- 
lante a un  Cavallo  7,3  3.  16.  Paragonato  ad  Omero,  e al 
Tuffo  VI  470.  e+jz.e  310.  e 38;.  584. 

Vizio  del  Ver/fimile  è T Incredibile,  non  il  Falfo  Ifl.  317.  3 1 8. 
Vizio  del  Muovo  è il  ricercato  , 0 tl  Raffinato  non  TU  fato, 
ivi  33<S.  IV.  346 , Vizio  del  Grande  è il  Freddo  IV.  3 17.  a 
J 12.  Vizio  de!  Patetico  è il  ParciltirTo,  non  il  Raffinamento 
IV.  34 6,  Vizio  del  Bello  del  Dilettevole.  0 dell'  Ornato  è T 
Affettazione  K.  396 .fino  a 399.  V izio  del  Dilicato  è il  Fiac- 
co , non  il  Raffinato,  il  Ricercato,  0 T Acuto  V.  418,  419.  e 
437.  a 460.  Vizzi  delle  Prerogative  Rettorichc  non  fono  l 
Contrari,  ma  gli  Ec ceffi  delle  Beffe  Prerogative  IV.  344. 

34  3. Vizzi  delle  Prerogative  delle  Si  utenze  Ingegnofe  ecn- 

firfi 


I 


. 

ftifi dall*  Autor  della  Maniera  (sre,  V . 460. 461. 

Voiturc  lodato  1. 14:  e particolarmente  in  un  fuo  Penfìero  addot- 
to in  Efewplo  V . 38 1. 38».  Suoepitafio  VII , 704.705. 
Urbanità,  Vedi  Sentenzia  Ingegno  fa  , 


U FINE. 
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Vid.  D.  Alexander  Giribaldus  Cler.  Reg.  S.Pau- 
li  in  Metropoli^  Bononix  Poenitent.  prò  Emi- 
1 nentifs.  & Reverendifs.  Dom.D.Jacobo  Bon- 
' compagno  Archiepifcopo3  & Principe . 

Die  i4.0ftobris  170$. 

De  mandato  Reverendifs.  P.  Mag.  Pii  Foelicis 
Cappafanta  Inquifitoris  Generali*  Bononiae, 
Opus  infcriptum:  Confidar  azioni  [opra  un  fumo- 
io  Libro  Franzefe  intitolato  La  Maniere  de 
BIEN  PENSER  DANS  LE  OUVRAGES  D*  ESPRIT, 
cioè  3 La  Maniera  di  ben  peti  far  e ne ’ Componimenti > 
&c,  à doftiflìmo5&  prxclariflìmo  Authoreefa- 
boratum3  ac  abundanti  eruditione  Rhctori- 
ca  3&  Poetica  refertum  attento  animo  lcgi,& 
imprimi  pofle  cenfui . * 

Egojo:  Hierony  mus  Sbaragli  Revifor  &c. 


Stante  prxfata  Cenfura 


Imprimatur. 

F.  Thomas  Antonius  Manganoni  Ord.  Praedic. 
Vicarius  Gen.  S.  Olficii  Bononiae. 
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